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CAGLIOSTIIO 

Giuseppe Halsarao, nato a Palermo 1'8 giugno 1743 da Pietro Bal- 
samo e Felicia Braconieri, aggregato ai Fatebenefratelli di Caltagi- 
rone, iinparò un poco di chimica e medicina, e presto ne usei per 
iscapestrarsi fra begli uraori, tagliacantoni, attrici, duelli, bische, 
falsilicazioni di cedole é di contrattí. Per una trufTa costretto a spa- 
triaro, associossi al greco Allotas, che pretendeva essere 1'ultimo 
depositário delle scienze occulte, e che mori poi per esalázioni di 
suoi preparati: con esso girò la Grécia, 1'Egitto, Malta, dove carpi 
i secreti d'un famoso chimico Pinto: e valeasi delia scienza di Kir- 
cher e di Bobertson, maneggiando gli specchi raagici, usando, la 
radomanzia, confezionando profumi inebbrianti, fabbricando drappi 
di lino che pareano seta, colorando stampe che spacciava per aqua- 
relli, e indagando il grande segrelo, cioè quello di conve^tire i vili 
metalli in oro. Conosceva gli uomini costui, sicchè contava sulla loro 

dabbonaggino. Variò nome secondo 1'opporlunità; conte Ilarat, conto. 
Fenice, marchese dei Pellegrini, Belmonte, Melissa, infine prevalse 
quello di conte di Cagliostro. A chi volesse contezza delPesser suo, 
çispondoa Sum qui sum; pure talvolta narrava d'avor conosciuto 
Abramo, assislito al supplizio di Cristo; oppure discendere da Cario 
Martello; essere generato da un granmaestro di Malta in una rin- 
cipessa di Trebisonda, e altre baje ch'erano credute dal secolo, il 
quale non credeva piú ai vangeli. Se si chiedeva la base dei suo 
iíipero diceva: In verbis, in herbis, in lapidibns. Sposata una ro- 
luana, la pose sulla mala via, sicchè, oltre guadagnare dei proprio 
corpo, essa lo secondava abilmente vendendo polveri panurgiche, 
vino d'Egitto {)or ravvigorire i nervi, pomate ringiovanenti e rinver- 
ginanti; ed cgli le diceva: — Io volto le teste a costoro, tu fa ü 
resto ». 

Cantú. llluslri italianij vol. II. 1 
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Con ciò e col falsificare biglietti, in complicilà con un marchcse 
Agliata suo compatriota che poi tini sulla forca, arricchi; a vicenda 
impoveri perchô imprigionato ed espulso, o derubato da suoi com- 
plici, o pel suntuoso vestiro e il lauto banchetlare e viaggiare per 
posta con molte carrozze e ricche livree. A cbi stupisse di quella 
enigmática ricchezza, contidava che, a forza di calcoli, indovinava 
i numeri dei lotto; noi sappiamo ch'era espertíssimo nel plasraare 
gemme e nel falsare monete e cedole; che signori sfibrati e donne 
avvizzitè pagano lautamente chi promelte rinvigorirli e rinfiorirle, 
e che il mondo retribuisce largamente i ciarlatani. In fatto, alTiliato 
alia setta degli alchimisti, medico delia scuola dei Paracelso e dei 
Rosacroce, destro quanto Lavater nel conoscere la fisionomia, emulo 
degli astrologhi neirindovinare, acquistò íama nella Spagna; poi in 
Inghillerra, ove processato piü volte, seppe sgabellarsene: poi in 
Rússia ove le famigliarilà di sua moglie col Potemkin eccitarono la 
gelosia di Caterina II, che lo regalò riccamente perchô partisse. 

Crebbe di potenza col legarsi ai Franchimuraíori. 
Le origini delia Massoneria colloca alcuno fin nel paradiso ter- 

restre, dove uno degli Eloim mescolalosi con Eva, generò Gaino, 
mentre Adonai, altro degli Eloim, creò Adamo che da Eva generò 
Abele. Fra le duo stirpi rimase eterna sconcordia, e i figü di Gaino 
inventarono le arti: Adonhiran fu chiamato da Salomone a fabbri- 

care il suo tempio, durante la quale irapresa fu da un gigante uc- 
ciso e trascinato nelPabisso dei fuoco. Ma quivi glorificato, lornò a 
compire 1'opera. Salomone per gelosia lo fe uccidere; ma nove maestri 
ne trovarono il cadavere, assassinarouo gli assassini, e in mezzo a 
un triangolo di fuoco ascosero il nome dei Grande Architetto 

DelPUniverso, che fu custodito con gran segreto da alcuni bletli. 
I moderati deducono la massoneria dai Templari, o che Giacomo 

Molay, ultimo costoro granmaestro, prima d'esser bruciato istiluisse 
tre loggie, una dello quali a Napoli. 

II piü probabile è che nascesse intorno ai Mille, quando, rassi- 
curati che il mondo non finirebbe al compiersi dei dieci secoli, venne 
una smania di fabbricar chiese, donde consociazioni di maestri da 

uro. Erano o monaci, 6 direlti da spirito religioso: ond'ebbero 
voti, giuramenti, forme dhniziaziono: i capannoni che ergeano at- 
torno alie fabbriche, dissero loggie: custodivano in segreto i pro- 
cedimenli delle costruzioni, o tra loro chiamavansi fratelli; aveano 
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gerarchia di capi, nè vcnivano ammessi che dopo confessati e colla 
bencdiziono dei vescovo. Dapprima i Franchimuratori non dirige- 
vansi che a ciò, raa^llorchô furono distrulti i Templari, essi ne adot- 
tarono i riti e le credenze, che dai processi apparvero inchinare 
alie gnostiche e manichee. 

Certo i muratori nel medioevo costituivano corporazioni, come 
quella de*Magistri Comacini, ricordata ripelutamente nelle leggi lon- 
gobarde; ma principalmente in Germania; fra esse tramandavansi 
arcanamente le regole migliori dei fabbricare; e da questo trae- 
vano il nome, i gradi ed anche i simboli, ch'erano Fàrchipenzolo, la 
squadra, il martello, il grembiule, la cazzuola. Una riforma cbbero 
tali società nel capitolo generale che, il giorno di san Gíovanni Bat- 
tista dei 1307, radunossi da Aumont e Harris fratelli militari, e da 
Pietro di Bologna fratello ecclesiastico. 

Pretendesi abbiano contribuito alia Riforma religiosa, ma noi non 
ne trovammo indizio di sorta. Ben taluno asseri inventasse queste 
società il famoso antitrinitario Lelio Soccino a Yenezia nel ISiG; ma 
in contrario è noto che già nel 1535 pubblicossi una íircolare a tutte 
le loggie, ove negavasi che loro scopo fosse vendicare Molay e ri- 
pristinare i Templari, nè introdur núovi scismi; fin là aveano cré- 
dulo bene tacere e celarsi, ma allora trovavano opportuno far pub- 
blico rantichissimo loro essere e 1'intento loro, ch'è la vera morale 
impressa nei cuori, e difonder la felicità e il regno delia luce; non 
avere allro di secreto che la beneficenza. 

Senza discutere quanto v'abbia d'autentico in quelle pretensioni 
d'antichità, certo è che, durante la rivoluzione d'Ingbilterra, i Fran- 
chimuratori presero allri assunti politici e religiosi; poi, fuori del- 
Hsola si diíTusero dopo il 1719, principalmente nella Germania, in- 
clinata ai concetti mislici, e dove il culto limitandosi a prediche, 
facilmente si passa dai sistemi all'errore, dalFerrore. alie sètte. A 
Parigi la prima loggia fu aperta nel 1725, ove, abbandonato il ca- 
raltere severo degli isolani, la massoneria si rose gaja e benevola. 
A tutti i Franchimuratori delia nazione-presedeva un Grand'Oriente; 
a ciascuna loggia uu Yenerabile, o solto di lui il Yigilante; il Fra- 
tello terribilc riceveva i ivmliti, ai quali erano date le istruzioai dai 
Maestro dclle cerimonie; il GramFEsperto lencva i sennoni; un Te- 
soriere, un Elemosiniere, un Secretario aveano gli ufTizj indicati dal 
oro nome. Nella camera dell'adunanza vcdeansi quadri embleniatici, 



4 ILLÜSTRI ITAUANI 

molti geroglilici, ü seltangolo, il triangolo, la cazzuola, la squadra, 
il compasso, il martollo, il toschio umano, la pietra cúbica o triau- 
goiare o rozza, i ponli da fabbrica, la scala <li Giacobbc, la fonicc, 
il globo, il tempio, la lavagna co' molti Luccm meruere labore — Odi 
profanam valgits el arceo — Petite et accipietis — Pulsate el apc- 
rietur vobis — O vincere o mor ire - In constanti labore spes. Al- 
torno a un leito a bruno colla croce e l'ulivo'accoglievansi i tiatelli ia 
túnica, con emblemi di spade e squadre; sparsi qua e là cazzuole, 
martelli, il tamburo di pelle d'agnello, fazzoletli cliiazzati di sangue, 
ossa, cranj, stili,. e altri apparati da colpir la fantasia, e il cui lin- 
guaggio trisense è didicile e incerto. 

Diversi erano i gradi, e a proporzione di quesli la comunicazione 
dei secreto. I piü non doveano vedervi allro scopo cbe di riunirsi 
a far cene e discorsi, ajutarsi a vicenda, riconoscersi anche in paesi 
lontani mediante certi segni e toccamenti; offrire Tideale delia so- 
cietà a cui si aspirava, dove nossun divario di religione, di nazione, 
di grado, levato tutte le distinzioni sociali; insomma quella frater- 
nità umana che corregge gVinconvcnienli inevilabili in ogni società 
civile. Ma grintriganli utilizzavano a loro profilto quella misteriosa 
solennità di forme, che copriva, e simulava le Istituzioni dei fana- 
tismo perrealizzare la religione íllosolica, cioè indipendente da dogmi 
e da riti, e limitata alPonestà naturale. I gradi esterni e simbolici 
non sono che Tombra degli intcrni: la parte esotqrica, non solo tol- 
lerata, ma alcune volte favorita dai Governi, ô solo il peristilio d'un 
tempio, inaccessibile a' profani (1). 

(1) In un famoso disoorso recitalo a Brema alia loggia dei Ramo d'olivo.ne\ 18Í9, 
Draeske ebbe a dire:   V'è qualche massone che non giungerà mal a conosceru 
il nostro segrelo, nemmen per mczzo delle logge, e qualunque siane il grado. Egli 
resta un profano, fosse anche assíso all'orienle dei tempio, foss'ancho decorato dello 
insegne di granmaestro .. 

11 liarruel, cbe nella Slorio dei üiacobinismo rivelò prima e meglio di lutli rcfli- 
«ienza política di quesla società, si fa premura di scusar ogni tralto la buona fede 
di coloro che non vi vedeano se non nn'associazione di beneficenza e di cortesia. 
Uno dei loro li qualificò • i babbei delfordino •. Mirabeau, che vide in Germania 
il gran movimento delle società segrete, nel 1788 scriveva: — Vedete in Germania 
tinli principi, ebri delia speranza e dell'aspettaziooo de* mezzi soprannalurali di 
potenza, evocare gli spiriti, esplorare 1'avvenire, tentar di scoprire la medicina uni- 
versale e di fare la grand opera o i suoi secreli, c per ispegnere la sele insazia- 
bile di dominazione e di lesori, slrisciare alia voco dei loro laumaturgi, diretli a 
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Quanto alia religione, ammetteuno Dio uno e trino, ma varj loro 
atli, mentro s'intitolano in nome delia Santíssima Trinità, chiudonsi 
professando, « Salute al Dio eterno. Noi possediamo il bene di tro- 
varei nella maggior possibile unità dei numeri sacri ». Cristo, fu 
ün savio, di eminente raoralilà, e benemérito delbuman genere. 
La Bibbia ô parola di Dio, in quanto ogni parola vera uscente 
da labbro umano ba Fimpronta delia divinità. Del resto alia rive- 
lazionc deve surrogarsi daperlutto la ragione. Questa fará ammet- 
tere tutte le religioni, e distruggere la superstizione, Fignoranza, il 
fanatismo, coi quali nomi dinotano il cristianesimo e piü special- 
mente il cattolicismo, che esprime assassino, assassinio, assassinato. 
QuesFassunto appare principalmente nelFiniziazione dei cavaliere 
kadosc, cho è il tricesimo dei 33 gradi. Ivi al neofito si mette in 
mano un pugnale, ai piedi il Crociílsso, e gli si intima di calpestailo. 
Sc nol fa, ô lodato, ma gli si taciono i grandi arcani: se lo fracassa, 
seguono flere rappresenlazioni e fin simulata uccisione di tre per- 
sone, cbe simboleggiano la superstizione, il re, il papa. 

Questi mislici novatori sono dunque una società religiosa, morale, 
sociale, e,'almen nello svolgimento successivo, vi riconosciarao il 
razionalisrao puro, applicato alie credenze, agli atti, alia società. Che 
fede? che tradizioni? nulla v'è di superiore alFintelligenza umana: 
le religioni non sono che le varie forme con cui Fuomo intende 
Dio; siccbô tutte sono buone dei pari, buoni tutti i culli, eccetto 
quello cbe pretende esser único vero. Per ciò, e per abbagliare i 
vulgbi, da tutti i misteri di antiche società ricavarono simboli e 
segni; le abraxe dei Gnostici, le dodici tribú, le tavole, la colomba 
de'riti mosaici c talmudici; la teogonia egizia cogli angeli di due 

uno sceliro sconosciulo. Vedete i ministri proteslanti, dimenlicando i molivi che li 
separano dal cattolicismo, loro antaponista eterno, lodare, predicare, difondere libri 
di religione, imhòvuli di lulla la misticità dei XVI secoto; essi medesimi publdicare 
scritti per proclamare i rili dei cattolicismo, ricevere gli Ordini sacri, pur restando 
ministri protestanli, o almeno esserne accusati pubblicamenle senza polersene difen- 
dero ricisamente e senza ambagi: vedete lutto ciò, e tremale sui pcrico'i delle asso- 
ciazioni secreto.#.. Forse, finchè le associazioni secrete dureranno con un importanza 
pari a quclla che hanno oggidi, le buone teste e i cuori generosi devono entrarvi, 
anzi cercare d'esorcitarvi una parte altiva. K il mezzo piú sicuro di sventarne le 
soltorranee macchinazioni, di mandarne a vuoto gCinfami complotli, e anche di di 
slruggerld". — Jo non saprei operare là dove non sono » disse un uorn viiinoso, 
profondamente versalo in questa matéria ». De la Vonarrhie Prutsienne, V • bG. 
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sessi: il sabeismo de'Parsi; la lingua ebraica: sincretismo, che dee 
condurre alia indifferenza: adotlarono fin PI. N. R. I. de'Cristiani, 
interpretandolo per Igne Nalura Renovalur Integra, oppure Igne 
Nitrum fíoris Invenilur, oppure Tamin Nour Rouch lebeschal, acqda, 
íaoco, vento, terra. Perocchô la grande eguaglianza, cui aspira la 
massoneria, deve demolire le religioni, i governi, le autonomie; non 

appartenendo essa a verun paese, non ha nazionaiiti; raggi diversi 
d'azione, ma único il centro. 

Di qui trapelava 1'intento político: ma la massoneria assunse il 
caraltere odierno dopo che alia sua teosofia shnnestò 1'illuminismo 
dei bavarese Adamo Weishaupt, professore di dirillo canonico nella 

Università d'Ingolstadt, il quale ebbe Parle di combinare queste per- 
nianenti cospirazioni in modo uniforme, e tutte convergerle a un 
line, ch'era insòmma la distruzione e la ricostiluzione delPintero 
organamento sociale, abbaltendo ogni superstizione, ogni monarchia, 
ogni privilegio di nascita, ogni proprielà individuale. Era il tempo 
che ispirava sgomento la potenza dei Gesuiti, ed esso che gli avea 
conosciuti, pensò surrogarvi quesfaltra società gerarchica, allretlanto 
vigorosa ma scevra di religione, e che assumea per dogmi quelli 
Jppunto che bugiardamente apponevansi ai Gesuiti. Al 1 maggio 1770, 
avendo 28 anni, Weishaupt costituiva la sua setta, alia quale innestò 
ijen presto le altre di Germania e le loggie massoniche, ma durò 
solo fino ai 1785. Tutto era disposto gerarchicamente, in modo che 

ne'gradi inferiori neppur trapelasse ciò clPera Pintenlo dei gradi 
superiori; e poichô Pobbedienza doveva essere assolula, gPinfimi 
compirebbero attí, in apparenza innocui o virtuosi, ma pur sempre 
dirctti al fine de'superiori; nè a quesli poteva essere promosso 
chi non avesse procacciato due proseliti. E insegnava: « L'arte di 
rendere infallibile una rivoluzione è illuminare i popoli, insensi- 
bilmente conducendo Popinione puhblica a desiderare cambiamenti, 
.che sono Poggello indeterminato d'una prestabilita rivoluzione. Se 
Poggetto di questo desiderio non potesse manifestarsi senza pericolo 
di chi lo concepi, se ne propagherà Paspirazione nelPintimità delle 
sètte segrete. Se Poggetto sia una rivoluzione universale, tutti i 
membri delia società devono cooperarvi, cercando dominare invisi- 
bilmente, senza apparenti violenze, e sovra gli uomini di qualsiasi 
condizione, gente o religione, tutti drizzandoli alia meta stessa. Con- 

quislato cosi Pimpero delPopinione mediante Paccordo e la moltitu- 
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dine degli adepli, sotlentri la forza; si leghino le mani a chiunque 
resiste; si soffoghi il male nel suo germe, cioè si opprimano quelli 
che non si giunga a persuadere » (2). 

In un famoso congresso di Franchimuratori, uno de'capi, dopo 
tributati imraensi elogi al Weishaupt, conchiudeva: — Bisogna per- 
potuare i modi ch'egli ci ha lasciati in eredilà, e conlinuarli instan- 

cabilmente fino alia mirifica altuazione, che fará stupire 1'universo 
oolla piü terrihile, ma piü felice metaraorfosi, accontentando nella 
tomba questo saggio nemico dei re ». II primo urto si darebbe alia 
Francia, indi si abbatterebbe Roma. 

Tali inlcnti venivano celati sotto formole di iniziazione, fra dram- 
matiche e paurose, varie secondo i paesi e i tempi. Tiriamo un 
velo sulfiadozione femminina, sulle misteriose gioje.delFisola delia 
felicità, dei fratello sentimento, delia sorella discrezione. Ne'loro 
matrimonj, fatti dal Vcnerabile, si dichiara che 1'indissolubililà è 
contro la natura, giacchè piü volte trovansi unite persone, che ri- 
conosConsi assolutamente incorapatibili; è contro la ragione perchè 
si vuol eterno 1'amore, ch'è il piü capriccioso e involontario de' sen- 
timenti. 

Quei che li temeano dicevano che gli IHuminati fossero Gesuiti 
mascherati; e Weishaupt chiamavano il Lojola de'filosofi, versando 
cosi nuovo odio sopra quelFOrdine, il cui nome pare trascelto 
sempre a indicare ciò che vuol rendersi odioso (3): ma anche per- 

(2) Discorti sopra i misteri. 
(3) Yaili Bonneville, Les Jésuites chassis de la maronnerie, ei leur poignard briti 

par les maçon. Londra, 1788. 
Un Essai sar la sede des llluminés, 1789, senza data nè nome d'autore, avversií- 

simo alio sèlle ma non raeno ai Gesuiti, dice cho • le même fanatismo qui les con- 
servait (i Gesuiti) a rossuscild depuis trente ans Tordre de francs maçons languissant 
et gardant sans peine un secret quo personne ne s'empressait de savoir •. Ha un 
capitolo intero • Du jéspitisme comme sonrce première du syslème thcosopliique-», 
Egli stcsso trova strano il ravvicinamento fra' Gesuiti che han per base lo studio, 
o gli llluminati cho fan professfone iTignoranza: quelli si eslendono da un polo 
all'atlro, qucsli 8'appialtano: quelli difendono la fede, questi la combatlano; quelli 
non faceano voli indissolubili che a trentatrè anni, s'educaTano attentissimamente, 
aveano coslumi sevorissimi, poche praticbe religioso, non cercavano digpità, non 
volcano abbatlore i troni, ma divenirne i gerofanli, annunciavano la gloria de loro 
proteltori; menlre i Massoni sono il preciso contrario. Ma da'Gesuiti appresero 
t obbedienza cieca a un capo, la perfeita eguaglianza di tulli solto di luj, lo spinto 
dl corpo, il soceorrersi a vicenda. 
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sone di credito ne conosceano la potenza, e Condorcet, nel famoso 
opuscolo Sui progressi dello spirilo nmano, indicava i colpi che airido- 
latria monarchica e alia superslizione aveano dato quelle società de- 
rivate dai "Templari. 

E Illurainati e Massoni tendevano dei pari ad abbattere: e tutte 
queste demolizioni (che nella storia aveano poi a costiluire la I\i- 
voluzione) doveano disporre a edificar una nuova Gerusalemme coi 
frantumi dell'antica, per opera dei gran sacerdote apocalíptico, il 
quale compare vestito come la donna mística deirApocalissi, con 
dodici stelle attorno al capo. È la deificazione dell'uraanilà, perocchè 
gli uomini, pervenuti alia massonica purità, sono Dei delia terra. 
Allora non vi sarà piü teologia, ma una religione, consistente nel 
vivere da onesfuomini, credendo ognuno quel che vuole, poichè 
ogni opinione é per sè stessa giustificata dal diritto delia liberlà e 
delia contraddizione: fossero anche le stravaganze dei socialismo e 
le iniquità dei comunismo; fosse la negazione d'ogni soprannaturale, 
d'ogni gerarchia umana; fossero i mezzi con cui la rivoluzione sov- 
verte ogni cosa. 

I quali mezzi suggeriti sono: accarezzare i principi col fingere di 
ingagliardirli, rimovendo gli ostacoli che pone alia podestà loro Tau- 
toritíi religiosa: distrugger pure gli ostacoli messi dalle corporazioni, 
dagli Slati, dalle università, sicchè Tuorno si trovi isolato a fronte 
d'un poderosíssimo organamento d'impieghi e di eserciti: staccare 
la scuola dalla Chiesa, riducendola a semplice istruzione; poi ai re 
sovrapporre la responsabilità dei ministri e le onnipotenti risolu- 
zioni dei parlamenti, appoggiati dalla libera slampa e alia giustizia 
sottomessa airopinamento dei giurati; costituendo cosi un diritto 
tutlo positivo, di fatti compiuti, di opporlunità; riducendo TEuropa 

.Dice che « Tltalie s^st sanvée de pareille illusion », cioè dalle sètle arcane, e solo 
• Naples conserve encere quelques aileples, nés du sang des marlyrs; on n'apercoil 
lenr inflaence ni sur radminislration, ni sur les sciences ■. É curioso come Napoli 
fosse considerato per la terra malèdetta dagli lllaminati, perocchè nella loro inizia- 
lione diceasi: — Voi sielo prosciollo da ogni giuramento falto alia palria o alie 
leggi.... Onorale Tacqua tolTana come mezzo sicuro, pronto, necessário di purgare 
il mondo..,. Fuggite la Spagna e Napoli, fuggite ogni terra maledetta .. 

L'autore, per comhatlere gli Illuminali, propone di raeglio sostenere la massoneria. 
Saint-René Taillandier nella fíevne des üeux mondes dei febbrajo 1800, credo ancora 
atringerenza de'Gesuiii nella massoneria. 
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oclii grandi Stati cli 0 inghiottiscano i piccoli^ in nome di nazionalità 
geografiche: e di tal passo, col nome di liberta si riesca a rendere 
Pindividuo interamente servo alio Stato. Ecco perchè La Martine, 
quand'era capo dei potere esecutivo di Francia, ebbe a dire: — Sono 
cctnvinto che son nate dal seno delia massoneria le grandi idee 
dei 1789, dei 1830, dei 1848 >. 

Quando il neofilo vede tutte le spade appuntate contro il suo 
petlo, il vcnerabile lo rassicura dicendogli: — Non temere. Esse 
non minacciano che alio spergiuro. Se fedele alia massoneria, esse 
saranno disposte a difenderU. Ma se tu fallissi, nessun luogo delia 
terra ti-assicurerebbe contro 1'armi vendicatrici >. 

E il neofito, in nome dei Grrande Architetto DelFXJniverso, 
giura non rivelar mai i segreti delia massoneria: — Se manco, mi siano 
Lruciate le labbra con ferro rovente; tronche le mani, strappata la 
lingua, scgata la gola; il raio cadavere sia sospeso in una loggia 
durante Piniziazione d'un altro fratello, per terrore di tutti: poi sia 
bruciato e le ceneri disperse al vento, sicchè non rimanga memória 
dei traditore i (4). 

Con ciò la compagnia arrogavasi il dirilto punitivo, proprio delia 
societü civile, e da eseguirsi coirassassinio: falto che basterebbe a 
riprovarla. 

Come quesfassociaziono tenebrosa penetrasse inltalia non è chiaro; 
ma vnel 1733 già esisteva una loggia a Firenze, perocchô fra i ci- 
melj delia massoneria sta una medaglia, ivi coníata quelFanno al 

granmaestro duca di- Middlesex. Nel 39 fu introdotta in Savoja, nel 
Piemonte, in Sardegna, Ire paesi aventi un solo granmaestro pro- 
vinciale, nominato dalla loggia principale d'InghiUerra. A Roma, con- 
vegno di tanti forestieri, ve n'avea nel 1742, quando decretarono 
una medaglia a Martino Folkes presidente delia società reale di 
Londra, ma rimasero secrete fino air89. 

La loggia degli Amici Sinceri alia Trinità de' Monti fu fondata 
il 6 novembre 1787 da cinque Francesi, un Americano e un Po- 
lacco, che appartenendo a loggie estere, gemeano di viver in mezzo 

(i) tra i tnolli casi, non è guari si raccontò ctie un certo Morgan, negli Stati 
Uniti vollo premunire i suoi concitladini cot rivelare gl'intmiti delia Massoneria. II 
tribunal» secreto lo condannò alia morte, a due maestri secreti lo condussero fuor 
•logli Stati Unili, e piú non se ne seppe. Dissero fosse stato giltato nella cascata 
dol Niagara. 
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alie tenebre: vi furono ricevute persone d'ogni condizione, e dipen- 
deva dalla loggia madre di Parigi, con cui teneasi in continua cor- 
rispondenza; ogni settimana se ne ricevea la parola d'ordine o di 
passo, e ogni anno vi si mandava un dono: come ogni anno per 
elezione si rinnóvavano i gradi di Yenerabile, Vigilante, Fratello ter- 
ribile, Cerimoniere, Tesoriere, Limosiniere, Secretario, Grand'Esperto 
ossia Oralore. II neofito era da un fratello in xnaschera introdotto 
nella camera delle rijlessioni, parata a nero, illuminata da una can- 
deia di cera gialla, e con un tavolino, su cui un toschio. II fratello 
terribile lo avvertiva di meditare seriamente, e rispondere a trc 

' quesiti cbe davansegli in iscritto, concernenti i suoi doveri, e ai 
quali esso rispondea pure in iscritto: talvolta dovea far la sua con- 
fessione ad un linto frate. II fratello in maschej-a portava poi queste 
risposte nella camera superiore, delta il terapio, e le presentava al 
Yenerabile. Sceso, intimava al neofito di deporre oriuolo, spada, 
fibbie, ogni metallo, abbassar la calza delia gamba sinistra, snudare 
la spalla e il braccio destro. Cosi ad qcchi bendali era condollo nel 
tempio, dove inginocchiato al Yenerabile, dichiarava il nome e le 
qualità.sue e grintenti cbe lo moveano ad aggregarsi. Condotto in 
giro fra strani e spaventosi rumori, loccando i Vangeli e la spada 
d'onore giurava il secreto e cieca obbedienza. Levatagli la benda, 
trovavasi in mezzo a molti fratelli colle «pade appuntate conlro di 
lui, pronte a difenderlo se fedele, a ucciderlo se sleale. Allora ri- 
ceveva 1'abbraccio, il grembiule, i guanti; gli si insegnavano i too 
camenti e le parole, e finivasi con un banchetlo a spese dei novizio. 
Altre cerimonie accompagnavano i gradi seguenti, sempre con teschí 
e cataletti e íiuti cadaveri. Alia domanda se obbedirebbe a qualunque 
comando ancorchè contrario alia religione e alia sovranità, uno esitò; 
e súbito fu rassicurato cbe nè di religione nè di sovranità mai non 
tratlavasi nella loggia. 

La loggia dapprima fu indipendente, poi si fece instituire rego- 
larmente dal Grand'Oriente di Francia: componcasi di francesi e te- 
deschi; n^ra Yenerabile un tal Bello; e s'affratellò a molte loggie, 
quali la Perfeita Eguaglianza di Liegi, VArmonia di Malta, la Con- 
córdia dr Milano, il Consiglio degli Eletti di Garcassona, il Patrio- 
iisino di Lione, la Perfeita Unione di Napoli. Sui suoi diplomi era 
disegnato a mano il triangolo inscritto nel circolo, e avente nel 

centro la lupa lattanle. 
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Yurie loggie ebbe Napoli, le quali poi nel 1736 si legarono in una 
nazionale, che corrispondeva colla Germania; nel 1767 un moribondo 
per iscrupolo, e un cavaliere per dispetto di vedersi sospesi i largbi 
sussidj, ne rivelarono Tesislenza e il granpriore di quel regno, ch'era 
il duca di San Severo. Arrestato questo, imiuediatamente il suo pa- 
lazzo andò in fiamme, ma il popolo le eslinse, lalchè poteronsi avere 
i carteggi. Esso duca non negò nulla, espose il fine e i mezzi, e 
accertò che da sessantaquattro mila massoni contavansi nella sola 
Napoli, a milioni gli adepli. Secondo un ragguaglio steso allora e 
colle incertezze inerenti'a società secrete, la massoneria rimontava 
a censettantacinque anni indietro, quando il vescovo inglese Cromwel 
fondò una camera e sette assessori, uno per nazione; ciascuna ua- 
zione suddivisa in cinque provincie, con un assessore per província. 

Questo secretume dovea recare sospetto non men che al clero, ai 
principi, i quali vollero ripararvi ma colla fiacchezza caratteristica 
di tutti gli atü di quel secolo. Nel 1737 il granduca (imitando 1'0- 
landa e la Francia) avea proibito le adunanze muratorie. Cario III 
di Sicilia vi applicò le ordinanze contro i perlurbatori delia pubblica 
tranquillità; e il Tanucci, che pur era propenso alie novità, le proibi 
aílatto, massime in occasionp che una iniziata restò colpita dalle ce- 
rimonie in modo, che cadde malata e mori, onde il pubblico ne levô 
rumore. Carolina regina le fece ripristinare, onde ne' banchetti brin- 
davasi alia salute di quesfaustriaca, che fra poco doveano esecrare. 

A Yenezia si aprirono loggie fin dai loco cominciamenti, ma nel 1686 
se ne ordinò la chiusura. Ve le ripiantò un Sessa napoletano, e vi 
erano afflliati nobili abati, negozianti. Quegli oculalissimi inquisi- 
tor di Stato n'ebbero conoscenza da un rotolo di carte, che Giro- 
lamo Zulian dimenticò in gondola. Súbito invasa, menlre nessun 
v'era, la loggia presso San Simon Grande, se ne asportò quel mí- 
stico o burlesco corredo di cranj, penlagoni, seste, tamburi, caz- 
zuole, grembiuli, e si bruciarono al cospetto dei popolo, che li cre- 

detto, stregherie. Allora vengono proibite le loggie, anche quelle 
aperte a Yicenza e Padova, senza però castigare gli aggrêgati, che 
forse erano (roppi di numero e di potenza, e che non tardarono a 
rannodarsi e a cospirare per la distruzione delia repubblica. 

Anche fra loro v'avea protestanti, che faceansi Illuminati o Rosa- 
croce, oppure a forza di evocazioni teurgiche e speranze febbrili, 
diventavano caltolici, come avviene degli odierni spiritisti. 
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Nella lista dei primi Ilhiminati avanti il 177(1 trovo, di italiani, 
Brútus che era il conte Savioli, Corrolano che era Troponero, Dio- 
mede che era il raarchese di Costanzo, tutti consiglieri a Monaco. 
Quesfultimo napoletano impiantò società fdiali in Roma e a Napoli; 

ed essendo andato a Berlino per servigi delia seita, Federico II ne 
prese sospetto, e avvisò Teleltore di Baviera, che sequestrò le carte 
di questi settarj e le pubblicò. 

Giuscppe II, piaggiatore delFopinioríe, a' suoi governanti diramava 
una circolare dei 1 dicembre 1783, professando nulla conoscere delia 
raassoncria (e certo, se nella massoneria v'avea secreti,, sarebbero 
appunto i re che non li conoscerebbero), ma sapere che fa dei bene, 
soccorre poveri, incoraggia le dottrine; onde cassa la proibizione 
fattane da sua madre, e la prende in protezione, diceva: 

— La Framassoneria è talmente diffusa ne'miei Stati, che non v'ha 
quasi città per piccola dove non abbia loggie: ond'è necessário sta- 
bilirvi un certo ordine. Non aonosco i loro misteri e non ebbi mai 
curiosità di penetrarvi: ma il sapere cbc fa qualche bene, sostiene 
i poveri, coltiva e protegge le lettere, mi basta per voler fare per 
essa qualcosa piü che gli altri paesi. La ragion di Stato però ed il 
buon ordine domandano di non lasciar-cosloro alTatto a sè stessi, e 
senza particolare sorvpglianza: onde penso prenderli sotto la mia 
protezione, e accordar loro la mia grazia speciale, sef si conducono 
bene, sotto queste condizioni: 

« 1.° Non vi sarà nella città capitale che una o due loggie, al 
piü tre. Nelle città dove siede un governo si permettefà purê una o 
due o tre loggie. Son proibite nelle città di província: e chi permet- 
tesse assembl ee in sua casa, sarà punito come chi liene giuochi proibiti. 

« 2.° Le liste di tutte le loggie coi loro membri saranno man- 
date al Governo, e i giorni delle adunanze, e ogni tre mesi la di- 
stinta de'membri entrati o usciti, senza annunziare i titoli o gradi 
che hanno nella loggia. 

« 3.° Ogni anno si notificherà il direttore delle loggie. 
« In compenso il Governo accorda ai Franchimuratori recezione, 

protezione, liberlà: lascia affatto alia loro direzione Tinlerno delle 
loggie e la loro costituzione, e non fará mai indagini curiose. Cosi 
1'ordine delia massoneria, composto di molte persone oneste a me 
conosciute, puô divenir ulile alio Stato. » Giuseppf. » (5). 

(5) NeirArchivio ge^erale di Milano esisle parte dol processo ctie Gabriele Verri, 
aTvocato Gscale, avea falto al eonte Alari o ad altri per framassoneria. 
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Meglio ne avvisarono la natura i pontefici, e «ome fine reale ne 
fosse il togliere via le differenze che la religione pose*fra gli uo- 
mini, ed accogliere chiunque deserta da qualsiasi fede positiva. 
Laondo sin dal 28 aprile 1738 Clemente XII denunziava i pericoli 
di queste accolte di persone d'ogni fede; dei segretume che ne pro- 
teggeva i riti e grintenti; dell'opposizione alie leggi e canoniclie e 
civili. — Yario ne corre il grido (diceva il papa): ma se volgonsi 
a scopi onesti, perchè tanti arcani? » Laonde aramoniva i fedeli ad- 

astenerseno e non favorirle in verun modo, solto pena di scomu- 
nica, la quale non potesse scioglicrsi che dal sommo pontefice, salvo 
che in articolo di morte. Inollre agli inquisitori ingiungeva di pro- 
cedere come contra gravemente sospetti di eresia, invocando, ov^opo 
fosse, il hraccio secolare. 

Con ciò la Cliiesa non faceva che mostrare il carattere solito di 
tutrice delia lilrertà, non compalendo vi fossero persone che giura- 
vano obbedire ciecamentc ad un capo. A molfi bastò quesfavviso 
per ritrarsene, ma essi (dice il Muratori fiegli Annali iTltalia) allora 
puhblicarono le regole loro, dalle quali risultava «terminare la mas- 
soneria in una invenzione di darsi hei tempo con riti ridicolosi, ma 
sostenuti con gran gravità; nè allra maggior deformità vi çomparve 
se non quella dei giuramento dei segreto, preso sul-Vangelo, per 
occultaro siffatle inezie « (C). 

E molti in falto non ci vedevano che un logame di benevolenza 
nniversale, una scuola di pensare spregiudicato; dl piú un'arte degli 
astuli per acquistare iníluenzq, dislinzioni, denari, in funzioni per 
le-quali nessuno sludio occorre. E poichè alie scomuniche attacca- 
vasi ancora qualche importanza, quando mori il papa dissero che la 

condanna da lui proferita cessava con lui, non avendola il succes- 
sore confermata. llenedelto XIV stimò dunque bene ripelerla, lodan- 
dola in tutto, ed' esortando i principi a ricordarsi che furono elelli 
da Dio a difensori delia fede e protettori delia Chiesa. Cercavano i 
mezzi di conoscer tutli i segreti de'gabinelti, de'negozianti, dclle 
curie, e comunicarli con gran rapidilà, per via di esploratori c di 

(0) Le loggie ilalianc dipcndeltcro dal GrancfOrienle di Parigi, fin quando ncl t833 
so 110 Istitni una ifidipondenlo a Torino, VAusonia, di cui furono capi il Dal Pino, 
l'oi Camillo Cavour. Alia coslui morte si islitui un vero Grand^riente autonoino, 
elie sodetle a Torino lioo al 1801, poi a pireuze sin al 1871 quando íu trasferito a 
ttonu, i granmaestri furono Cõrdova, Garibaldi, Frapolli, Giuseppe Mazzini. 
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viaggiatori. Conveniva dunque ricorrere a qualunque raezzo, onde 
Weishaupt non esitò a valersi di Cagliostro, che aveva levato in 
Europa un rumore, che somigliava alia gloria. Costui fu iniziato in 
un sotterraneo presso Francoforte, dove seppe di quanti mezzi poteva 
profittare la setta, e come scopo suo fosse distrugger la monarchia, 
cominciando dalla Francia per poi passarc a Roma. Avutone dei luon 
denaro per andar a costituire nuove loggie, cessa d'essere un ciur- 
madore volgare, per darsi grand'aria; vuol mistero e amrnirazione, 
e al pari delia moglie aspira a successi straordinarj. Non contente 
delia solita società massonica, istitui una riforma di essa, delta degli 
Egiziani, ammettendovi solo chi fosse ,già appartenuto ad altre log- 
gie; e sotto emblemi e simholi e con lunghi digiuni e diete esal- 
tanti vi s'insegnava che tutte le religioni sono huone egualmente 
purchè riconoscano Dio e 1'immortalilà dell'anima; egli intitolavasi 
Gran Cofto; ai fratelli,assegnava i nomi dei profeti, alie sorelle quei 
delle sibille, e prometteva çondurli alia perfezione mediante il ri- 
generamento físico e morale; cioè trovando la pielra filosófica e 
'elisir dellMmmortalitá, e procacciando un pentágono con cifre scrilte 
dagli angeli, per la cui interpretazione si arrivava alia originale in- 
nocenza. 

A Mittau poche ore gli erano bastate per cattivarsi illustri perso- 
naggi, i conti Howen e Medem, il maggiore Vonkorf. A Slrasburgo, 
dove aveva ottenulo onori il milanese Borro che tanto a lui somiglia (7), 

(7} Giuseppe Francesco Dorro nato a Milano il 1625 da un medico e senalore^ 
illevalo da'Gesuiti a Roma, s'insinuò nella Corte papale come chimico e medico, 
ma accusalo delle peggiori sregolalezze, rifuggl in una chiesa (1651), ed evilò il ca- 
stigo ool fingersi emendalo. Cominciô allora a dirsi ispiralo da frequenli visioni 
celesli a ritormare il mondo, rimellere la purezza nella fede e nB'coslumi; esser 
egli il pro-Cristo, cioè difensore di Cristo, che si presenterebbe irt piazza dei duomo 
di Milano, comincerebbe a predicar le gravezze dei corpo e delfanima, e fra venti 
anni slabilirebbe ií rejno dell'Allissimo, e ridurrebbo lutli in un solo ovile; chiunque 
ricnsasse, fo3s'anche il papa, verrebbe slerminato per mezzo delFesercito ponlifizio, 
di cui egli si porrebbe a capo con una spada datagli da san Micbele, e coi denari 
procacciategli dalfalcbimia. A Roma slerminali i malvagi, nel Sancta Sanctorum si 
troverebbero scrittnre delia Reata Vorgino; il ponlefice succedonte a queslo sarebbe 
amico suo: avrebbe tríplice corona di spine in oro. E qui impaslando una bizzarra 
religione, diceva che il Figliuulo di Dio ab wlerno non fu contento delia sua gloria 
e aspirava alia futura, onde slimolava il Padre a creare a6 extra. La divinili delia 
.'erza persona è iipirata: 1'essenza dei Verbo è gcnerata e liliale; e questo e quello 
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lungamenlo indugiossi nel 1780, accollo da chi con ammirazione, da 
chi con shigottimento, da chi con devozione; poichè, fra tanti altri 
programmi, dicea venire a convertire grincreduli e rialzare il cat- 
tolicismo, e che a tal fine Iddio gli avea conferilo il dono de' mira- 
coli e la visione beatifica, e realmente fece moltissime guarigioni, e 
n'ebbe benedizioni infinite. Servivasi per intermédio di fanciulli e 
bambine, colombe sue, che comunicavano cogli spiriti per mezzn 
d'una tazza: e per tre anni vi fu festeggiato, riverito, benedetto. 
Raccomandato dai signqri di Segur, di Miromesnil, di Yergennes, 
visitò Bordeaux e Lione, finchè si credette famoso quanto bastasse 
per alírontare la pubblicità delia gran Babilônia, e profittarvi delia 
credulilà de'celebri increduli. 

son inferiori al Padre. Maria vergine i dea, concepita per opera divina; figlia dei 
Padre, eguale in tullo al Figlio e incarnazione dello Spirito Santo; nata da vergine, 
ond'è deita i/ralia plena; è presente anch'essa nella.Santa Eucaristia; e la chiamava 
Vergih^íacratissima Dea, o da' suoi sacerdoli faceva aggiungere alPave e al cânone 
delia ilessa ünispirata filia altissimi. 

Iddio volle che Lucifero adorasse Gesü e la sua madre con-dea; e avendo ricu- 
salo, precipitollo nelFabisso, e con Ini molli angeli, menlre quelli ahe v'aderirono 
solo col desiderio volleggiano per le regioni dell'aria; per mezio di questi Iddio 
«reò la matéria b gli animali bruti, menlre gli nomini hanno anima divina e ispi- 
rata. La creazione non fu alto di libera volonlà, ma Dio vi si trovò coslretlo. I 
ligli concelli nel peccato non possono cancellarne la sozzurra, e rinr.angono infetti 
non solo dalla colpa originale, ma anche deiratluale. Se Tnomo crede, Dio i obbli- 
galo concedergli la Grazia. , 

Dicendosi autorizzato da san Paolo a criticara san Pielro, molli errori dei libri 
santi emendava; correggeva e interpretava il paler: nel credo insegnava che Maria 
usei dal grembo dclfa divina essenza con anima deificala. Inlilolava Ragionevoli od 
Evangelici i suoi discepoli, dai quali esigeva voli d'unione fraterna, di segreto in- 
violabile, d'obbedienza a Cristo e agli angeli, di fervente apostolalo e di povertà, 
per la quale consegnavano a lui tullo il denaro; ed egli coirimposizione nell» mani 
imparliva ad essi Ia missione divina. Dio lia riservato a questi lempi Tunione de' 
fcdeli accioccbè si manifestino le prerogalive delia divinissima Madre di Dio, eguale 
in tntto al Figlio. 

Ollonulo il trionfo, la Chicsa godrebbe pace per mille anni, i i soldali vincitori 
sarebbero raccolti in un Ordine monaslico, vestiti di pelle bianca, con un collare 
di ferro portanto il motlo « Pecora schiava delPagnello pastorc ». Tullo ciò eragli 
ispirato dal suo an-gclo, e lo sosteneva con lesti scrillurali adulterali; copriva gl m- 
segnamenli di arcano e formole iniziatrici, e tentò attuare la sua Chiesa alia morte 
di Innocenzo X, quando nci tre mesi di vacanza anebe molti fra'cardinali ordivano 
d'assicurare Pindipondenza italiana, spossessando Ia Spagna. Ma sncceduto AUs 
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Preconizzato da afiissi apocaliptici e dai giornali, arrivò a Parigi, 
prese sontuoso appartamento in via Saint-Claude, dove la sala de- 
cora ta con lusso orientale, aveva il busto d'Ippocrate, e in un quadro 
nero a lettere d'oro léggevasi la preghiera universalè: — Padre del- 
1'universo, tu che tutti i popoli adorano col nome di Jeová, di Giove, 
di Signore, suprema e prima causa che nascondi a'miei occhi la 
tua adorabile essenza, e noa mi fai conoscere cbe la mia ignoranza 
e la tua bontà, dammi, in questo accecamenlo, di discernere il bene 
dal male, e di lasciare alia libertà umana i suoi diritti senza lederc 

saudro VII, il Borro slimô prudente ritirarsi a Milano (16S3) continuando a far 
proselili quivi e a Pavia. Pare slrano che nè il Governo nè il SanPUfflzio 11'aves- 
sero sentore Duo al matzo 1659; quando egli, s/jntendosi docretato iParresto, sta^ 
bili un colpo risolulo; presentarsi sulla piazza di Milano Ira'suoi settarj, truci- 
dare Parcivescovo o i curiali, scarcerare i delenuli, inveire conlro gli abusi dei 
governo secolare ed ecclesiastico; gridando. Mora Cristo e Viva Calvino, cccitare 
alia libertà, ed occnpato il Milanese e fattosene duca, di là spingere le sue con- 
quiste. Scoperlo, molti suoi settarj furono arreslali, selte doveltero in duoipo far 
abjura solenne; indi furono rimessi a Roma, o condannati a portar • per codlras- 
segno dei loro falli una mantelletta gialla sopra Io spalle Egli fuggi, e in con- 
tumacia il SanfüfDzio lo processô e condannô, ordinando « omnia illius scripta 
ha:relica comburenda esse; omnia bona mobília et immobilia conDscanda et appli- 
canda, velanles sub pcena lat» senlentiat ne quis cum illo tentei, recipiat, juvet; et 
mandantes omnibus patriarcbis et primatibus ut ipsnm Burrum arrestent, vel arra- 
staudnm curent, teneant, cerliores nos faciant ul slaluamus quid ipsi facicndum; 
relaxanles ut non solum magistratus secularis sed quilibet qui possil et velit in fa- 
vorem Odei nostrx ipsum capiat et leneat •. 

Ai 3 gennajo 1661 • Peífigie dei detto Giuseppe Erancosco Borro, depinto al na- 
turale in un quadro, fu porlata per Roma sopra un carro accompagnato dalli mi- 
nistri delia giustizia, nella piazza di Campo di Fiore/dove dal'carnefice fu appi«- 
oata sulle forche, e dopo abbruciala con i suoi scrilli •. 

Egli era rifuggito in Isvizzera, ben accollo come vitlima delPInquisizione, e a 
Strasbufgo • è fama incitasse quegli erelici ad abbruciare pubblicamente la slalua 
dei ponleDce, forse in vendeita d'esser egli slalo abbruciato in efDgi* a Roma. In 
Olanda acqnislò gran credito come insigne cbimico e medico, e cavalieri e principí 
di Francia e di Germania veniano per le poste a consultarlo e conoscerlo » ; onde 
arricchilo sfoggiò; faceasi dar» delPeccellenza, fu dicbiarato ciltadino d'Amst"rdaip, 
e dicono avesse dodicimila doppio in denari e gemmo quando, cadulo di^redilo colla 
facilità ond'era salito, faggi di colà lasciando péssima fama. Ad Amburgo incontrò 
Cristina regina di Svezia, che gli diede soccorsi per raggiungere la grand'opera, 
cioè la tramulazione de'metalli inferiori in oro. Fallilogli il tentativo, fu a Copena- 
ghen, ove re Federico III gli somminislrò ancora denari o comodità per fabbricar 
oro, anzi gli chiedea consigli polilici, Ma il succeduto Cristiano V gli diedo cinque- 
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i tuoi santi decreti. Insegnami a temere, piü-che Tinferno, ciò che 
la coscienza mia mi vieta, e preferir al paradiso ciò cldella m'im- 
pone ». 

Era dunque uu pretto deismo, come in tutte le sèlle mistiche dei 
secolo XYIII uscenle. Ma vi mescolò impostura, artifizj da necro- 
mante; per giuslificar le ricchezze fingeva alia fm d'ogni raese rili- 
rarsi per due giorni, e airuscirne mandava vendere verghe d^ro, 
che alia pielra di paragone erano piü fine che quello dei luigi; iu- 
Irodusse una quarantena di rigenerazione física e morale: spacciò 

cenlo lalleri, palio che se n'andasse súbito. Difilossi allora verso la Turchia, ma ia 
Moravia arreslato per sospello, fu dall'imperatore consegnato al nunzio pontifizio, 
che lo spcdi a Roma, con promessa gli sarebbe salva la vila. Al giudizio comparve 
ben in arnese, « con un veslito di moàro fioralo nero, con an'ongberina deli istesso, 
ben forniia di guarnizione: la sua stalura è alia, ben proporzíonato di membra; 
capelli neri e ricci, viso tondo, carnagione bianca, sembianle maesloso». Fu tennto 
por pazz^ ed obbligalo solo a solenne abjura Foltobre 1672, condollo a Loreto a 
far amenda presso Ia Beata Vergine, poi condannalo a recitar salmi e credo, e chiuso 
in prigione perpetua. Quivi restava sempre oggello di curiosilà, e il dnca d'Eslrée 
ambasciadoro di Francia, gravissimamente malato, ne cbiese un consulto; e guarito, 
impelrò fosse detenuto semplicemente in castel SanFAngelo; anzi polesse uscir qual- 
che volta a visilare raalati, e lenere corrispondenze. Mori il 20 agosto i69o. 

Le dollrine sue sono deposte nella Chiave dei gabinello dei cavaliere G. F. Borro, 
col favor delia quale si vedonn varie lettere scientifiche, chitniche e curiosissime, con 
varie islruzioni politiche, ed allre cose degne di curiosilà, e molli segreli bellissimi 
^Colonia, 1081); e sono dieci lettere cbe fingonsi scritte a persone qualificate intorno 
ai segreti delia grand'opcra. Per la quale Olao Barcb non esila a chiamarlo • phoe- 
niccm nalurro et gloriam non lanlum llesperim su;e sed Europae ». Ma essa fu stam- 
pala da abri durante la sua prigionia, ed è strano come, menlre vi discorre degli 
spiriti elementar!, delia pietra lilosofale, di cosmetici c panacee, moslri beCTarsi delle 
scienze occulle, e k aver sempre sospetlato fossero piene di vanilà ■: ma si giovó delia 
credulità univorsale ; • o cosi (dice) mi trovai ben tosto un grand'uomo; aveva per 
compagni principi e gran cavalieri, dame bellissime e delle brnlle ancora, dottori, 
prelati, frati, monache, infine persone d'ogni serie. Alcuni inclinavano a'diavoli, 
altri agli angoli; alcuni al gênio, altri agli incubi; alcuni a guarire d'ogni male, 
altri alie stelle; alcuni ai segreti delia divinilà, e qnasi tulti alia pietra ülosofale ». 
Certo e' proflltava dei creduli, come fanno i ciarlatani de' noslri giorni. 

Vedi Fíía dei cavaliere Borri, p. 334. Forse è opera dei Leli, come l'Ambasciala 
di Bojnolo ai Bnmani, libro rarissimo slampalo a Brusselles il 1671, e mal atlribuito 
al Borri, dei quale vi va unito il processo. Questo fu riprodotlo nella Amccnilales 
lilararia, tom. V, pag. M9, e nella Historia d'Ualia dei Brusoni (Torino, 1080, da 
pag. /24 a 732) • percbè veramente di ncssun altro eresiarca si leggono tanta e si 
stravagami follio nelle materie di fede •. 

Cantú. — Illuslri ilaliani, vol, II. ^ 
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predizioni. Pertanto nella sua sala presto afllui quanto v'avea di 
ricco, di bello, di dotto, di potente: e per un pezzo non parlo che 
di lui la gran citlà, dove ogni novilà o stravaganza 6 certa d'avere 
un momento d'entusiasrao. 

Era il tempo che, cadule le dotlrinp sane e pure, in Germania e 
in Francia grandeggiava la superstizione, per quelPaspirare alie 
realtà ideali, cosi proprio alia natura delFuorno, che, piuttosto di 
rinunziare alia speranza, ultima dea, huttasi nella tenehra delle 
scienze occulle. Nacquero dunque nuovi taumaturghi: e presa in beíTa 
la metafísica, e compressi gli slanci legitlimi, non appagandosi d'una 
filosofia senza ideale, si prestò fede a ciarlalani, o si ricorse al me- 
raviglioso per soltrarsi alie austero lezioni delia verilà. Alcuni di essi 
erano mistici, come Swedenburg, Lavater, Saint Martin; altri rivolu- 
zionarj, come Weishaupt, Knigge, Bode; altri giocolieri e furbi, come 
Giangiorgio Schropfer, garzone d'osteria, che arrivò ad affascinare 
ministri, diplomatici, principi con operazioni taumaturgiche, íinchè 
scoperto di vere truffe, s'uccise. La gran cittii de' filosofi fu piena di 
diavoli, vampiri, silfi, come il XVIII, che sMnlilola forte pensatore; 
pochi secoli furono cosi goffamente creduli, convulsionarj, magne- 
tici, cabalastici, Rosacroce, Massoni, evocalori, elisir di lunga vita (8). 
II marchese di San Germano, di lenace e vasta memória, trattava i 
grandi, i dotti, la società colla massima confidenza, e spacciava biz- 
zarri racconli, asserendosi testimonio oculare di eventi lontanissimi, 
aver conosciuto David, assislito alie nozze di Cana, cacciato con Cario 
Magno, trincato con Lulero; e i Parigini gli credeano (9). 

(8) L'autore dell'Essai sur la sede des Illuminés, dice che a Parigi • il cvisle une 
fonle de pelils parlis anliphylosophiques, composés de femmes savanies, d'abbés 
Ihéqlogiens, cl de qaelques prelondus sages. Chaque parti a sa croyance, ses pro- 
diges, son hiérophante, ses missionaires, ses adeptes, ses délraoteurs. Ainsi Paris, 
le centre de toutes les charlataneries conime des toutes les lumières, ofTre des vi- 
sionnaires de tout genre: chacun tende à expliqaer la Bible cn favenr de son système, 
à fonder sa religion, à lemplir son temple, à multiplier ses cathécumenes. Ici Jesus 
Christ joue un grand rôle; lã c'est le diable ; ailleur c'csl la natnre ; plus loin c'est 
la foi. Barbarin sonnambulise: Cagliostro guéril: Lavater console: Saint-Marlin 
instruil.... tous emploicnt Terreur pour arrivcr à une rêpulalion ulile .. 

(9) Pare fosse íiglio dei príncipe Bakosky di Transilvania, e fu molto ancbe in 
Baba, prima dicendosi marchese di Monferrato, poi conte di Bellamare a Venezia, 
cavaliere Schõning a Pisa, cavaliere Weldono a Milano, conte Soltikof a Gênova; 
spesso ricordava avvenlure sue in Italia o in Ispagna; e fu molto proletto dalPul- 
limo granduca di Toscaua che lo avea fatto istruire. 
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Insomma negavansi i miracoli, ma s'accettavano le evocazioni di 
spiriti di Gassner, gli scongiuri di Cazolte^ le potenze invisibili di 
Lavater: Giacomd Bdhme e Martinez aveano discepoli non solo nelle 
reggie ma negli episcopj. Principalmente Mesmer agli animi annojati 
delia fredda ragione e bisognosi di sensazioni variale avea prepa- 
rato pascolo di fantasia e preoccupazione delle cose dei mondo so- 
prasensibile col magnetismo animale, colla bacchetta, colla vasca. II 
secolo nostro non ha piü ragione di riderne, come non arrivò a 
spiegarlo, giacchò Pipotesi dei lluido eleltrico nè dei fluido animale 
non corrispondono agli elletti, e a quesfazione delia volontà sopra 
lo spirito altrui (10). 

Cagliostro accingeasi alPesperienze stesse, e ne fece sperienza in 
Rússia, in Polonia, in Germania; che se non riuscissero ne dava 
colpa alia mancanza .di fede, o ai peccati de' soggetti. Egli non ado- 
perava nô vasca nò bacchetta nè raanipolazioni, bensi il solo tocco: 
0 non voleva guadagno dallo guarigioni, anzi sollecitava i poveri 
a venire cercargliene, ed esibiva cinquantamila scudi per fondare 
un ospedalo egiziano. Neppure esponeva la sua scienza alPesame 
degli accademici come Mesmer, ma iraponeva colPaudacia, colla bella 
presenza, colla bizzarra magnificenza dei vestire, colla pompa abba- 
gliante. Nelle vetrine non solo, ma sui ventagli, negli anelli, in me- 
daglioni ripeteasi Ia sua effigie, come ora quella di Garibaldi, e 
incisioni e busti e hronzi ornarono i palazzi colPiscrizione Divo Ca- 
gliostro: grau personaggi facevangli visita: in Curlandia esibirongli 
1 trono: Bordes nelle Le/íerc s«//a Svizzera non rifina d'ammirarlo: 
« II suo aspetto rivela il gênio: i suoi occhi di fuoco leggono in 
fondo alie anime. Sa quasi lutle le lingue d'Europa e d'Asia; la sua 
eloquenza slordisce; slrascina anche in quelle che meno conosce». 
Eppur sappiamo che ebbe guardatura torva e spaventata, corpo 
deforme, carattere collerico, superbo, prepotente; senza civiltà di 
modi nè grazia o correzione di favella. 

(10) Di questa azione delia volontà sopra altri abbiamò già cenno in Marsilio Fi- 
rmo, il quale dice cbo « 1'anima, aflelta da desiderj passionati, pnò operar non solo 
sul proprio corpo, ma anche s'un allro vicino, massimo se qnesto è piú debole • 
(De vita calilus comparando, c. 20), e nel Pomponaiio che scrive esservi uomini che 
banno proprietà salmari e poderose, le quali si esaltano mercê la fona dell'imma- 
Rinazione o dei desiderio; sono spinte al di fuori per Fevapprazione, e producono 
cfrclli singolari sui corpi che le ricevono (De naluralium effeeluum admirandorum 
causit, seu de incantationibus, pag. 44). 
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< Inizialo neirarte cabalislica (ilice un altro contemporâneo), in 
quella parte che fa comunicare coi popoli elementari, coi morti e 
gli assenti, è Uosacroce; possiede tutte le scien/.e umane; ô esperto 
a trasmutare i melalli, e principalmente in oro: è un silfo benéfico, 
che medica i poveri gratuitamente, vende per poco 1'immortalità ai 
ricchi; con corse vagabonde racchiude immensi spazj ncl giro di 
poche ore » (11). 

E di fatto ci appare or ventriloquo, or alchimista come gli antichi, 
or elettricista come i magnetizzatori dei suo tempo, or come quelli 
dei nostro; muove le tavole, comunica coi médium, produce il son- 
nambolismo e Pipnotismo; valeasi pure delia necromanzia, tanto che 
Figuier lo considera come « una prodigiosa personiücazione delia 
taumaturgia moderna, nel quale splendeva congiunta la magia orien- 
tale colla occidentale » (12). Certo egli interveniva a convegni nella 
via delia Sourdrière, ove Martinisti e Swodenburgiani evocavano 
morti: tanto, allora come oggi, il sincretismo irreligioso accumula 
tutte le superstizioni onde combaltere la fede. E quando, per con- 
ciliare alio stesso tine le varie sètte dei Rosacroce, dei Necromanti, 
dei Cabalisti, degli Illuminati, degli Umanitarj si raccolse il gran 
congresso a Wilhelmsbade, poi nelle loggie degli Amici rianili, col 
Saint Martin, col Mesmer, col Saint Germain vi figurava Cagliostro (13). 
In Prússia principalmente avea preso piede la setta dei teosoíi e 
visionarj; e dopochè Federico II, per adulaçe i fllosofi suoi adulatori, 
aveva messo di moda il filosofismo, cioô la negazione delle avite 
credenze, prevalsero tutte le superstizioni di tavole semoventi, di 
magnetismo animale, di evocazione di spiriti; dottrine comode, ove 
ad un vago sentimento religioso poteasi congiungere costumi liberi, 
e perciò ben adaltata ad anime deboli. Federico Guglielmo, futuro 
re, avevale' adotlate; sazio e logoro di voluttà, ne chiedea di nuove 
alie visioni e alia magia: e anche dopo coronato, compiva le cone 
di Postdam colPevocare i morti, e discorreria cogli spiriti de'grandi 
uomini. 

Simili ciarlatanerie ci ispirerebbero compassione, se altro sentimento 

(II) Tableau mouvaní de Parti, tom. II, pag. 307. 
(lá) fíisl. du merveüteux, vol. IV, c. 18. 
(13) Vedansi Barrlei. e Gyr La Franc maçonnerie en elle mime, Liegi, 1839, e 

iítmoires autentiques pour servir á 1'hisloire de Cagliostro. 
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uon eccilasse il vederle riprodotte con pochi cambiamenti dalla 
nostra età, clie alia precedente disputa il lilolo d'illuminata. 

Anche la inoglie di Gagliostro esercitavasi allorno al vassojo me- 
smeriano, e propose dare un corso di magia naturale se trovasse tre 
dozzine di discepole, che contribuissero cento luigi ciascuna: e prima 
di sera le ebbe; tutte gran dame, e doveano giurare fede e secreto. 

Inconcepibile mescolanza di dignità e furberia, di dottrina e d'i- 
gnoranza, ávido e generoso, d'un'eloquenza rozza ma capziosa, 
intrigante eppur capace di entusiasmo; Io chiamavano padre ado- 
rato, maestro augusto, divino Gagliostro. Crebbe di fama per avere 
guarito il duca di Soubise: e piü per aver tenuto mano nella tanto 
famosa baratteria delia collana. Per chi non la ricordasse basti ac- 
cennare come al cardinale di Rohan, invaghito delia regina Maria 
Antonielta, fu fatto credere che essa gli accondiscenderebbe se le 
(tonasse una ricca collana di diamanti, che Luigi XVI avea ricusato 
comprarle. Una tinta lettera e un nolturno convegno con una La 
Molle, donna intrigante che le somigliava alquanto, ingannarono il 
prelato; la collana fu compra, ma sparvo nelle mani di truffatori. 
Erettosi processo contro cosloro, si sospettò complice Gagliostro, 
accusato per vendetla dalla La Motte. Egli dalla Bastiglia pubblicò 
la sua dífesa, dove fra arlifizj volgari, inconlrasi una certa grandezza. 
Baccontava la sua storia con particolarità romanzesche, atle ad ecci- 
tarc 1'immaginazione; e conchiudeva; 

« Ho scritto quanto hasta alia legge, quanto basta a ogn'altro sen- 
timento che quel d'una vana curiosilà. Insisterete per conoscer piü 

parlicolarmente la patria, il nome, i moventi, i mezzi d'uno scono- 
sciulo'? Che v'importa, o Francesi? Per voi, mia patria è il primo 
luogo dei vostro impero dove io mi son sottomesso alie vostre leggi: 
il mio nome ò quel che ho falto onorare fra voi; il mio movente è 
Uio: miei mezzi il mio secreto ». 

Egli riusci a caraparsi: e poichè quella società corrotta e gaudente 
applaudiva alio scandalo, 1'accolse in trionfo quando usei di prigione, 
per faro izza alia Corte. 

Ebbe però lo sfratto; ma ecco la popolazione attrupparsi alia sua 
casa a Passy, disjposta fino ad un'insurrezione per dilenderlo e 
trattenerlo: personaggi di Corte fecero allernata guardia alia sua 
porta sinchè parti: alia nave a Boulogne piü di cinquemila persone 

1 accompagnarono, alie quali diede, come soleva, la sua benedizione. 
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Passato a Lornlra, gridò a voce e a stampa conlfo i soprusi usa- 
tigli alia Bastigüa, e le preziosilà involategli; pubblicò un libello 
violento contro il re e il governo francese, esortando a scuoterne il 
giogo, e a valersi per ciò delia massoneria (20 giugno 1780); starapò 
anche una memória, stesa da un abilissimo avvoeato, ove ripulsa 
Passerzione delia La Motte, rivela alcun che delle sue avventure, 
invoca la testimonianza di personaggi illustri che dice aver prali- 
cati, e de'banchieri che gli somministrarono denari, non indicando 
però donde li traesse. Yi era anteposta la sua vita, precedula da 

magnífico ritratlo colfepigrafe; « Ecco le fatlezze delPamico degli 
uoraini. Tutti i suoi giorni son segnati da nuovi benefizj. Egli pro- 
Iunga la vita, soccoire Tindigenza; única ricompensa sua 6 Tesser 
utile j. 

Ma se vi era accolto in trionfo dalla ciurma, la buona società no 
fu presto stomacata, viepiü dacchô Morand, redattore delia Gazzelta 
d'Europa, tolse iraplacabilmente a smascherarlo e deriderlo, tanto 
che dovette andarsene. Neppure in Isvizzera fece fortuna; la tentò 
a Torino, ma il re gli inlimò di partire, como fece il vescovo prín- 
cipe di Trento, dove fu pubblicato un Liber Memorialis de Caleostro 
dum essel Itoboreti, in cui con frasi scritturali Clementino Yannetti 
raccontava Je costui ciurraerie. A Venezia ingannò un mercante 
promettendogli cambiare la canapa in seta e il mercúrio in oro. 

Respinto ormai d'ogni parte, lusingossi trovare altri gonzi a Roma, 
spintovi anche dalla raoglie, desiderosa di rimpatriare e camhiar 
vita. Egli stesso si flnse convertilOi ma ivi trovò pochissima adesione, 
neppure fra quelli che già erano ascrilti alia massoneria ordinária; 
e per quanto moltiplicasse segni, toccamenti, parole, gerghi e bran- 
dire la spada, e battere tre volte la terra col piede, e applicare Io 
dita al fronte, e alitare in faccia. Egli, che aveva si bene illuso la 
giustizia di Parigi, qui, sebbene prevenulo, lasciossi cogliere dal 
Sanfüfflzio il 27 dicembre 1789 con lulte le carte e i simboli e i 
libri: e avendo giudici e carcerieri incorruttibili, si trovò isòlalo 
dalfimmensa sua dipcndenza: sicchè non credelte restargli altro 
partito che rivelare ogni cosa, mescolandovi certamente vanterie, 
degne di Benvenulo Cellini o di Pietro Arctino, e fingendo circo- 
stanze, che ad un tribunale ecclesiastico attcnuassero le sue colpe. 

Nel lungo processo confessò dunque che molte v'ha sèlte masso- 
niche, ma le piü frequenli sono quella delia pretta osservanza a cui 
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appartèngono grilluminau, e quella dell'alta osservanza: la prima 
col titolo di vendicare il granmaestro de' Templari, mira alia distru- 
zione delia religione caltolica e delle monarchie: Taltra cerca Ia 
pietra filosofale e gli arcani erraetici. A quesfultima fu egli ascritto 
a Londra, passando pei gradi di alunno, compagno e maestro, e 
n'ebbe Io insegne: e sua moglie un nastro, su cui era recamato- 
Unione, Silenzio, Virtü, e quella noite dovea tenerlo cinto alia coscia. 
Avuti poi cerli manuscritti, su quelli confezionò il nuovo rito delia 
massoneria egiziana, eliminandone le supcrslizioni e la magia, di- 
rigendola a ollenere la perfezione mediante la rigencrazione física 
e morale. I riti e le cerimonie sono i solili; un giocoliere aveva 
suggerito a Cagliostro i sacri nomi dl llelion, Melion, Tctragram- 
maton; ma il Gran Gofto, cioè il fondatore, pareggiávasi a Dio, gli 
si faceano adorazioni, gli si cantavano parodie dei Te Deum, dei 
Veni Creator, dei salmi, o credeasi comandasse agli angeli. Ogni re- 
ligione v'ò ammessa, e il grado supremo è per gli uomini quel di 
profeta, di sibille per le donne. Nelle massonerie ordinarie, alfiui- 
zialo si danno due paja di guanli, uno per sè, Taltro per la donna 
che piü stimaí qui vi s'univa una ciocca di capelli, che la donna 
dovea regalare alfuomo cbe predilige. Ollre la festa dei Baltista, 
comune a tutti, questo rito avea quella di san Giovanni evangelista, 
per la somiglianza che TApocalissi ha coi lavori d'esso rito. Fra 
questi citorcmo come, nelFammettere una alunna, la maestra le 
sofíla dalla fronte al mento, proferendo: — Questo sofiio fará ger- 
mogliare nel vostro cuore le verità che noi possediamo: é fortificare 
in yoi la parte spirituale, e confermare nella fede dei vostri fratelli. 
^'ora in poi voi sictc per sprapre femmina massona e libera ». 

Quando uno ò elevato a maestro, prcndesi una fanciulla, a cui 
dal Venorabile' ò comunicato il potere che avrebbe avuto prima dei 
peccato originale, e parlicolarmente quello di comandare ai puri 
spiriti. Pregasi Dio che permelta 1'escrcizio dei potere che, ha con- 
cesso al Gran Gofto, c alia pupilta o colomha di servire di médio 
Ira lui c gli spiriti. Vestita di hianco con fascia turchina c rossa, 
vicn chiusa in un Jabernacolo, in cui stanno uno sgabello e una 
tavola con trc candeio accese. Allora il Yenerabile evoca gli spiriti 
a cotnparire alia pupHla, dalla quale fa domandare a un di essi se 
il candidato sia degno. Piü complicala è 1'iniziazione delle maestro, 
con §erti e vesti bonedetlo dagli spiriti o da Mosô. 



1LLUSTHI ITALIANI 

Per ottenere la perfezione morale e la lisica si prescrive un ritiro 
di quaranta giorni-, e una cura corporea. 11 primo si fa sopra ua 
monte che s'intitola Sinai, con un padiglione a tre piani, e camere 
ritualmente formate e con nomi biblici, e sono prescrilti indecli- 
nabilmente i lavori di ciascun'ora. I primi sei giorni si occupano al 
riposo e alia rillessione; poi tre alia pregbiera e alPoffrire sô stesso 
alPEterno; nove alie sacre operazioni dei preparare carta vergine e 
consacrare altri istromenti; gli ultimi alia conversazione e a restau- 
rare le forze. Dopo il trentesimolerzo giorno, i rinchiusi cominciano 
a comunicare cogli angeli primitivi, e nç conoscono gli emblemi e 
la cifra, che da quelli vengono impressi su carta vergine. Compiti 
i quaranta giorni, ognuno ne gode il frulto col ricevere per sò il 
pentágono, cioô quella carta impressa, per cui il suo spirito è riem- 
pito di fuoco divino, il suo corpo diviene puro quanto quel d'un 
fanciullo, smisurata 1'intelligenza ela polenza; nò ad allro aspirerà 
che al perfeito riposo per giungere airimmortalità e a d ire Sim 
qui sum. Di sette altri pentagoni, ovo è impresso il sigillo di un 
solo spirito, possono disporre a favore di chi vogliono; e chi li pos- 
siede comanda a un angelo solo, e in nome dei maestro. 

La perfezione física, per cui uno può o prolungare la sanità finchè 
a Dio piaccia trarlo a sè, o giungere alia spiritualilà di cinquemila 
cinquecencinquantacinque anni, s'otliene rilirandosi ogni cinquanta 
anni nel plenilúnio di maggio, in campagna con un amico, e per 
quaranta giorni serbare dieta rigorosa, cacciar sangue, prendere 
cerle goccie bianche, e inflne il grano di matéria prima, che è quella 
che Dio creò per rendere immortale Tuorno, e di cui questi per- 
dette la cognizione per lo peccato, nô può recuperaria che per grazia 
speciale c pe'lavori massonici. Resta allora in sopore e convulsiono 
per tre ore, dopo di che viene ristorato con buon manzo; nei di 
seguenti altri grani-gli producono febbre e delírio, perdila delia 
pelle, de'capelli, dei denti: poi mediante nuovi cibi, tullo rinasce 
e rigermoglia, e buoni bagni o balsàmi lo rendono ringiovanito alia 
socielà. 

La visione beatificante la spiegava per un'assistenza spiriluale 
angélica, che Dio concede a chi gli piace, o facendosegli visibile 
come ai patriarchi; o coll'apparizione di angeli, o con impulsi in- 
lerni. Tale grazia si oltiene slando sempre unito a Dio, alia Chiesa, 
alia fede catlolica, e avendo la caritá e ,1a fe'de. Con queste pre- 
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messe, basta domandarla a Dio cou íervore; e se non oggi, vien 
giorno che la concede. Fu con taü operazioni che egli ottenue il mag- 
gior numero de'suoi adepli. 

Gagliostro andò propagando queste pratiche, nell'intento (dic'egli) 
di provaro 1'esistenza di Dio e rimmorlalitá delfanima, e dislrug- 
gere quanto hanno di superstizioso gli altri sistemi massonici. Dal- 

1'Olanda passò a Venezia, poi a Pietroburgo, traversando le varie 
città di Germania, accollo dapertutto dai Franchimuratori, e daper- 
tutto predicando, profetizzando, guarendo, procurando visioni or di 
vivi or di morli, e islituendo loggie. A Francoforte sul Meno gli fu 
mostrato il códice gelosamento custodito, conlenente i nomi di tutti 
i capi e il giuramento di dislruggere' il presente ordine sociale, 
prima in Francia, poi in Ilalia e particolarmente a Roma; e seppe 
esservi ventimila loggie: e cbe centoltantamila massoni pagavano 
ogni anuo cinquo luigi Puno; col qual denaro manteneansi i capi e 
gli emissarj, o soddisfaceasi ai bisogni o agli intenti delia società. 

A Lione istifui la loggia primaria, col lilolo di Sapienza Trion- 
fante, consacrandola con riti simili agli ecclesiastici e v'ammise 
ancbe personaggi d'alto stato, che stordi coi portentosi apparimenti 
e colle visioni dei pupillo (14). 

La cerimonia delia consacrazione eragli descritta da' fratelli in 
lottera che fu unita al suo processo. < Mai non vide Europa 
cerimonia piü augusta e piü santa.... I nostri compagni banno mo- 
strato un forvore, una pielà nobile e sostenuta, che formò 1'ediíi- 
cazione de' due fratelli che aveano avulo la gloria di rappresen- 
tarvi.... Ncl momento in cui domandammo alFEterno ci facesse 
conoscere che i nostri voli gli erano accetti, e mentre il nostro 
maestro era in mezzo delFaria, è comparso senz'esser evocato il 
primo Filosofo dei Nuovo Testamento, e ci ha benedetti dopo essersi 
prosternato avanti alia nuvola azzurra, delia quale abbiam oltenuto 
Papparizione; e sopra quella si è elevato. I due gran profeti e il 
legislalore di Israele ci han dato segni sensibili di loro bontà,.e 
delFobbcdienza ai vostri ordini ». 

Chi assislette a sedute magnetiche o spiritiche non trova niente 
di strano in questa operazione « tenuta nella L=L sabato dodice- 

0 

(14) Preteiulesi Caglioslro avesse inventalo la cifra L. P. I)., adoltata allora dai 
Massoni, e signiíicasse Lilia Pedibus Deslrue, cioè la ruina dei re di Francia. 
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simo giorno dei secondo mese delPanno tremila cinqueccnciaquan- 
totto, direito dalla venerabile Saba II ». 

Dopo le dimande consuete, i sette angeli con le loro cifre stanno 
davanti al pupillo; 

Z). Di'loro che un amico dei maestro N. essendo passato di qui, 
e dovendo rivenire domani, ha attestato al nostro compagno vene- 
rabile Alessandra II, il desiderio di vedere le nostre operazioni di 
loggia: che abbiamo ricevuto a queiroggetto gli ordini dei nostro 
maestro, li quali non essendo abbastanza chiari, noi gli domandiamo 
se esso possa chiarirceli, e se a quesfeffetto dobbiarao pregara il 
G. C. (Gran Cofto) istesso di favorirci delia sua presenza. 

R. Io vedo venire la nube dei G. G.; egli ne scende: viene ac- 
canto a me, io gli ho baciato la mano; ho ancorá la sua cifra sul 
petto. 

D. Che la maestra scenda dal trono e lo saluti in suo nome, 
e di tulta la L—L, ringraziandolo delia grazia che si compiace farei. 

R. Saluta ancora colla sua spada, fa un circolo nelFaria, pro- 
nuncia la parola Eloim, e mctte la punta delia sua spada in terra. 

D. Digli rispettosamente che il suo amico, ecc. Lo preghiamo 
volerci prescrivere quello abbiamo da fare. 

R. Potete farlo entrare nella L=:L, lenergli un discorso, poi far 
lavorare Alessandra. Ecco tutto... 

D. Se dobbiarao farlo operare nella caraffa o entrara nel taber- 
nacolo.... 

R. Meglio farlo operare come sin ora; altrimenti potrebbe andar 
male..., 

D. Tutta la L=L desidera che tutto sia riuscilo a sua intera 
soddisfazione. 

R. Saluta con la spada.... 
D. Se vi sono ancora ordini o consigli da darei — 
R. No. 
D. Andiamo pregarlo di darei la sua benedizione. 
R. Slende la mano e la dà di tutto cuore. 
D. Ringraziatelo. E voi fratelli e sorelle ricevetela. Gli angeli 

sono ancora con te? 
R. Si. 
D. Mettiti a ginocchio, e di' loro di far Padorazione con noi, o 

raccoraanda loro la L—L. 
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Una volta però, invece di angeli, apparvero scimmie; un'altra fu 
voduto egli nelle .nuvole fra Enoch ed Elia. Sperò fino, colfajulo 
delia Corte, far approvare questo rito dal ponteüce, come già 1'Ordine 
teutonico; ai soliti voti aggiungendo quello di convertire i Protestanti 
scnza violenza. 

, Quanto ai principi, or suggeriva la subordinazione, or la rivolta, 
secondo il gênio degli uditori; dei pqntefice e delia gerarchia ec- 
clesiastica sempre diceva il peggio; molli testimonj, e principal- 
mente la moglie, confermarono o smentirono le sue asserzioni, e che 
non riusci mai se non a convertire i cattolici in miscredenli, gli 
atei in deisti con quelle ridicole sue prediche sui dogmi, in un gergo 
fra siciliano e francese, senz'ordine nè scienza. Gfinquisitori vollero 
averne qualche saggio, onde escussolo sopra una temerária allocu- 
zione di lui sulla redenzione, scrissero fedelmente la sua difesa che 
diceva: — Rispondo che tutto ô falso, perchè, ncl mio sistema pri- 
mitivo, in tulte le mie operazioni fo grau caso dei serpe col pomo 
in bocca, che ô la mia cifra, che denota la causa dei peccato ori- 

ginale e di tutte le nostre disgrazie per cotesto: e che la reden- 
zione di nostro signor Gesü Cristo è stata quella che l'ha trafitto, 
como noi dobhiamo sempre avere avanti agli occhi e nel cuore 
costui, como gli occhi ed il cuore sono lo specchio delfanima; e che 
tutCuorno deve essere sempre in guardia contro tutte le tentazioni 
diaboliche, ed in conseguenza credo tutto questo e la redenzione di 
nostro signor Gesü Cristo; ed avendo sempre falto osservare questa, 
non è possibile che io ahbia parlato come sopra, perchè sarei an- 
dato a disdire tutto quello che ho detto dapertutto 

Interrogato sul catechismo, se ne palesò aílatto ignaro. Chiesto se 
1 uomo ahbia potenza sugli spiriti celesti, rispose: — Io credo che, 
colla permissione di Dio, Puomo può comandarli, perchè Dio hene- 
detto, avanti la sua morte, ha lasciata a noi la visione beatificante 

(e divina (15), e perchè Puomo è stato creato a similitudine di Dio, 
e gli angeli non sono stati creali come Puomo, ma divinamente ». 

Eppure molti andavano inèhhriati de'suoi discorsi: li conserva- 
vano a mente, li ripetevano: lo considerarono come qualcosa pia 
che umana; nelle lettere era chiamato coi titoli che si profondono 
0ggi ad altri ciarlatani; baciargli la mano, prostrarsegli chiedendo Ia 

(tS) « Ego claritalcm qaam dedisti milii, dedi eis ». 
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benedizione. Mio maestro; dopo l'Eterno, mio lulto. — Mi (jeito ai vo- 
slri piedi consegnandovi il mio cuore. — Qualunque possano essere 
li voslri ordiui sovrani, o mio maestro, gli adempirò collo zelo che 
dovete aspellarvi da un suddilo che vi ha giurato Fobbedienza pià 
cieca. — Nessuna cosa uguaglia i voslri benefizj, se noa la felicità 
che ci procurano, son frasi delle lettere trovategli, ed egli sapeva 
colla coudiscendenza o col rigore colüvare qiiell'enlusiasmo3 asse- 
rendo gli alú suoi esser elletto d'ispirazioao superna. Lasciamo via 
i suoi miracoli e le profezie; le rivelazioui delle pupille talvolla 
erano artificiosamente prepara te; d'altre neppuro la moglie dava 
alcuna ragione se nou Tarte diabólica; e Tinesorabile gazzettiere 
Morand,Jion volle vedervi che maestria da giocoliere. Cagliostro 
protestava non aver mai operato coi diavoli, ma « non ne lio mai 
capito né capisco il coslrullo ». E davvero que' dialogbi d&Ue pupille 
ci pareano da pazzi quando le leggevamo ia nostra gioventu, lon- 
tanissimi dal supporre che, come tanfaltri errori e scelleraggini 
e ridicolezze, che credevamo cadute per sempre, dovessero rina- 
scere a mortiílcazione delia nostra vanità. 

Roma che aveva svclato le imposture dei Gabrielli e dcirOliva, 
di Gardano e di Gabrino, di Pietro d'Abano e dei Borri, dissipo le 
costui. Strelto da argomenti, rispondeva di non capire piü sè stesso; 
non sapere piú cosa dire: « Gompiango il mio stato infelice: do- 
mando solo soccorso per Panima » e chiedeva di ritrattarsi « in 
faccia a un milione di suoi seguaci ». Poi ricadeva negli errori, o 
ad iuveire contro gli esaminatori, conlro la Corte di Francia che, 
dopo il processo delia collana, por rovinarlo avea corrotto fln sua 
moglie. 

Finita Pinquisizione, accetlò por suo difensore il conte Rernar- 
dini avvocalo de' rei ai SanfUftizio, al quale volle aggiungersi mon- 
signor Costanlini avvocato de'poveri. Udito a che punto si trovasse, 
chiese ajuli e istruzioni spiriluali, e moslrossi ravvedutu e pen- 
tito. Atteso ciò, gli si risparmiò d'essere consegnalo al braccio se- 
colare, che volea dire alia morte; o fti condaunato a cárcere per- 
petuo in fortezza: falta abjura delle suo eresio, venga assollo dalle 
censuro; resti solennemente riprovato il suo manuscritto Maçon- 
nerie Eggptienne,'e bruciato pubblicamente cogli arnesi delia setla: 
si proibirá di nuovo la socielà de'Liberi Muratori, con particolare 
menzione dei rito egiziano e di quella degli Illurainali, coraniinan- 

dovi le pià gravi pene temporali (7 aprile 1791). 
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Chiuso n'el forte di San Leo, posto ia cima d'un monte isolato, 
entro una camera scarpellata nel sasso, dove si scende per una scala 
a piuoli, e illuminata solo poche ore da un pertugio, non potô piü 
fare miracoli; cliiese di confessarsi, e lentò strozzare il cappuccino 
per ciò mandatogli, sperando uscire colla tonaca di questo: ondo 
custòdito a maggior rigore, piú non se ne intese parlare. I Giaco- 
luni lo contarono fra i marliri delTInquisizione, e m'aspeUo che da 
oggi a doraani venga santificato tra le vittime delia tirannide romana. 

Vedansi Confessions du comle de Cagliostro, avec Vhistoire de ses 
voijages. Parigi, 1748. 

Mémoires aulhenliques pour servir à Vhistoire du com te a Caglio- 
stro. Slrasburgo, 178(5. 

Compêndio delia vila e delle gesta, di G. Balsamo denomnalo il 
conte Cagliostro, che si è cslratlo dal processo conlro di lui formato in 
Roma Vanno 1700, e che può servire di scorla per conoscere Víndole 
delia setta de'Liberi Muratori. Roma. 1791. 

N'ò quasi traduzione la Vie de J. Balsamo, exlraite de la procé- 
dure instruile contre lui à Home. Parigi, 1791. 

Saint-Felix, Aventures de Cagliostro. Parigi, 1856. 
Figuier, Histoirç du merveilleux, tomo V. Parigi, 1860. 
L'abate Fiard nella Francia ingannala dai maghi e dai demono- 

latri fa dei Cagliostro un vero spirilo infernale, come Mesmer, Gomus, 
Pinotti. 

11 famoso Mirabeau ha una Lettre sur mm. Cagliostro et Lavaler, ove 
tratta entrambi da ciarlatani; mostra i pericoli a cui si espone la so- 
cielà colPesaltarc le immaginazioni: e poicbè si ciancia di lolleranza, 
conchiude: « Tollerate Cagliostro, tollerate Lavater, ma tollerate pure 
quelli che li denunziano come insensati perchè ripugna il dichia- 
rarli birbi ». 

Schiller foggiò sopra Cagliostro il suo Visionário, ove dipinse gli 
Hluminati, i mistici, i ciarlatani d'ogni specie. Gòthe in Sicilia cercò 
tutte le particolarità allorno al Cagliostro, volle conoscer la madre 
0 i parenti di lui, o secondo quelle informazioni e impressioni scrisse 
" Gran Copto. 
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1 PL1NJ 

"Verona e Como si disputaho la culla di Cajo Plinio Secondo: ma 
a favor di Gomo sovrabbondano le prove, raccolte, per tacere altri, 
dal conte Antongioseflo delia Torre di Rezzonico (1) in due grandi 
tomi, donde noi ne verremo scegliendo alcuni; L'Achille dei Yero- 
nesi ò la dedica di Plinio a Tito Yespasiano, che comincia cosi: 
— 1 volumi delia Sloria Naturale or ora compiuti, lavoro ignoto 
alie Muse dei Romani tuoi, presento con libera lettera a te, o gio- 
condissimo imperatorc. E sia questa la piü cara Iode tua, mentre 
imiti il gran genitore: poichè 

Dc' miei scherzi far conto tu solevi, 

per adoprare a schermo Catullo conterrâneo mio: tu conosci bene 
questa castrense parola ». 

Ecco dunque, dicono i Yeronesi, che Plinio stesso, chiamandosi 
conterrâneo di Catullo, si dichiara veronese. 

Ma innanzi tutto, questa parola conterraneus non ha altro esempio 
in latino; 2.° elPè voce militare, come Plinio avverte; 3.° in varj 
codici si legge conccrraneo, congerraneo, congerrone: parole deriva- 
bili da gerra, che suona baja, scherzo: onde congerrone varrebbe 
uomo lépido, compagnone; c chi ponderi quel passo troverà che 
meglio vi s'acconcia questo secondo senso. E s'anche vogliasi tradurre 
quella bisbetica parola a significar uomo delia stessa terra, s'avverta 
che entrambi erano transpadani, e che esser d'una tèrra non vuol 
fiire nascere dalla stessa cillà. Cosi Catullo chiama suoi tutli i trans- 
Padani: Aut IranspadanKS, ul meos quoque attineam. 

(t) Ditquiiiiioncs Pliniana, Parma, 1703. 
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Dagli antichi sempre fu Plinio tenuto per comasco. Nel catalogo 
Virorum Illustrium, probabilmente di G. Svetonio Trunquillo, certo 

aTun antico, troviamo: Plinius Secundus Novocomensis. 11 Crônica 
di Eusebio Cesariense solto Panno duodecimo di Trajano porta: 
— Plinio Secondo novocomense, oratore ed istorico insigne  peri 
mentre visitava il Yesuvio ». Gontendevasi interpolato queslo passo, 
ma, oltrechè si trova purê nella vetusta traduzione armena, l'an- 
tichissimo palimsesto scoperto dalPinfaticabile Maj ne pose fuor di 
dubbio rautenticità. Assai luoghi delle opere di Plinio Minore vin- 
cono la causa; e per tacer d'altri, in una lettera al decurione co- 
masco Cromazio Firmo dice: — Tu sei delia mia patria: teco'usai 
alia scuola; dai primi anni abitaramo una sola casai tuo padre fu 
Tamico di mia madre, di mio zio materno e di me, per quanto 1'età 
permeltea » (2). 

, Donde appare che lo zio materno, cioè Plinio, avea stanza a Como. 
Poi, nelForazione ai padri comaschi, rammenta la munificenza di me 
e de'parenti miei. Se Plinio fosse stalo veronese, non avrebbe avuto 
colà i suoi beni? Ora Plinio suo nipote, che ne fu erede, ricorda ogni 
tratlo suoi possessi nel comasco, non uno a Yerona. 

Primo, ch'io mi sappia, a dire Plinio veronese, fu un Giovanni, 
ignorante prete mansioqario di Yerona nel 1313. II citare Pauloritá 
sua e d'altri, cresciuti in tempi oscuri, compreso il Petrarca, non mo- 
stra che la debolezza delia causa sostenuta dai Yeronesi. Yollero 
anche appoggiarsi alie iscrizioni, e, non-accennando quella ricono- 
sciuta apócrifa (3), ne recarono una spezzata, che fu lelta e inter- 
pretata in cento modi, e non si sa dove fosse, ed ora piü non esiste. 
In questa Plinio è detto solo augur: possibile se ne tacessero le 
tante allre dignitü per raramentare solo questa da si poco? Possi- 
bile che nessun altri gli attribuisca tale dignità, neppure il nipote 
quando, eleito augure, nomina e Giulio Frontino e Cicerone ch'ebbero 
quel grado? (4) 

\ollero anche dire che il naturalista non fosse dei Plinj, bensi dei 
Secondi, perocchè varie iscrizioni dei veronese commemorano i Se- 
condi. Ma per poco che uomo sappia d'anlichità, conosce che Fap- 

(!) Epist. 19 dei lib. I. 
(3) Vedi Mukatoiu, Novus Thes., III, 1803. 
(4) Epist. 8 dei lib. IV. 
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pellazione dei Romani componeasi dei prenome, dei nome e dei 
cognome: indicava il primo ciascuna persona, il secondo ciascuna 
gente, il terzo ciascuna famiglia. Alia schiatta dunque dei Plinj 
apparteneva questo, delia quale un ramo diceasi dei Secondi. Ora, 
comechè non raanchino nel comasco memorie di Secondi, vi ab- 
bondano le lapide' romane, che parlano dei Plinj come ascritti alia 
tribü OYFentina (3), mentro nessuno gli ascrive alia POBblicia cui 

apparteneva Yerona; ed era famiglia anlichissima, che alcuno volle 
tra le greche, condottevi da Cesare. 

Bellissimo argomenlo poi ad assicurar a Como quel grande ci 
pare Pamoro con che cercò le cose di qui, quelle ancora da altri 
dimenticate, e che egli racconta come sicuro di vedula: si bada sul- 
1'origine di Como; egli solo parla degli Orobj; solo di Liciniforo, 
posto ivi presso; solo dei lago Ettpili e dei fiume Lambro che ne 
usciva: conobbp gli animali, i fenomeni, i minerali delle terre co- 
masche; il pesce pigo (cyprinus pico) che egli assomiglia ai chio- 
detti, e che nel Lario e nel Verbano apparisce al comparir delle 
stelle virgilie, cioè maggio entrando; le cicogne che distano da 
questo lago, e le mulacchie clie non s'accostavano ad otto miglia 
di Como, sebbene or di fatti aleggino intorno alio lorri cittadine; la 
pielra ollare onde si formano i laveggi; le cave dei ferro, allora non 
usate; Pammirata intermitlenza di quella fonte, che oggi ancora 
dicesi Pliniana. L'invidia dunque con cui lo contrastano altre città 
non prova se non quanto sia gran pregio a Como 1'avergli dato i 
natali (6). 

Nacque egli probahilmente 1'anno 23 di Cristo, da Celere e Marcella, 
coltivò i buoni studj, militò in Germania, poi tornato a Roma, traltò 

(S) Ricordano quollo di C. Plinio Calvo sestumviro, Plinio Cerdone soo fratollo, 
Plinio Pilocolo amico suo, L. Cuslicio e Massimo Plinio nipoli snoi: L. Plinio Burro, 
P. Plinio Tem.,., C. Plinio Valeriano medico, Plinio Pliniano, Plinio Fainomeno, e 
íorsn altri. Entrando nel castello Serbelloni sopra Bellagio, a manca delia porta leg- 
gesi M. PLIN OVF SAC 1111V1U TM. Fino a Ginevra trovossi memória d'un C. Plinio 
Fausto doirOufenlin^ tribü, duumviro delia colonia Giulia eqüestre, e che alcuni 
supposero padre dei nostro naturalista, 

(C) Alcuno, o nominalamenle il paradossale padre Arduino, lo prelese romano, ® 
lalc egli appunto si chiama; ma Roma era patria comune; onde Cicerone, De legibus IP. 

tulti i municipj reputo aver duo palrie; una di natura, 1'allra di cittadinanza ». 
Cosi diciamo romani e Cicerone e Orazio, che pure son nati altrove che a Roma. 

Cantú. — Uluttri italiani, vol. II. ' 
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cause nel fôro, fu procuratore di Nerone in Ispagna: ricliiamato da 
Vespasiano, nel secondo anno di questo ebbe il comando dell'ar- 
mata navale di Miseno, là dove comincia il golfo di Napoli. Mentre vi 
dimorava, eruttò íiamme il Yesuvio. Di quesfunico vulcano dei con- 
tinente europeo, posto sette miglia a levante di Napoli, alto 1292 
metri, si accennano tre eruzioni anticbissime ed una dei mille avanti 
€risto (7): ma la prima accertata avvenne il 79 dopo Cristo, dalla quale 
furono o sovverse o sepolte Taurania, Oplonte, Retina, Ercolano, 
Pompei, Stabia. II primo novembre una nebbia trasparenle copriva 
queirincantevole golfo; grave e soffocante Paria; mosse le onde 
senza che vento spirasse; divenute acri le acque dei pozzi; dissoc- 
cato il Sarno; mofette di ácido carbônico e miasmi sulfurei infelta- 
vano Patmosfera. La popolazione di Pompei assisteva agli spettacoli 
quando il Yesuvio ruppe il sonno millennario, e tuoni e folgori 
rompeano la cupa notte, calata a mezzo il giorno. Lo spavento invade 
tutto e tutti: fiere ed uomini a fuggire da un granilinar di lapilli 
e ceneri e grossi basalti, da un irrompere di lave infocate: chi ri- 
fugge nelle cantine, chi si salva al maré: tre giorni durò il disastro, 
al cessar dei quale Pompei non esiStova piú, nò le vicine terre (8). 

(7) Dal 79 al 1030 sette sole eruzioni si ricordano, e non pare che, salvo nelfal- 
nma, si osservassero torrenti di lava; le soslanze erultate consistendo di lapilli, 
ceneri, frammenti di lava anlica. Lo allre eruzioni succedeltero negli anni 1049 — 
• j33   1302 — 1306 — 1631 — 1006. D'allora in poi ne fu una successione con 
riposo non eccedente 10 anni, e le piú violento ebhero luogo gli anni 1730 — 1706 
— 1779 — 1794 — 1818 — 1822 — 1833 — 1834 e 1835 — 1839 — 1847 — 1830 — 
1855 — 1861 — 1867 e 1868. 

(8) La distruzione di Pompei fu tema di romanzi e tradizioni popolati, piú che di 
studio severo, qual pare ve Tabbia recato ultimamente il signor lieulé. Da esso ac- 
rertasi che nuraerose furono le vittime: lo demolizioni prodolle dalle violente scosso 
dei suolo seppellirono molti fuggitivi; allri limasero murati vivi, o sollogali nei sol- 
terranei, sia dalfaccumularsi delle materie vulcaniche, sia dai torrenti di lava o di 
altre soslanze infocate sulla superlicie; i piú per sofTocazione, il mostruoso fenomeno 
essendo accompagnalo da gravi esalazioni di gas meftlici, cui i fuggitivi altraver- 
sando rimanevano asfisiati. 

Non può spiegarsi allrimenli la morto di Plinio a Slabbia. Si era sdrajalo a letra, 
senza avvedetsi d'essere avviluppalo da un'atmosfera decido carbônico a fior di 
terra, cbe aveva prodotto in lui quel torpore vertiginoso che precedo Tasfisia. Gli 
uomini, che gli sono accoslo, lo sollovano per fuggire; ma egli ricade spiranle. Sno 
nipote ne allribuiva la morte a sofTocazione subilanea, proveniente da asma che da 
tempo lo lormenlava; ma Beulé scrive; — Plinio mori perchè si era coricato a 
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Avuto avviso dei disastro, la curiosilà d^saminare dappresso qucl 
fenomeno, o la pietà dl soccorrere ai pericolanli trasse Plínio colà, 
dove essendosi aíTaticalo e preso da debolezza, postos! a sdrajo, ri- 
mase solTocato da vortici dl solfo e dl gas deleterici. 

Plínio minore cosi ne descrisse la morte in leltera alio slorico Cor- 
nelio Tácito che giova riferire per conoscere e lui e il defunto. 

— Domandi clPio li descriva la fine di mio zio, perchè con mag- 
gior verilà tu possa tramandarne la memória agli avvenire. Te ne 
riugrazio; imperocchè alia morte di lui, quando venga da te cele- 
brata, gloria immorlale resterà assicurata. E veramente, avvegnachô 
cgli sia perito nella ruina di conlrade bellissirae, non altrimenti che 
i popoli e le citlà, con caduta memorabile tanto da viver sempre; 
avvegnachè moltissime opere, e tali da sopravvivergli, egli abbia 
composte; tultavia alia perenne fama di lui non poco aggiugnerà la 
iminortalilà delle lue scritture. Beati coloro, ai quali, per benigno 

terra; i suoi oompagni, rimisti in piedi, non ebbero alcnn danno; a lui toccò la 
sorte dei cano che entra nella grotla presso a Pozzuoli; dove sollevalo in aria, re- 
spira al pari di ogni visilalore; ma appena posto a terra, cade asflsiato dalfacido 
carbônico; (;ome avverrebbe ai visilatori se si chinassero al suolo. 

Calcoli minuti fanno ascendero a lííOO.i Pompejani perili, cioè il décimo delia popo- 
lazione. Al professore Fiorelli venne 1'idea di (ar fondere dei gesso nelle cavilà 
limasle dov^rano avanzi umani, cosi ollenne stampi di persone sepolte, che sono 
lalora di una esaltezza meiavigliosa, apparendo non solo le forme e gli atleggia- 
inenti, ma ancora i lineamenti dei volto e perfino le pieghe degli abiti; Io che per- 
mette di indurre il genere di morte, ollre svelar molle circoslanze prima ignorate 
ii;uardo alia vila domestica degli anticbi. 

Nel 1803, nel Vicolo degli schelelri, egli ollenne le impronte di un uomo, una 
donna e duo giovani figliiv colpile d'asrisia mentre fuggivano. II volto delia donna, 
bcnchè i lineamenti np siano poco dislinti, esprimo la soderenza; eleva la testa in 
>' rca di aria; una troccia di capelli lo allornia il capo. Per meglio íuggire, aveva 
süllevaligli abiti, che le slanno raccolti sul ventre. EUa è alta di stalura, veste con 
. leganza e, per meglio camminare sulle pietre e i rollami, si era messi slivalini di 
nojo piú forte. Porta un anello d'argenlo; accanto a lei íu raccolla una slatuelta 

d'un sol pezzo d'ambra, che rappresenlava un amorino avviluppato nel mantello, 
colla capigliatura a tse ordini di tioccho, c ricadenle annodala sul dorso. 

liavanli camminava, come guida, un uomo allempalo, di slatura colossale, con 
/•igomi prominonli, sopracciglia arcuate, grossi bafíi, come di veccbio soldalo, liove 

rialo sul dorso, volle rialzarsi appoggiandosi sul gomito, e si era liralo sul capo 
'in lombo dei mantello per riparaesi conlro la cenere o il gas che lo sofTocava. 

üue giovinclte, probabilmenle sorelle, corrovangli poebi passi ilielro; la maggion , 
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riguffrtlo degli Dei, fu dato o d"operar cose degne di essere scrille^ 
o di scriverne di cosi fattc da esser lette; ma quanto piü beali quelli, 
ai quali Tuna cosa e Taltra loccòt Nel costoro novero sarà mio zio 
e pe'suoi e pe'luoi libri; onde mollo volentieri mo ne lolgo rinca- 
rico, anzi lo dimando. 

< Egli era a Miseno e di persona comandava alia flolta. Ai 23 
agosto (9) circa la settima ora, mia madre gPindica essere apparsa 
una nube e per grandezza e per sembianza fuor dell'usalo. Aveva 
egli goduto dei sole, poscia tuffatosi nelbacqua fredda, e s'era reíi- 
ziato a letlo, e studiava: cbiedc le pianelle: sale là donde quel pro- 
dígio si poteva guardar per lungo e per largo. La nube si alzava 
(di lontano guardando, era incerto dapprima, da qual monte; poscia 
conobbesi essere dal Yesuvio) somigliante a un pino, cbe aízatasi 
come lunghissimo tronco, si dilargava; quasi suscilata da nuovo 
vento, poi al cedere di questo vinta dal proprio peso, ricadeva; 

oorical.i sul fianco quasi per dormire, ha abito grossolano : l'altra ili non qualtordici 
anni, cadde sul ventre, colle braccia prótese in ayanli; una mano conlralla indica 
il palimenlo; Taltra liene slretto sul viso un lembo di panno, o un fazzolello, ha i 
piedi impigliali nelle pieghe delia túnica, acconciatura analoga a quella delle mon- 
tanare di que'contorni. 

Nel 1868, esso Fiorelli polè levar la forma di un allro corpo, trovafo in una ca- 
mera delia casa di Gavio Rufo. Era un uomo, cadv.lo Loccone, nè moslra piú cho 
una testa lerrihile, quasi interamento spoglia di carne, coi denli serrali: è in grau 
parte nudo. Ia túnica esscndosi nella lotta suprema rovesciata o avvoltolalaglisi sul 
dorso. . . 

Continuandosi a levare tali forme si avr;V un mnseo, il quale offrirà ai visilatori 
gli episodj piú drammalici di quella tremenda catástrofe. r,o strato di cenere o di 
pielre pomici non aveva ollrepassalo Tallezza dei secomlo piano, e cessalo il cala- 
clisma, gli abilanii vi ritornarono a fare scavi e ricercare gli oggeiti piú preziosi ; 
sicchè le invesligazioni dei moderni cadono su campi già csplorati. Non è cosi di 
Ercolano, cbe fu veramente ricoperta da immcnsa quantili di ceneri e di lapilli cho 
le pioggie lorrenziali deireruzionc solidificarono súbito. In alcnne parti la profonditú 
di questo strato supera i venti metri. É erroro il credere cbe Ercolano sia sepolto 
solto la lava; quesla avrebbe distrntto tutto, mcntre tulto vi 6 mirabilmenlo con- 
servato. La lava radreddata è dura come il granito, o il suolo di Ercolano è lieve, 
onde il levar lo stampo sarà facile, e si possono spcrare ritrovamcnti copiosissimi, 
quando lú si dirigano tulti gli sludj e lo spese. 

(9) Nonum kalendas seplembris dico il tcslo, ma è provalo cho il falto avvcnno il 
1 novembre, aulumno jam ad exilum vergenle, como dice Dione, Bisogna dnnque 
sorreggere Nov. Kal. 
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candida talora, talora ncriccia e macchiata, secondochè aveva sol- 
levato seco terra o cenere. Parve gran cosa e tale, che ad uomo 
dotlissimo convenisse riguardarla da presso. Fa alleslire una libur- 
nica, o m'invita se ■volessi andare insieme. Risposi che araavo meglio 
studiaro; ed egli stesso m'aveva dato per avventura da scrivere. 
Uscendo di casa, riceve un viglietlo. I classiarj_ di Retina, alterriti 
pel vicino pericolo (imperocchô quella borgata vi sottostava, nè di 

Jà v'era fuga se non sulle navi) pregavanlo di camparli a tanto 
pericolo. Ei cangia disegno, e ciò che aveva comincialo per sola 
voglia di studio, ora compie con grandíssimo ardore. Cava fuori le 
galee; vi sale egli stesso -per recare ajuto non pare a Retina, ma ai 
tanti di cui Famenità delia contrada avevala popolata: si allretla 
colà donde gli altri fuggono; e in mezzo al pericolo ei dirige il 
cammino, e reggc il timone, scevro da paura a segno, che tulti i 
movimenti di qucl disastro, tutte le sembianze, come avevali rice- 
vuli con gli occhi, deitava e notava. Già sulle navi la cenere cadeva, 
quanto piü vi si accostava, tanto piü calda e densa; già pomici 
ancora, e piclre nere e abbruciate intorno e falte a pezzi dal fdoco; 
già dCsubito un guado, e per la rovina dei monte inaccessibile il 
lido. Stalo alquanto fra due se piegare addietro, al pilota che l'av- 
visava di cosi (ave,, I forti, ei dice, la fortuna ajuta; drizza a 1'om- 
poniano. 

« Questi era a, Stabia, divisa dal frapposto seno, dove il lido 
girandosi e incurvandosi, il maré entra a poco a poco. Ivi, como- 
chò il pericolo non fosse ancora imminenle, nondimeno era a vista 
d appressavasi; ond'egli avea trasportato nelle navi i bagagli, deli- 
berato di fuggire, se il vento contrario fosse posa to. Mio zio aven- 
dolo favorevolissimo, vi giunge, abbraccia lui che tremava, lo con- 
sola, lo conforta, e a sminuirgli il timore con Ia própria sicurezza, 
si fa condurre al bagno; lavato, siede a mensa; cena allegro o facendo 
sembiante allegro. Dal monto Yesuvio frattanto in piú luoghi lar- 
ghissime fiamme e alti incendj rilucevano, il.cui fulgore veniva falto 
Piü grande dalle tenebre delia noite. Egli, come rimedio conlro lá 
paura, andava spargendo che le ville,de iiuali ardevano in quel 
campo deserto, fossero quelle lasciate in balia dei fuoco, e dai tre- 
pidanli coloni abbandonate, Indi si pose a dormire, e, il respiro, che 

Per la corpulenza era grave e sonoro, senlivasi da quelli che 
m sui'a soglia si affacciavano. Ma il cortile, a cui metteva la slanza. 
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di cenere e di miste pomici si fattamente riòmpivasij che, ov'egli piu 
lunga pezza vi si fosse indugiato, avrehbene avuta impedita l'uscita. 
Desta (o irescej e a Pomponiano e agli altri che veglialo avcvano, 
ritorna. Si consigliano in comune se rimanere entro casa, o uscire 
alPaperto. Iniperocchè dagli spessi e vasti scotimenti dei suolo }e 
case barcolavano dalle fondamenta; ma alPaperto si temeva Ia caduta 
delle leggiere e consumate pomici. Tuttavia, paragonati i pericoli, 
fu scello questo. In lui Ia ragione, negli altri il timore prévalse. 
I guanciali sovrapposti al capo slringono coi fazzoletli, schermo con- 
tro ciò che cade dalPalto. Era ormai giorno altrove, ivi notte piü 
scura e piú fitta di tutte le altre notti, tuttavia rotta da mólte faci 
e lumi. Si volle uscire in sul lido, e da presso vedere se conveniva 
meltersi al mare, che durava ancor grosso e contrario. Ivi sopra 
umile lenzuolo sdrajandosi, una prima e una seconda volta chiese 
acqua e bevve. Indi le íiamme e 1'odore dei solfo, messaggiero delle 
íiamme, pongono in fuga gli altri, lui fanno risenlire. Appoggiato a 
due servi rizzossi in picdi, e tosto ricadde, essendogli stalo il re- 
spiro, crcd'io, impedilo dal polvoroso fumo, c serratogli lo slomaco, 
che da natura aveva sortito dehole o stretto, e soggetto a frequenti 
hruciori. Come tornò il di (era il terzo da quello, che aveva visto 
per ultimo) il corpo di lui fu trovato iulero, illeso e coperlo, 
come era vestito, in semhianza d'uomo dormente, anzichè morto. 
»Io c mia madre, frattanlo, eravamo a Mi^eno. Ma ciò non apparliene 
alia sloria, nè tu liai vólulo sapere altro, che la fine di lui. Pongo 
termine dunque, aggiugnendo solo, aver io veracemente tenulo 
dietro a tutte le cose, in mezzo alie quali io fui, o che mi vennero 
súbita uditc, in tempo che segnatamente le cose vere si ripelono. 
Tu scegli le migliori. Iniperocchè altro una lettera, altro la storia, 
altro a un amico, altro è scriverc a tutti. Sla sano ». 

.A questa lettera, che i molli tradutlori non pajonmi riusciti a 
rendere nè meno artiflziata nè piú evidente, fa seguito quesfallra; 

— Indotlo dalla lettera, che richiesto li scrissi intorno alia morte 
di mio zio, brami conoscere, lascialo che io fui a Miseno, quali timori 
non solamcnte, ma quali avventure io nfabbia sotTerlo. Quantunqut 
rifvggami l'animo dal ricordare, cominccrò Partito mio zio, il lemiio 
spesi a sludiare, chè non per allra ragione m'ero rimasto; poscia il 

bagno, Ia cena, un sonno inquieto e breve. Per molli giorni s'era 
antecedentemente senlito il tremuoto, ma non aveva fatio paura. 
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perchè ci si 6 usali nella Campania; quella notle poi crebbe cosi, 
che, non clie muoversi tulte cose, si credeva ruinassero. Si caccia 
nella stanza mia madre, menlre io mi levavo per deslarla se dor- 
misse: sediamo nel corlilo ch'era a pochi passi dal mare. Non so 
s'io mi debba diria fermezza o imprudenza; ma io non avevo piü 
che diciollo anni. Chiedo di 'filo Livio, e leggo quasi per fare qual- 
cosa, e ne fo degli eslratti. 

« Quand'ecco un amico di mio zio, che poc'anzi era arrivato di 
Spagna; e vedendo me e mia madre scdere e leggere, in lei la in- 
sensibilllà, in me la soverchia fidanza riprende; ed io non per queslo 
longo intento Focchio al libro. Già d'un'ora era falto giorno, e lut- 
tavia dubbia e quasi languente la luce: già, crollale le case circo- 
slanli, quantunque in luogo aperto ma stretto, grande era e certo 
il limore d^na rovina. Allora linalmento ci parve tempo di uscire 
dalPabitato. Ci segue il vulgo fuori di sè, e, ciò che nella paura par 
prudenza, antepone al proprio'1'altrui consiglio, e a gran folia preme 
c spinge innanzi quelli, che fuggono. Uscili dalle case, ristemmo. 
Ivi raolti fenomeni, molti pericoli. I cocchi, che avevamo fatti venir 
fuori, sebbene in suolo pianissimo, a rilroso erano spinli, e neppure 
per forza di pielre si fermavano sulle proprie orrae. II mare inoltre 
pareva essere assorbito e, pel tremuolo, quasi risospinto. Certo il 
lido erasi allungato, e molti pesei tratleneva sulle secche arene. 
Dalla parte opposta un'0rribile e fosca nube, rolta da vorlicosi e 
rapidi avvolgimcnli d'infoéato vento, scoscendevasi in lunghe liammc; 

somigliante, ma piü in grande, a lampi. Quel medesimo amico allora, 
con piü forte insistenza, Se il luo fratello, dice,'se tuo zio vive, 
e vi vuol snlvi; se è morto, vuol che ijli sopravviviate: a che dunque 
indugiate a fuggire? llispondemmo, non volere si potesse dire che, 
incerti delia vila di lui, provvedessimo alia nostra. Egli non rislando 
balza fuori, o a spron batlulo schiva il pericolo; nè mollo dopo quella 
nube scende a terra e copre il mare; cinse e ascose Capri, tolseci il 

promonlorio Miseno. Mia madre allora pregarmi, consigliarmi, co- 
mandarmi che d'un modo qualunque fuggissi; poterlo fare io gio- 
vane; ella, e dagli anni grave e dalla persona, ben volentieri mor- 
rebbe, se non fosse slala a me cagione di morte. Io protesto non 
•unirei salvo se non insiemo; presala per mano, la coslringo ad avac- 
ciare il passo; ubbidisce di mala voglia, e incolpa sè slessa chio 
m indugi. Già la cenere veniva, sebbene ancor rada; volgomi indietro„ 



40 ILLUSTRI ITAMANI 

una caligine ci sovrasta alie spalle, e ci persegue, sparsa 'per terra 
a mo'di torrente. Divertiamo il cammino, dissi, fin che ci si vedo, 
afiinchè, battuti per terra, non siamo pesti da coloro che ci accom- 
págnano nelle tenebre. Eravamo appena seduti, e la notte, non come 
quelle senza luna o nuvolose, ma quale in luoghi cliiusi per lurao 
spento: avresti udito gli ululati delle donne, lo schiamazzo dei fan- 
ciullí, il gridio degli uomini; altri i loro padri, allri i íigliuoli, altri 
i consorti con le voei richiedere, alie voei riconoscere: qui la pró- 
pria sciagura, là quella dei suoi commiseravano; c'era chi per timor 
delia morte la morte invocava; molti levavano alto le mani agli Dei; 
i piú negavano che Dei vi fossero, e quella noite eterna e ultima 
al mondo interpetravano. Nô mancarono di tali che con falsi e 
bugiardi terrori i veri pericoli crescessero. Cera taluni che, falsa- 
mente ma creduti, riferivano d^ssere stati a Miseno e che quello 
era ruinato e ardeva tutto. Si fece un po di giorno, che non parvo 
giorno, ma riverbero dei fuoco che facevasi piü e piú vicino; poi 
il fuoco ristette piü lontano, e novamente tenebre e novamente 
moita o pesanle cenere. Questa, a quando a quando rizzandoci, sco- 
tevamei di dosso, altrimente he saremmo stati coperti e scbiac- 
ciali dal peso. Potrei gloriarmi che non un gemito, non una voce 
che non fosse da uomo, siami uscita in tanto rischio, se non 
avessi creduto ch'io con tutti, e lutte le cose con me perissoro: 
misero ma pur grande conforto nella morte. Finalmente quella cali- 
gine assotligliata, quasi in fumo e nebbia risolvevasi; si fece pur 
giorno; il sole ancora rifulse, scolorito luttavia, quale suol essere 
nelPecclisse. Agli occhi ancor tremanli lutte cose affacciavansi mu- 
tate, coperte di alta cenere, quasi neve. Tornali a Miseno, refiziata 
comechessia la persona, passammo la noite sospesl e incerti tra 
la speranza e il timore; il timore però prevaleva. giacchè e il tre- 
muoto continuava, e parecchi fanalici con ispaventevoli predizioni 
pigliavansi giuoco dei proprj e degli altrui mali. Noi poi, avve- 
gnachè fatti sperti dei pericoli e aspettandone di nuovi, non ancora 
consigliavamoci di partire, fincbô non ci giugnesse novclla dello zio. 
Quesle cose, non degne certo di storia, tu leggerai senza averle a 
scrivere, e te incolperai d'avermene falto dimanda, se non li par- 
ranno degne neppure d'una leltera. Addio j. 

Queste lettere retoriche sono ben lontane dalFappagare la nostra 
curiosità. Plinio non era sul luogo, e inoltre, come tutti gli anlichi. 
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non s'appassionava delle particolarilà al modo nostro: non ne rac- 
cogliamo nô quanta fosse la popolazione delia cillà sepolta, se ro- 
mana, osca, greca; in quali circostanze fu sorpresa: come si cercò 
evitar la morte; se numerose le viltime: quai dramrai le accompa- 
gnarono: e altre curiosilà, che appena ci vengono tratto tralto sod- 
disfatte dalle scoperle che si fanno fra quelle ruine. 

Plinio slesso in un'altra lettera racconta il vivere e le occupazioni 
di suo zio. Parco dei cibo c dei sonno, poco dopo raezzanolte comin- 
ciava i suoi studj, ai quali attendeva e passeggiando e nel bagno e 
a cena, sempre avendo a lato uno scbiavo, che leggesse o scrivesse; 
tanto che lasciò al nipole 180 volumi, in minutissimo carattere. Fu- 
rono opera sua tre libri d'arte oratoria; trentaquattro di slorià de' 
suoi tempi; e ventiquatlro delle guerre de'Uomani in Germania; un 
traltato dei lanciar dardi a cavallo; la vita di Pomponio Secondo; 
perlino scritti grammaticali, quando la tirannia di Nerone rendeva 
pericoloso ogni sludio piü elevalo. Narrò in venti libri le guerre da 
lui falte in Germania come capitano delia cavalleria, avendogli in 
sogno 1'ombra di Druso, nipole di Augusto, raccomandato di onorare 
cosi la sua memória (10). Varietà tanto piü amrairabile, se si corj- 
sideri e la brevitü di sua vita, e Foccupatissimo ch'egli era in altri 
affari. 

L'opera, che sola a noi giunse, è la Sloria Naturale in trentasette 
libri. Nello slilc cerchi. invano la purezza elegante dei secol d'oro; 

non ordinária però n'è la forza e la cvidenza: e quanta men parte 
di lingua latina possedercmmo noi se quella fosse andata perclutal 
e quanto poco conosceremmo delle arti anliche! Esibilo nel primo 
libro uno specchielto delle materie e degli aulori, nel secondo tratta 
dei mondo, degli elementi e delle meteore; seguono qualtro libri 
di geografia, poi il setlimo delle varie razze uraane e dei trovati 
principali: i qualtro seguenti versano sugli animali, classificati giusta 
la grossezza o fuso, o ragionando dei costumi loro, delle qualità 

(10) Pare che qnesCopera fosse ancpra conosciuta iu Germania al XVII secolo, 
poichè 1* erdinando di Furstenberg, nci Monumenla Paderbomensia, 1069, in-i, srrive: 
" ' Hnii XX volumina de hellis germanicis, qu® Conr. Gesnerus Augusl® Vindeli- 
' orum, alii Tremonica! in Weslphalia apud Gasparum Swarzium p ilricium trema- 
1"ensem extilisso iradiderunt Anclie il Poggio, nelle lettere 207, 208, dicc che un 
SU0 corrÍ9pondente doclus eí, uí viilelur,minime verbosus et fallax, gli aveva indicato 
U" manuscriUo di qaesl'opera. 
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buone o nocevoli, e delle men comuni loro proprietà. Dieci libri 
vanno nel descrivere le piante, la loro coltura e le applicazioni allV- 
conomia domestica e alie arti; poi cinque ai rimedj Iratti dagli ani- 
mali; altrettanti ai metalli, col modo di cavarli e di converlirli pei 
bisogui e pel lusso. A proposito di questo parla delia scullura, delia 
piltura e de'primarj artisti, come dellc insigni stalue di bronzo 
ragiona ia occasione dei rame; e le materie coloranli il recano a 
dire de' quadri, delia plastica le stoviglie. È dunque un'enciclopedia 
delle arli, delle scoperte, degli errori dello spirito umano, con di- 
stribuzione capricciosa e mal digesta, ove sempre Tidea è sottoposlo 
alia matéria. 

Nol crediate un naturalista che raccoglie, osserva, sperimenta, ag- 
giunge al tesoro delle cognizioni; sibbene un erudito, che alie oc- 
cupazioni delia guerra e delia magistratura sottrae qualche ora per 
legger libri, dai quali estrae o fa estrarre pezzi, che poi dispone, 
senza gênio e senza critica, neppure conciliando i fatti contradditorj, 
neppur riducendo ad unità le misure; nô confrontando i passi cho 
non capisce coi noti, o le asserzioni degli autori colla realtà; spesso 
ripelendosi e descrivendd cose non vedute; talvolta riesce inintelli- 
gibile volendo stuzzicare la curiosità pi ti che accertare il vero, 
mostrare retórica piú che precisione, coglie di preferenza quel che 
ha dei singolare e dei bizzarro; beve assurdità già confutate da 
Aristotele. 

Pertanto fu chi lo svillaneggiò come uomo che d'ogni erba facea 

fascio, nulla digeriva, sentina di bugie, oceano di errori (11). Lo 
scherzevole Boccalini collocollo su pel Parnaso a piantar carote; ed 
un grande naturalista recente italiano chiamollo t addormentato 
interprete delia natura ». Eppure il üuffon, cui come litolo di gloria 
venne assentito il nome di Plínio moderno, scrive che questi « la- 
vorò sopra una tela grande e forso troppo vasta; volle tutto ab- 
braccrare: sembra aver misurato la natura, e trovata troppo piccola 
ancora pel suo grande ingegno. La sua Storia Nalurale comprende 
quella dei cielo e delia terra, la medicina, il commercio, la navi- 
gazione, i fasti delle arti meccaniche, 1'origine degli usi, tutte in 
somma le scienze ingenue e le arti umane. Meraviglia ancora che 
in ogni parte Plinio è egualmente grande: Pallezza dellc idee, la 

(U) Ulount, Cemura celeb. auolorum, 119. 
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uobillà dello slile danno risalto alia1 sua profunda erudizione: non 
solo egli sapoa tutto ciò che poteva a'saoi giorni sapersi, ma avea 
quella felicilà di pensar vasto, che raolliplica la scienza; quella fi- 
nezza di rillessiono, da cui dipendono 1'eleganza ed il gusto, e che 
comunica a'suoi lettori la liherlà di spirito; una franchezza di pen- 
sare, che è il germe delia filosofia. 11 suo lavoro, vario come la na- 
lura, la dipinge s'empre bella; è, se si vuole, una compilazione di 
quanto era stato scritto ed importava sapere, ma le cose vi sono 
riunite di maniera si nuova, che la copia è preferihile alia piü parte 
dello opere originali » (12). 

Per verità 1'essersi perdula la maggior parte delle duemila opere 
da Plinio spogliate, lo rende preziosissimo; e senza la sua farragine, 
troppa parte delPantichità ci rimarrebbe arcana. Egli ci rappresenta 
pure il vacillare delia ragione umana, ancora oslinata a chiuder glí 
occhi íncontro al lume che erasi rivclato; onde spesso ai fatti chiede 
spiegazione da una filosofia atrabiliare, che assiduamente accusa 
Puorno, la natura, gli Dei, colla retórica aggravando le miserie 
umane, acuendo Tingegno per iscoprire i disordini di questo mondo, 
senza elcvarsi alie armonie d'un allro. Neirindagine dei quale non 
trova interesse veruno (13); anzi nega Dio, o lo fa tutfuno col 
mondo; deride la Provyidenza, e precipita nello scetticismo, fino 
a considerarc Puorno come Pesscre piü infelice e piü orgoglioso (14), 
ed insultare la divinità, che « nô può concedere nè togliere a sé 
stesso la vila, la qual cosa ô il dono piü bello che essa ahbia a noi 
lasciato » (15). 

Menlre shraveggia le religioni c la Provvidcnza, indulge a super- 
stízioni, credo a ermafrodili, a maschi cambiali in femmine, a fan- 
eiulli nali coi dcnli o rienlrati nelPalvo materno, alia longevità di 
chi ha un dente t/i piü, alia disgrazia di chi nasce pei piedi, a ca- 
•valle fecondate dal vento, a donne che partorirono" elefanli. Yi dirá 
d'una piotra, la quale, posta sotlo al capezzale, produce sogni ve- 
ritieri; che al morso di serpenti rimedia la saliva d'uom digiuno; 

(12) Ilitloire naturelle, I, 48, 
(13) Mumli exiera indagarc nec inleresl liominis", nec capil humanai conjectura 

roenlis. 
Solum cerlum nihil esse cerli, el homine nihil miserius aul superbius. 

(1E>) Nalurw historia, 111,7; VIII, üa; II, 7. Uuddco accusa IMinio di aleo; Brukero 
lo ssagiona. 



44 UXUSTRI ITAL1ANI 

che spulando nella mano si guarisce Taomo, involontoriamcnte fcri- 
tosi: un abito portato ai funerali mai non è intaccato dalle tarme: 
chi fu morso da un serpente piü non lia a temere di api o di 
vespe: le morsicalure d'un animale si esacerbano alia presenza di 
persona morsicata da un animale delia specie medesima; nè è stu- 
pore che v'abbia moslri cosi strani in Etiopa, avendoli formati Vul- 
cano, abilissimo modellatore, giovato da quel gran caldo ^16). 

L'attrazione verso il centro delia terra era stata asserita da Ari- 
stotelej accetlavasi come una verilà comune dai Romani, e Cicerone 
la esponeva con felicíssima esattezza (17). Plinio invece vi dirá cho 
i gravi lendono al basso, i corpi leggeri alPalto; s'incon!rano, e per 
mutua resistenza si sostengono: cosi la terra è sorretta dalTatmo- 
sfera, altrimenti lascerebbe il suo posto e precipilcrcbbe al basso. Non 
solo ripudia il sistema mondiale pitagorico, ma trova pazzia il sup- 
porre altre terre ed altri soli di là dal nosíro, misurare la distanza 
degli astri, seminare d'inflniti mondi lo spazio (18). 

Chi volesse (nè ammanircbbe impresa diflicile) riscontrare Petà di 
Plinio col secolo precedente al noslro, troverebbe somiglianza tra 
lui e gli Enciclopedisti nel dar copertojo "scienlilico alPignoranza e 
alia credulilü, nelParmeggio di sapere o mostrar di sapere, nel ri- 
pudiare la luce che viene dalla vera fonte, nel professarsi mate- 
rialista e tultavia per buon cuore giungere a conclusioni bcncvole. 
Col tono sentimentale di questi, declama contro chi inventò la mo- 
neta; benedice i secoli, ove allro commercio non si conosccva che di 
cambio; maledice la navigazione, la quale, non paga che Tiiomo mo- 

risse sulla terra, volle mancasse perlino di sepoltura (l!)). Eppure 
intravede la pcrfettibilità, c « quanto cose erano considerate im- 
possibili prima che si facessero! conlidiamo che i secoli avvenire si 
perfezionino sempre meglio » (20). Tuttochè materialista, al nome di 
Barbari sostituisce quello d'uomini; rinfaccih a Cesare il sangue ver- 
sato; Ioda Tiberio d'aver tolte di mezzo cerle disumane superstizioni 

/ 

(16) VII» 2, 3, O, 46; VIII, 60, 07; XXVIII, 2, 3, 4; V, 30. 
(17) Terra solida et globosa et undique ipsa in se nutibus suis conglobata. Omnes 

ejus parles undique médium lecum capessenlcs, niluntur acqualiler. Ue natura üeo- 
rum, II, 39 e 43. 

(18) II, S e 1. 
(19) XXX11I, 1, 3. 4, 13; XIX, 1, 4. 
(10) VII, I, 7; II, 13, f. 
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in África e in Germania; bofonchia centro quelli che il ferro ridussero 
in armi, puro delia guerra riconosce i vanlaggi, professando che Tltalia 
fu scelta dagli Dei per riunire grimperj dispcrsi, addolcire i costurai, 
ravvicinare in comunanza di linguaggio gli idiomi discordi e barbarí 
di tanli popoli, dare agli uomini la facoltà d'intendersi, incivilirli, 
divenire insomma la patria única di lullo le nazioni dei mondo (21). 
Di queste idee avanzate, di questa iilosolia tollerante e cosmopolitica 
egli non conosceva o rinnegava 1'origine. 

Attraverso alia barbarie, che separa le antiche dalle moilerne età, 
ci pervennero quellc opere lorde d'infmiti errori. Onde il Petrarca: 
— Credi forse che, se ora risorgessero Cicerone e Livio e molti altri 
anticbi e singolarmente Plinio Secondo, e si facessero a rilegger i 
loro libri, essi gli inlenderebbero? o che anzi, esitando ad ogni passo, 
li crederebbero opere altrui o deltature di barbari? » (22) E l'ar- 
guto Erasmo da Roterdamo cbbe a dire che, chi piglia a reslituire 
le stprie di Plinio, si toglie sulle braccia tanta briga quanto chi 
prende o una nave o una moglie (23). Nè ancor vi provvidcro le 
lante edizioni che, da Ermolao Darbaro, in poi se ne fecero (24): nò 
íe versioni in ogni lingua, fin nelParaba. Bramava il Tiraboschi 
che una socielà di valorosi ilaliani desse una bella traduzione di 
quesfopêra con note doviziose ed esalte: dopo quasi un secolo ri- 
manc ancora inadempito quel voto. 

Quando Plinio raori, menava il dicioltesimo anno Cajo Cecilio Se. 
condo, nato a Gomo da una sorella di Plinio e da Lúcio Cecilio, casa 

(21) XXX, 4; 111, 6, 2. 
(22) De remediis ulriusque fortunic, lib. I, dial, 43. Altrove si lagna che in Avi- 

gnono presso il papa fosse una sola copia delia Sloria Naturale. Vedi De Sade, Mem. 
de la vie de Pélrarque, III, 1110. 

(23) Ep. ad St, Turzum. 
(24) La prima edizione certa dei Plinio c quella di Giovanni di Spira in Ve- 

"ezia, 1409; al 1480 gii sei ristampe se n'erano falte. La biblioteca Ambrosiana 
ue possiede un superbo manuscrilto, compilo dal celebre calligrafo frà Pietro da 
1 avia ael 1389. Le edizioni di Plinio liniscono alio parole Hitpaniam quacumque 
umbiiur mari. Luigi di Jan nel 1831, in un manuscrilto di Bamberga, trovò la fine 
deli opera, cbo dà un^quadro comparativo delia sloria naturale de'paesi posli sotto 
zono diverso ; Ioda 1'Enropa mcridionale e specialmentc la Spagna « ove Ia dolcCzza 
•t un clima tcrnperato dovelto, giuslo il dogma de' primi Pilagorici, ajularc di bno- 
n ora la stirpe umana a spogliare la rozzezza selvaggia ». 
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plebea ma nobile. Riraasto orfano nella priraissima età, fu adotlato 
dal naturalista, da cui ereditò il nome di Plínio e la passione degli 
studj, e fu dato alia tutela di Virginio Rufo. Questo grande romano, 
il quale possedeva vicino a Como la villa d'Alsio, forse Alserio, che 
fu poi delia suocera di Plinio, era stato quattro volte console, gene- 
rale delle armi romane, vincilore di Giulio Vindice; avea ricusato 
Pimpero dei mondo e preferita la quiete delle terre comasche. Plinio 
si lagna che, dopo dieci anni, rimanessero ancora le sue ceneri senza 
iscrizione e senza onore (25). 

Da quesfillustre personaggio Plinio avea ricevuto i precetti e gli 
esempj delia virtú. Condollosi a Roma, ebbe assai profitlevole scuola 
da Quintiliano, invidiabile maestro, e di soli quindici anni comparve 
nel fôro a patrocinare la giustizia: poi sempre trattò cause gratui- 
tamente, lalvolla discorrendo fin sette ore di seguito, senza che la 
folia si diradasse. Eucrate, filosofo platônico, elegante e sotlile nella 
disputa, calmo di volto, austero di costurai come di parola, pstile 
ai vizj non alPumanità, incontrato da Plinio nella Siria, 1'innamorò 
delia filosofia, e gFinsegnò che il piú nobile scopo di questa è far 
regnare tra gli uomini la pace c la giustizia. A Plinio che, colle con- 
suete caulele oratorie, girava e rigirava altorno alie cause imitando 
Cicerone, Aquilio Regolb disse: — Tu credi dover traltam tutti i 
punli delia causa; io súbito vedo ov'ò la gola, e la stringo ».Pure 
sembra che Plinio davanli ai giudici veramente si riscaldasse, peroc- 
chè racconta che il huon Trajano gli mandava dirc da un liberto 
che avesse riguardo al suo petto, e non adoprasse raaggior veemenza 
di quella che comportava la sua debolezza (20). 

Quando il gusto dei hello, dei giusto, dei generoso, dei patriótico 
piú sembrava dileguarsi, consola 1'imbatterci in quesfuomo, appas- 
sionatissimo per la gloria e devoto alia virtú. Immacolato solto pes- 

simi imperatori, lalvolla levossi ad accusare i ministri e consiglia- 
tori di loro iniquità; maneggiò la giustizia col nobile orgoglio dei 
galanluomo, eppure oltenne cariche e rispetlo; e non si trovò im- 
preparato quando sorsero tempi migliori. Al cessare dei rogno delle 

(23) Kpist. 10, lib. VI. 
(26) Tantam curam prffistiüt, ut libartum meum post me slanlem saepius admoneret 

voei laterique consulerem, cum me vehemenlius pularei intendi quara gracilitas mea 
porpeli posset. Epist. li, H. 
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spie e de' carnefici, fu invitato ad onorare e guidare la rigencrantesi 
società; e gli troviamo le cariche di augure, questore di Cesarc, le- 
gato d'un proconsole, decemviro a giudicar le liti, tribuno delia 
plebe, pretore, llamine di Tito, seviro de' cavalieri, curatore dei Te- 
vcre e delia via Emilia, prefeito alferario di Saturno e al militare, 
governalore delia Bitinia e dei Ponto. 

Trajano, anche giunto al fastigio delia fortuna, serbò amicizia per 
Plinio; e le lettere che gli diresse mentre governava Ip Bitinia 
sono un'importante rivelazione de' xnigliori tempi dei concentramento 
imporiale. E lettere moltissime conserviamo di Plinio stesso: a troppo 
gran pezza dalla cara ingenuilà delle ciceroniane, mostransi desti- 
nate al pubblico ed alia poslerità; ma anche in quel loro tono ac- 
cademico e declamatório ci rivelano un eccellente naturale, e c'm- 
íroducono nclla vila, massime letteraria d'-allora. 

Era Plinio legato con quanto allora vivea di meglio; e con iui 
amiamo incontraro Italiani, ben dillerenli da quelli con cui ci fa- 
raigliarizzarono Tácito e i satirici; un Caninio comasco, che dono 
una somma per imbandire annuo convito al popolo; Calpurnio Fà- 
bato, onorato di somme dignità, che la patria Como abbelli di un 
porlico, e diè denaro per ornarne le porte; Pompeo Saturnino, uom 
giuslo, bel parlalore, poeta da emulare Catullo, che a Como stesso 
lasciò un quarto delia própria eredilà; Yirginio Rufo suddetto. Da 
Spurina Plinio imparò non solo la giurisprudenza, ma 1'ordine e 
la coinpostezza; nclla casa di queslo buou vecchio osservando quella 
regôlare oecupazione, quella serenilà d'uomo che si accosta al se- 
polcro. In Aristone suo lutore Plinio ammirava la frugalilà, la pru- 
denza, la sincerità, lo zelo nel palrocinare altri. Sua raoglie Gal- 
purnia, nipole di Fabato, alie doti dei cuore univa quelle dello spi- 
rilo, leggeva avidamente i libri dei raarito, ne riponeva in mente i 
vcrsi e vi adattava le armonie; andava ad ascollarlo quando par- 
lasse in pubblico. Plinio gloriavasi che la posterità saprebbe che fu 
amico di Tácito: — Come 1'avvenire dirá che noi ci amammo, che 
ci siamo compresi! Aveano (dirassi) Fetà stessa, egual grado, égual 
rinomanza, e a tante cause d'emulazione la loro amicizia resistette. 
E come già ci collocano l'un presso alFallro! già siamo inseparabili 
uella pubblica opinione: chi preferisce te a me, chi me a te: "ma 
venire dopo te è per me una preminenza » (27). 

(27) Ep. vm, 20. 



48 ILLUST1U ITALIANl 

A setle ore svegliavasi, e súbito riandava i casi di jeri: alie otto 
era levato, e faceva una corsa a piedi: dopo basciolvere, ritiravasi 
nel gabinetlo a compor in greco o in latino poesie pieno di gusto 
e brio. Fra giorno discorreva, leggeva, faceasi leggere, raccontava 
i fatti di cui era stato testimonio. Alie due prende il bagno, poi 
passeggia al sole: quindi giuoca alia palia, per un pezzo combattendo 
cosi la veccbiaja; gettasi poi s'un lettuccio, ed accoglie gli amici. Ha 
tavola fra ricca e frugale, con argenterie massiccie che rammcntano 
i vecchi terapi. Durante il pasto discorre e legge, spesso si fa venire 
buffoni, commedianti, ballerine, sonatrici ingbirlandate d'amaranto. 
Cosi dopo le fatiche dei fôro, dei senato, dei campo, il nobile vec- 
chio a settantasette anni conservava ancora la vista, 1'udito, la vi- 
vacità, la facile parola. 

Protetto dai grandi, Plinio proteggeva amici ed infeiãori; molti 
giovani, cui principale passione era 1'istruirsi, esercitava nelPelo- 
quenza, e ajutava ne'primi passi verso gl'impiegbi; dotò la íiglia di 
Quintiliano per gratitudine di scolaro, e quella di Rústico Aruíeno, 
che < colPanticipargli elogi aveagli insegnato a meritarli in avve- 
nire »: forni lautamente Fepigrammatico Marziale che parliva per la 
Spágna; a Romazio Firmo, concittadino e condiscepolo suo, diedo 
300,000 sesterzj onde potersi far cavaliere: a Cornelia Proba, illustre 
dama che desiderava una villa sul lago, da lui ereditata, la fece ven- 
dere da un liberto a tenue prezzo": alia nutrice regalo un podere che 
valeva 100,000 sesterzj (28), e gliel faceva amministrare da Vero, suo 
amico, scrivendogli: —Ti ricorda che non sono gli alberi e la terra 
che ti raccomando, ma il bene di quella che da me li tiene ». Cor- 
nelio aveva sollecitato i primi impieghi per Plinio, e raccomanda- 
tolo a Nerva, e morendo diceva a sua íiglia: — Spero avervi fatto 
degli amici; contate sopra di essi, ma piú di tutti su Plinio »; e 
Plinio ne assunse la difesa in una causa. Sottentrò.a tutti i debiti 
dei filosofo Artemidoro, affinchô tranquillo partisse da Roma quando 
Domiziano proscrisse i íilosofl (29). Molti schiavi affrancò, agli altri 

(28) II teslerliut o nummo valea da IS centesimi ; il sestertium mille volto di pià. 
(29) Quest'Artemidoro, givmto in Atene, cerca qnalche cas;(; o glieno indicano una 

grande e bella eppur deserta, perchè ogni mezzanotte vi si scntiva fracasso di catene, 
poi compariva un vecchio, scarno, arruffato, coi ferri ai piedi e alie mani, Artemi- 
doro, spirito forte, compra la casa a poco prezzo, vi si alloggia, mettesi a scrivere; 
ma a mezzanotte ecco lo spellro, che gli fa segno col dito. Artemidoro gli accenna 
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permise di far testamento, per gli abitanti di Tiferno, ove sua madre 
possedeva e cbe lo avevano adoltato, cresse un lerapio; largheggiò 
cogli Etrusclii. Governando la Bitinia, lasciò dapertutto tracce di sua 
muniflcenza; mulò in ciltà il villaggio di Calcedonia; riparò Criso- 
poli (Scutari); a Libania rialzò la tomba d'Annibale: in Nicomedia, 
guasta da incêndio, fece ricostruire il palazzo civico e il tempio 
d'Iside, cd aprirc una piazza, un acquedollo a Sinope, uno a Bilinio, 
bagni a Tio. 

Largbissimo poi fu colla patria, alia quaíe mandò una statua da 
collocare nel tempio di Giove, prezioso lavoro greco antico, cbe 
rappresentava un vecchio ignudo (30). Piü singolare é il dono cbe 
le fece di pubbliche scuole. Trovandosi nella ciltà di sua nascita 
(scrive egli stesso a Tácito), visitato da un giovinetlo concitta- 
dino, gli cbiese dove sludiasse; — In Milano », rispose quegli. — E 
percbò non in patria? » soggiunse Plinio al padre cbe glielo avea 
guidato. — Percbè (gli fu replicalo) qui scuole non abbiamo ». Voltosi 
egli allora ad alcuni citladUii, cbe là a grand'uopo si trovava no, 
mostrò la vergogna dei non avervi scuole, cbe procacciassero ai gio- 
vinelti il vantaggio di reslare in patria solto agli occhi dei genitori, 
e come con dispendio poco maggiore si sarebbe qui potuto man- 
teneré maestri. — Io medesimo (soggiungeva), io cbe pur non bo 
prole, sono pronto, pel bene di questa nostra repubblica per la quale 
bo viscero di padre e di figlio, a dare la terza parte di quanto voi 
a tal uopo fissereto. E ancbe 1'intero darei se non temessi cbe que- 
sta liberalità servisse un giorno di fomento'alPaltrui ambizione, come 
accade là dove i maestri son cbiamati a pubbliche spese. Per ovviare 
tal pericolo ô mestieri lasciare ai soli padri il diritto di eleggere i 
profcssori, e costringerli a fare otlirna scelta colPobbligarli ad asse- 
gnare parte dei loro averi; dovendo cavar dalla própria borsa, fa- 
ranno cbe la mia non sussidii se non cbi sia merilevole. Convenite 
dunque in un sentimento; pigliate coraggio ed esempio da me; com- 
pile questo falto, di cui non può essere nè il piü onesto pei vostri 

che aspetli, ma Paltro raddoppia il fragore, siccliè il filosofo si alza, prende la lu- 
eerna e segue il fantasma. Era ['ombra d'uno quivi trucidato, cbe cbiedeva le estreme 
"scquie; fatte lo quali, Artemidoro godè tranquillamenle la sua casa. 

Voi credevate simile storiella inventala dai frati nell'ignorante medioevo, e potcte 
leggerla in Plinio, ep. VII, 27. 

(30) Ep. HI, 6. 
Cantú. — Illuslri italiani, rol. II. 4 
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figliuoli, nè il piú gradito alia palria, ove gli slranieri, se v'ahbia 
xnaestri valenti, potranno mandare i proprj ligli, ed i vostri vi por- 
ranno piú grande amore avvezzandosi ad abitarvi ». E scrisse a 
Tácito perchè da lloma gl'inviasse un maestro, senz'altra sicurtà 
d;esser trascelto, fuor la fiducia nel proprio ingegno (31). 

Yoi vedete con quanta sapienza egli e i suoi coetanei già profes-- 
sassero il conceito di costiluire i genitorí unici giudici de'maestri; 
conceito adoltato plenamente dagli Americani con tanto vanlaggio, 
e combattuto da' nostri liberalaslri, che implorano dal Governo 
Tinsegnamento obbligatorio. Nô è fuor di Inogo cercare quali idee 
ayess'egli sulTeducazione. Pregato da Maurico di cercargli nn mae- 
stro pe' suoi nipoti, mostra conoscere quanto importante e scabrpsà 
sia questa scelta, e promette adoprare a ciò tutta la sua autorità, 
lulta Ia sollecitudine (32). E maestro bon degno gli parve il relóre 
Iseo (33) che avea « grande facondia, abbondanza, pienezza; parla 
improvviso, ma come avesse scritto con lungo studio; usa linguaggio 
greco, anzichè attico (34); limpidi, naturali, dolci gli esordj, tal- 
volta gravi ed elevati; chiede soggetti, ne lascia la scelta agli udi- 
lori, s'alza e comincia, e súbito ha tutlo sulle dita, con concelti pel- 
legrini, squisitamente espressi. Ha passato i sessanfanni, eppure non 
é che rettore ». 

Da quella lunga lettera traspare il vizio delPetà e di Pliqio, di 
valutare o sollanlo o troppo la parola. Piú specialmenle in nn'al- 
tra (33) esamina le doli d'un maestro c d'una scuola. A Corellia 
Ispulla scrive dunque jche il suo figlinolo somiglierà agli avi, al 
padre, alio zio, se ben educalo. « Sinora fu tenuto nelle pareti do- 
mestiche, ebbe maeslri in casa, dove è rara o nessuna occasione di 
sviamenti. Or è tempo di trarnelo fuori, trovargli un retore latino, 
conosciuto per severità di precetti, modéstia, illibatezza. II giovinetto, 
ollre il resto, è bellissimo, onde maggiore il bisogno di dargli non 
sollanlo un precellore, ma- un ajo e custode. Parrai a ciò proporti 
Giulio Genitore. Io 1'amo, ma 1'amioizia non mi fa velo. È uom co- 
stumato e grave; alquanto sucido e austdro pei tempi cbe corrono 

(31) Ep. IV, 13. 
(32) Ep. II, 18. 
(33) Ep. II, 3. 
(31) I nostri direbbero « italiano, anzichè toscano ■. 
(33) Ep. III, 3. 
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Quanto valga nelfeloquenza te lo polran dire quei molti che in 
pubblico Pudirono; e sebbene la vita delfuomo abbia degli abissi 
profondi, slo garante per lui. Da esso nulla udrà il luo figlio che 
non possa giovargli, nulla appreqdere che gli rincresca d'aver im- 
paralo. Pure e tu ed io non cesseremo di rammentargli da clie an- 
tenali provenga, quai nomi deva sostenere. Gol favor degli Dei con- 
segnalo dunque al maestro, da cui impari prima la costumalezza, 
poi 1'eloquenza, la quale senza costumi mal shmpara ». 

Sono generalilà, dove Teducalore ha troppo poco a raccogliere. 
Qualchc maggior pratica melle nella leltera ai giovane Fosco (36), 
che-gli domandava che cosa studiare nel suo ritiro. — Utilissimo 
dapprima é il voltar dal greco, in latino o viceversa, col quale eser- 
cizio si oltiene la proprielü e nobillà delle parole, la copia delle 
figure, la forza delfesprimersi e la facollà di somigliare ai migliori 
colFimitarli; ollreché, se nel leggere sfuggo molte idee, non cosi nel 
tradurre. Laonde si formano c Tintelletto e il discernimento. Letto 
in modo da ritenere la sostanza e il tema, polresti farti emulo dei 
tuo anlore scrivendo le cose medesime^ poi con diligenza osservando 
dove o tu o lui siale meglio riusciti. Talvolta gioverà scegliere cose 
comunissime, e gareggiare colle piú elelte; provoca ardita, pur non 
'temerária perchè secreta; non essendo raro che alcuno superi quello 
cui spcrava solo raggiungere. O, dimenlicato che tu abbi la cosa 
scritta, potrai trattarla lutto di nuovo, parte ritenendo, parte ommet- 
tendo, parte emendando, parte rifondendo.... Tuo scopo principale 
so che è 1'arringare, ma non li consiglierei a star sempre nello stile 
contenzioso e battagliero. Prendi talvolta qualche punlo di storia; 
scrivi con lulta accuratezza, una leltera; chè anche nelle .arringhe 
vien talvolta bisogno d'una descrizione non solo storica ma quasi 
poética; e colle letlere si forma lo stile"serrato e schietto. Anche 

'giova il divagarsi coi versi, non di continuo nè in lunghi componi- 
menti, ma in quel genere arguto e spiccio che ricrea anche fra le 
piú serio occupazioni. Li chiamano scherzi, ma talvolta conseguiscono 
Iode non minore che le gravi sentenze; sicchè oratori insigni e in- 
signi personaggi vi si esercitavano e ristoravano insieme; dando 
queste composizioncelle luogo ad amori, odj, ire, compassione, lepi- 
dezze, insomina a quanto occorre nella vila, nel fôro, nelle cause; 

W Kp. vn, 9. 
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costretti ilalla necessita dei metro, con ,piu baldanza procediamo 
nella prosa, e di miglior animo scriviamo quel che piú facile ci 
riesce.... Nulla t'ho deito delle opere da leggersi, ma rilréni di sce- 
glier Ln ogni genere gli autori piú eccellenti; legger molto, ma non 
molti ». 

A qual fine uscissero le premure di Plinio per le scuole di Gomo 
ignoriamo; giova credere, che non sara tornato vano il suo ardore; 
tanto piú che troviamo aver lui assegnato un capilale di 300,000 
sesterzj, che ne rendeva annualmente 30,000, acciocchè fanciulli e 
fanciulle ingenue caduti in basso, potessero trovare quel soccorso che 
era loro dalla fortuna sottraUo. Anche di una puhbüca biblioteca fece 
dono alia patria, collocala presso alio teme, nelfaprir la quale e nel 
dedicaria secondo il rito, presenti i decurioni delia repubblica, re- 
cito un'orazione (37). Parla egli di quesle opere colla çompiacenza 
che gustano le anime grandi in fare il bene; prevedeva però gli 
verrebbe rinfaccialo questo discorrere di sè da uomini « che gri- 
dano come vano ciò che non possono appuntar come cattivo. Se non 
meritiamo (soggiungeva) che di noi si parli, siam riraproverati: se 
meritammo, non ci si perdona il parlarno noi stessi » (38). 

Gli antichi ebbero scarso il sentimento delle bellezze delia nalura; 

(37) (ili scrillori milanesi pretesero talo biblioteca^ fosso da lui'aperla in Milano; 
ma clie andassero errati dimoslrò il Tirnboschi, Sloria lelleraria, lib. III, c. I, 
ii.9. II Sassi.per loglierla a Como si appoggiava molto al non sapersi cho esisles- 
sero termo in Como; invece son menzionale ancbo in uidiscrizione. 

(38) Ep. I, 8. Plinio racconla a Canino, Ep. VII, 18. — Tu mi domandi in qual 
modo assicurare un assegnamento cho tu 'esibisci a' nostri ciltadini per un pubblico 
annuo bancfietto afQacbò sia perpetuo. Nicnle piú onesto clic silTatla domanda; ma 
niente è piú difficile che il darne un pronto e giusto consiglio. Vuoi lasciare l'as- 
segnamenlo in contanto alia comunilú? É a lemero non si dissipi. Vuoi lasciarlo in 
istabili? E da lemero non si trascurino come pubblici. Niente troverei piú sicuro di 
quanto io in caso simile bo pralicato. Avovo promesso cinquecculomila sesterzj per 
dare alimenti a giovani di nobile condizione: assegnai al procuralore dei pubblico 
un fondo staccalo da'miei beni, il cui valore in reallú superava di molto tal somma. 
Di poi licomprai il fondo medesimo eoIPobbligo di conlnbuire nn'annua c perpetua 
pensione di trenlamila sesterzj. In tal forma il fondo si è posto in sicuro pel pub- 
blico; Ia rendita non è incerta, ed d podere medesimo, come capace a render frulto 
molto maggiore delfarinua pensione, troverà sempre chi si pigli ia cura di mante- 
nerlo ben collivato e frutlifero. So benissimo che lio dato alquanto di piú di quello 
rhe io avessi donato, mentre Pimposta pensiono scenra il valore d'una bellissima 
tenuta. Ma giova dar prcferenza alfutilità pubblica sopra la privata, alPeternità 
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il paesaggio Ira essi non fa meglio che decorazione; i piú genlili 
quadri di Virgílio traggono vila dalle figure onde sono popolali. Ma 
Plinio mostrasi compreso dalle vaghezze dei suo lago e dalle ville che 
v'aveva, e con esso ci dileiliarao ancora a cercare que' platani opa- 
clii, quclPinsensibile pendio cjie guidava alia sua campagna, quel 
canale protetlo da ombre ospilali, dov'esso veniva a cercar riposo 
dalla assocdante operosità di Roma (39). Là pesca, là caccia ne' boschi 
popolali di cervi e di damme, là comprendeva che non solo Diana, 
ma anche Minerva ama le foreste. Di esse ville una intilolò Com- 
media perchè dimessamente situata, quali gli altori comici sul socco; 
mentre 1'altra elevavasi come i Iragici sul coturno, onde la nominò 
Tragédia(40); quella vicina al lago; questa piú discosta; la Comiúcdia 
con molle curvalura abbracciava il lago, la Tragédia sovra un alto 
promonlorio lo divideva; questa çentiva i flulti, quella ne era lambita. 
Molto si disputò sul posto di quelle; a noi pare probabile la Tragédia 
fosse sul promonlorio di Bellagio, la cui amenilà ispirò tanto potente- 
mente la splendida bile dei Parini a pungere il nobile costume: la 
Qommedia, non alia Pliniana, recente edifizio, ma piullosto a Lenno in 
Tremezzina, ove si trovarono un pavimento a musaico, e capitelli e 

sopra il tempo, c pigliarc maggior cura dei beneficio che si fa, che de'beni che si 
possiedono. Sla sano ■. 

Per ben capire questa lellera vuolsi por mente alia nalura dei possessi fra i Ro- 
inani, AlCamico suggcrisce dunque di far come lui, che, invece dei cinquecento mila 
denari che aveva promesso in alimento dei poveri, vendelle (maníipotn) al sin- 
daco un campo suo d'assai maggior valore, e lo ripigliò come campo vectigale, 
cioè al filto perpetuo di trenla mila; cosi resta assicurala la rendila, e non gli 
inancherà mai un fittajuolo, poichè rende di piú. Mancipare non si poteano che 
terreni di paese che godesse dei dirilto itálico, e restavano esenti da qualunque im- 
posta. Plinio poi lo ricupcra per dirilto quiritario; lo conserva cgli slesso obbli- 
gandosi a un cânone, a un livello perpetuo, che equivaleva al sei per cento di ftullo 
dei promesso fondo. Quesli fondi son delli, nel Digesto, ora vecligali, ora enfileuli- 
carj; poteano trasmcllersi agli eredi, e la cilli non li ricuperava se non qualora il 
cânone non fosse pagato. Ma pel dirilto civile, chi gli aveva non era èonsiderato 
possidente, restandone proprietária la cilti: bensi per dirilto prelorio era assimi- 
lalo al possessore, e poteva agir come tale. 

(39) E la conduce aWOImo, ove-in anlico 
Plinio chiamò le muse al rezzo amico. 

Canto, Alyiso. 

(40) Ep. IX, 7. 
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colonne antiche. Ivi bagui, ivi una fontana inlermittente (41), clie 
cascava romoreggiando in una sala decorala di stalue, e perdeasi 
nel lago, sul quale vogando, suo padre gli racconlava le slorielle 
de'luogiii, e gli mostrava il terrazzo da cui una donna, avendo il 
marito ammalato di incurabile ulcera, volle moslrargli cçme si possa 
sottrarsi ai dolori, precipitandosi essa nelle onde e seco traendolo. 
Questa iniserevole disperazione al filosofo parea degna di monumento, 
quanto la costanza di Arria moglie di Cecina Pelo (42). 

Yiepiú comoda eragli la villa di Laurento, a diciassette miglia da 
Roma, fra pascoli di pecore, di bovi, di cavalli, in clima d'eterna 
primavera e di calma ridente, ove il sole non si mostra in estate 
che a mezzo il di. Spazioso portico a vetriate, riparo conlro la cat- 
tiya stagione, introduce all'abitazione, e altorno praterie sempre 
verdi, boschi fanlastici, impenelrabili dai raggi solari. La sala da 
pranzo si sporge sul mare e lo prospetta da tre lati, mentre apre 
s'un verziere, arriccbito di mori, di üchi pompejani, di rose taran- 
tine, di legumi d'Aricia, d'erbe per la cucina; a mezzo delia galleria 
trovasi la camera da leito, vicino alPincessante momorio d'una fon- 
tana; poço lungi è lo studio, al gran sole, rivestito di raarmo c colle 
lucide pareti adorne d'uccelli e fiori e fronde, e con libri che mai troppo 
si leggono e rileggono. La sala è ricreata da una nappa d,'acqua, e 
1'inverno da un tepidario nascosto ne'muri. Una scala conduce nel 
bagno a sole aperto, un altro airombreggiato. Nè vi mancano il 
giuoco delia palia, la cavallerizza, una galleria sotlerranea dove ri- 
pararsi dalla canicola, una esposta che conduce ad una fuga di ca- 
mere si ben collocate da evitar il sole dalPuna alPallra (43). E le 

(41) Alia villa, che dalla fonlana intermittento dicesi Pliniana, non è il mínimo 
vesligio di amichiià. 

(42) Ep. VIU, 24. Allri suicidj sono menzionati con Iode da Plinio. II suo tulore 
Aristone, senlendosi preso da febbre, disse a Plinio: — Sentile il mio medico; io 
non sono insensibile alie preghiere di mia moglie, alie lagrime di mia figlia, alPin- 
quietudine de'miei amici, ma non voglio patimenti inutili •; e Plinio gli promise 
d'avvertiilo quando fosse opporluno uccidersi, ma fortunatamento guari. Itufo, fra- 
tello di Spurina, uomo d'alla ragione, preso dalla gotta, disse a Plinio che avea 
stabililo di lasciarsi morire, nè preghiere di parenli o d'amici valsero a slornarlo. 

(43) Quando si tralta di delineare qualunque sia edifizio dogli anlichi, s'incontrano 
mille diflicollà. Forso venti diversi piani si fecero delia villa di Plinio, diversissimi 
tra loro. L'architello francesc L. P. Hudebourd scrisse nel 1838, Le f,aurenltn, maison 
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cerchiate di platani, connessi dall'edera e dal (lessibile acanlo, e i 
viali ornati di bosso o di rosmarino, e i sedili di marmo caristio, e 
gli zampilli d'ac(jua riuscenti in vasca di bronzo, e il labirinto verde, 
e il tempietto di marmo, e le statue, e i mobili, i libri, i cavalli, 
gli argenli, gli scbiavi, ci fanno meravigliare come tanto polesse 
avere nn privato, che non era de'piú riccbi, e che pur possedeva 
una casina a Tuscolo, una a Tivoli e a Preneste in commeraora- 
zione di Tullio e (1'Orazio. 

Oltre le epislole (44), Io credetlero aulore di slorie, e alcuni gli at- 
tribuiscono le vile. comunemente inlilolak; da Cbrnelio Nepole. Ma egli 
in nn'epistola a Capilone si scusa dallo slendere storie, e Sidonio Apol- 
linare ci assicnra clie Tácito inlraprese i suoi Annali perchè vi si era 
ricusato Plinio. Bensi fece una tragédia greca, perduta come i suoi 
versi greci e lalini; e tultochô onesl'uoinü,e di spirilo grave e digni- 
toso, scrisse endecasillabi lascivi, dei quali si scusa con troppi esempj. 
Vedemmo cldegli, come inolti oratori, credéva necessário 1'esercizio 
poético per formarsi alia prosa; ma Quinliliano diceva: — La poesia è 
nata per 1'oslentazione, 1'eloquenza per 1'utilità. Noi oratori siam sol- 
dati solto le arrai, e nop ballerini da corda; combatliamo perinteressi 
rilevanti, per viltorie serie. L'armi noslre devono brillare e colpire al 
lemiio stesso; avere il lusso terribile delPacciajo, non la brunitura 
delPoro e delPargento. Via quelPabbondanza lattea, che annunzia 
uno slile ínfermiccio; parlale con sanità ». 

L nilidezza avea Plinio, non sempre forza e spontaneilã. Giornalista 
oíTicioso delia letteratura di quel tempo, egli c'informa delia futilità 
di quelle consorlerie, che invilate come si trattasse d'aprire un te- 
stamento, si raccoglievano per applaudire non per consigliare, per 
divertir sè, non per giovare alPautore. Cláudio, Nerone, Domiziano 
vi assisteano non solo, ma vi leggeano Ira obbligati applausi. Un 
nuovo galateo erasi corabinato i)er codeste letlure, dove shnsegnava: 

de campagne de Pline le Jeune% restitnée d'après la deseription de Pline. É il casiel 
Porziano, compralo teslè da Villorio Emanuele: e può dare idea delle ville romane, 
per risconlro al Pulais de Scaurus, che descrive i palazzi di cillà. 

(44) II marchese Poleni, sulTaulorilà dei Fabricio, crede le epislole di Plinio íos- 
sero Ia prima volla slainpaie' a Bologna. il 1498: allora peí-ò non erano che poche, 
e il resto fu scoperto in Francia dairarchiletio frà Giocondo da Verona;e le diede 
ad Aldo Manuzio, che le slampò a Venezia il 1508. La migliore edizione si reputa 
<|uella di (üurzio e Langolio ad Amsterdam, 1734. 
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— II lettore dapprincipio mostrisi modesto, indulgenti gli udilori. A 
che con lelterarie sofisterie fursi nemico quello, cui veniste a prestar 
le orecchie benigne? Piá o meno merilevole cli'e'sia, lodate sempre. 
II leggenle presentiPsi con difildenza rispellosa, qual l'uso impone; 
abbia disposto un compliraenlo, una sonsa: — Stainane fui pregato 
di arringare in una causa; non vogliate imputarmi a dispregio questa 
inescolanza degli affari colla poesia, giacchè io soglio preferire gli 
affari ai piaceri, gli amici a me slesso » (45). 

L'autore é di sgraziata voce? allidi la recita ad uno schiavo (46). 
Declama egli stesso?"ô tulCocchi alPimpressione che produce sugli 
uditori, e tratto tratto fermasi, palesando timore d'averli nojali e 
lasciandosi pregare di proseguire. Ai passi belli, c ancor piú alia 
line scoppiano gli applausi, divisi anclie questi artatamente incatego- 
rie. NelPuna il triviale bend benissimol stupendoI nelPaltra si bat- 
tono le mani; nella terza balzasi dal sedile, percotendo dei piede 
la terra; nella quarta si" agita la toga; e cosi via crescendo. Gli udi- 
tori appariglieranno il leggitore ai sommi; il poeta non dimenticherà 
un complimento pel giornalista, e dirá, Unus Plinius est mihij e 
Plinio giornalista domani pubblicherà: — Mai non hó senlito meglio 
Peccellenza de'tuoi versi ». 

A quelle adunanze 1'avvocato Regolo leggeva composizioni famigliari; 
un poema Calpurnio Pisone; elegie Passieno Paolo; poesie leggiere 
Senlio Augurino; Virgifiio Romano una commedia; Tilinio Capitone 
le morti d'illustri personaggi, altri altro. Plinio si consola o duole, se- 
condo che codeste recite sono popolose o deserte. — QuesPanuo ab- 
biam aVuto poeti in buon dato. Per tulto aprile quasi non è passato 
un giorno, in cui taluno non abbia recilato qualche componimento. 
Qual piacere prendo al vedere oggi coltivato il sapere, e che gl'in- 
gegni delia nostra età procurino darsi a conoscere; quanlunque a 
stento gli uditori si raccolgano la maggior parte siano in panciolle 
nelle piazze, e s'informino di tempo in tempo se chi deve recitare ô 
entrato, o se ha finita la prefazione, o letta la maggior parte dei libro; 
allora finalmente giú giú vengono alio scanno assegnalo; nè però 
vi si trattengono tanto che la leitura si (inisca, ma molto prima svi- 
gnano, chi con íinta cagione ed occullamente, e chi alia libera sen- 

(43) Ep. Vil, 17, 
(46) Giovenale, V, 82, 93. 



I PLLNJ 

z'ombra fli riguardo. Noa fece cosi Cláudio Cesare, il quale, secondo 
vien narrato3 un giorno menlre la passeggiava pel palazzo, sentendo 
acclamazioni ed avendo inleso che Novaziano recitava non so qual 
componimento, súbito e alia sprovveduta entro nel circolo degli 
ascoltanti. Oggi ciascuno, per poche faccende che abbia alie mani, vuol 
esser molto prega to; o poi o non vi va, o andandoci, si lamenta d'aver 
pcrdulo il giorno percbô quegli non l'ha perduto. Tanto piü degni di 
Iode sono coloro che non si distolgono dallo scrivere per la dap- 
pocaggine e superbia* di quesli tali » (47). 

Una di queste letlure è descrilta da, Plinio ad Adriano. — Io son 
persuaso, negli studj come nella vita, nulla convenga alPumanità 
meglio che il mescolare il lépido col serio, per paura che Puno de- 
generi in ipocondria e 1'altro in impertinenza. Per questa ragione, 
dopo travagliato intorno alie piú importanti cose, io passo il mio 
tempo in qualche bagatclla. E per far queste comparire ho pigliato 
tempo e luogo proprio, onde avvezzar le persone oziose a sentirle 
a mensa: scelsi però il mese di luglio, in cui ho piena vacanza, e 
disposi i miei amici sopra sedie a tavole dislinte. Accadde che una 
matlina vennero alcuni a pregarrai di difendere una causa, allorchè 
io men vi pensava; pigliai Poccasione di fare agPinvitati un piccolo 

complimento, e porger insieme le mie scuse, se, dopo averli chia- 
mati in piccol numero per assistere alia leitura d'un'opera, io Pin- 
terrompeva come poco importante, per correre al fôro dove allri 
amici nPinvitavano. Gli assicurai ch'io osservava il medesimo ordine 

. ne'miei componimenti, che davo sempre la preferenza agli affari 
sopra i piaceri, al sodo sopra il dileltevole, a' miei amici sopra me 
stesso. Del resto Popera, di cui ho fatio loro parte, è tutta varia, 
Non solamente nel soggelto, ma anche nella misura dei versi. E cosi, 

diflidente come sono dei mio ingegno, sogliò premunirmi contro la 
noja. Recitai due giorni per soddisfare al desiderio degli uditori; 
o benchè gli allri saltino e sopprimano molti passi, io niente om- 
motto e niente cancello, e ne avverlo quelli che mi ascoltano. Leggo 
tutto, per essere in grado di poter tutto emendare, il che non pos- 
sono fare coloro che non leggono se non alcuni squarci piü for- 
biti. E in ciò danno forse a credere d'aver meno coníidenza ch'io 
non abbia nelPamicizia de'miei ascoltatori. Bisogna in realtà ben 

(") Ep. I, 13. 
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amare, se non si dee aver tema di nojar coloro che sono amat;. 
Oltreciò, qual obbligo abbiamo a'noslri amici, se non venissero ad 
ascoltarci che per loro divertimento? Ed io stimo ben indifferente ed 
anche sconoscente colui che ama piü il trovar ne' componimenti de' 
suoi amici 1'ultima perfezione, che di dargliela egli slesso. La tua 
amicizia per me non mi lascia punlo dubilare che tu non arai di 
leggere ben presto quesfopera, ch'è nuova. Tu la leggerai, ma riloc- 
cata; non avendola io letta ad allro fine che di ripulirla. Tu ne 
riconoscerai buona parte; quanti luogbi sieno'stali perfezionati, o, 
come spesse volte succede, a forza di ripassarli sien falti peggiori, 
pur li sejnbreranno sempre nuovi. Quando la maggior parte d'un 
Ubro è stato variato, pare. insieme mutato tutlo il rimanente, ben- 
chè non sia > (48). 

Da gente che componeva per recitare, recitare a gente adunatasi 
per ascoltare, potevasi egli attendere nulla di virile e d'eflicace? 
Nessuno leggeva allora libri fuorchô Taristocrazia, onde alTaulore 
non soccorreva la fiducia di crearsi il proprio pubblico. Nè la scelta 
socielà poteva, come oggi, comprare tante copie d'un libro, che Tau- 
tore ricevesse compenso proporzionato al mérito o alia fama. Cia- 
scun signore teneva servi apposla per trascrivere e legare i libri; 
il grosso dei popolo non ne usava se non qualcuno, preparalogli 
dagTimperatori nelle biblioteche o al bagno; laonde lo scrittore, 
mentre insuperbivasi di esser letto ovunque arrivassero governatori 

o comandanti romani, si trovava costrelto a mendicar il pane e le 
sportule da un patrono, dalfeconomo di un mecenate, o dal distri- 
butore de' pubblici donalivi (49). E come conseguirli altrimenli che 
Iodando? E come Iodar dei moslri padroni o de' vigliacchi obbedienti, 
senza abbassarsi ad adulare? Quando poi lo'scrivere franco menava 
al patibolo, quando il segnalarsi eccitava la gelosia degTimperatori, 
si trovo piü comoda, piü ulile Tadulazione, e vi s'andò a precipizio. 

(i8) Ep. Vlll, 21. 
49) Omnis in hoc gracili xeniorum turba libello 

Conslabit, nummis quatuor emla libi. 
Qualuor est nimium; polerit constara duobus. 

Et facial lucrum bibliopola Triphon. 
Ilaec licet hospilibus pro manere disticha mitlas, 

Si tibi tam rarus quam inibi nummus erit. 
Míbiule, 111, 3. 
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II poeta Stazio blandisce non solo Domiziano, ma qualunque ricco; 
Valerio Massimo e Vellejo Patercolo, storici, esaltano le virtü di 
Tiberio; Quintiliano retore, la santità di Domiziano e, ciò cbe ai suo 
gusto dovea costare ancor piü, l'abilità di esso nell'eloquenza, e lo 
chiaraa massimo tra i poeli, ringraziandolo delia divina prolezione 
cho concede agli sludj, e d'avere sbandito i filosofi, arroganti al 
segno da credersi piü savj deirimperatore. Marziule bacia la polvere 
da Domiziano calpestata, e gli par troppo poco il collocarlo a paro 
coi numi: Giovenale satírico adula; adula Tácito severo storico, come 
adulavano i pappagalli cbe ad ogni atrio d'illustre casa salutavano 
il sagacissimo Cláudio e il cavalleresco Caligola. Plinio maggiore 
adula Yespasiano; Plinio giuniore non sa cbe adulare Trajano; Se- 
neca adula Cláudio, e per invitare Nerone alia clcmenzà, gli accorda 
la poteslà di uccider tutti, tutto distruggere, metlendo in certo modo 
a contrasto la forza di lui colla debolezza delPuniverso, onde ispi- 
rargli la compassione per via delPorgoglio. 

D'allra parte a cotesti stranieri, accorrenti da ogni plaga dei mondo 
a Roma per godere le imperiali munificenze; a cotesti liberli trafo- 
ratisi nel senalo a forza di strisciare innanzi ai lora padroni, quali 
rimembranze restavano di piü francbi tempi, quali tradizioni repub- 
blicane da svegliare? Yedevano Poggi, e bastava per divinizzare i 
padroni dei mondo. 

Ancbe Plinio, eleito console di quarantun'anno, dovette per costume 
lare il panegirico alPimperatore, cbe fortunatamente era il virtuoso 
Trajano; e quel panegirico ci rimane come Pultimo sforzo, e 1 único e 
non felice monumento delia romana eloquenza, si rapidamente de- 
caduta, dacchè, sbalzata fuor delia pubblicità cb'è sua vila, formavasi 
sui precetti dei retori, si trastullava in esercilazioni vane e slrava- 
ganti, e assumeva il tono delia declamazione, madre necessária di 
esagerazioni nel sentimento e nella forma. 

II secolo nostro cbe ba disimparato 1'ammirare, si stomaca di lodi 
buttate in faccia a un vivo e potente; e davvero Trajano era tal im- 
Peratore da potersi lodare meglio cbe con vuole generalilà: ma Plinio, 
console, augure, al cospetto dei popolo, non seppe cbe seguir l'an- 
dazzo, e dargli adulazioni, sebbene somiglino meno a cortigianesca 
lusinga cbe alPenfasi d'uomo, spinto oltre il vero dalPammirazione 
delia virtü. 

Però non sollanto lodi sapeva tessere Plinio, e sMnfervorò contro i 
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delalori, appena il cosloro regno crollò. Aquilio Uegolo, già solleci- 
tatore di lestamcnli, che poi in una sola denunzia guadagnò tre 
milioni di sesterzj e gli ornamenli consolari, e che avea causato la 
morle di Elvidio, si vide da iui ridolto a perdere non solo la repu- 
tazionc, ma metà delPoro, passione sua. In quel caso Plinio badò meno 
alPeleganza che alia forza; ma ncllo stendere quelPaccusa rileggeva 
di continuo 1'arringa di Demostene contro Midia (oO); eppure, polenza 
dei daparo, poço poi avendo Regolo perduto un íiglio, ecco tutta 
Roma accorrere a portargli condoglianze in Transtevere, nella casa 
improntata d'infamia dalPavarizia e daila ricchezza dei sordido vec- 
chio. Aveva dunque ragione Giulio Maurico, allorchè, alia tavola di 
Nerva, rammentandosi un Catulo Messalino, spia e agente provocalore 
dei regno precedente, e demandando 1'iraperalore che ne sarebbe se 
fosse ancor vivo, con franchezza soldatesca rispose: —Per dio, sa- 
rebbe qui a cena con noi ». 

Plinio niuna cura lasciava por emendare le sue opere; egli stesso 
le rivedea, poi leggeale a due o tre amici, indi a ipolti, studiando 
però esser lodalo non da chi ascoltava, ma da chi leggeva (51). E 
prima di recitar il paneginco, tre giorni lo lesse agli amici, i quali, 
oltre rinvenire scevri d'adulazione quegli encomj, applaudivano sin- 
golarmente ai passi ove meno Parle appariva; dal che Plinio traeva 
argumento che potesse rivivere la maschia eloquenza antica, ma non 
ne facea senno per tenersi alia naluralezza. 

E.il soverchio studio è colpa delle opere di Plinio; lielle lettere è 
troppo evidente come avessedi mira il pubblico e non solo Pamico, 
alPespressione vera preferisse la pomposa, talcliè sono troppo loutanc 
da quella agevole e spontanea ingcnnilà, non dissimile dal famigliare 
colloquio, nella quale sta il miglior pregio delle lettere. Altissimo nome 
godea già vivo, sicchè le opere sue si vendevano fin a Lione (52), 
e Marziale amico suo non dubitava cantare che i posteri ne para- 
gonerebhero gli scritti a quelli dolPArpinate. In fatio il panegi- 
rico in allri tempi fu tenulo un modello d'eloquenza, preferilo BAo 
a Gicerone; Pelà piü severa trovò noja in quclPatTeltata pompa di 
aculo ingegno, nella asmatica elevaziono, nella inani generalità, nel 

(50) Ep. Vil, 30. i 
(51) Ep. VII, 17. 
(52) Ep. IX, 11 
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conipassalo stilc di soverchio sentenzioso, nella smania di dare a 
tuUo un aspetto nuovo e meraviglioso, aífollare antitcsi e raffronli 
inaspettati. Sembra conciso pel suo periodare sfrantumato, mentre 
in realtà, al pari di Soneca, gira rapidamente inlorno alie idee, ma 
a lungo inlorno alia slessa. 

Fra le leltere che dalla Uilinia Plinio scrisse a Trajano ottenne gran 
celebrità quella a proposito de'Crisliani, donde appare la lotla fra 
la.logalità e Ia naturale onestà; convenendo egli che costoro sono 
gente pia, docile, inoffensiva, ma colpevole (li wom obbedire; ond'egli 
esita sulla giustizia dei metterli al supplizio, ma intanto per esperi- 
menlo li tortura; e ne chiede parere alTimperatore, moslrandosi di- 
sposto a mandarli alie fiere e al fuoco benchè incolpevoli, se esso 
glielo comandasse. 

Per verilà ô molto il ritrovare quesla imparzialità verso i Cristian 
in un amico di quel Tácito, che, narrando 1'incendio di Roma, sog- 
giunge come « la semenza pestifera dei seguaci di un Cristo, cro- 
cifisso solto Ponzio Pilato, si dilatasse in Roma ove tutte le cose 
brutte e atroci si solennizzano; e quivi scoperli, non come colpevolf 
delPincendio, ma come nemici dei genere umano, furono presi, uc- 
cisi con scherni, vestiti di pelli d'animali perchè i cani li sbranas- 
sero vivi, o crociíissi, o arsi, o accesi come torchi per far lume la 
notle. E Nerone prestò a questi spettacoli i suoi orti, e vestito da 
cocchiere trascorreva; onde di que'malvagi, benchè meritcvoli d'ogni 
Piu squisito supplizio, veniva compassione, non morendo pel hene 
puhhlico, ma per la colui bestialità » (53). 

Tanto il piü forte pensatore di quel tempo restava accecato dal- 
1'orgoglio romano, che umanità non riconosceva fuori di Roma e delia 
Grécia. 

Morta Calpurnia che teneraraente amava, Plinio sposò un'altra, ma 
niuna gli portò figliuoli; siccíiè non potô guslare quanto è dolce e 
dclizioso ricalcar la fiorita carriera delia gioventú per mano d'un 
dolce figlio, e ritessere il piacevole sogno delia vita. Di corpo era 
gracile, poco alia fatica capace, o credesi comunemente morto a cin- 
quanfanni, nel dodicesimo di Trajano imperatore, 109 o 110 di Cri- 
sto. Cannalista comasco Tatti vorrehhe ch'egli fosse stalo istrulto 
nella vera fede da Tito, discepolo di san Paolo, e che anzi divenisse 

(33) Annali, L. XV, 59-61. 
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martire; sogno di quel buon cristiano, cui non pareva che Dio potesse 
lasciar perdula eternamente un'anima si onesta, si volonterosa ai 
bene. 

E che tale fosse, basta aprir Topere sue per rimanerne convinti, 
ad ogni passo apparendovi un disinteresse, tina riconoscenza, una 
fedellà nell'amicizia, un amor perseverante dei vero e dei retlo, uno 
zelo per gli studj, una passione per ia virtú, «he ti fa amar Tau- 
tore, e ti inanima a somigliargli. 



/ 

YINGENZO MONTJ 

Primordj — II. Roma e le Tragedie — III. L'abate Monti e la Bassvilliana — 
IV. Mil ano. 11 cilladino Monti — V. Parigi. La Mascheroníana. Marengo — 
VI. Regno d'Ilalia. II cavalier Monti — VII. Sua famiglia — VIII. L^liiade — 
IX. I crilici—X. Altacchi e ripicchi—XI. Le variazioui —XII. La restaurazione 
— XIII. La proposta — XIV. Versi minori. I Romantici — XVr. Gli amicí e 
Ia fine. 

I. 

In un casale dei Ferrareáe tra Fusignano e le Alfonsine nacque 
Vincenzo, al 19 febbrajo 1734, da Fedele Monti e Domenica Mazari; 
essa pia di cuore, sicchè quando mori i conladini disputavansi per 

devozione i brandelli dei suo veslire, egli onestamenle inteso ai 
proprj campi. Di sette figliuoli cbe ebbero, quatlro raandarono mo- 
nache, uno cappuccino: Yincenzo destinavan alie cure campestri: ma 
poichè mostrava precoce ingegno scrivendo e improvvisando versi, 
•1 padre lo pose sulPUniversità di Ferrara, e ve 1'accompagnò egli 
stcsso. Piü ôhe dei diritto, Yincenzo piacevasi de'poeti, coi classici 
Sustando i moderni, e principalmente i suoi compaosani, Alfonso 
Vara no, alie cui porlenlose Visioni avea provato un sacro entusia- 
SIuo, ed Onofrio Minzoni, cbe da lui cbiesto donde avesse tratta 

quelPpvidenza, rispose:-— Dante, i Profeti, 1'Ariosto ». Sul tipo 
•lei Varano foggiò in Iode d'un predicatore la Vis tone d'Ezecchiello, 
•primo lavoro cbe stampasse a ventidue anni (177G); e piacque tanto, 
che il cardinale legato Borghesi il menò seco a Roma (1778). 

La poesia fu sempre il lacchezzo dei Uoniani; e mentre i cioociari 

•nipròvvisano lavorando, e Montigiani e Transteverini passano ore 
a bocca aperta ad ascoltare d^rlando Furioso o di Meo Patacca, le 
Persone a modo vogliono versi per tutte le occasioni; ogni abate 
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verseggia; ogni prelalo si fa mecenato di qualche poeta. Li raccoglie 
e afTratella rArcadia, società che tutti sbelTauo, ma a cui tulti vo- < 
gliono appartenere. 

E in Arcadia, ed a prelati, e ai tqnti abati, come s'intitolano gli 
addetti alie Corli cardinalizie, Vabate Monti recitava spesso versi, e 
un primo saggio ne stainpò nel 1779, a soggetli sacri accostando 
elegie d'amore gemebondo. 

II ritorno dalle eleganzuccie leziose e dalParapollosità sguajala già 
era non solo cominciato, ma ben progredito; il Parini aveva richia- 
raato la poesia al minislero di éivile educatrice; esso, e il Gozzi, il 
Cesarotti, il Mascheroni, avevano guarito il verso sciolto dalPidro- ' 
pica boria dei Beltinelli e dei Frugoni, per dargli agevolezza, po- 
tenza, varielà: Cosimo Betti, il Leonarducci, il Varano avevano ri- 
desto il culto di Dante; Alíieri scolpiva con stilo di ferro il nome 
d'Italia e 1'odio alPautorità; ma occorreva ancora senno e gusto per 
discernere non solo Ira essi e i cattivi, ma anche Ira i migliori, e 
voler sempre il bello semplice e universale. Inoltre, se le costoro 
innovazioni letterarie avevano guadagnato, non cosi le morali, che. 
n'erano Panima; e ancora si riponeva 1'essenza delia poesia nella 
íinzione, manifestata colle formo piá squisite, giustificate dalPesempio; 
non connetlevasi 1'espressione colla ispirazione, colla reallà; anzi 
raccomandavasi ai giovani d'esercitarsi in ogni tema, per trovarsi 

poi altr a quello cbe occorresse. Tale fu educato il iMonti, il quale, 
non creatore ma non ligio a veruna scuola, da tutte scelse il meglio, 
tulte imitò, tutte imbelli. Allorchó, dietro al suo Minzoni e al pit- 
toresco Cassiani, fece i sonetti di Giuda, il vulgo letterario gli ap- 
plause, savj amici gli mostrarono come'scivolasse tra Ossian e il 
Marini, e principalmente Vabate Eunio Quirino Yisconti lo dirizzò 

.verso i Greci, e gli suggeri, poi gli lodò grandemente la Prosopopca 
di Pericle. 

Per le nozze di Luigi e Gostanza Braschi lesse nel Bosco Parrasio 
la Bellezza de IP Universo, e Roma ne folleggiò, e per piú giorni 
(beati tempil) altro non s'udiva che esaltar quelle frasi d'irrepren- 
sibile imitazione, quelle immagini evidonli, quelle perifrasi artificiosc, 
quella varietà di rime, quella o^portunità di poggiature, quel felice 
assortimenlo di parole lunghe e brevi, quella larga onda armonica, 
ove accoppiava la maestà de'Latini, ía limpidezza dei Cinquecentisti, 

la pompa dei Secontisti, le figure de'coloristi, la íluidità de'Frugo- 
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niani. II duca Uraschi gli offerse il posto di suo segretario, artiíizio 
con cui nobilitavasi un sussidio: Pio VI volle vederlo, e — Non è 
possibile (scrive il Monti) ch'io possa esprimere la bontà con cui 
m'accolse. Fui introdotto dal mio padrone (1), e il primo abbocca- 
mento durò duo buone ore. Mi presentai pieno di timore. e ne uscii 
pieno di tenerezza: e quando gli baciai i piedi, mi vennero agli 
occhi le lagrime ». 

Garezzato, applaudito, pagato, il Monti carezzava, applaudiva, ed 
or celebrava la contessa Trotti Bevilacqua, or con mirabili sciolti il 
principfe Chigi, ora a nome dei Bodoni dedicava VAminta per le 
nozze delia marchesa Malaspina; or Iodando monsignore Spinelli 
governator di Roma, dava come gloria maggiore dei Gesari e de' Ca- 
milli il frenare « la popolar licenza tiberina j> ; ora al neonato Del- 
fino di Francia preconizzava sarebbe « de' regi e degli eroi 1'esempio, 
amor dei mondo intero, speme dei franco impero: la futura sua 
gloria vedrassi un giorno aflaticar 1'istoria »; or vantava l'età del- 
l'oro, ripristinata da Pio VI (2). Insomma, come i poetonzoli, simili 
a uccelli in muda che ogni strepito eccita al canto, verseggiava per 
soggetti dei momento, e sublimando gli eroi dei giorno, abituavasi 
a vedere le coso da un lato solo, e ispirarsi ai casi e alia opinione 
giornaliera, dal che dovevano derivare tanta leggiadria alie sue pro- 
duzioni, tante ombre al suo carattere. 

(B Sic. E nella dedica deir^lrísíodemo a donna Costanza Braschi: — Io non lio 
i pingui agnelli di Tiliro, onde imitar la splendidczza de'suoi sacrifizj al nume che- 
ne benéfica: ho bensi nn animo schietlo e la fedeltà dei buon servo, e una vita che 
desidero spendcr tutta in servirlo », ecc. 

Halle odierne condizioni il lelterato resta sciolto da ogni dipendenza, ma anche 
Privato d'ogni appoggio. 

(2) Tardi nepoli e seeoli, 
Cbe dopo Pio verrete, 
Quando Io sgnardo attonito 
Indietro volgerete, 

Oh come Da che ignobile 
Allor vi sembri e mesta 
La bella elà di Pericle 
Al paragon di queslal Prosopopea di Pericle. 

E nella Bellesza deli'Universo: 
al suo) romano 

D'Angusto i tempi o di Leou tornaro. 
Cintú. — Illustri italiani, vol. II. 5 
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Con maggior nobiltà celebrava 11 Pellegrino Apostolico allorchè 
Pio recavasi a Yienna per mitigare la burocrática clerofobia di Giu- 
seppe II, tiranno da sagrestia. 

NelPode alPareoslata Montgolfier sfoggiò la sua maestria in dir le 

cose nuove con modi antichi, e addobbare di poesia la scienza; ep- 
pure, fra tanto bello, quante inesattezze e ün puerilitàl (3) e chi 
la paragoni alPode a Silvia dei Parini, s'accorge che viveva un poeta 
di ben superiore levatura. 

II. 

Là in Arcadia improvvisavano il Rezzonico, il marchese Casati, Ghe- 
rardo de Rossi, il Bondi, il Lamberli, il Godard, il Bernardi: e stu- 
pivano tutti quando Faustino Gagliuífi improvvisamente traduceva in 
distici latini i loro improvvisi: e Roma tutta li ripeteva, e il cardi- 
nale Borgia gli domandava come avesse potuto superare tanta dif- 
ficoltà: ed egli rispondeva: Possunt quia posse videntur. 

Come in altre città delia non ancora sovvertita Italia, in Roma 
molte case adunavano il flore delia gente civile in quelle conver- 
sazioni, allegre senza disordine, burlevoli senza vulgarità, frivole 
se volete, ma dove la prontezza di simpatie, il ricambio di cortesie 
e d'oíIicj, una curiosità piultosto arguta che maligna, rendono dolci 
e feconde le relazioni sociali. Sono abitudini oggi smarrite, come 

(3) Pace e silenzio, o turbini; 
Deh non vi prenda sdegno 
Se umane salmo varcano 
Delle tempeste il regno. 

Rattien la neve, o Borea, 
Che giú dal crin ti cola, 
L'etra serena e libera 
Cedi a Robert che vola. 

Non egli vien d'Oriiia 
A insidiar le soglie: 
Costa rimorsi e lacrime 
Tentar d^n dio la moglie. 

Mise Tesèo ne' lalami 
DelCatro Dite il piede : 
Punillo il Fato, e in Erebo 

ra ceppi elerni or siede. 
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l"onorare Tintelligenza. Ne' circoli dei cardinal RuíTo (che i liberal! 
consacrarono alPinfamia, e che il Monli dichiara alíabile signore, 
ministro integerrimo, savio político), con Saverio Mattei, traduttore 
dei Salmi, disputò il nostro poeta sul potersi o no volgarizzare Omero 
fedelmente, e ne fece sin d'allora qualche tentativo. La casa di Maria 
Goccovillo, maritata in Giovanni Pizzelli, ornata di lettere e di scienze, 
sperta di molte lingue, e abilissima al suono e al canto, frequen- 
tavano i migliori d'allora, Ganova, Yisconti, TAndres, il Gunich, il 
Serassi, il Puccini, la Dionigi, il Renazzi, il Requens, la Kaufraann, 
e vi leggeano loro composizioni Alessandro Yerri, 1'improvvisatore 
Berardi, il Baltistini, Gherardo de Rossi: e quand'essa mori nel 1807 
dopo disastri di fortuna, fu composta una raccolta di poesie in sette 
lingue su questa « donna contornata ogni giorno d'ammiratori anche 
dopo di aver oltrepassati gli anni settanta di sua età, circondata 
d'amici anche dopo di essere stata costretta dalle indigenze dome- 
stiche a trattar la calza e la conocchia; celebrata concordemente da 
nazionali e da stranieri, piü forse ancora nella vecchiaja che nella 
gioventú, e piü dopo morta che in vita 

Golà il Monti udi 1'Alfieri leggere la sua Virgínia, e shnfervorò 
ad emularla. 

La tragédia doveva essere 1'atteggiamento di qualche fatto sangui- 
noso, colle unilà precettorie, ignote ai Greci, consacrate da'Fran- 
casi per amor delPordine, dalPAlfleri per amor dei difíicile: dove 

le passioni degli spettatori fossero concitate, non importa se in bene 
0 in inale; meno importa ancora se colla verità storica. L'Alfieri 
avea scelto di qua di là alcuni nomi, e datovi un carattere secondo gli 

accomodava, sformando gli avvenimcnti sino a fare di Lorenzo de' 
Mediei un mostro, di don Carlos un eroe, di Cosimo un parricida; 
avea ricalcato la tragédia francese, non solo sfrondandola di cqnfi- 
denti, di a parte, ma anche di tutto ciò che fosse lírico, stipandola 
in brevíssimo tempo, pochissimi personaggi, azione semplicissima, e 

procedendo men tosto con szioni che con parole secche, epigram- 
matiche, tali che facessero pehsare e lasciassero dalPattore supplire 
C01 gesto e colla voce e dalPuditore colla fantasia; nel che forse 
eonsiste la magia delia riuscita di esse. 

Sullo stile d'Alfieri il Monti pronunzia, sebben copertaraente, nel 
discorso sulla difíicoltà di ben tradurre la protasi delPIliade: e lo 
delinisce « unicamente sollecito delPenergia dei pensiero, e nulla 
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curante Parmonia delle parole ». Quando quel trágico esclama « Pen- 
sar li fo », egli risponde: — II filosofo í'a pensare, il poeta fa sen- 
tire ». Contro un sonettaccio delPAlfieri scrisse dappoi un sonettaccio 
ove lo cliiama 

Un cinico, un suporbo, un d'ogni Stato 
Furente turbator, fabbro d'incolti 
Ispidi carmi, che gli onesti volti 
Han d'Apollo e d'Amore insanguinato: 

nella Prolusione lo definisce «ingegno supremo, che bastava per sé 
solo a dar nome al suo secolo e a creare la gloria d^na nazione »: 
ma in fine a Giovarmi Rosini scriveva, nel 1807: —È forza che 1'Italia, 
o presto o tardi, si persuada che Alfieri è un grande ingegno, ma 
mancanle di gusto nel verseggiare, e il rovescio delia natura nel 
dipingere le passioni, che in lui sono tutte affare di testa, senza li- 
cenza dei cuore ». 

Uditolo dunque, volle emularlo; ma lírico, lluido, bello, non po- 
teva stringarsi entro la corazza di quello, e predilesse le forme per 
cui erano giá piaciuti il Maffei, il Varano, il Gonti. VAristodemo (1787) 
presenta una feroce ambizione, punita da un delírio suicida, press'a 
poco come il Saul; ma tutlo vi è lirico, il pecsonaggio di Gesira, il 
trattato di pace, i racconli, i colloquj; gli spettatori rimangono scossi 
da quel frenético, sempre coi capelli irti e il pugno teso; il lette- 
rato si bea delia splendida verseggialura; il pedante Ioda Posser- 
vanza delle tre unità, quand'anche per mantenerle abbia a collo- 
carsi una tomba nella sala dludienza. Allora'non faceva ancor paura 
ai regnanti il declamare contro i tiranni; ed altra iraitazione d'Al- 
fiori n'è Pintimare « che mal si compra coi delitti il soglio ». 

Quando fu recitato, egli racconta,« da trenta 'giorni era entrato nei 
cervelli romani il fanatismo; poi, íinita la rappresentazione, la sua 
casa fu inondata di gente che parevano forsennate dal piacere « (4). 

(i) Dionigi Strocchi, il M febbrajo 1780, scriveva da "Roma: — Domenica passala 
Monli fece una recita generale delia sua tragédia per due volte; la mauina in sua 
casa, la sera in quella dei cardinal Boschi. Non vi «o dire abbaslanza la sorpresa, 
la compunzione, e le lagrime di lutli. Non v^à dubbio, quella tragédia è un capo 
d'opera. lo stimava Monli infinitamente: pure ha superato la mia aspellazione. II 
gindizio che si dà comunemente di questa tragédia è che sia il miglior lavoro di 
teatro che abbia 1'ltalia. So che queste cose vi accresceranno la voglia di leggerla; 
ma quanta voi ne avele di leggerla, altrellanla io ne ho di mandarvela •. 
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Anche in ciò conformandosi all'Alfieri, volle dettare il parer suo 
snW Ar isto demo, nolandone i difelti gravissimi, e la perpetua invero- 
simiglianza, mal palliata, a uso deU'Astigiano, con qualche frase, e 
scusata solo dalla necessita di far cinque atti e di giungere ad una 
catástrofe troppo preveduta; nè sapeva spiegarsi egli stesso come 
« i Romani, che presto s'annojano, che niente ammirano, che mai 
non adulano.... ma d'un gusto sicuro, dinanzi al quale sono impo- 
tenti gli sforzi delia cabala, delia maldicenza e dei fanatismo », 
avesser tanto gustato VArislodemo, « che finalmente è tragédia piú 
da tavolino che da teatro d. Qui stava il suo inganno. 

Ivi porge alcuni canoni di critica, fra? quali, almeno pei tempi dove 
pensavasi a quel che si scriveva, mi par eccellente questo: — II 
primo ad accorgersi dei difetti d'un'opera è Pautore medesimo, se 
non è pazzo dei tutto. Anche nelle produzioni dhngegno, tutti ab- 
biamo una certa coscienza, un certo rimorso, che cfimportuna e ci 
rinfaccia le nostre mancanze. Uomini che scrivete, fate che 1'araor 
proprio non soíTochi nel vostro spirito questa sinderesi letteraria. 
Intcrrogatela spesso, e ve ne troverete contcnti ». 

E conchiudeva: — La censura di un'opcra fa lo stesso che la bile 
nel nostro corpo. Dicono i íisici che senza di questa non si può vi- 
vere; e dicono i savj che, senza di quella, un libro è súbito morto ». 

11 Cajo Gracco, meno piaciuto perchè piú pacato e di virtú civili, 
di lunga pezza sovrasta 'dWAristodemo. Non cerchiaraovi la realtà; 
neppure gli eruditi di professione allora coglievano il vero senso 
delle rogazioni gracchiane; ma quel giovane magistrato, che torna 
per compiere 1'impresa nella quale avea perdulo ia vita il fratello; 
cosi pieno d'amore pel popolo e di compassione pei vinti; cosi af- 
iettuoso alia veneranda madre, alia tenera sposa; cosi geloso del- 
l'onor suo, eppure rinvolto nei delitti de'suoi partigiani, e spinto 
dai precedenti domestici ad atti che non approva, rappresenta in- 
feressi d'ogni tempo. 

II Monti osò anche introdurre il popolo e la vita dei fòro, a imita- 
zione dei maggior tragidb dei mondo (5). Del quale viepiü si ricordò 
Rol Galeotlo Manfredi (1788), dove con mòdi famigliari e semplici 

nitrae un fatto doméstico, che invano cercò rialzare con allusioni 
Politiche, e ch'egli stesso qualifica medíocre. 

(o) Baila leitora al Uetlinclli appare come il Monti conoscesse Shaktpeare, il che 
allora era di ben pochi. 
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Fra tanti forestieri, ascoltava VAristodemo un certo Wolfango Gõthe, 
e ne lo Iodava: e il Monli in riconoscenza lo faceva noverare fra gli 
Arcadi col titolo di Megalio^, u per causa delia grandiosità delle sue 
opere ». 

IIL 

Da Roma, la fama dei Monti ampliavasi a tutfltalia; ma ben presto 
la violenza degli avvenimenti toglieva a tali costumi la quieta do- 
minazione; e alia vita facile ed officiosa di quelFArcadia surrogava 
le passioni arcigne, Paspro linguaggio, le abitudini ineleganti di una 
società che non sa nè amare, nè bramare, nè credere, nè tampoco 

• ingannarsi nobilmente. 
II nembo addensato in Francia minacciava scaricarsi di qua del- 

FAlpi; e poicbè d'ogni rivoluzione radicale il primo intento è scas- 
sinare Fautorità, e questa in terra è rapprcsentata supremamente 
dal ponlefice, contro dei pontefice scagliavansi da Francia le irose 
canzoni delia piazza e le minacciose declamazioni delia tribuna, e 
il proposito di volere slrozzar 1'ultimo prole colle budella delFullimo 
re. Vera chi, applaudendo agli immortali principj annunziati dalla 
rivoluzione, voleva si compatisse agli eccessi con cui applicavansi: 
vi erano gli scaltri che gittavano rcti nello stagno, a bella posta in- 
torbidato; piü erano quelli che esecravano i furori « delia sovrana 
plebe » allorchè 

mareggiô di cittadino 
Sangue la Gallia, ed in qucl sangue il dito 
Tinse il ladro, il pezzente, 1'assassino, 

E in trono si locò, vile marito 
Di piú vil libertà, che, di delitti 
Sitibonda, ruggia di lito in lito. 

Quindi proscritte le città, proscritti 
Popoli intori, e di taglienti scuri 
Tutte ingombre le piazze e di trafitti. 

Mascheroniana. 

II vulgo riceve le impressioni da cbi sovrasta; tant'è dissennato 
il volerlo far giudice e arbitro dc'pubblici destini. E il vulgo di 
Roma, che poco poi doveva 
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Alia pastura intemerata e fresca 
Deirovile roman volger le spalle 
Per gir coi ciacchi di Parigi in tresca 
A pascersi di ghiande, 

allora esecrava i Giacobini e la libertà. Abbondavano però le sedu- 
zioni; le logge massoniche rinterzavano intelligenze; spargeansi scril- 
ture incendiarie. Ugo Bassville, segretario delia legazione francese 
a Napoli, venne « sul Tebro a suscitar Tempie scintille », ed es- 
sendo comparso al Corso con una bandiera tricolore, il popolo se 
ne indignò, e trucidollo (6). 

II Monti, devoto alFopinion pubblica e abituatosi a ricevere le im- 
pressioni dei momento e tutto esagerare per comodo delFarte febea, 
tessè su quel fatto una cantica, che rimase il ti tolo maggiore alia 
sua gloria. Finge che 1'assassinalo, nel morire, volgesse il cuore a 
Colui che manda quaggiú, veloce al par dei nostri sospiri, il suo 
perdono; e che Taccolse a misericórdia, ma nel suo decreto ada- 
mantino scrisse che non salirebbe alFamplesso di Dio finchè non 
vedesse gFinfiniti guai delia Francia, e sfrenate su lei le saette dei- 
1'arco di Dio. Conceito sublime, che porge al poeta il destro di di- 
pingere i mali delia Francia, il dominante terrore, la morte di Luigi, 
la sua assunzione al paradiso. 

La Bassvilliana è un'epopea nel vero senso, cioè un sunto poético 
delia civiltà d'un popolo o d'un tempo. In fatto il Monti vi ritrae 
i pensamenti di una grossa parte de'suoi contemporanei; delinea 
l'atmosfera fra cui si trovava, c insieme la personalità sua própria, 
che per diritto dei gênio, se ne faceva, 1'organo, mentre passando 

•Clraverso al suo individuale, il pensiero generale prendeva una 

(6) Nella vita promessa alia Bassvilliana si dice come questo piccardo, entrato in 
amieijia con Mirabeau e allri corifei delia rivoluzione, deitasse certi elemenli di Mi- 
lologia, sparsi • delle scelleralo ed empie eleganze, di cui Marol apri la fonle, e che 
^oltaire poscia dilato tanto, che ne fu inondata tulla la Francia » ; che, rottasi la 
fivoluzione, . il piú grande e il piü famoso degli avvenimenli politici •, ne slese 
'a storia in senso realista; ma poi, • sedolto o dal timore o dalFambizione o dal 
bisogno o da tulli insieme questi motivi •, si diede al democrático fanatismo; ebba 
u"a misteriosa missiono a Roma, a cui sarebbe riuscito t se avesse trovato, come 
'perava, la Roma di Giugurta • ; che, spinto a eccessi da falsi palrioli, e massimo 
da La Flotte, spirando ripelea: Jc meurs victime d'un fou, e moriva cristianamente. 
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forma artística, insignemenle bella. Ben vi caratterizza le opere degli 
Enciclopedisti, ai quali attribuisce la compiacenza infernale d'aver 
preparato tanti disastri, e di contemplare il maggior debito di cui 
si fosse mai contaminala la razza celtica. Re Luigi ispira compas- 
sione nelbaddio al íigliuolo e nel saluto che manda alie regali con- 
giunte. Sempre v^ parlato con riverenza di Roma; Roma fatale, 
dinanzi a cui Ia temuta libertà di Francia è nebbia cbc vien do- 
mata dal sole, e le minacce una sonora ciancia: Roma, dove il leon 
di Giuda vive e rugge, e grida « Son la forza di Dio, nessun mi 
tocchi »; dove un pontefice, circondato e sostenuto da Aronni e Ca- 
l.ebídi, colla preghiera assicura il trionfo delia Chiesa. 

Ma già poteva indovinarsi di là quel che il Monti sarebbe; aspet- 
tando sempre che gli eventi operino su lui, nulla fará per ispira- 
zione, per Fideale, sempre determinato dalle circostanze. 

Nel IV canto, il poeta « batte a %vol piú sublime aura sicura » 
per narrare come congiurato il mondo intero usei a danno di Fran- 
cia, e n'andò sanguigno il llutto de' ílumi e di due mari. Ma gli 
eventi, per allora, corsero ben diversi da quel che la Musa predi- 
ceva (7); Francia dissipò la coalizione europea; dacchè la rivolu- 
zione, come Saturno, ebbe ingojato i proprj figliuoli, qualche ordine 
sottentrò, nel quale la repubblica estese le conquiste, e bentosto, 
superando le sempre inutili Alpi, mandava un giovane generale a 
portar la rivoluzione a genti che non la desideravano. 

Che le glorie siano inevitabilmente bersaglio alFinvidia, lo attestano 
le vicende d'ogni illustfe. Costretla al silenzio fra tanti ammiratori 
dei Monti, ella aspettava luogo e tempo. E non la ragione ma il 
pretesto fu olTerto da un sonetto, in cui egli invocava san Nicolò da 
Tolentino a favore delia bellissima e vivace Costanza Braschi, moglio 
dei nipote dei papa, allora gravida, conchiudendo: 

Ch'ella in te spera, e sai che generosa 
Prole ha nel grembo, e qual in ciei tu sei, 
Ella ô grande sul Tebro; e al par pietosa. 

(7) Dissi per allora: se avesse atteso fino a Waterloo non avrebbe dovuto inler- 
rompere il suo poema porchè, come scrive a Francesco Fortis, « II rovescio delle 
vicende d'Europa distrugge tutto il mio piano, e non lascia piü veruna speranza di 
fine al purgatório dei mio eroe ■. Ma Dio non ha frclta, e a Sedan polè vedersi 
come • sia di Francia nllo il delilto •. 
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Gorainciossi piamente a sentenziare di profanità questo allivellare 
la duchessa a un santo; appena uno scagli la prima pietra, gli corre 
dietro la ciurma, sempre esultante di deprimere chi vale; come per 
moda e piacenteria lodavanlo prima, per moda e piacenteria svilla- 
neggiaronlo allora; si ristampò il componimento, travolgendone il 
titolo in Sonetto ad onore di Coslanza Braschi, dedicato a san Ni- 
colò; poi parodie, epigrammi, pasquinate; « non si sono mai scritte 
tante satire per un conclave, quante sopra i miei quattordici versi: 
son già due mesi che la città ô tutta a rumore, e le vespe mrhanno 
tanto stuzzicato, che finalmente ra'è scappata la pazienza; e in grazia 
d'alcuni ingrati che hanno volulo mordermi, ho riveduto il pelo al 
resto de'miei censori ». 

Gittato dalfaltare nella cisterna, impazientito di que'dabbene che 
insegnano doversi tacere e soffrire perchè folio vien purê di sopra 
alfacqua e il mérito alia tine trionfa, buttò fuori un sonetto, ch'è 
dei piü turpi delia nostra letteratura; dove ai poltroni che gli dan 
rovello, agli improvvisatori Berardi e Malio, al Martini, al Moirani, 
al Fogli^ non rinfaccia solo ignoranza, o d'esser fra' giumenti d'Ar- 
cadia il piü balordo e dei trombettier di Pindo universale adulatore, 
ma gfimputa dhmmondezze e delitti, che dovrebbero abbandonarsi 
al lezzo de' postriholi e ai fluti delia Polizia (8). 

Preparava anche una commedia, che poi non compi, e di cui non 
sappiamo se non che doveva essere « la pitlura di dieci o dodici, 
parte galantuomini e parte hricconi, vissuti al tempo di Augusto, e 

trasmigrati in altrettanti corpi moderni per virtü d'una poética me- 
tempsicosi ». Contro loro tirò anche nel^ Manfredi, dipingendo sé 
stesso ncl buon cortigiano Ubaldo; tirò peggio nella Mascheroniana, 
volendo che le sue parole fossero 

W) Sa qu«sto sonetto il Monti ci raccontava un lépido aneddoío. Un cardinale Uila 
sera gli disse; — Signor abate, so cbe avele fatio un bellissimo sonetto. Vogliate 
recitarmelo ». Ed egli cominciò: 

Padre Quirino, io so che a Maro e a Flacco 
Spesse volte crudel fosti o ribelle; 
Io so cbe Mcvio suscilasti a quello, 
Pantilio a questo, e fu villan 1'atlacco. 

Oui, menlre ripigliara fiato, il cardinale gli domando: — O mi dica, questo padre 
Uuirino è il maestro dei Sacro Palaizo? — Eminenza, si r, rispose indispellito il 
Poeta. E il prelato, credendo finito il sonetto, conchinse: — Veramente bellissimo •. 
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spiedi 
A infame ciurma ch'alle forche aspira, 
Nô valo il fango che mi lorda i piedi. 

II Monti ebbe torto di rispondere; ma sarebbegli stato apposto 
a torto anche il tacere: ma troppo ci duole che quégli attacchi e 
ripicchi durarono tutta la sua vita; e fattosi il piú gran maestro d'in- 
vettiva, lascionne sciagurato esempio a chi poi dovea far delia cri- 
tica il piú codardo degli spionaggi, la piú assassina delle inqui- 
sizioni. 

Nol trovo scritto, ma dalla esperienza argomento che gli antichi 
lodatori si saranno ricreduti, per la consueta condiscendenza a chi 
piú mostra sfacciataggine e malevolenza, o avranno taciuto pruden- 
temente; nè a' suoi prischi protettori sarà bastato il coraggio di so- 
stenerlo, e la loro benevolenza avranno ristretta a compatirlo, e 
dire che provocò egli stesso quei mali, e che non conveniva abba- 
ruílarsi colla pubblica opinione. Eroi! Pensatoril 

Da ciò incoraggiati i detrattori., ogni scritto dei Monti diveniva 
mira d'avvelenate censure; esaltavansi al confronto di lui poeti dozzi- 
nali; piú egli ingrandiva di meriti, piú s'arrovellavano contro di lui 
gli emuli non solo, ma quel bulicame timidamente arrogante, che 
aspira alia gloria coirosteggiare un glorioso; magnis clarescere ini- 
micitüs; e quella folia materiale e prosastica, che i lazzi d'un mo- 
nello bastano a inizzare contro ogni lampo di spirito e di poesia. 

E poichè, cominciata un'iniquità, è forza seguiria in tutti i suoi 
svolgimenti, gran destro ne ebbero dalla Bassvilliana. 

I canti di questa comparvero un dopo Taltro in breve tempo, dal 
gennajo alPagosto dei 93: mirabile celerità in lavoro tanto forbitol 
Cosi Dryden in tre mesi compose le censessantuna quartine del- 
VAnnns mirabilis, il miglior suo lavoro. Ne stupiva chiunque avea 
senso dei bello; se n'accannivano gl'invidiosi; e, a tacere i parziali 
appunti, fu asserito che autore non ne fosse lui, ma non so qual 
frate; invano li smentisce la perfeita somiglianza di stile; delia ca- 
lunnia resta sempre qualcosa, ed anche ben tardi io ho inteso molti 
asserire che il Monti non v'avea se non prestato il nome. 
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IV. 

Quei che aspiravano a nuocergli affinarono di ribalderia collo stra- 
ziarlo dal lato político; e copertamente dove non si potcva, aperta- 
Wente nella Repubblica Cisalpina, veniva esposto all'indignazione 
come autor servile, come ligio ai re e ai papi, come prezzolalo. De- 
voto airopinion pubblica, il Monti non resse all'incessante bersagliare 
<ii questa, e le diede soddisfazione ritirandosi, quasi direi fuggendo 
da Roma (marzo 1797), dove venti anni avea goduto piacevole sog- 

giorno. Nella carrozza dei Marmont, allora ajutanle dei Ruonaparte 
o dappoi maresciallo sciaguratamente famoso, venne a Firenze; poi 
osSendosi ribellate al papa le Romagne, passò a Bologna, donde a 
Milano. Prima delia rivoluzione 1'avea quivi invitato Paustriaco go- 
vernatore Wilzeck a professore d'eloquenza, e ve lo traeva la ve- 
nerazione verso il vecchio Parini, che leggendo la Bassvilliam aveva 
esclamato; — Costui minaccia sempre di cadere coi voli repentini 
e sublimi, e sempre sale pia alto «. Ora il Monti vi arrivava Ira i 
sibili de'giornali, e inseguilo da un velenosissimo sonetto dei Be- 
rardi, ove si mordea perfino la sua condizione maritale (9). 

Consolatevi, o critici; ottenesle il momento piü doloroso nella vita 
dei Monti; la pagina piú desolante per chi scrive di lui. 

Díi tulta Italia erano aílluiti a Milano gli uomini piú attuosi e fa- 
natici, chi per amor di libertú, chi di denaro, chi di peggio. Ira 
Questi il napoletano Francesco Salfi, ingegno non vulgare, che avea 

compianto la morte di Ugo Bassville in versi di idee diametral- 
mente opposte a quelle dei Monti, facendo di quelPeccidio non una 
vendetta popolare, ma un'orditura de'cardinali Zelada e Albani, dei 
Procurator íiscale Barbèri e simili (10); accompagnata da brutalt 

(9) Col lozzo in man, colla bisaccia in collo 
Traendosi i pidocchi dalla chioma 
Questo nuovo carnefice d^pollo 
Si strascinò da Fusignano a Uorna, ecc. 

(tO) Francesco Salfi di Cosenza (1750-1832) in patria avea pubblicato molte scrit- 
lure conlro i papi e la Chiesa, per secondare i re che con quesla lotlavano per la 
c'finea o cho lo compensarono colFabadia di San Nicola di Maida. OItre varie com- 
Posizioni teatrali, merila rnenzione il suo Saggio de' fenomeni anlropologici rtlalivi 
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insulti alia moglie, al flglio, ai oittadino La Flotte, all'ospite Mouttc, 
al moribondo; il quale esclaraava di cader vittima d'un'infame ca- 
bala pretina. Talto è impepato d'amor di patria e d'ira contro la 
religione. 

Ora il Salfi redigeva a Milano il Termômetro Político, non il peg- 
giore di quella fungaja di giornali che altora pullulava e moriva 
dopo sfogato un rancore, compita una vendetta, infamato un emulo, 

al tremuoto (1787). A Milano mostrossi de' piu infervorati alie idec nuove, e nel Ter- 
mômetro Político batteva ogni giorno gli aristocralici, denunziava i preti, dava campo 
franco alie -diatribe contro i veccbi Governi, e principalmente contro il papa. Allor- 
-cbè quesli ruppe guerra alia Repubblica francese, poi la chiuse subitamente colla 
pace di Tolentino, il generale Dupuys, a nome di Buonaparle, ordinò al Salfi di 
comporre un balletto pel teatro delia Scala, dove comparissero il papa e il suo ge- 
nerale C.olli, esposti alie risate dei pubblico. II Salfi vi si preslò, e menlre temeva 
che Tindignazione e il buon senso degli Italiani getlasse a terra quelTindegna pa- 
rodia, la vide applaudita dalla ciurma liberalastra, sempre disposta a scorapisciarc 
ciò che hanno di piú venerato le tradizioni e la svenlura. 

II Salli si trovò mescolato a tutte le vicende interne d'allora. Era a Pavia quando 
questa si sollevò contro i Giacobini; e cercato a grida a morte, si campô col fin- 
gersi un Doria di Gênova. Da Drescia, ov'era secretario al Gomitato di Legislazione, 
fu mandato per tranquillare la Vallellina, non ancora unila alia Gisalpina, e a Ti- 
rano, assistito dai preti, fece una predica lutla di pace e unione e fratellanza. Quando 
poi quella valle cbiese di unirsi al Milanese, o Murat andò occuparla, Salfi ve lo 
segui, avvivando di arriogbe le fesle con cui si suole accompagnare ogni cambia- 
mento di padroni; a Tirano, che erasi sollevala per Ia paura di veder saccheggialo 
il tesoro delia Madonna, fece risolvere i furori in abbracciamenli. Falto secretario 
al minislero delTislruzione pubblica, compose la Virgínia di Brescia, come segno di 
riconoscenza alia cillà che 1'aveva aggregalo fra' snoi cittadini; poi alleso a stabi- 
lire una scuola di declamazione, e fondare a Milano il teatro Patriótico. Nel Pausania 
tragédia fu tulto allusione a N.ipoleone. Quando poi Cbampionet eonquislò Napoli, 
Salfi accorse colà per sopreccitare 1'entusiasmo patriótico contro 1'ordine cbe il par- 
tito militare, capitanato da Macdonald, cercava slabilire. Rivalsi i reali, Salfi si 
campo ancora dal supplizio con nome falso. Rifuggito in Francia, lornò a Milano 
nel 1800; fu professote a Rrescia, poi in Ltrera, poi nelle scuole speciali. La Reggenza 
provvisoria di Milano dei 1814 lo destitui, come il Gioja, il Foscolo, il Rasori, e il ro 
di Napoli lo cbiamò professora di cronologia in queIFUniversilà, ma presto andossene 
a Parigi dove ebbe amicizia con Tracy, Constam, Say e col Guiguenè, dei quale tolse 
a continuare la Storia letteraria, correggendo il 7, 8, 9 volume, e aggiungendo di 
suo il 10. Scrisse su molti giornali o nella Biographie dei Micbaud; un ítésumé de 
Vhisloire de la lilteralure ilalienne, e nel 1820, L'Ualie nu XIX siéele, ou df la ne1 

cessilé d'accorder le ponvoir avec la liberte, suggerendo una federazione fra gli Stali 
delFltalia indipendente. 
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incusso terrore; senza critério come senza scrupolo soltilmente adu- 
lando lo passioni vulgari, e usando Tarle solita di denigrare i loro 
nemici per aizzare i loro strumenti. 

Emulo anche di abilità, il Salfi potea la niraicizia mascherare di 
patriotismo; e Taddentato poeta, neppur difeso dalla protezione de' 
grandi, credetle ripararsene con una lettera d'inescusabile bas- 
sezza (11), direita da Bologna, il 18 giugno anno primo repubblicano, 
al ciltadino Salfi. Eccola: 

— Se vi ricorda cti'io sono stato piü volte maltratlato nei vostri 
Ibgli a cagione delia cantica Bassvüliana, dovele ancor figurarvi 
ch'io sia pieno di maltalento contro di voi. Disingannatevi: non co- 
noseendomi voi di persona, nè potendomi giudicare cbe iu ragione 
dello cose da me pubblicate, giustissimo ed onesto è stato il vostro 
giudizio, nè io dcbbo lagnarmi cbe delle crudeli mie circostanze, le 
quali mi posero nella dura alternativa o di perire o di scrivere ciò 
cbe scrissi. 

« Io era Tintimo amico dell'infelice Bassville; esistevano in sue 
mani, quando fu assassinato, delle carte cbe decidevano delia mia 
vita; mi «paventavano le incessanli ricerche cbe facevansi dal Go- 
verno per iscoprirne 1'autora; m'impediva di fuggire il doloroso 
riflesso cbe la raia fuga avrebbe portato seco Ia rovina totale di 
mia famiglia. Non piü sonno, nè riposo, nè sicurezza; il terrore mi 
aveva sconvolta la fantasia, mi aggbiacciava il pensare cbe i preti 
sono crudeli, e mai non perdonano, non mi rimaneva insomma altro 

espediente cbe il eoprirmi d'un velo, e non sapendo iraitare Tac- 
cortezza di quel Romano cbe si finse pazzo per campare la vita, 
imitai la prudonza delia Sibilla, cbe gittò in bocca a Gerbero 1'oíTa 
di 'miele por non essere divorata. 

« Polrei qui rivelare altre piü cose gravissime, la cognizione delle 
quali eompirebbe la mia discolpa, ma vi sono alie volte dei segreti 
terríbili, cbe non si possono violare senza il consenso di chi jpè 
partecipe, ed è pur meglio il lasciar debole talvolta la própria di- 
fusa, cbe il mancar d'oneslà, di prudenza, di gratitudine. 

« Forse ■ direte (ed altri me rbanno già ripetuto) cbe la fierezza 

(11 In una Apologia politica di Vincenzo Monti (Imola, 1870), lodevoMssima pcl 
sentimento che la dettò, grand'appoggio si fa su quesla bcllissima lettera. Giudichi 
U leitora. 
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di alcuni tratti di quella cantica inducono facilmente il sospetto, che 
Tanimo dei poeta noa fosse discorde poi tanto da ciò che sonavano 
le sue parole, e che parecchie di quelle cose fa duopo averle pro- 
fondamente sentite per ben dipingerle. Alia quale imputazione ri- 
sponderò schiettamente, che, costretto a sacrificare la mia opinione, 
mi sono adoprato di salvare, se non allro, la fama di non cattivo 
scrittore. L'amore adunque di qualche gloria poética prevalse al ros- 
sore di mal ragionare, in un tempo massimamente in cui tanfaltri 
mal ragionavano; e quattordici edizioni, che nello spazio di soli sei 
mesi furono fatte di quella miserabile rapsódia, mi avrebbero in- 
dotto a credere d'aver conseguito il mio fine, se il papa, dinanzi al 
quale fui trascinato per umiliare ai santi suoi piedi le mie sacre 
coglionerie, non avesse trovato detestabile quel dantesco mio stile. 
E mi rícordo ancora che, per insegnare di qual maniera dovessi da 
me trattare queirargomento, in presenza di suo nipote e di monsi- 
gnor Delia Genga, mi recitò con grazia un'aria di Metastasio. 

t Dalla premura che ho posta nell'istruirvi delle raie passate vi- 
cende rapporto alia Bassvilliana, ora che ho messa in sjüvo la mia 
famiglia, ora che il carnefice monsignor Barberi non mi fa piü tre- 
mare, ora finalmente che le mie parole son libere, come libera é 
Fanima che le muove; da questa premura, io dico, argomenterete 
il prezzo che pongo alFacquisto delia vostra stiraa, e quanto mi 
dolga che una fatale combinazione di circostanze mi abbia fatio giu- 
dicare partigiano dei despotismo. Prestate fede ad un uomo d'onore; 
presta tela alia testimonianza dei pochi, ma veri Romani, che ben 
mi conoscono; prestatela alie mie disgrazie; prestatela finalmente 
alie persecuzioni di cui il papa medesimo mi ha costantemente ono- 
rato; quel papa che ha detestato e punito sempre i talenli fino al 
sospetto, e che due anni fa volevami furiosamente esiliare da tutto 
lo Stato, perchô una compagnia di dilettanti recitava in Roma con 
qualche strepito VAristodemo. Ho malamente impiegati in quella 
santa Babilônia molti anni delia mia vita; ma quale vi sono entrato, 
tale ne sono uscito; e se in quel pelago di religiose ribalderie ha 
naufragato la mia pace, il mio ingegno, la mia fortuna, non vi ha 
naufragato sicuramente la mia ragione. Quale poi sia il fondo delle 
mie tenerezze verso il paese a cui ho dato le spalle, potrete cono- 
scerlo dalle stampe che vi spedisco, o che sono la prima espiazione 
e de'miei errori politici. Abbiatele per un sincero contrassegno delia 
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stima che vi professo, e siate abbastanza generoso per sostituire 
albodio passato il sentimento deiramicizia, giacchô io posso bensi 
corrispondervi nel secondo, ma nel primo giammai. Salute e fratel- 
lanza ». 

Poichô ô natura d'ogni rivoluzione il chiamar libertà ogni demo- 
lizione/esultarono satanicamente i suoi nemici di vederlo far Topera 
ad essi piü gradita, rinnegare la própria gloria, scalzare il proprio 

piedistallo; e allora a tacciarlo di banderuola, e mettere a rimpetto 
le lodi d'un tempo e le presenti: e trovavano bel destro d'eserci- 
tare quel che si fa sempre, ma che allora professavasi aperto nella 
canzone piü popolare, t Ghiunque s'eleva noi rabbasseremo » (12). Di 
mezzo a quelle feste che alleltano rimbecillilà d'un popolo fanciullo, 
fu con solennità arsa in piazza dei Duomo la Bassvilliana: e invidian- 
dogli il titolo di secretario al ministero degli esteri, il 23 piovoso 
anno IV decrelavasi non poter restare in impiego od ottenerne chi 
« avesse pubblicato libri diretti ad ispirare odio verso la democra- 
zia, o predilezione al Governo dei re, dei teocratici, degli aristo- 
cratici «. i 

II Monti credeva (come molti) cancellare i passati.coiresagerare 
i nuovi sentimenti, collo sfrondare il proprio alloro vituperando i 
lodati d'un tempo, ed esaltando gl'idoli deiropinione dei giorno. 
Nella Musogonia, poemelto di grazie attiche, finiva invocando Giove 
a protegger Tarmi deirimperatore germânico contro l'idra francese. 
Oi" ristampatolo, faceva le Muse conchiudere il loro viaggio in Italia 
C01 cantare i trionfi delia ragione, il risorgimento delia libertà. Nel- 
Pedizione di Roma diceva: 

Cesare salva, che le auguste gote 
AlPegra Europa rasciugando viene, 
E la Franca sul Reno idra percuote 
E i vaciilanti troni erge e sostiene, 
Salvalo, e tante fumeran devote 
L'are al tuo nume sulle vinte arene, ecc. 

Contro il Gallo fellon che varca il monte 
Dcstatevi, o levate alfo la fronte. 

"-) Celui ijui s'éléve on 1'abaissera. 
15 d rilornello dei Ça ira. 
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Tu, germânico eroe, che in biondo pelo 
Mostri, invitto Francesco, alto consiglio, 
Tu ricomponi alia piangente il velo, 
Ch'ella t'ô madre, e madre prega il flglio, 
Vien, pugna, e salva la ragion dei cielo, 
Chè ben per Dio si corre ogni periglio. 
Vieni, e al furor dei seme empio di Brenno 
II petto opponi di Camillo e il senno. 

Neiredizione di Yonezia, poi di Milano, sostitui: 

Soccorri Ausonia, che 1'oneste gote 
Di nuova vita colorando viene, 
E il crin nelFelmo a chiuder torna, e scuote 
L'asta, i ceppi gettando e le catene. 
Aítala, gran padre, e a to devote 
Tante l'are arderan su queste arene,  
Deli! le belFalme elette, in cui s'afflda 
Ifitala libertà, soccorri e guida. 

Tu, magnânimo eroe, che alia dolente 
DelFantico servaggio hai rotto i ferri, 
Che in frale umana spoglia alternamente 
II coraggio d'un dio palesi e serri. 
Tu che, forte dei brando e delia mente, 
L'umil sollevi ed il superbo atterri, 
La ben comincia impresa alfln consuma, 
E sii d'Ausonia FAlessandro e 11 Numa. 

Nel Fanatismo invoca 

Dolce dell'alme universal sospiro 
Libertà, santa dea, che de' mortali 
Alfln 1'antico adempi alto desiro (13), 

Vieni ed impenna a questo canto Fali, 
Libertà bella e cara, e alFarco mio 
Del vero adatta e di ragion gli strali. 

E qui schiera i delitti dei papi, di buona radice iniqua pianta, e 
infamie d'ogni sorta. 

(13) Compi alGne Fantko desiro 
DelFEuropa, ch'è tulta per te. 
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E vilo in tutti immenso amor di Stato, 
E d^ffesa ognor lega e di difesa 
Co' tiranni e col ricco scellerato, 

c le indispensabili bestemmie al rapace andacissimo Ildebrando. Por 

Oh crudeli di Spagna e di Lisbona 
Orrendi roghi! e voi di stragi rosse 
Contrade di Bezierre e Carcassona, 

E tu, mollo di sangue, onde allagosse 
Già Francia tutta, allor che ferro infldo 
II sen dei giusto Coligni percosse; 

Ululate, ruggite, in ogni lido 
Agitate lo tombe, sollevate 
Per Funiverso dl vendetta il grido. 

Con pari iracondia muledice alPIngbilterra, e vuol che Ponde spu- 
manli di sangue le s'avventino} e tremuoü e tenebre (14), e ne pre- 
dico imminente la ruina. 

Nella Superslizione, dipinta questa colla scolastica enumerazione 
di parti, vien a narrare come sgomentalo egli ne vivesse 

al Tebro in riva 
Quando per gli occhi di Maria s'udiva 

Roma di sacri geraiti feroci 
Sonar gridando orribilmente ewiva, 

E brune per lo strade arrende croci 
Procedean fra il pallore e'l fragor mesto 
Di meste faci e di tartaree voei, 

Tal clFArgo e Tebe non mirár -di questo 
Piú rio portento quando la vendetta 
Del parricidio aecadde e delfincesto. 

(14) Ti privi iralo il Sol di sua feconda 
Luco. 

Ci ricorda il sonelto suo: 

Luce li nieghi il Sol, erba la terra, 
Malvagia che dalfalga e dallo scoglio 
Per la via dei ladrou salisli al soglio, 
E con Tarme di Giuda esci alia guerra. 

Qnel canto principalmente è un centone di allre composizioni dei poeta, 

Cautü, — Jlluslri ilaliani, vol. 11. ^ 
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Tremebondo dei gemiti fcroci, delle arrende croci e delle lartarcc 
litanie, egli spingeva Tacume dei pensiero e dei desio sulPAlpi, 

Te invocando, famoso alto guerriero, 
Che, superate alfln le Cozie porte, 
Tremar le chiavi in man facevi a Piero..,^ 

Deh faffretta (io dicea), volgi lo sdegno 
Contro costei che, nata in servitude, 
Tutto dei mondo avea sognato il regno.... 

Togli alio scalzo pcscator dl Giuda 
Dei re lo scettro, e lui, qual pria, consiglia 
A trattar Tamo sull'arena ignuda.... 

Ascoltalo, o di guerra inclito Dio, 
Che un Dio se'certo, o franco eroe lodato: 
L'ascolta, e il giusto non tradir desio. 

Frangi il pugnale in Vatican temprato 
Alia fucina dei superho Lama 
Che cader fe Bassville insanguinato. 

Ma la cetra risparmia onde la fama 
Del misfatto sonò; chô dei cantore 
La língua e il cor contraria avean la brama. 

Peccò la lingua, ma fu casto il core, 
E fu'l peccar necessità, chè chiusa 
Ogni via di salute avea'1 terrore. 

O cara delTamico ombra delusa, 
O cener sacro di Bassvill trafltto, 
Fate voi, fate alTerror mio la scusa. 

E segue a cantare come lo pianse di nascosto perchè il piangere 
era delitto, e ricorrendo al solito spedicnte de'fantasmi, fa compa- 
rirsi Fombra di Bassville, che lo esorta a non dormire. 

Fuggi, fuggi, chè barbare e infedeli 
Son questo terre, e d'uman sangue intrise 
L'are di Cristo, e chiusi gli evangeli. 

Bassville pesta col piede il suolo, che si spalanca: il poeta svegliasi 
sgomentato per fuggire; ma la moglie lo abbraccia, la íiglia strilla,' 
ond^gli si risolve a rimanere. 

Cosi di padre e di marito cura 
Costrinsemi a mentir volto o favclla, 
E reo mi feci per udir natura: 
Ma non merta rossoc colpa si bella. 
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Gelebrandosi il 21 gennajo 1799 la cominemorazione dei supplizio 
di Luigi XVI, fece una stupenda canzone. Questi, nella Bassvil- 
Uana, non solo è il re piú pio, ma il re piü grande: simile a quel 
Giusto che pregava in croce pe' suoi crocidssori, al suo ílgliuolo non 
lasciava altro^icordo clie di perdonare a chi Tuccideva; il sole, cinto 
di gramaglia, no piange la morte; Ia sua vista spetrerebbe le rupi, 
e sol non commuove le galliclie tigri; il suo sangue è lambito dal- 
1'ombre de' Druidi, esultanti nel maggior delilto di cui possa super- 
Inre la loro seraenza iniqua; e la Fede e la Carità lo raccolgono, e 
ímprecaho perchè ne sorga 

un qualchcduno 
Vendicator, che col ferro e col fuoco 
Insegua chi lo sparse; nô veruno 
Del delitto si goda, nè sia loco 
Che lo ricovri: 
11 tradimento tradimento frutti: 
L'esiglio, il lacclo, la prigion, la spada 
Tutti li perda, e li disperdai tutti. 

Gosi nella Bassvilliana; nelFode esulla una ferocia contraria. 

II tiranno è caduto: sorgete, 
Genti oppresse. Natura respira. 
Re superbi, trcmate, scendete, 
11 piú grande de' troni crollò. 
 Lo percosse dei vile Capeto 
Lo spergiuro che 11 cielo stancò. 

Tingi il dito in quel sangue spietato, 
Francia, tolta alie indcgne catcne (15); 
Egli è sangue alie vene succhiato 
De' tuoi flgli che 11 crudo tradi. 

Cittadini che airarmi volate, 
In quel sangue le spade bagnate, 

'La vittoria nei bellici affanni 
Sta sul brando che i regi feri. 

(iS) Questa immagine è storica. Nelle fíévolutiom de Paris, leggiamo: — Un cit- 
^dino sall sulla ghigliollina, e lufTando tullo il braccio nel sangne di Capelo, che 
erasi accumulalo, ne prese una manciata, e ne asperse per Ire volte la folia che 
accalcavasi ai piedi dei palibolo per ricevere ciascuno una goccia di sangue sulla 
fronte. — Fralellil (esclamava il citladino, facendo la sua aspersione) Fratelli, ci 
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Al legger quelle sablimi strofe siamo côlli di sbigotlimento, pen- 
sando che uno possa o parere tanto ispirato anche parlando contro 
convinzione; o aver cangiato si profondamente di convinzioni (16). 
No: era servilità alPopinione. 

Piü schifoso è il Pericolo, dove esalla la 

Francese libertà, cui sola diede 
La ragion di Sofia principio e vita. 

Quiyi gli s'aíTaccia un orrido spettro. 

minacciarono che il sangue di Luigi Capelo ricadrebbe sulle vostre teste. Kbbene, 
cada. Luigi Capelo lavò lante volte le sue mani nel noslro. Repubbficani, il sangue 
d'un re porta fortuna ». 
  Sangue bisogna: è una verilà polilica che non .potrebbe negarsi se non dichia- 

randosi mostro irarislocraíia e assassino dei popolo. Tutte le autorità delia mon- 
tagua son d'accordo in ciò. Al principio delia rivoluzione diceasi, • Calbero delia 
libertà viene in lulli i paesi, ma non può cohivarsi che coi dirilli dell'uomo •. Bella 
frase per allora; ma adesso le son sciocchezze, buone per rovesciar i liranni coro- 
nali. Oggi Tallien ci dice: — Non basta pianlar alberi delia libertà; petchè allec- 
chiscano e viváno è mestieri inaffiarli di sangue >. E Giulien dice: — La libertà 
non deve avere che origlieri di cadaveri •. 

Discorsi di Agrícola a un club. 
(16) Poco dopo giungeano gli Austro-Russi e Francesco Beccalini « par la resa 

dei castello di Milano alie arpii gloriose di S. M. I. e R. Francesco II, noslro au- 
guslissimo sovrano • parodiava 1'inno dei Monli: 

II castello è caduto. Sorgete, 
Genli oppresse; natura respira;... 
La barbarie una volta crollô... 

Un fantasma illusorio spietato 
Quanti regni ha tenuli in calenel 

Italiani, all'incontro volate. 
Alie spade nel sangue bagnate 
Di quel popol, che in mezzo agli affanni 
TutCItaliâ distrusse e feri; 

Son fuggiti i crudeli liranni, 
Dellltalia il servaggio fini. 

Chi è quel duce che vinlo s'invola 
Dietro Falpe che Italia circonda? 

, Ma il suo vate frenético e crudo 
Di tal ferro non mcrla morir. 
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Piü clie bujo (Tinferno ei fosco e flero 
Portava il ciglio, e livido Taspetlo 
D'un cotai verde clie moria nel nero. 

Dalle occbiaje, dal naso, dallMnfetto 
Labbrof la tabe uscia sanguigna e pesta.... 

Stracciato e sparso di graa gigli indossa 
Manto regai, che il mareio corpo e guasto 
Scopre al mover delfanca e le scarne ossa. 

•I tenebroso regai fantasma, che era la falai di Capelo ombra spie- 
lata, si presenta nel Consiglio de' cinquecento, e collo scettro tocca 
Tuno e Taltro, c ne sono suscilate le fazioni, e di quei danni risente 
llalia. 

Credeva il Monti ingrazianirsi i circoli e i giovani col hestem- 
raiare tutlo quanto prima aveva divinizzato, e non solo i sacerdõli 
e il ponlefice ma Cristo e la sua Chiesa. Che se, quando in un cir- 
colO'lesse alcune ottave sui Crimini dei Papi, Tex-prete Ranza, grau 
manipolatore delle dimosirazioni d'allora e grand'avversario dei 
Monti, scese dalla sedia presidenziale per andar ahhracciarlo, quando 
nel Compilatore Cisalpino slampò un sonelto ove alia croce vuol 
■sarrogato 1'albero dcllà liberta (17), esso Ranza rinfacciò al poeta 
camaleonte di aver ollraggiato Cristo c la fede, raentre, a delta sua, 
'a superstizionc aveale guaste, ed ora il teolilantropismo e la rcli- 
fRon naturale tornavanle alia primitiva purezza. 

Riconforliamoel colla canzone sul Congresso dí Udine, ove canta 

(17) La pianta clie in Giudea mise radice 
E d'an irafillo il carco alto soslenne, 
Poi, sleso il piè su la larpea pendice, 
Ombro di rami il mondo e servo il lenne, 

Questa d'ogni vilti pianta matrice 
Finalmente nel fango a cader venne; 
E la gallica spada, e delfultrice 
Ragion Flia tronca Ia fatal bipenne. 

Sorge in suo loco 1'aibore divina 
Di libertade: o Ira le fronde liele 
Hinvorde o frutla la virtú latina. 

Bruto 1'elmo vi posa: o le segrete 
Slani su 1'Arpo e sul Sebelo inebina; 
No crolla i troni, e grida ai re, scendete. 
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come Alemagna e Francia, con diverse voglie, agitano in riva del- 
1'Isonzo le sorti d'ltalia, una volendo lorla a morte, dargliela 1'altrar 

Tu muta siedi... e nella tua paura, 
Se ceppi attendi o libertà, non sai. 

O piú vil che infelice! o de'tuoi servi 
Serva derisa! si dimesso il volto 
Non porteresti, e i piè dal ferro attriti, 
Se dei natio vigor prostrati i nervi ' 
Superba ignavia non favesse, e il molto 
Fornicar eoi tiranní e eoi leviti. 

LTtala fortuna 
Egra è si, ma non spenta; empio sovrasta 
11 Fato, e danni e tradimcnti aduna, 
Ma contro i Fati ô Buonaparte, e basta. 

Canzon.... se i vili che son forti in soglio, 
T'accusano d'orgoglio, 
Rispondi: Italia sul Tesin v'aspetta 
A provarno Ia spada e la vendetta. 

V. 

Tutto ciò non bastava, dice egli stesso, « a vincere quella fatale 
combinazione di circostanze cho lo aveva fatto giudicare cortigiano 
dei dispotismo.... Quanto avrei amato un destino a cui Pinvidia non 
giungal Ma questo llagello degli uoraini onesti mi si è attaccato alia 
carne e non spero mai di liberamene, a meno che non prenda il 
partito di divenir scellerato per divenir fortunato » (18). 

Ah! non si tratta solo di despotismo o dei vario modo d'intendere 
Ia libertà, bensi dei canoni dei giusto e delPonesto, che sopravvi- 
vono al furore degli odj e ai delirj deiradulazione: egli sfoga contro 
tutti i regnanti unMra, che si direbbe sentita; giudica ligli delia 
ragione quei íllosoíl che avea raessi in inferno ancor vivi; e traduce 
la Pulcella d'Orléans, tríplice sacrilégio d'onestà, di patfia, di fede. 

Anche impieghi ambi, forse appunlo perchô n'era escluso, e fu 
mandato commissario organizzatore sul Rubicone colPavvocato Oliva 
di Cremona. Impieghi a cui era disadalto, ma in rivoluzione ognun 
si crede buono a tutto; e v'ebbe cozzi principalmente col conte 

(18) Letlera al Conslabili, 5 setlembre 1798. 
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tíuiccioli {quel sottilè ravignan patrizio, ecc.), che Taccusò al Corpo 
legislativo: Monti il ricambiò accusando lui di mali acquisti; ma 
il poeta rimase colla sua gloria, l'allro co' suoi milioni. II Monti, 
convinto delia própria incapacita, torno a Milano a centellare i dis- 
inganni. — Sognai d'esser venuto alie nozze di bella vergine, e mi 
sveglio in braccio a una meretrice.... Piú contemplo la liberta cisal- 
pina, piú resto in dubbio se la noslra prosperilà vi abbia guada- 
gnalo. Questa libertà è per molti di noi un liquore troppo potente, 
che imbriaca il cervello. Non v'ha repubblica sicura senza costumi 
e virtú, e noi ne siam poveri, poverissimi. Ti dirò con candore che 
io desidero una redenzione qualunque » (19). 

Pur troppo queste redenzioni non son lasciate desiderare lunga- 
mente in Italia dalPimprevidenza de' trionfanli e dal trabocco delle 
passioni plateali; e Auslriaci, Russi, Croati, Cosacchi, scesero a ri- 
pristinar qui la religione e la pace I I piú conosciuti democratici 
ricoverarono in Francia, e con essi il Monti, solo, come sono spesso 
gPingegni privilegiali, e povero si, che tra via sfamavasi con frutti 
cascati dagli alberi. 

I rifuggili a Parigi ricevettero frodde accoglienze, stentati soc- 
corsi e larghissime promesse, e il celebre naturalista Forlis scri- 
veva:[— E spettacolo doloroso per cbi ama al tempo stesso 1'infelice 
sua patria e la Francia il vedere i piú immorali e i piú ignoranti 
fra glTtaliani migrali ottenere soccorsi e allestazioni di stima, 
mentre il piccolo, piccolissimo numero delle persone di vero mérito, 
Tordi, Signorelli, Lamberti, Monti, languisce nella miséria e nella 

•hinenticanza, od anche bersaglio alia persecuzione di alcuni mise- 
rabili ciariatani ». 

Ei'a tra i migliori Lorenzo Mascheroni, valente matemático e poeta 
guntilissimo. Mori in esiglio, e il Monti ne trasse argomento ad una 
nuova Bassvilliana, ispirata dalPira, cbe troppo spesso è il compa- 
uatico de'profughi, rodentisi un 1'altro come can forti, a guisa dei 
dannati in Caina. — Molti ne rimarranno scottati (diceva il Monti), 
me è giunlo il tempo di un'onorata vendelta: e perdio, me la voglio 

Prendere, per istruzione delia mia patria, lacerata da tanti birbanti». 
La Mascheroniana è men forbita delia Bassvilliana, e di soggetto 

Piü casalingo: ma ha sentimento di patria vivíssimo, e le terzine 

(19) Leltera al Constabili. 
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ove stigmatizza il dilapidamento delia Gisalpina e la tracotanza de' 
falsi patrioti resteranno eterne, quanto le occasioni di ripeterle. 

Vidi prima il dolor delia meschina [Rep. Cisalpina) 
Dí cotai nuova libertà vestita, 
Che libertà nomossi, e fu rapina.... 

Altri stolti, altri vili, altri perversi, 
Tiranni molti, cittadini pochi, 
E i pochi o muti, o insidiati, o spersi.... 

Tal s'allaccia in senato la zimarra 
Che d'elleboro ha duopo e d'esorcismo.,.. 

Tal vi trama che tutto è parosismo 
Di delflca mania, vate piü destro 
La calunnia a filar che il sillogismo.... 

Oh iniqui! e tutti in arroganti inchiostri 
Parlar virtude, e sè dir Bruto e Gracco,. 
Genuzj essendo, Saturnini e mostri.... 

Libertà? di che guisa?... a cotai patto 
Chi vuol franca la patria ô un traditore. 

Dal calzato alio scalzo le fortune 
Migrar fu viste; e libertà divenne 
Merce di ladri e fúria di tribune.... 

Squallido, macro il buon soldato, e brutto 
Di polve, di sudor, di cicatrici, 
Chiedea piorando dei suo sangue il frutto. 

Ma Tinghiottono Tarche voratrici 
Di onnipossenti ducq e gringordi alvi 
Di questori, prefetti e meretrici.... 

Sai come s'arrabbatta esta genia, 
Che ambiziosa, oblíqua, entra c penetra, 
E fora e s'apre ai primi onor la via (20). 

Solenne procedimento davano al suo canto le imprese di Buona- 
parte, che, tornato dairEgitlo, ricomposlo il freno alia Francia e 
creatosene primo console, scendeva a sbrattare da Tedeschi la Cis- 
alpina, sua creazione, sua scala a piü superba allezza. 

(20) Nel Pericolo avea Maio porfm gli oralori di quelle assemblee; 

Altri Tullj ed Orlensj ha quesla terra, 
D'eloquenza miglior caldi le vene. 
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Apriti, o Alpe, ei disse, e TAlpe aprissi, 
E tremò dell'eroe sotto le piante.... 

Liete da lungi le lombarde valli 
Risposero a quel mugghio, e flumi intanto 
Scendean d'aste, di bronzi e di cavalli. 

Levò la fronte Italia, e in mezzo al pianto, 
Che amaro e largo le scorrea dal ciglio, 
Carca di ferri e lacerato il manto, 

Pur venisti, diceva, amato figlio.... 
L'eroe.... alia vendetta dei materno affanno, 
In Marengo discese fulminando. 

Mancò alie stragi il campo, e Talemanno 
Sangue ondeggiava, e d'un sol di la sorte 
Valse di sette o sette lune il danno. 

Üodici rôcche aprlr le ferree porte 
In un sol punto tutte, e gbirlandorno 
Dodici lauri in un sol lauro il forte. 

II Monti indugiossi a Parigi nella lusinga d'una caltedra al Col- 
legio di Francia, ma deimgzialo come nemico al nome francese e 
lodatore dei Suwarow (21), non oltenne se non 500 franchi, quasi di 
liraosina. 

Tornò dunque alPItalia, e la salutò con quei versi, che tulti rican- 
lamino quanti abbiam mangiato il pane delPesiglio: 

Bella Italia, amate sponde, 
Pur vi torno a riveder! 
Trema in petto e si confonde 
L'alma oppressa dal pi.acer. 

Tua bollezza, che di pianti 
Fonte amara ognòr ti fu, 
Di stranieri e crudi amanti 
T'avea posta in scrvitú. 

(21) Un suo biografo nega clio avesse canlato Suwarow. Ccrlo però nel 99 passava 
per suo un sonetto che comincia; 

Vieni, o sarmala eroe; vieni, e le braccia 
Slendi alfllalia desolala e nuda; 
Se disarmar lasciossi, arme si faccia 
Del pello, e il prisco suo valor dischiuda. 

Vieni, e dai lidi suoi gli empi discaccia, 
Che di donna la fír calliva o druda, ecc. 
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Ma bugiarda e mal stcura 
La speranza lia dei re. 
No: il giardino di natura, 
No, pei barbari non è. 

Questa nobiltà di principio fmisce nel troppo consueto raacchina- 
mento di fantasmi parlanti, qual ô la torva ombra d'Annibale, cbe 
per la Cozia valle vien a discorrere con quella di Dessaix; e nel- 
Taflulazione aireroe, al quale inneggiò pure per la pace che segui, 
pregando questa dea: 

D'Hoenlinda e Marengo ai vincitori 
La bevanda prepara alma de'numi; 
Ma deirOlimpo ai meritati onori 

Tardi gli assumi. 

Alia festa nazionale delia Repubblica il 10 giugno 1803 consacrò 
la canzone Fior di mia gioventute; e Panno appresso, alia ricorrenza 
medesima, il Teseo, azione drammatica, rappresentata alia Scala; poi 
una povera ode al Congresso cisalpino a Lione. Eppur l'eroe clCe^ 
divinizzava in versi e in prosa, già parevagli diverso da quel ch'egli 
se fera figurato. — Nullameno (scriveva airabate Fortis) Fabitu- 
dine di Iodar un uomo che finora mi è parso il piü grande di tutti, 
m'ha falto novamente cader nelle sue lodi, dimenticando i mali orri- 
bili che i suoi generali,ci hanno cagionato  Te beato che nulla 
vedi in distanza, e non senti che per consenso! Yi son momenti 
ne' quali vorrei esser bruto, o ruminare come bruto. Finirei coll'an- 
dare al macello, ma almeno non avrei meco un altro carnefice, la 
ragione ■». 

Anche qui esagerato, e avrebbe dovuto dire che il carnefice suo 
era 1'opinione. Veramente Buonaparte, incapace di rimanere il primo 
cittadino d'una repubblica, volle esser imperatore e re; e il Monti, 
per la coronazione di lui, tessè una cantica, ove fa apparirsi 1'ombra 
di Dante a consigliare alFItalia di lasciar da quel forte inforcare i 
suoi arcioni, e finiva col prolestare che 

Vate non vile.... mi reggea la penna 
II pátrio amor cho solo mi consiglia (22). 

(22) Piü lardi, nel canto VI dei Bardo, fa comparire a Duonaparle la Krancia, e- 
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Al tempo stesso ai Gesarolti scriveva: — 11 Governo m'ha coman- 
ílato, e forza m'ô obbedire (23). Dio faccia cbe Pa mor delia pátria 
nou mi tiri a troppa liberta di pensieri, e chc io rispeltli 1'eroe 
senza tradire il dovere di cittadino! Balto un sentiero ove il voto 
delia nazione non va molto d'accordo colla política, e temo di ro- 
vinarmi; sanl'Apollo m'ajuti, e voi pregatemi sénno e prudenza 

PrudenzaI 
I| Monti n'ebbe una scatola d'oro, con entro sei cedole da mille 

Üre; e da quelPora dovelte aguzzarsi a cercare per entro la mi- 
lologia temi onde celebrare le succedenlisi viltorie e le feste; ora 
"seiva colla Supplica di Melpomenc a Talia; ora colla Palingenesi 
Política perGiuseppo Buonaparte, « inviato dal cielo a ritornar grande 
e felice la Spagna »; ora colle Vergini Gamelic pel parto delia vice- 
regina; ora colla Jerogamia di Creta per le seconde nozze di Napo- 
leone; ora colle Api Panacridi per la nascita dei re di Roma. E non 
bastavagli 1'eierno. lirismo grcco. — In tanta luce di opprimente 
istorica verità, disperato il caso dell'epopea, nè potendo questa gio- 

eonsigliarlo al colpo di Stato dei 18 brumale; dicendo che • in quel suolo I/uso 
comanda il comandar d'un solo »; e 

Re vogl'io chi forte 
Vola ai mio scampo, o non chi vuol mia morte. 

Questa di maii, o figlio, onda fremonle 
Franger non puossi cho d'iin trono al piede : 
Al voler d'nna sola arhilra mente 
Che alFulile comun ratla procede: 
Allor forte, allor grande, allor possenle 
Ali sarò tra le genli; allor fia sede 
Di virlà vera Ia lua pátria, or rio 
Mar di vizj, u' '1 furor soffia di Dio. , 

1^3) Ci sa di stranissirno quesio aeceltare onlini dal Governo; eppure allora ciA 
'fovaVasi semplice non solo dal Monti. Vedasi la leltera ove Ugo Foscolo si scusa 
' esser spiaciuto al Governo ; e la leltera 5 febbrajo 1817 di Pietro Giordani (in voce 

'''liherissimo), ovo scrive: — L'arlicolo (nella Uiblioteca /íaliana) sugli improvvisa- 
'ori |'|10 fjll0 coniro voglia, piü che mai allra cosa al mondo. Ma fu ordine espresso. 
ripeiuto, inculcalo dalla própria persona dei governaloro (austríaco) di farlo, e farlo 
cosi .. Nel 1809, Chàteaubriand scriveva a Guizot; — La franchise-et la noblesse 
''c votre procédé me fail oublier un moment la turpitude de ce siècle. Que pensei 
'' un 'emps oú Fon dit à un honnct hornme, • Vous aurez sur tel ouvrage lelle opi- 
"ton; vous louerez, on vous blimerez cet ouvrage, non pas d'après votre conscience, 
mais d'après Fesprit du Journal oü vous écrivez? • 
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varsi molto delia pagana mitologia, a cui 6 mancato presso iioi il 
fondamento delia religione che la santiflcava, ed essendo cessata 
(juelle delle fale e degli incantesimi, clié pure per qualche tempo 
potè suppüre alia prima, era forza ricorrere ad un genere di poe- 
sia, il quale ponesse in salvo i diritti delia favola, senza nuocere 
alia dignilà delia sloria » (Dedica). Pertanto nclla Spada di Federico 
mena Buonaparte alTavello dei grau Prussiano, la cui ombra gli 

Cesse il ferro contese; ed interrotte 
Di furor mormorando e di cordoglio 
Fiere parole, alfaura alto si spinge 
E Uinga lunga il ciei col capo attinge (24). 

Poi, nel Dardo delia Selva Nera, preso 1'intonazione di Ossian (23), 
mescolando Pepica e la lírica a celebrare le imprese tulte dei suo 
eroe. Ne fu ripagalo con altra scatola d'oro, 2000 zecchini, deco- 
razione, poi col titolo dbstoriografo dei regno (20); ma esprimendo 

(2i) Le opere dei Monli venivano slampale in edizioni di grau lusso dal Bodoni 
a Parma. A nome di"queslo egli scrisse la bella dedica delTAmínía, o gli promel- 
teva la sua prolezione, e di farlo decorare, traltare e pensionare. II 3 dicembre 1807 
gli scriveva; • Le mie oUave sulla Spada di Federico, ho presenlale Falira matlina 
al grazioso nostro príncipe, sempre dolente di non aver Bodoni al suo fianco: cd 
egli, da cui mi venne il consiglio di dedicaria alia grande armata, le ha spedile 
alflmperalore. Non so qual giudizio e voi e 1'amata nostra signora Ghita (sua mo- 
glie) neporterele, ma quanti le hanno vedule sono d'avviso che, di tulte le mie 
poesie slaccale, quesla sia la piú calda e la piú grave. E tale a me pure la fa cre- 
dere Taraor paterno ». 

Non vi manca un insulto anche alia regina Luisa, allora ispirazione, dappoi in- 
■cancellabile memória di patriotismo alie genli ledescho; 

E cagion fugge delle ree disfide 
La regai donna. Amor la segue e ride. 

Di rimpatto a Giuíeppo Napoleone, traslocato re in Spagna, dedicava la Faliu- 
geneii 1'ulitica dicendo; — Ogni amico delfindipendenza dei continente aminira, o 
sire, Tispana reslaurazione. Tre volto beata colesla generosa nazione, se lullo saprà 
comptendere il benefiziol . 

(15) Vedi rappendice C. 
(16) 11 vicerè Eugênio, al 10 aprile 1806 scriveva a Napoleone. — Mi ricordai che 

V, M. desiderava dar un posto al poeta Monli; lio Tonore di dirigerle un progello 
di decieto che lo nomina storiografo dei regno d'llalia. Forse si Iroverà slrano che 
le funzioni di storiografo siano date a un poeta. Luigi XIV le avea peró aflidalo a 
Racino •• 
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nel brevelto chc avrebbe pensione, non obbligo di scrivere la storia. 
bo credo. 

VI. 

É funesta inclinazione degli uomini il prender calofc pe' fatli 
•mormali, per lo spettacolo delia forza, per Ia riuscita. Un giovane 
di 28 anni, con 20,000 uomini sprovveduti, scendea daIl'Alpi, sper- 
deva gli esercili agguerrili dei Piemonte e deli'Áustria, dava lo sfralto 
ai re centennarj. Mai la grandezza d'un uomo non erasi «piegala con 
piú fulmineo splendore, o avea piü rapito la pubblica opinione con 
colpi audacissiini e pur tanto calcolati. Alie genti dormiglianli nella 
pace gridava, Sorgete; e annunziava di non muovere guerra ai po- 
poli, bensi ai loro capi, i quali nello stile d'allora doveansi chiamare 
tiranni; chc farebbe Pltalia, quasi avesso cessato d'esistere Tllalia 
di Dante, di Michelangelo, di Macbiavello, d'Alfieri; che non saremmo 
nô tedeschi, nô francesi, ma italiani; intanto sovverliva la geografia, 
le leggi, le consuetudini nostre, ma col braccio di ferro conservava 
Ia quiete e rimelteva 1'ordine, nei santi nomi di liberta e d'egua- 
glianza. 

Sono promesse che, ridestate duo o Ire volte ogni secolo, riscos- 
sero sempre applausi e adorazione, íinchè si risolvono in disinganni, 
sacrifizj, patimenti; o ogni volta si ripetè chc per 1'addietro erano 
illusioni, bugie, astuzia d'ambiziosi, ma adesso verità, reallà. 

II giovane Buonaparte cacciò gli antichi signori; non era diritto 
da parte, sua il divenir esso signore, giuslizia da parte noslra il la- 
sciargli ogni potestà? Con questa fede, disfece, rifece le repubbliche 
Mostre; poi 1'alloro volle cambiare in corona, e cingendosi quella di 
'^•To, esclamò: — Dio me l'ha data, guai a chi la tocca ». Allora 
inovo esallaraenlo delia pubblica opinione, .c 1 orgoglio di veder co- 
stituito un regno d'ltalia, che, fra 1'incalzante succedersi di vittorie, 

sistemavasi con lealrale allellaliva, ingenli spese, misto di serie preoc- 
c«pazionÍ o frivoli passatempi, inebbriando di elevate speranze e cul- 
'ando di niolli condiscendenze, cosi da rimaner nelle memorie sic- 
come 1'età, non la piü felice, ma la piü splendida dei bel paese. 
dentre i buoni delle interminabili guerre o delia dipendenza dalla 
francia consolavansi nella flducia delia quiete e delia lusingata in- 
dipendenza, in allri ingerivasi un'epidemia d'egoismo e di basèezza. 
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un'avi(]ità di oro, di onori, di materiali godimenli, di mezzo ai quali 
tutto doveva osaunare al Grande e a' suoi; non discorso, non poesia 
dovea comparire senza lodi alfuomo e ai tempi. Se non che Tuorno 
e i tempi cangiavano: quel che jeri s'era vilipeso come il piú abjelto 
tiranno, diveniva il suocero delTeroe: quel barbaro Seita, a cui tntti 
doveano imprecare, a Tilsit converlivasi nel pia grand'norao, degno 
di dividere colPeroe Timperio dei mondo. 

Ali! gli è pur difflcile non lasciarsi trascinare dalla corrente, fra 
tanli cambiamenti riconoscere il paradosso, c non creder vero quel 
cli'è da tutti ripeluto. E parlo de' sinceri, senza ricordare che, quanto 
è comune il calcolo d'applaudire ai fortunati dei giorno, tanto è 
rara rimbeçillità di conservar fede ai caduti. E cadde anche quel 
colosso sotto alia coalizione de' popoli; in tutto il « glorioso italo re- 
gno » non una mano si alzò a sostenerlo, di tanle che lo aveano 
incensato; non una voce a difenderlo, di tante che Paveano adulato. 

Allora si mutò maniera di vedere; la capitale, piena de'fasli napó- 
leonici, si tappezzò 'di caricature in sua onla; i liberali disappro- 
vavano quelTarroganza nella forza, il dispregio delle convenzioni, 
dei diritlo, delle credenze e abitudini popolari, i troppi sovverti- 
menli e la scarsa-libertà: fin chi rimpiangeva le baldorie e i van- 
taggi di quel carnevale dispendioso, incolpava il fondalor suo d'a- 
verne fatto una mera macchina per dare oro alie zecche, carne ai 
oannoni;'il tiranno fu Napoleóne, e redentor! gli Alleati; repudiale 
le parole di gloria, di gênio, ripeteansi quelle di pace, di giustizia, 
(Panlico senno: caldeggiavansi i diritli dei pensiero c dellMngegno, 
il progresso morale; si dischiuse uno spetlacolo, ben raro nella sloria, 
la passione delia pace. 

Ma che? passano anni, lungbi e pieni come secoli, e un nipote 
dell'eroe, con un'altra di quelle imprese che slordiscono e impon- 
gono 1'ammirazione, all'autorità corrolta sostituendo Pautorità sfre- 
nata, s'asside sul trono di Francia, novamente arbitro dei popoli, 
proclamatore dei diritti, seminatore di speranze. 

Quanti n'abbiam veduli rimetlersi allora a venernre il vinto di 
Lipsia, il martire stizzoso di SanfElena, e sostituendo ancora l'ido- 
latria delia forza alia religione seria delia libertà, cercare non solo 
lezioni di vigore, ma di libertà e dignità nel sistema di esso, finché 
j disastri di Sedan cambiassero modo di giudicare! 

Ogni tempo ha luoglii comuni, ricantati con avidità, poi di botto 
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soppiuntali da nuovi, allrellanlo divulgati, benchè spesso opposti. 
L'opinione pubblica non si briga punto nè poco d'essere coerente; 
il vediamo tultodi: e senza computare 1'ambizioae servile e la pu- 
sillanimità, quali strane illusioni coscicnziose non può farsi uno spi- 
rito dcbole eppur ardente, non vulgare eppur comune? Gli è vero 
che le passioni basse esultano di trovare appunti contro chi le raor- 
lifica colla superiorilà; e a tacere Talleyrand e compagni, udimmo 
di versalilà imputare Gdlhe, Cuvier, tanfallri; anzi Cario X, nel 1830, 
diceva: — Non c'è che La Fayelte e me che non abbiamo cangiato 
daU'89 in poi ». Ma in reallà a quanto pocln basta il coraggio d'a- 
slenersi, e d'aspettar senza bestemraia come senza disperazione! 
quanti divennero o turbolenti soramovilori o lurpi retrogradi, solo 
perchè non iscorgeano chiarô il line a cui dirigersi in mezzo a tante 
pernicioso tentazioni, fra spettacoli si agitanli e corrullori, fra lo 
sregolamcnto dei pensiero, delFambizione, dei fatti; vedendosi de- 
cantali per le loro aberrazioni, vilipesi per la loro perseveranza, 
denigrati per non aver blandito passioni, nè seguitato traviamenli! 
E quei che disertarono, come rendonsi intolleranti di chi non abdico 
la coscienza individuale per inchinarsi alia plaleale opinionel 

Beali quelli che la loro oscurità sottrasse al bisogno di manifestare 
quesli cambiamenti, o la cui oscillanza lolse di renderli sensibili! 
Ma Io scritlore ha dovere di non fallire al proprio gênio; ha da 

rendere conto di sè ai conteraporanei e ai posteri. E questi hanno 
■agione di mostrarsi severi al Monti; cosi ragione, che niuno avrebbe 
il cinismo di scolpare col suo esempio queirabjetta parte delia folia 
scribacchiante, che ha acclamazioni per tutti i trionfl, sibili per tulte 
'o cadute, facendosi complice di tutte le violenze come di tutte le 
'jassezze. 

Eppure il Monti non era un abjetlo; e il suo peccato era colpa 
dolPeducazione. In iscuola non gli avevano inculcato che Tarte deve 
''•ssere sincera, ispirata dalla verilíi, ispiratrice di virtú; bensi a cu- 
'"are la forma, qualunque fosse il fondo, come la modista che pre- 
para abiti e frõnzoli per ornare sia Cornelia, sia Poppea; a guardare 
ífli oggetli da un canto solo; prefiggersi il bello con intenzione me- 
ramente letteraria, e senza connessione delParte colla vita. In somma 
'tsegnavasi 5 II Bello e basta »; come in allri terapi si insegnó 
* Audacia e basta ». 

Da giovaiie egli non ebbe qucl momento critico, ove rinlelligenza 
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formata dalla tradizione, ripiegasi sovra sè stessa, esamina con in- 
quietudine, cangia, esita. Applaudito ai prJmi passi, egli non dubita 
che ropinione dei piü non sia la vera, o ch'egli deva seguiria. 
Menlre Dante diceva, « Quando amore spira, io noto », il Monti pro- 
fessa: « Ho arnato per passione ed ho amato per capriccio; e in 
tutte due le circostánze lio composto de'versi ». Ingênuo e subi- 
taneo nelle aflezioni, queste variava come una donna di eccessiva 
sensibilità, che ama sincera e ardente, ma per mulare poco dopo 
d'oggetto. 

Allevato a lodare, lodò sempre, o (altro genere di adulazione) 
vituperò quei che vituperava Popinion pubblica; sempre con esage- 
razione, facendo Dei o Demonj quelli stessi che domani tramuterebbe 
dal Campidoglio alie Gemonie, o viceversa. Yenerò od esecrò le per- 
sone invece delle idee, e vorrei dire che cambiava spesso di idee 
fisse. Le immagini che attraversavangli la fantasia, egli colorivale 
potentemente, non badando se vere, se nobili, ma se poetiche: al 
termine di ciascun componimento cbiudeva la partita, contento d'aver 
empiuto le orecchie con torrenli d'armonia; domani verseggcrà im- 
pressioni differenti o anche opposte; sublime cembalista, la sonata 
sia purê d'altro tono e d'altro stile. 

Altamente persuaso di sè, considerandosi signore delia pubblica 
opinione perchè n'era mancipio, non dubita che alcuno il riprovi, o 
si sovvenga che altrimenti ha giudicato, mentre (contraddizione co- 
raune) ha mestien dell'approvazione altrui; per ottenerla canta ciò 
che è moda dei giorno, ciò che gli assicuri l'encomio dei giorna- 
lista, il sorriso dei ministro, Tapplauso delia platea: come vi è chi 
oppugna sempre Tultimo che riusci (27), cosi egli Iodava sempre 
1'ultimo forlunato: illuso da quella grande illusa, Topiniono pubblica, 
nelle trasformazioni delia sua política e delia sua vita però nol tro- 
vammo persecutore, come tanti divengono al momento che emergono 
dal fango; nô ebbo Tabile egoísmo di coloro che le diserzioni sanno 
fare a tempo, e mutato maro, conservarsi a galla mediante Toppor- 
tuno remeggio delle relazioni sociali. 

(27) Brulus, je liais tonjours le deniier qui l'emporie. 
Ampéue, César. 
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YII. 

Mentre ancora stava a Roma e in veste (l'abate, avea preso usata 
coüa fafniglia Pikler, tcdesclii iramortalatisi nell'intaglio delle pietre 
dure. Yogliono che delia Teresa s'fhvaghisse sol perchè figlia di tali 
artisti: ella di lui perchè lodato poeta. Che Punione riuscisse vir- 
luosa lo negarono le cronache e le satire d'allora (28): ch'ella le- 
nisse i ledj al marito dobhiam indurlo dalle affettuose poesie che 
esso le dirigeva, e dall'amore che sempre le mostrò: e negli ultimi 
tempi noi vedevamo ribollire la splendida sua bile al mcnzionare 
alcun di coloro che avevano osato intaccare la sua Teresina, flor di 
virtü. Ma altro noi sappiamo. Al lampeggiare d'un'occasione di canto, 
Ia coscienza sgggoriva al poeta il rispetto dovuto al suo gênio; ma 
aveva accanto chi gli faceva scintillare sugli occhi la lucrabile mo- 
neta, le carezze dei "ministri, i sorrisi dei Dio: e il Dio, quando 
cessò d'esser Napoleone od Eugênio, divennero questo o quel ricco, 
e chi avea villeggiature, e chi dava pranzi. 

Anchc al tenero poeta Delille, la moglie calcolava i cento scudi 
^he ogni verso gli sarebbe pagatp, e il tenero cantor de' Giardini re- 
pudiava i cento scudi e le insistenze delia moglie, e poteva cantare; 

On ne piU arracher un mol à ma candeur, 
Un mensonge à ma plume, une crainte à mon coeur. 

Único frutto dei matrimônio fu la Gostanza, fauciulla bellissima 
•liai può ancora aramirarsi nel rilratto che Agricola ne lasciò sotto 

sembianze di Beatrice, e dove dalla, tela parea dire, « Or mira, 
diletto genitor, quanto son bella » (29). Erudita dal padre all'amore 

(28) Yate suporbo o dócil minotauro. Gianni. 
Carco dí corna piú che Ammona e Plulo. Berardi. 

(29) XUii la contemplo, piú vaneggio in quclla 
Mirabil tela; e il cor, che ne sospira. 
Si iiell'objello dei suo amor delira 
Che gli amplessi ne aspetla e la favella. 

OndHo già corro" ad abbracciarla; ed ella 
Labbro non move, ma lo sguardo gira 
Ver me, si lielo, che mi dice; Or mira, 
Diletto genitor, quanto son hellu, 

Cantú. — Illustri UifHani, vol. II. ~ 
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de'classici, e dalla conversazione alie grazie urbane, fu chiesta mo- 
glie dal conte Giulio Perticari dl Pesaro; e per quelle nozze i poeti 
migliori fecero ciascuno un inno ad uno degli Dei Consenti, in nes- 
suno de' quali mancava un grano d'incenso a Napoleone. Gli Dei non 
arrisero a quelle nozze; benchè sieno vili calunnié quelle che la 
pubblica opinione accettò da uno, che ha tempo di seutirne rimorso, 
se non ha coragglo di disdirle. 

VIU. 

Stanco dalle lotte giornaliere, sazio degli eroi e dei letterati d'un 
giorno, il .Monti rifuggiva ai classici. Di Yirgilio era appassionato; 
divisava un commento sulla vera bellezza di Dante; delPÁriosto fece 
un attento spoglio, come il faceva di tutti i classici, spigolando le frasi 
che poi disseminava a piene mani ne' suoi carmi. Silvio Pellico stupi 
quando il poeta gli mostro la farragine di queste-pietruzze di cui con- 
gegnava i suoi musaici; esperimento davvero pericoloso a chi non 
sappia fondere. Ma è un'altra specialilà di questo gênio 1'aver non solo 
attinto a' classici d'ogni paese, ma sentito il bisogno di tradurli, fos- 
sero Omero o il patriarca Pirker, Anacreonte o Kriloff, Virgílio o 
Klopstok, Yoltaire o Ezechiele. Nel 1803 avea vulgarizzato le satire 
di Pérsio, iraproba falica che nessuno ripeterà, e dove resta ancor 
piú da indovinare che da tradurre (30). Altre volte pubblicava eser- 

Figlia, io rispondo, d'un gentil sereno 
Ridon lue forme, e quesla immago è diva 
Si clie ogni te)a al paragon vien meno. 

Ma an'imago di te vegg'io piú viva, • . 
E la veggo sol io; quella che in seno 
Al tuo tenero padre amor scolpiva. 

Sovra nn proprio ritratto egli fece quest'epigramnia: 

Chi è costui? — Monti. — Chi'1 pinse? — Appiani 
— Vedi quanta il pennel vila dispensai 
— II veggo. — Gr dl: perchè non parla? — Ei pensa. 

(30) Quando la baronessa di Staisl fu a Milano, il Monti le porlò sua traduziono 
di Pérsio, ed essa lo ricambiò con un volume delle opere di Neker, suo padre. Era 
allora centro delta coita socielà la spirilosissima moglie di Leopoldo Cicognara, 
quella che il Giordani chiama divina. 11 Monti, nscendo dalla Staèl, passò da questa, 
S vi depose il libro avuto, dicendo lo prenderebbe un'altra volta. Ed ecco poco dopo 
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citazioni filologiche, come sulla chioma di Berenice e sul cavallo 
Mato d'Arsinoe (1804), pretendendo che Vequus ales deirepitalamio 
di Catullo fosse lo struzzo. 

Nominato professore d'eloquenza airüniversità di Pavia, vi recitò 
due prolusioni, dove non ancora discerne le ragioni delia prosa da 
Ouelle delia poesia; e che tanto rimangono inferiori a quella di Ugo 
Poscolo, che pur è tutfaltro che vera eloquenza (31). 

Questo Foscolo, animoso e passionato giovane, scisso tra impeti 
'.generosi e istinti materiali, ostentando eccellenza morale e avvolto- 
'andosi in passiòni procellose eppure efimere, piacque al Monti, il 
quale gli dicde consigli pei Sepolcri, credendoli * un capo d'opera 
che non deve lasciare alcun morso alia critica ». E poichè seppe 
ciie aveva cominciato a vollare in italiano Vlliadegli moslrò il 
Primo libro, ch'egli avea tradolto a' bei tcmpi di.Roma, e il Foscolo 
stampollo a Crescia nel 1807, pen Esperimento a fronte dei suo e 

giangere la Stael, che yenendo avea leggicchiato in carrozza il Pérsio, e che qui lo 
•lepose per riprenderlo un'aUra volta, bnpo molto mesi, Targuta Cicognara mostrava 
1 due volumi, giacenti un sopra faltro, in segno delia stima che si han fra loro i 
'ellerati. 

(«C) Chi ha sensq delle convenienzo pensi quale eíTelto dovea fare, davanli a un 
"ligliajo di giovani quadrilustri, quesla frase: — La verilà dei filosofo è una bella 
virtuosa, che non si dá tulla uuda che in hraccio dei piú importuno •. 

II 4 marzo 1802 Giovanni Paradisi scriveva a Dionigi Slrocchi; — Monti è a Pavia ; 
^ falto Ia sua prolusione con concorso grandíssimo, inveendo contro i preti e i 
''fancesi. La stamperà, ma riformata d^ssai. II ürncco è fuori, ed è un lavoro di 

1 Vario genere, dove sono incastrali dei hellissimi gíojelli ». 
becchio, nella Vila di Foscolo, dice: — Quando Monti occupava quella caltedra, 

'aula, dov'egli doveva leggere era, a un'ora dopo mezzogiorno, presa come d'as- 
salto dagli studenti, ehe irrompovano dalle p.orte e dalle fineslré, scavalcandosi gli 
,ln' gli altri; laie era ^entusiasmo clPei sapeva destare nella elellrica giovenlú. 
Quando egli, dbpo averci párlalo dell'amóre di üanle per Ia palría e per ]a liberta, 
('elle sue sciagure, dei suo quadrilustre esilio, si melteva a declamare con quella 
sUa voce profonda e sonora 1'apostrofe di quel fiero poeta alPItalia, 

Ahil serva Italia, di dolore oslello. 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

v Non donna di provincie, ma bordello! 

'uuni d'applansi scoppiavano nella sala;^ molti di noi cadevano le lagrime giü pér 
'e guance; e alio scendere dalla caltedra tulli volevamo salulare il degno interprete 

guel divino poeta, e fra le acclamazioni lo conducevamo fino a casa •. 
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delia versione in prosa dei Cesarotti. Allora il Monli vi s'incalori, e 
volgarizzò Tintero poema. 

I dubbj dei Yico non erano conosciati, perchè Yico è italiano. 
Quelli dei Woíff intorno all'esislenza o alia dnplicilà di Omero leg- 
geansi esposti e discussi dal Cesarotti, con erudizione ddmprestilo; 
e librate le vicende di quella guerra, di'cui il ratlo d'Eleua fu il 
preteslo^e motivo vero la libera navigazione delPEgeo; come ai di 
nostri il paletot di Menzikoff Tu pretesto a uu'ailra, che tendeva 
egualmente a render libero il mar Nero. E a Troja venne-costituito 
quel legame di federazione tra i popolelti delia Grécia, che li rese 
potenti a respingere la Pérsia, e valenti a primeggiare in tulte le 
arti, finchè i Macedoni vollero 1'unità e il regno forte, pel quale 
poco dopo cascavano in irreparabile servitú dei Romani. 

Di tutto ciò il Monti non si brigava, ma soltanto dei bello, di 
quella lucidità di pensiero, di quella purezza di stile, di quella leg- 
giadria di forme, spoglia dei gingilli delle elà di decadenza; di quella 
calma nel racconto e verilà ne'particolari; di quel dir tutto natu- 
ralmente, con facilità graziosa, con finezza senza oscurilà, con leg- 
gerezza amabile anche nelle cose gravi. 

O come il Monti non s^ccorse che a queslo appunto miravano 
i romantici italiani, quando voleano revocare la letteratura, non dai 
classici, bensi dai loro contraffattori, i quali falsavano 1'antichità let- 
teraria come 1'antichità artística falsavano i pretesi architetti greci 
e romanicdel Chique e dei Seicento? 

E come essi romantici voleano richiamar al vero e al sentimento, 
cosi il poeta meonio cantava le credenze, la civillà, i modi delPetà 
sua e delia sua nazione, accoppiando il vero col poético, il sublime 
col semplice. Non canlore sacerdotale a guisa di Orfeo e de'mista- 
gogi; non teogonico a guisa d^siodo, parla degli Dei mm altrimenti 
che degli eroi, fissandosi al culto esleriore, alie forme, non al senso 
místico; se Giunone si mesce a Giove, se ella è sospesa alia volta 
dei cielo con incudini ai piedi, se Vulcano è lanciato dalPOlimpo, 
Omero li canta senza sospettarvi simboli; fa gli Dei mistura di bene 
e di inale: la morale rabbrividisca pure ad atli e passioni indegrte, 
la poética n'è giovata piü che dalla monotonia(della perfezione: si 
díscosti pure dal sentire, dalle costuinanze, dalle leggi, dai canoni 
delhonor nostro; vive però dhmmortal giovinezza in grazia dei sen- 
limenli; poiché il linguaggio delia nalura è il filo eletlrico delle 
anime traverso alio spazio e al tempo. 



VINCENZO MONTl 

Omero non dovette essere- noto al nostro medioevo, se non per 
alcuni estratti o compendj, nè forse altrimenli lo conobbe Dante. Se 
il Petrarca e il d3occaccio poterono leggerlo nella versione di Leonzio 
Pilato, non pare fosse studialo nel Cinquecento, ancor meno nel se- 
colo succeduto, malgrado il vulgarizzamento cosi poco simpático dei 
Salvini; varj )o tradussero nel Settccento, fra cui levò rumore il 
Cesarotti. Questi conosceva il greco, ma allattato dagli Enciclopedisti, 
non' sapeva spogliarsi de'sentimenli e dei modi dei suo tempo; e 

• VadoprÒ una gonfiezza, che discorda- dalla atlética nervosilá dei suo 
modello: poi rimpastò Vlliade stessa, mulilandone le sublimi audacie 
o le originali vivezze per rendere dignilosi gli Dei, ragionevoli'gli 
uomini, e sosliluire il cerimoniale alPingenuità, togliendo o can- 
giando quel che repugnava ai costumi, al galateo, alParte moderna. 
Gli amici preconizzarono Vlliade italiana; quel verso ribombante, 
quello splendore bengalico piacevano alia gioventü e alie donne, 
abituali dispcnsieri non delia gloria ma delia voga; i lodalori si- 
stemalici lo dichiararono superiore al suo testo', che non aveano 
leito; ma gli sludiosi fremeltero a quella profanazione; i begli spi- 
riti dipinsero un Omero vestitoalla francese, con abito lislalo, scarpe 
a punta, gran parrucca, due ciondoli d'oriuolo, e in mano Vlliade 
italiana (32). 

(32) Comincia- 
Del figliuol di Peleo, dei divo Achille 
Canlami Pira, ira fatal. • 

Piprovandolo, il Monti avverte che • il nome dell'imrr|ortale Iradullore di Ossian 
snqna ei alto, che anche do' suoi difeíti, ove pure sien lali, convien ^jarlare con ri- 
verenza •. Eppuro in una lettera al Ccsarolli, confessa d'aver dato il pensiero di 
foella caricatura, naturalmente rlisapprovandone Pesecuzione. 

Qui il Cesarotti mi riesce migliore, il quale, ai 10 dicembre 1803, rispondevagli: 
— Vi ringrazio delia pena che vi siete preso di sincerarmi sulla caricatura dei ritralto 
Omero : m^i non v'è bisogno di tanto. Vi parlerò anch io con ingenuitA e con fran- 

chezza, giacchò non intendo di cedere ad alcuno in quesle due qualilà. M'era noto 
che il iavoro omerico non incontrava gran falto Ia vostra grazia; per ciò, 
guando inteái allrihuirsi a voi quel rilralto, non credeí, a dir vero, la cosa impos- 
'ibüe, ma non portanto non prestai fedo a quella voce, poichè non amo di crcdere 
fui di una scortesia insolenlo quei che io slimo e rispelto pe' loro talenli. Vi diró 
3hzi che la nolizia di questo rilralto, in luogo di farmi adirar»', mi fe sorridere. 
bhdea mi parve spiritosa o felico, nel senso di chi la concejd, bem hè non credessi 

merilarla. Io non sono (perchè mi conosciale meglio) uno dei genus irritabile 
"atum, nè mi sono mai offeso, nè ho meno slimato un uome di mérito perchè di- 
scordi da me in matéria di letlero, o perchè non apprczzi le mio cose c grado dei 



I 

lOi íLLUSTtll 1T ALIAM 

II Monti ravvisò Timpresa unicamente come arte; sentiva di poter 
tradurre con elegante purezza un poeta cosi semplice, cosi chiaro, 
che mai non si è arrestati da una difíicoltà nel capirlo; tradurlo in 
modo che potesse leggersi come originale. 

II Monti sapea di greco poco piú in là deiralfabeto; ma aveva 
sotto mano le versioni precedenti in latino è in italiano; oltre che 
Ennio Yisconti, il Lampredi, il Foscolo, il Mustoxidi, il Lamberti (33) 
gli diedero pareri, coi quali prima pubblicò, piú tardi corresse la 
sua traduzione. « Meglio una liella infedele che una brutta fedele », 
dissero gli arguti; in fatto egli poeta aveva inteso il poeta piú che 
altri non vi giungesse colla cognizione delia lingua; piú felicemente 
affrontò Tenorme difíicoltà di concordare la lettera collo spirito, la 
sostanza colla forma. 

Giacchè ad Omero fa naturale riscontro Erodoto, épico questo alia 
guisa che quello è storico, si confronti la prova che fece il Mu- 

mio discreto amor proprio. Sensibile alia Iode sponlanea che mi venga da un uomo 
giuslameule lodato, ho sempre'sdegnalo di procacciarmele colle ofüciosità delia po- 
lítica lelteraria. Accolgo con gratiludine gli avvisi e le censure slesse; esposle colla 
dovuta decenza, pronto a correggeVmi o a difendermi con urbanità. Degli oscuri e 
malnali sdegno le lodí e non curo i biasirfti, e ho la vanità. di vendicarmcne con 
assolufo silanzio  

(33) Luígi Lamberti, di Reggio, era stato preserrtato a Roma da E. Q. Viseonli al 
príncipe Borghese, dei quale cantò le 'piccole vicende e le magnifiche ville. Dolto 
senza immaginazione, scriVe puro e insipido come l'acqua. Eece un'edizione d'Omero 
coi tipi dei Bodoni, sul che fu falto quesl'epigramma: 

Che fa Lambèni . 
üom doltissimo? I 
— Slampa uiv Omero 
Laboriosissimo. 
— Commenla? — no. 
— Traduce? — oibò. ' 
— Dunque che fa? 
— Le prime prove passando va, 
Ed ogni mese un foglio dà, 
Talchè in dieci anni lo finirà, 
Se pur Bodoni pria non morrà. 
— Lavoro eterno! 
— Paga il Governo. 

Quando lo presentò a Napoleone, quesli aperlolo, — È greco! (esclamò). Perchi 
occuparvi de le cose e delle persone antiche, anzichè delle altnali? • R Lamberti 
rustó morlificato, ma Napoleone lo ricompensò di 12,000 franchi. 
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stoxidi traducendo le Nove Muse in linguaggio antico, al modo che 
avea fatto, con piü maestria non con pià felicita, Gian Paolo Cour- 
rier in Francia, scambiando per arcaico il dialetto jonico, men grave 
che il dorico, men contratto che TaUico. In quella fatica si sente 
ogni tratto che la parola non nacque col pensiero; mentre il Mohti 
adoprò una dlcitura facile, piana, d'eleganza invidiahile. Se non che, 
negli autori primitivi è troppo necessário non alterare alcuna pa- 
cola, perchè essi medesimi la raccolsero da canti precedenti o dalla 
tradizione, storia parlata quando ancora non la si scriveva; facen- 
dosi testimonj anzichè autori; ed è facile sostituire colla parola una 
'ntera categoria di idee, repugnanti dalla civiltà d'allora. Y'ahbia 
purê immagini sconvenevoli, sentimenti grossolani, particolarità vul- 
gar!, mascherate dalla ingênua eleganza; il traduttore deve ripro- 
durli, mettendo squisita esattezza nel tradurre un fondo cosi vero 
e una forma cosi semplice. In Omero, 1'epico si cela sempre; laonde 
non ben Tintese chi alia prima parola verseggiò Cantami, o diva, 
dove 1'originale mette .solo Canta, o diva. Se le navi sarpano Tàn- 
cora, se le armi forbite son di canuto ferro, anzichè di rame, se uno 
* a spronar esorla verso le navi i corridori »; se Tetide, come gli 
eroi metastasiani si lagna che « iniqua stella, il di ch'io ti produssi, 
i talami paterni illuminava », siam fuori dei tempo: se a Bellero- 
fonte affida Preto chiuse funeste cifre e crude note (34); se i capitani 
gceci firmano ognuno la própria tessera e la mettono nelPelmo (35), 
ccco anticipato Fuso delia scrittura, che forse ignoravasi ai tempi 

d'Omero, non che delia guerra iliaca. Potrebbe anche notarsi che 
Minerva è dea etrusca, mentre i Greci adoravano Pallade; cosi Erme 
ed Era e Poseidon e Afrodite ed altri scambj, che trasportano l'eru- 
dito in tutValtro ordine di concetti. 

Che che ne sia di queste minuzie, Vlliade, qual fu correlta dopo nuovi 
aPpunti dei Lamberti e dei Visconti, sebbene piü di quella che Fé- 
nélon chiamava amabile semplicità dei mondo nuscente, vi si trovino 

II testo ha nops» tf ôx* tnípotTot Xoyp»; segnali funesti. 
(3o) II testo lia fvu Si xXiipciu tríp.» iSàv: conobbe guardando il segnale. Nel fa- 

moso. e probabilmente apocrifo passo delia descriziono dello scudo, ov'è esposto un 
Baidizio, i| Montj dice ci,e . contesa era insorla fra due •, e tace la circostanza cho 
essi ^tchiararono le lor ragioni al popolo: Szipu zti^aúoxovTeç, il che indica l'inter- 
Venir dei popolo come vero giudice, mentre nel Monti pare semplice spettatore. A 
CI^ ripugna il dire che • Cnir davanti a un arbitro la lite cbiedeano ». 
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le forbite grazie d'un seco!o squisito e a'un gusto scbizzinoso, resto 
Topera piò compita dei Monti. e Tltalia Tacceltò, per quanto altri 
siasi accinto da poi a vulgarizzarla piú fedelmente (36). 

(36) I poemi omerici furono tradotti ancbe dal cayaliere Mancini di Pirenze, e la 
Biblioteca Italiana, lornala amica e ligia al Monti, Io slrapazzò schifosamente, e il 
Monti vi contrappose un saggio di sua traduzione deWIliade in oitavo. Egidio Fioc- 
chi, professore a Pavia, volgarizzò purê i poemi omerici, e il Governo mandò la 
sua versione da esaminare a)l'Istituto Lombardo-Venelo, una, cai Commissione ne 
pronunziò questo giudizio, che per molle ragioni non si troverà fuor di proposito: 

— Gravoso veramente ed increscevole diviene 1'uflizio di letlerato quando, esenle, 
com'esser debbe, da sdegno, o da parzialilà, è obbligalo a pronunciare, secondo il 
proprio giudizio, sentenza sopra opere d'aalori viventi. Ma in un articolo d'un gior- 
nale, o in altre scritture, può cautamenle esporro una opinione, quando sia duopo, 
ancbe poco favorevole, e temperare o velare con accorte frasi la censura od il bia- 
simo, senza mancare nè poco nè puqto alie leggi cbe a'critici sono prescritle. Non 
cosi può adoperare chi, per dovere det proprio islituto o per ordine dei Governo, 
è chiamalo n esaminare e a giudicarc il mérito altrui con giusta bilancia: colpa è 
per lui ogni ambiguità, ogni simi^lazione, ogni artificio che per poco illudesse il ma- 
gistrato, che ha dirilto di conoscere la verità, o almono Popinione sincera, qual 
ch'ella sia, de' soggclli chiamati a spiegare un parere. 

• Tale appunto è la condizione noslra, essendoci commesso di riferire sul mérito 
delle traduzioni de'poemi omerici e dei supplimento di Quinto Calabro, puhblicati 
dal professore Fiocchi, e noi adempiamo colla debita leallà e franchezza alie inlen- 
zioni dallT. II. Governo manifestale, dichiarando quello che, secondo le cognizioni 
nostre, sentiamo su quel proposito. 

« Se si chiamano ail esame come traduzioni le poetiche faliche delFeditore, non 
è facile ravvisare in esse quel caratlere e quel pregio, che in cosi faUi lavori pre- 
cipnamente ricercansi. Grau torto ebbe il tradutlore credendo che lunghi poemi, 
siccome son quelli, potessero mai specrhiarsi in una versione schiava dell'ottava- 
rima. Potea, se non la ragione e 1'esperienza sua stessa, ammonirlo e sgomentarlo 
Fesempio dei Bugliazzini, dei Grolto, di .Bernardino Leo, dei Tebaldi, dei Bozzoli, 
il nome de'quali (per quesl'improbo sforzo di serbarsi, se fosse possibile, fedeli al 
testo omerico, allargandolo o stringendolo secondo che osigevano Io fegole impe- 
riose d'un metro cosi difficile per le rime e per Ia struttura) non ha punto acqui- 
stato di fama, e si rimase colle lor opere dimenticalo o neglello. Se tanto studio 
8'è posto, e molto s'è scritto, per rendere in buon verso sciollo il primo verso del- 
1'Iliade senza aggiungere o togliere all'esatto senso de' vocaboli greci, come sperare, 
e in quel verso e nelle altre migliaja,di cogliere la palma di ben volgarizzare poe- 
ticamente e rappresentare Omero? E come pretendere che in oito versi, sempre 
dalle rime posli alia tortura, si chindano, senza amplificazioni inopporlune, senza 
sostitnzioni di parole o d'immagim meno adalte o felici, i pensieri e le frasi cosi 
giuste e perfelle delPinimitabil modelloí E non conseguendo nel modo men ripro- 
vevole Tintenlo, perchè accrescero il numero delle traduzioni imperfeito e infedeli, 
senza vantaggío di chi sludía, e senza dilelto di chi ha studialo? Nel giornale delia 
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IX. 

Non occorre ripetere che ogni opera dei Monli era tanto vitnpe- 
rata quanto lodata; e gli emuli politici s'aggiungeano ai letterarj. 

Blbliolecn Unliana fu giil deito (non sappiamo da chi, che discorrera di recenli tra- 
dnzioni dal grcco) che Vlliade dei professore Tiocchi non meritara che se ne facesse 
menzione. Noi, senza approvare la durezza di quella sentenza, conchinderemo solo 
che non troviamo mcrito di Iradnttore in quesli due volgarizzamenli deli Iliade e 
deirOdisseo, poichè il método lenuto e la esecuzione esclndono afTalto le quahtà 
che alia tradnzione appartengono, e che conservar non si ponno ed anche difíicil- 
mente, se non se nel recare in rime italiane brevi componimenti de'greci. Resta 
adnnque d'esaminare se i dne poemi omerici fossero ridolti a plansibile parnfrasi, 
e consentissero questo ranlo e mérito all'anlore. 

t Non ci fermeremo a scandagliare se nna parafrasi di magislrali poemi sia mai 
commendabile, qnando si voglia dare a conoscere il bello di un graít poeta, afBn- 
chè sia gustato da lutti, e dai huoni scritlori imitalo. Solamenle direrao che male 
avviserebhero i suoi scolari se pigliassero norma ed esempio dal maestro quando 
attendono a studiare, ad inlerprelare, ad emulare i greci o i lalini esemplari. Sa- 
rebbij inulile addurre argomenti o leslimonianze classiche in prova delia nostra mas- 
sima.Ma talvollà se la parafrasi, come tale, fosse sóbria, prudente, e gradevole 
per singolare eleganza e purezza di stile (come una ve n'ha dcWIUade in otlava- 
rima, non è gran tempo stampata a Siena, dal giovane poeta signor Lorenzo Man- 
cini), polrebbe non senza piacere e vantaggio essere letta anche dagli alunni. Ci 
duole di non avere scontralo quesli merili neirííiade e ne\l'Oiissea Italiana dei 
professore Fiocchi, Per la prima, già nota dal 1816, non porlerlmno esempj. Accen- 
neremo delia seconda, aprendo il libro a caso, le parole (oitava I, v. 1) quell uom 
cosi dioerso, per ispiegare TavSpa koXutpckov, quell'uomo versatile, accorto d Ulisse. 
É ben vero che diverso vuol dire anche crudele,^rj-ibile, ecc.; ma questo epilelo è 
ginsto? risponde ai conceito d'Omero? 

• Nell'oltava 10, canto slesso: 
La figlia ivi ira i hoschi e 1'ombre amene 
n'Allanle sia, che i fondi in mar, con rara 
Virlil scuopre, e colonne alto sostiene, 
Confim che dalla terra il mar separa, ecc. 

' • Chi canisce se sia la figlia d'Atlante o Allante stesso, che scuopre i fondi in 
nare, cioè che conosce lulte le profondità e abissi dei mare? Chi capisce che Allante 
sostiene le colonne lunghe che |ahbracciano, cioè toccano daIPnn» parle la terra, 
dalPahra il cielo? 

• Nelfioltava 0, canto IX, i due primi versi che stanno da sè dicono; 
E d'ôr fòrnito abbiasi pnre il nido 
In paese stranier, da' suoi lontano. 

Se abbiasi è preso in sonso gencrale, non si può accordafre col da' suoi lontano. se 
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che spesso egli medesimo istigò (37). Ângelo Mazza di Parraa (— 1817) 
cominciò a poetare da giovane, e fu lodato da molti e da sè stesso, 
fm a dire 

lontano è nominativo, manca il sostantivo: se è ávverbio, è dura la coslruzione, e 
escuro il senso. 

. Saremo, siccome crediamo, dispensati dalla fatica di recare in mezzo allri esempj. 
Chiunque abbia Cor di senno, anebe senza confrontare il testo greco, concedera di 
leggieri, che in quella leitura non si trova raolto da imparare, e manca il diletto 
de"llo stile límpido, esalto e poético. 

• Quanto per noi s^ detto finora su la traduzione deU7/iade e dell'Odissea, debbe 
intendersi anche per quella dei SuplimenlO/ di Quinto Calabro, ecc. Basta leggere la 
prima oitava per disperare dei mérito di questa parafrasi. 11 Tennodonle a largo 
flutto, cioè di larghe correnti; i quatlro versi (oitava 4, canto I), 

Di luttuosa guerra al par la brama 
Viva la mnove, e viva al par la tema, 
Tra le sue gemi di sinistra fama, 
Che là qualcun di morderia non lema, ecc. 

. le erinni • Che degli empi tra i piè sempre ne vanno », son modi, e írasi, e 
sintassi che non invogliano a rifrustare altri Inogbi piü avanti, per indagare se alcun 
ve n'abbia che richieda graliludine, come spera Io scrillore nella prefazione', alia 
sua erculea fatica. Dobbiamo poi confessare, che maggior diletto poético abbiamo 
sconlralo nella parafrasi delia Bandettini, benchè pid libera e ardila delia sua;ne' 
licenziosi suoi arbitrj, nelle ampliíicazioni, ne' voli delia sua fantasia, si sente almeno 
ch'è una bella infedele, nudrila dei latle de' classioi nostri poeti ilaliaui, e dimenti- 
cando Quinto, non dispiace dei tulto la sua imitatrice. 

• Adempiule cosi, quantunque a malincuore, le parti di critici sinceri, che non 
sanno mascherare qual ch'ella sia la própria opinione, vogliamo credere che allri 
meriti possano conciliare al professore Fiocchi il favor dei Governo. Al Governo 
pertanto, e non a noi, s'aspeita il giudicare se d'altri meriti egli sia fornilo, o se 
le private di lui circostanze concorrano ad impelrargli una 'qualche gratificazione. 
Noi termineremo col raccomandar sempre all'I. R. Governo le lettere, le arli, le 
scienze, e gli uomini benemeriti che le collivano a pubblica utililà. 

• Uilanò, 13 dirembre 1823. 
• Luigi Rossi — G. C. Lcost .. 

Non è difficile senlire in queste ignobili frasi la mano dei Monli, che apparteneva 
alia Commissione esaminatrice, e che soggiungea questa protesta autografa; 

• La giusla legge che vieta Tesser giudice e parte, vieta a me sotloscritlo il pro- 
ferira sentenza sulle omeriche traduzioni deiresimio signor professore Fiocchi, es- 
gendo a lulti notissimo che io pure ho corso lo stesso arringo: il che, nel caso 
possibile che le versioni dei lodato professore non mi paressero degne di tnlla Iode, 
potrebbe facilmente dar cagione al medesimo di sospettare che il tpio gitidizio fosse 
dellato dalla passione, anzi che dalla poverli dei corto mio intendimenlo. 

(37) É notevole quesFepigramma: 
Del Monti il Bardo andrà col Tasso al pari. 
Firmalo, Eugênio; e un po piü giü, Vacgari. 
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Coníentirâmmi Eternitade ua loco 
Fra'l numer breve de'divini ingegni. 

Quando il duca di Parma concesse zWAristodemo 1'onor dei prêmio 
bencliô fosse çessato il concorso, e il Bodoni lo stampò magnilica- 
niente, gravi censure se ne dissero e se ne scrissero; si spinse un 
tal padre Gapretta a fare una tragédia VAristomene, ripetula sulle 
scene e portata a cielo, benchè alfatto meschina. Tutlo ciò il Monti 
credotte venuto o ispirato dal Mazza, e avventò conlro di lui una nota 
sanguinosa, ove gli rinfacciava d'essersi falto coniare una medaglia 
colPiscrizione Omeuo vivente: e si credette avesse alluso al Mazza 
nella dedica ázWAminla ove nomina il Frugoni 

Padre incorrotto di corrotti flgli 
Che prodighi d'ampolle e di parole, 
Tutto contamindr d'ApolIo il regno. 

II Mazza rispose una lettera abbastanza pacata, ove negava che 
mai fosse esistita la rinfacciatagli medaglia; il Monti non si disdisse, 
e anche dopo riconciliali, lo criticò aspramente nel Poligrafo. 

A Saverio Bellinelli, che 1'aveva appuntato di mescolare la mitologia 
colla religione, diede un flero carpiccio nelle note alia liassvilliana, 
come affettasse la tirannide delle lettere, e « senlenziasse a morte le 
altrui produzioni per vendicarsi dei sonno apopletico in cui son ca- 
dute le sue:... nume clnPscherzando crea e cancella con un tratto 
di penna le riputazioni di tutli i secoli; letterario carneflce, il quale 
uon accorda la vita che alia sprezzata e timida plebe che gli casca 
ai piedi tramortita d'ammirazione e di riverehza, spera forse d'aver 
uttenuto dairitalia perdono deveria un giorno inohdata col brodo 
delle sue sciolte pbetiche? La crede egli forse dimentica de' grossi 
Volumi da lui stampali a perpetuo monumento delia sua insensalezza 
e a beneficio solo de'cessi e delle botteghe? » e via di peggio. 

^Ia sedici anni dopo credeasi in dovere di far araraenda e pale- 
sare al pubblico ch' e' portava un cuore compreso di riverenza verso 
tutti i sommi uomini che onorano la nazione; e prolestargli che non 
cessava d'augunirsi la fama di lui; e reputavalo, d'accordo con tutto 
d pubblico e nazionale e straniero, un,o de' primi ornamenli dell'ita- 
Üana letteratura. 

E á lui dirigeva una lettera, dove 'svelenivasi contro de' suoi avver- 
Sarj, e massime di Francesco Gianni. Questo romano, che facendo il 
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sartore, tenevasi sul deschetto il Tasso e TAriosto, datosi airimprov- 
visare, riusci de'piü meravigliosi; forlunato anche d'inibaUere a 
Geíiova ravvocato Ardizzoni, che a menlc raccoglieva le sue poesie. 
Vantato in Roma sin a farne un emulo dei Monti, fuggi di là col 
Salfi dopo assassinato Bassville. A Firenze improvvisava colla Fan- 
tastici, che amò, poi infamò in abjetta satira; e FAlfieri lo ammirava, 
pronunziando però che quello era men Ipsto un improvvisare, che 
un comporre in fretta; alludendo al suo lento decTaraare. Non man- 
cano di mérito que'suoi componimenti, ma troppo spesso enfatici 
come le scritture d'allora, quando gli s'applaudiva se cantava che 
nel 99 a Napoli 

Le prigioni mancarono ai vivi,. 
Agli estinti le tombe mancár. 

A Milano preso il volo sull'ale delia consorteria dominante, e 
messo secretario al ministero degli esleri, promosse 1'incendio delia 
Bassvilliana, e dava risallo a ogni torto dei Monti, che il ripagò 
nella Mascheroniana, definendolo « di Libetra certo rellile sconcio, 
che, supplizio di dolti orecchi, cangiò l'ago in cetra », e « tutto 
parossismo di delfica mania, vate piü destro la calunnia a lilar che 
il sillogismò » (38). Gli applausi dei vulgo, sempre stupito dell'ar- 
ditezza, inebriavano il Gianni íin a credersi il príncipe de'poeti; 
sicchè la rivalità fra i due scrittori era quislione di principalo. II 
Gianni diceva: — Io non ho mai ptibblícato un solo verso che blan- 
disca la tirannia, e che adonesti Finfamia dell'opulento. Giò valga 
perchè io sia piü grijnde di chi abusò dei suo ingegno per magni- 
ficare il delitto, ». 

Alternarorvi inimicizie e conciliazioni, finchô si venne al massimo 
scoppio. 

Delia Spada di Federico eransi fatte dieci edizioni in cinque mesi, 
tre versioni latine, una in francese, e aveanla lodata < Betlinelli, 
Mazza, Cesarotti ed altri che il pubblico riconosce come il flor delia 
nostra letteratura ». In questo fausto successo avea gran parte l'a- 
dulazione all'adulato; ma altri, che nó al lodatoro nè al lodato vo- 

(38) Kssemtosi proposto ili ascrivfrlo dell'Istitnto Italiano, il Monti, chiesto dei 
soo parere, proferi: — La natura, dal canto suo, ha falto di tutto per (jirne un 
gran poeta. É maravigliosa la sua facolt.i poética, ma non la collivò come si dee, 
çotlo studio de'classici e il corredo delle scienze e delia critica •. 
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leuno prostrarsi, cardassarono quel componiinento, e piú severa- 
mente La revue liltéraire ia un articolo francese. Milano, che vóleva 
umiliar il'Monti quanto suole co'siioi concittadihi, fu súbito inondata 
d'avvisi delia rislampa di queü'arlicolo: il Monti potè accerlarsi che 
era ispirazione od opera dei Lampredi (39), dei Gianni, dei Buttura, 

(39) Urbano Lampreili di Firenze (1701-1838) delle Scuole Pie, ebbe ingegno arguto 
e facilili irônica, colla quale potè farsi temulo ne' glornali e ne' circoli. Professore. 
a Roma nol Collogio Nazareno col Gallufli, poeta latino e stupendo mnemonico, e 
col Breislak naturalista, in casa Morelli conobbo il Monti, lo lodò prima, Pattaccò 
poi, e ne meritò un accannito rabbulTo nel sonelto al Padre Quirin. Rítiralosi poi 
da Roma e uscito di frate, a Firenze tornò inconlrare .il Monti, e 1'ajuiò a rappat- 
tumrrsi col Gianni, e ad pttenere per suo mezzo raccomandazioni nelli Cisalpina. 
Anche nelFesilio di Parigi imbattè di nuovo il Monti, il quale credette trovare la 
mano di lui negli oslacoli posli alia sua gloria e al suo collocamènlo, Piú tardi il 
Lampredi confessò che i rnateriali dell'articolo conlro la Spada di Federico erano 
stati lasciati da lui, partendo per Londra, come anche un sonelto conlro il poeta 
versatile; e clie il Gianni se ne valse al doppio servigio di calpeslar il Monti e 
d'innalzar sè stesso. Imputato nella lettera al Bettinelli, vehne a Milano a cbiederne 
ràgione; se alcuni, com'è slile de'codardi, aizzavano i due emali, 1'Anelli, il Lam- 
borli, il Breislak, 1'Appiani s'interponeano per pace; si compromise la cosa nel 
Guicciardi ministro di polizia e nel Paradisi presidente dei senato, ma tirandosi la 
cosa por le lungho, il vícerè fece intendere che la voleva ünila, e il Paradisi invitò. 
Monti e Lampredi a un pranzo, ove si abbracciarono. Anzi il Lampredi insegnò 
tnafematiche alia Coslanzina Monti, ajulò lui di buoni consigli alia traduzione del- 
I Iliade, e con esso scrisso il Poligrafo, dove sferzava Foscolo e gli altri mal accelli 
al Governo. 

-II Monti lo Ioda in molti luogbi, Io dichiara cima di lelteralo; poi nella lettera al 
bettinelli lo strapazza: gli • lesse una corona di sproposili meravigliosa • quando 
• scende in arena a farsi campione dei bulfoni delia Grusca ■. R Lampredi slampò 
gran lodi delia versione deir/íiade, poi alia macchia censurò le opere dei Monti. 

buon matemático, buon Ulologo, tradusse molti greci, e moslrò finezza di critica. 
Ma con ciô si fece molti nemici. Già nel Monitore Romano dei 1799 scriveva conlro 

Q. Visconti lo Lilanie di Pasquino, e denunziava le ruberie dei Faypoull, dei 
berillé, degli altri commissarj francesi. È ricordata questa sua salira: 

lifarforio. Che tempo fa, Pasquino? 
Pasquino. Fa un tempo da ladri. 

(Sarà continualo). 
b» articolo contro dei celebre chirurgo Angelncci lo pose in gravissime congiunlure, 
come piú tardi quelli a Milano contro il Compagnoni, e a Napoli contro il duca 
Mollo, da improvvisatore divenuto ministro di polizia. Conlro dei Lampredi princi- 
palmente è direita VJIgpercalypsis di Ugo F.oscolo, che lo intitola Ilieromomus o frate 
buffone, o dice: > Ilujus naluraj cst ut, ubicunque est, discórdias et lites serat, 
eado"nque hebdomade et laudes et in oosdem satiras edat». 
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dei Biagioli (40), d'aUri italiani Sedenti a Parigi, e menò il suo staf- 
fde su tutti e"su ciascuno. I posteri non cureranno quel componj- 
mento, malgrado le difese dei Monti, che riduceasi, come nella Bass- 
villiana, a rinfiancarlo con esempj di classici; meno leggeranno quella 
critica, ove a capo de' poeti d'ltalia è posto il Gianni, autore d'altro 
canto su quelle vittorie, e a fianco di esso i due Piudemonti, Fan- 
toni, Salomoni, Bettinelli, Casti con Parini e Alfieri e col Buttura. 
Monti, t provocato dal Lattanzio, insultato in tutte le guise, esagi- 
tato senza riposo », credette aver acquistato il funesto diritto di 
vendicarsene: protesta che, se i crilici sanno preparare la cicula di 
Socrate, prima di beverla e'risponderà, ma « le ingiurie non sa- 
ranno le sue armi di ricambio »: poi tutta la risposta è un torrente 
d'ingiurie da'Transteverp e insinuazioni da Polizia. E'se ne'scusa 
dicendo che i Pantilj (41) e i Demetrj non miravano tanto a roder 
la reputazione di lui, come ad avvelenare la benevolenza di Mece- 
nate e d'Augusto. Mai non s'eleva alie ragioni generali delFarle, e 
prorompe: — La critica, quella coscienza esteriore che ci avverto 
dei nostri difetti, tenuti nascosti dalPamor proprio, e che, ammo- 
nendo con urhanità, sarebhe il massimo de'beneficj, non è ella nel 
cuor di questo regno un giornaliero strappazzo delPaltrui fama? Non 
Vedete bj virulenza e la rabbia, colla quale costoro incessantemente 
si gettano sopra le loro viltime, senza punto curarsi delia pubblica 
indignazione?... Contro questi eccessi si sollevano tutte le anirae one- 

ste... (42) Quando la liberta delia stampa non trova un freno inte- 
riore nella probità e nelPerubescenza d'un giornalista, un giorpale... 
si cangia in vile. istroraento delle passioni, diventa una gravíssima 

Caduto il regno, andò ramingo, finchè nel 182o tornò a Napoli, ben ospilalo dal ' 
conte Riceiardi; e raddolcito, piacevasi, negli ullimi anni, d'incoraggiare i giovani 
preslanti, e d'interporsi alie barutfe de' gioyinastri, volendo, diceva, esserne il Ne- 
slore, come Io era per elà. 

(40) Al Biagioli rese pan per focaccia in postille al suo Commento di Dante, slam- 
pate postnme. 11 Biagioli era reramente pazzo pel suo aulore, o nalogli un figliuolo 
a Parigi, vollc batlezzarlo ool nome di Dante. 11 curato gli disse che non conosceva 
un san Dante. E il Biagioli: — Je ne sais pas s'il y a un saint Dante; je sais 
quil y a le dieu Dante ». 

(41) Men' moveat cimex Pantilins1? aut crucier quod 
Vellicet absentem Demetrius? Orazio. 

(41) Se la frase è vera, noi saremmo in gran progresso, giaccbè la virulenza non 
eccita piú Ia pubblica indignazione; è anzi lo spasso dei coito pubblico. 
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ingiuria non contemplata dalla legge nè rigorosamente punita dal- 
l'opinione pubblica, che è la tremenda appendice di tutte le leggi». 

La Risposta prima dei Gianni, intitolata Proteone alio specchio e 
data da Libetra, è un vero furore d'improperj, ma sembra sentita. 
— Goncentrato pacificamente in un angolo delia terra, io vedea scor- 
rere i miei giorni innocenti e tranquilli, allorché tu, invidiandorai 
quella calma che hai perduta per sempre, fosti il primo ad assa- 
lirmi nel mio ritíro. Ripugnava alia mia anima il discendere sino a 
te », ecc. La seconda risposta è bassa quanto qualunque delle odierne. 

Nô le inimicizie cessarono quando, divenuto il Monti poeta di 
Corte, pareva offesa ufficiale Pintaccarlo. II Lattanzio nel Corriere 
delle damc a Milano (43), il De Coureil a Pisa (44), altrove Urbano 
Lampredi, Michele Leoni ed altri pareano accordarsi per attossicargli 
la coppa inebriante, aguzzando gli occhi per iscovare difelti nelle 
sue composizioni; piü s'accannivano contro quella versalità, e dislin- 
guevano le opere delPabate -Monti, dei cittadino Monti, dei cava- 
liere Monti. 

(43) Giuseppe Laltanzio (galeotto di Acnjí — sc.ippalo al remo e al tiberin cape- 
'tro) suppliva alio scarso ingogno coiraudacia, o agli allacchi delia Mascheroniana 
contrapposo un péssimo poema, VInferno, ove al Monti rende Ia pariglia. Nel Cor- 
rterv delle dame osò predire che Buonaparte si farèbbe re d'Italia. Invece di impri- 
gionarlo, lo mandarono all'ospedal de' pazzi (la fune e la Senavra impetra). 

(44) II De Coureil avea fatio una • assurda impudenlissima anatomia • dei Parini, 
sopraltulto per Pabuso delia mitologia. Morse 1'orazione inaugurale dei Monti* so- 
"enendo (audacia rara allora) che non fossero vere le persecuzioni dei SanCüfíizio 
conlro di Galileo e delia filosofia. 

Era nato francese, ma dai genitori condotto fariciullo a Pisa dove fcce gli studj, 
lnfine pose casa a Livorno; visse di fare scuola e di scrivere; e stampà íavole, 
n(>velle, lettere criliche in cinque volumi. Di gran leitura e gran memória, trallava 
Con indipendenza, allor poco solíla, i piú grandí autori, antichi e moderni. 

P Monti, da lui (criticato, gli avventò una nota furibonda nella terza letlera sul 
Avalio di Arsinoe; gli rinfaccia d'esscr di razza non italiana e povero; lo manda 
1 far il beccajo perchè non conosce la mitologia, e si meraviglia che la barella del- 
' ospedale non sia ancof venula a pigliarlo. 

" De Coureil non si tacque, e quanto alia povertà, gli flcea ridellere che lo scher- 
r"r<i un suo confratellô di lettere, grande o piccolo non importa, perchè la fortuna 
'0 tenesso in povertà, è la maggior bassezza di Cui possa farsi colpevole un uomo 
't onore. Scrisse poi un opuscolo contro il Baldo delia Selva Nera, ma il Monti non 
Sü risposo. Morl d'apoplessia a Livorno, il 29 gennaio 1822 di 02 anni. 
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X. 

Ma egli era echeggiato da una scuola di numerosi adepli, di po- 
tenti corifei, di fervidi ammiratori, la quale dislribuiva la,gloria, le 
decorazioni, le cattedre, i posli neU'Islituto, rimbalzandosi le lodi 
ne' circoli e sui giornali. Ldmpero voleva anche i fiori squisiti deirin- 
telligenza e dell'arte, che sono Tornamento de' grandi secoli, ma che 
non fioriscono se non dove la coscienza inlerrogata può dire la vecità. 
I ministri d'Italia doveano circondarsi di letterati, e principalmente 
il Yenéri e il Paradisi ne' loro circoli raccoglievano quanli dolti 
aveva il regno; Pesservi ammesso e preçoni2zato era la condizione 
d'ogni successo; di là usciva la riprovazione o Pesaltamento d'ogni 
opera delParte, di là le elezioni alPIstituto (45). II Mouli natural- 
mente vi primeggiava, non tanto in ragione dei talento, come delia 
flessibilità, per la quale appuntandolo consolavansi i mediocri. 

Per la ragione contraria v'era meno accetto Ugo Foscolo, che, 
comunque operasse da individuo ed in privato, senliva che un au- 
tore verrà giudicato da' suoi scrilti, e non voleva insudiciar la Musa; 
dotato di selvaggia grandezza e pauroso di sembrar coraune, fra 
gente devota alia piü comoda delle eresie, la noncuranza di ogni 
principio, affettava di averne al modo stoico, e dalle passioni e dalla 
moda spinto a sollecitare il favor de' ministri, pure ricusava di pro- 
stituirvi la dignità delle lettere;.e non lo chiedeva, benchè invi- 
diasse quelli che 1'otteneano; col mal dissimulato disprezzo per le 
mediocrilà primeggianti, e con quelPira che spesso appone a una 
classe o ad un paese intero i torti di qualcuno, professava « abbor1 

rimento contro i ciarlatani e impostori, vendilettere, vendifama, ven- 
dipatria di Lombardia >, ove deplorava che « i letterati sono vil- 
mente timidi; segnatamente a .Milano, sono, chi piü chi meno, tutli 
vilmente raggiratori ». 

Dapprima il Monti e il Foscolo vedeansi in amicizia, e quegli scri- 
veva a questo: — II tuo massimo studio deve essere il conservarti 
la grazia dei príncipe? Aggiungi dunque alia tua Prolusione (le ne 
scongiuro) due.parole, un cenno che apertamente tocclii le lodi del- 
Pimperatore e dei príncipe. Questa è una costumanza, dalla quale 

M3) Vedi 1'appendice D. ' 
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"oa puoi prescindere senza dar campo a odiose iüazioni. Fa a modo 
chi ti ama davvero >. 

li Foscolo, in difesa dei Monti, avea scritto: — Non vi resta par- 
tHo, o Italiani di qualunque seita voi siate, se non quesfuno di ri- 
spettarvi da voi; afünchè, s'altri v'opprime, non vi disprezzi ». E 
Soggiungeva; — Che non ha ella corrollo in Italia la peste delia 
calunnia, e piá che allrove in Milano? ciltà accannila di sètle, le 
duali, intendendo sempre a guadagni di vili preminenze e di lucro, 

'lanno per arte iinparato ad esagerare le colpe e dissimulare le doti 
«legli avversarj. O monarchi, se desiderate aver piü servi che citta- 
•''ni, lasciate patente 1'arena dei reciproci vituperj ». 

A chi poi, col piü triviale de'consigli, suggerivagli di lasciar dire, 
e che la verità vieno chiara da sè, replicava: — Dovremo dunque 
Sentirei onesti e vederci infami, e per sinistra modéstia tacere? e 
inentre altri s'apparecchia ad aíügger Fignominia anche ai nostri 
sepolcri, aspetteremo che la posterità ci giusliílchi? j 

I soliti amici riuscirono a gellar gelosie fra i due poeti, che per 
dualche dissenso letterario si bisticciarono, e ne nacque un Lasso 
aHorco. Foscolo urlò: — Non ho amici, e non voglio averne »; e 

Scriverò in modo che piü d'uno farò hallare sopra un qualtrino «. 
Monti replicogli che avrebbe falto bailar lui sopra la polvere de' 

SUo' Sepolcri. Sbollita Fira dopo alcuni giorni, com'è delle anime 
e'evale, Ugo gli diceva: — Discenderemo entrambi nel sepolcro, voi 

lodato certamente, io forse piü compianlo, il vostro epitaflo sarà 

'ln elogio; sul mio si leggerà che, nato e cresciulo fra triste pas- 
■Sloni, ho serbata la mia penna vergine di menzogne ». II Monti sen- 
tiVa che Ugo era il solo capace di disputargli il primato; colpa che 

^'fflcilnaente si perdona: e mentre reciprocamente avrebbero potuto 
Siovarsi e nelle composizioni e negli alli, temperando la íierezza 
^eU'uho colla arrendevolezza delFaltro, si astiarono o alia coperta o 

^lesemente. Foscolo avea venerazione pel Monti e cercava amman- 
Slrlo; nm ie inesorabili censure dei Poligrafo allora ascollate perchè 
glornale quasi único, infistolivano queste ire; vi si mescolava la po- 
'5'
tica, e il Monti pretendeva che, essendo egli stato eleito poeta dal- 

' 'eiperatore, il criticar lui fosse un disapprovar Fimpçratore, e farsi 
leo di lesa maestà. E fra altri, slanciava queslo basso epigramma 
"ilF^lyace : 

'-antú. — Illustri italiani, vol. II. 8 
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Per porre in scena il furibondo Ajace, 
II flêro Atride e Tltaco fallaco 
Gran fatica Ugo Foscolo non fe: 
Copiò sé stesso e si divise in tre. 

E perchè Taltro sentenziava: — Sdegno il verso che suona e che 
non crea » e qualificava « Monti cavaliero, gran tradultor dei tra- 
duttor d'Omero », gli avventò quesfaltro, insultante pur troppo non 
mendacemente: 

Quesfé il rosso di pel, Foscolo detto, 
Si falso che falsò fino sè stesso 
Quando in Ugo cangiò ser Nicoletto: 
Guarda la borsa se ti viene appresso (46). 

E Tira inveleni: chè i colpi di spada xnenano spesso alia pace, i 
colpi di penna alia guerra: neiyjlypercalypsis Ugo ne parla sempre 
con ira di emulo, sotto il nome di Goes íiglio di Horo, tratlandolo 
di accattone, di cornuto: e quanto alia forma, sentenzia che sempre 
abborracciò per obbedir ai potenti che lopagavano: ha esposizione 
nítida, ma piú iucente per isplendore di oro che per purezza: imí- 
tatore sempre, e che spesso si ripete. 

Non è pel vulgare gusto dMnvilire un grande che ricordiamo al- 
cuna delle tristi puerilità delfodio, il quale ha pur esso i suoi ine- 
briamenti. E il Monti aspirò anche ad aver la dittatura delfattacco 
e delia calunnia nel Poligrafo (47), avvelenate contumelie e splen- 

(46) 11 Monti, rei 1827, mandava qnell'cpigramma a Urbano Lampredi, ningra- 
ziandolo dellc lodi che avea date alia sua Jliade in conforto con altte traduzioni. 
— Duole ai molti amici cbe qui avele che vi sia uscila di mente la traduzione dei 
piú maligno ed invidioso di tntli gli omerici traduttori. Parlo di Ugo Foscolo, cbe 
dei certo non si alza punlo sngli altri, ed è anzi al disotlo di quei medesimi cbe 
egli calpesta, fra' quali sono io il piú calpestato •. 

A Pieri il 30 gingno 1810 avea scrilto; — L'bo rotta con Foscolo, pcrcbè egli 
Pba rotta col pnbblico, e con tutla la famiglia de'loltcrali morli e vivi, Nondi- 
meno aspetto che, secondo Ia sua tremenda minaccia, mi comparlisca il beneficio 
di criticarmi, per ringraziarlo e riconciliarmi. Fuori di celia, il povero diavolo co- 
nosce il suo errore, n'è pentito, e m'ba falto dire da molti ch'egli è dolenlissimo 
d'aver perduta la mia amicizia, e io mi ricordo sempre d'avergli voluto assai bene 
Vedi 1'appendice B. 

(47) Appena il Poligrafo comparve nel marzo 1811, gli tenne dietro VAntipoligrafo, 
dove con moita argnzia e disinvolta severità si criticava ogni articolo, ogni parola 
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didi improperj o lodi smaccate distribuendo alFassenso o alPavver- 
sione, nelburto incessante di animosilà alTatto personali, e coUMra 
di chi sente d'aver torto, senz'ombra di quelia critica iniziatrice, 
cde, ispirandosi al sentimento e alia verilà, le teoriche dei gusto 

traduce in consigli di dignilà e coraggio. 

XI. 

V'òaltezzea cui si arriva a forza di cadute; e non è raro il trovar 
S'ornali, che, dimoslrata ogni opera vostra essere uno sbaglio, con- 
clnadono che siete un gran poeta, uno storico eminente, il primo 
Pensatore. Cosi fra tanli attacchi il Monti era generalmente salutato 
Príncipe de'poeti vivenli, e glielo attestavano gli omaggi degli uni, 
come raccannimenlo degli altri. 

Se non possiarao ingloriarlo come restaurator dei gusto, giacchè 
compariva dopo dei Parini e áeWínvito a Lesbia, nè dei culto di 
Dante, giacchè 1'aveaiio preceduto il Yarano, il Betti, il Gozzi, nelle 
composizioni sue, eccetluato forse solo il Dardo (48), troviamo or- 

'b quello, e massime fafleUazione ili parole greche o latina o arcaiche e gli agget- 
bvi laudatorj. Non Ia perdona al .Monti, e pur confessanüo ch'è irnpareggiabile ver- 
seS8Íatore, dica delia sua Iliade non esser ilaüana, ma un misto di ruggine greca, 
spesso latina, che unita alTitaliano, forma un impasto che non è nc italiano, nè 
tatino, nè greco •, E cila il pelide, la priameja cittade, parlo quesle parole. In ge- 
nerale disapprova lo slile coito, cioè affdttato; Ia grammalica consislere nell uso. 

fatto son Iroppi i suoi latínisini, massime nella Iliade ovo troviamo il nilente 
VeplQ — { duri agresti — assueli a largo pasto — il barlume antelucano cedi il pie 
dulla pugna — Vonda dei mar devolve — la nollurna escubia — un valoroso ti sn- 
Picar — avvolta nel fluente suo vel la dia lacena. 
^ Anlipoligrafo era opera di Francesco Contarini veneziano, che nel 1818 stampò 

1 Vii*99io e maravigliose avventure d'un veneziano che esce la prima volta dalla la~ 
J^na e si reca a Padova ed a Milano. 

(48) É una stravaganza il supporro che nel 1808 esistesse ancora in Germania 
de'Bardi cho viveano al tempo di Tácito, lia qualche bcl passo come questo ; 

Lassil dov'anco 
11 mesto arriva 
Gemer dei verme che calcato spira, 
Del Nume al fianco 
Siede una diva 
Che chiusa in negro ammanlo 
Scrivo i delitli coronali, e ali ira 
Di Dio prescnla delle genli il pianlo. 
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«Une esatto, bella proporzione, stile dignitoso insieme e popolare, 
oíie mai non appanha il pensiero, auzi rifonde Talilo in immagini 
morte: vita briosa, passo concitalo verso la mela, incessante cura 
delia grazia, delia convenienza, delia chiarezza principalmente, tro- 
vando egli brullo ciò che non fosse chiaro; signoria delia frase, ar- 
chitettura armoniosa d'idee limpide e concatenate, pillura talora de- 
licata, sempre evidente; splendore delle immagini, riprodotte coa 
felicíssima agevolezza, con un fare largo e sicuro, con maestrevole 
sprezzalura; donde risultava la porfezione dello stile, bencliô i piá 
schivi trovjuo declamatório il tono, ed eccessivo quel lusso ondeg- 
giante di pensiero e di linguaggio. 

Colla Bassvilliaiia era parso raggiungere il senso místico de'Tre- 
centisti nell'insigne conceito di fare il mondo dei vivi slrumento di 
espiazione ai morti; ma nello svolgere quel conceito, poi nel ripro- 
durlo troppe volte senza amore nè fede, palesò che dalla vita pó- 
stuma non sapeva evocar che oiübre,: ombre incontrano quella di 
Ugo; ombre de'Druidi invogliano di sangue i Parigini; ombre di 
regicidi decapitano il re; ombre di filosofi vengono a berne il sangue; 
ombre di vittime delia rivoluzione fan corteggio alPombra di Luigi 
che sale al cielo. Poi0 tornano ombre nella Mascheroniana, ombre 
nel Pericolo e nel Fanatismo, ombre nella Battaglia di Marengo e 
nella Spada di Federico: ombre nelVAristodemo; sin nella Prolu- 
sione pargli « vedere le ombre de' sapienli che alPIlalia inerilarono 
il titolo di maestra ». 

Egli poi dipinge, non pensa; improvvisa, non esercita la rilles- 
sione, che è la coscienza delPispirazione; 1'eleganza eleva sino a 
diventar creazione; la sonorità dei verso, 1'onda delia frase tengongli 
vece dei sentimento e dei conceito, delia emozione personale le 
classiche reminiscenze, che sa assimilare cosi da parere spontaneità: 
e da somigliare stile delPanima quando in fatti non è che stile del- 
1'arte. 

Certe note che alia Bassoilliana soggiunse in nome delPeditore, 
difendendo e chiarendo la ragiono slorica e la poética delPopera, 
rivelano splendidamente il modo di vedere dei poeta, il quale non 
cura tanto il fondo quanto 1'espressione. Uibatte dapprima chi la 
giudica poema épico, o chi ne fa protagonista il Bassville, soraiglian- 
dolo piuttosto alia Divina Commedia, alia quale con ciò ricuserebbe 
la natura épica. Accusavanio d'aver ripescato arcaismi nelle bolgie 
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'H Dantc, ed egli se ne scagiona con esempj, mentre in realtà ar- 
ricchiva con legiltime frasi il poverissimo dizionario de' contempo- 
ranei di Metastasio. Quasi fosso colpa qualunque fiato d'originalità, 
0gni frase, ogni idea mostra dedotta da qualche clássico, ogni in- 
venzione da qualche antecessore. E coirautorità vuol difendersi d'aver 
nicscolato la mitologia alio cose religiose: e chiamato villanello quel 
che si lacera il crin bianco al vedersi rapiti i íigliuoli; e d'aver 
•letto dal freddo al caldo polo; nel qual puntiglio talmente s'ostinò, 
clie, sebbone tanfaltre cose mutasse, questa non volle mai. 

Dalla persuasione cbe la poesia non abbia bisogno d'esser giusta, 
Purcbô ardente e passionata, derivò l'enfasi continua, il sorreggersi 
con ipotiposi, apostrofi, circonlocuzioni, e aleggiare colla fantasia: fa- 
cile cómpito qualvolta si lasci da banda il giudizio. 

Gli eroi cbe ritrae non ban carattere e vita individuale; sono forme 
íieree, non realità o storia. 

L'esagerazione poi ò sistemática nella frase come nel sentimento; 
il Yesuvio versa tuoni e folgori; il ro di Napoli non è degno di 
morire dei pugnale di Bruto; le Alpi stupefatte tremano al pas- 
sar dell'esercito pel San Bernardo; Buonaparte ancor generale, nel 
cielo ha i rivali perchè averli non puote quaggiü; dopo coronato è 
m Sesostri, è il ro delia gloria, il signor dei fulmine, e sulPopre 
sue è scritto « Adora e taci »: le croci d'una processione sono or- 
rende, e tartareo le litanie dei supplicanti; la Malaspina è donna 
'mmortale, divina rAntonietta Costa, cui poco mancò cbe i Genovesi 
erigessero altari; BUniversità di Parma è un Peripato che vincea 
Cântico, e il duca Fcrdinando un Pericle novello, e Aspasia migliore 
^ sua moglie; ogni uomo è un demonio o un dio, anzichè questo 
'napaslo reale di grandezza e miséria, di sublimazione e avvilimento. 

Di mezzo a ciò, ô difficile detèrminaro i veri sentiraenli delMonti. 
Direbbesi che la Bassvilliana sia la piü sentita delle sue composi- 
2ioni, quella certo che il pubblico maggiormente ricorda; pure nem- 
^eno ne' veccbi suoi giorni si pcnti delle demagogiche (49), forse 

(49) Ch'cgli si pontisse de'vorsi politici, e che solo Tindiscrezione degli editori gli 
abbia riprodotti, è smentilo da una sua letiera alia Clarina Mosconi di Verona, dei 
seUeiribro 1826, ove, parlando delia stampa fatia dalla tipografia milanese dei Clas- 
SlCl > Ia dice • edizione poverissima, perchè di tulle quelle che ho scritto dal 1798 
a' 4816, nè puro una sillaba mi ò slato permesso di ristampare, ted è la parte meu 
1 altiva delle mie poesie ». 
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anche allora calcolando Tarte piü che il conceito. Certo però nol 
vediamo piü ritornare ai sensi di devozione che spirano da alcuno 
de'pnmi suoi componimenli, e mostrasi sempre scettico e libero 
pensatore, sicchè avea torto il Gianni di qualiíicarlo « ripenlito 
cantor dei Crocifisso ». 

Le ispirazioni democratiche erompono in frequenti motti contro i 
tiranni, allora sinonimo di re. 

' Di re giustizia 
Lo scellerato assolve e il giusto flede [Masch.) 

Vedi sozzi di strage e di peccato 
I troni delia terra, e dalla íbrza 
II delitto regai santiflcato. 

Re, tremate, Pestremo decreto 
Per voi Pira dei cielo segnò. 

Punitrice di regj delitti, 
Libertade, primiero dei dritti.... 
II tuo ramo radice non pone 
Che fra i brani d'infranto corone; 
Nè si pasce di mute rugiade, 
Ma dei nembi e dei sangue dei re; 
Re perversi, già trema, già cade 
11 poter che il delitto vi diè. 

Fin Iodando Napoleone nella Spada di Federico, prorompe: 

E questo suono mi feriva; Avara 
Regai semenza, a vender sangue impara. 

Anche per la Grécia cantò 
Guai al giuro dei re! guai alie brame 
Di chi lo scettro piü che Cristo adora. 

Nohile vi è e costante 1'amor delPIlalia; dico delPItalia una, del- 
1'Italia forte, delPItalia antipapale, delPItalia primeggiante per la 
gloria delParmi, quale i rivoluzionarj credono averla inventata jeri. 
La Musogonia, nelPedizione emendata, conchiude: 

E voi, di tanta madre incliti flgli, 
Fratelli, i preghi delia madre udito. 
Di sentenza disgiunti e di consigli, 
Che pensate, infelici, e chi tradite? 
Una deh sia la patria, o ne'pcrigli 
Uno il senno, Pardir, Palme, le vite. 
Del discorde voler che vi scompagna 
Deh non rida, per dio, Roma e Lamagna. 
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Dedicando il Prometeo a Buonaparte, e paragonandolo a questo mito, 
diceva: — Yoi infondete nclle nazioni il fnoco delia libertà, adem- 
Piendo gli alli e generosi disegni dei primo governo deiruniverso.... 
Voi beneficate i popoli sommersi nel fango delia schiavitü, resti- 

luendoli ai naturali lor diritli, ed obbligando gli ostinati vostri ne- 
mici a lasciar in pace la terra ». Altrove lo inneggia perchè al- 
Hlalia, 

com'era 
D'armi nuda e d'ardire e dl consiglio, 
Diô lo scudo, diè Pasta, e già guerriera, 
Già coronata, in trono la compose 
Con guàrdo che dicea: Fa senno e spera. 

Di patriotismo bolle la Mascheroniana j di patriotismo è tessuta la 

Vrolusione: parla d'Italia fin nella cantata in Iode degli Auslriaci 
tornati. 

XII. 

Perocchè il portento che aveva aiTascinato il mondo e lui, cadde 
solto l'odio de' popoli, tremendamente concitati da Kõrner e da altri 
Poeli e prosatori tedeschi. Gridando la liberazione e Pindipendenza, 
1 nionarchi alleati occupavano 1'Italia, e la ribadivano agli antichi 
Padroni, privata delle anticbe franchigie; e la Lombardia colla Ve- 
Ilezia assegnavano alPAuslria. L'arciduca Giovanni venne a racco- 
Shere il giuramento dei nuovi suddili il 15 maggio 1815, e il Monti 
coinpose il Místico omaggio da cantarsi al teatro delia Scala, e si 
Cousolava perchô esso príncipe, alia presenza di tutti i membri del- 
^stituto, gli disse: — Avete espresso delle utili verità, che devono 
Piacere a tutti i sovrani. Questo ô il linguaggio che gradisce all'im- 
Peratore ». 

11 qual imperatore, venendo a Milano, ebbe dal Monti un^ltra 
cantata, TI ritorno (l'Astrea (50), ove celebrava 

O50) II Gioja, nel Mérito e IHconipense, voi. II, pag. 304, scriveva: —Le lodi dale 
una chioma cbe non esiste, possono eccitare il sorriso dei disprezzo. Ma un poeta 

0,10 Parla dei regno di Astrea ad una nationo le cui piaghe danno ancora sangue, 
nierita d'esser mandato alia.... •• 
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11 sapiente, il giusto, 
II migliore dei re, Francesco Augusto. 

Cosi Forror flnito 
Di questa fiera età, 
II suo novello Tito 
II mondo aãorerà. 

Adorarlo beati vedremo 
L'Unno, il Daco, il Moravo, il Boerao, 
E quant'altra a lui serve giurata 
Gente armata di ferro e valor. 

E tu, madre di fervide menti, 
Che caduta ma grande ti senti, 
Bella Italia, dirai: Se son viva, 
Se son diva, d'Augusto è favor. 

Cosi perseverava nell'arte di mescolar il vero al falso, di confon- 
dere e sentimenti e idee nel barbaglio delia poesia. Era anche pre- 
parato un altro inno che parve troppo basso; come Vlnvito a Pal- 
lade quando nel 1819 s'attendeano a Milano Timperatore e la moglie, 
di lui dicendo che 

Sdegnato, ô turbine 
Che tutto spezza; 
Placato, è zefiro 
Che i flor carezza; 

e per lui facendo invidiata 

Te, che di Cesare 
Posi sul petto, 
Elisa, itálico 
Nome diletto. 

Qui il poeta non subiva altro fascino che la vulgare opinione, pe- 
rocchè non v'era bagliore di eroe, non attrattive in un Governo 
che non amava le blandizie, nè curava gli applausi, bastandogli 
d'esser obbedito. Francesco I parlò con profondo disprezzo dei Monti, 
e negò continuargli la pensione dMstoriografo (51). Di qui sdegno 

(31) Cario Stuard, a nn poeta che cantava la sua restaurazione, disse che eran 
mi íliori i versi che avea fatti per Cromwell. II poeta rispose; — Perchè i poeli rie- 
icono meglio nelle cose false che nelle vere •. 
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inesorabile nel poeta, che anche negli nltimi giorni imbizziva con 
inimagini di bassa fantasia per impropério di quel Cesare, e dei 
podeslà di Milano che avea ricusato accollar quella pensione alia 
città. 

Tardi sdegni, quand'era irnmortalmente scritta la Iode profusa ai 
vincitori di quello, cui avea profuso lodi immortali. E piü dolorosa 
a rammentarsi percbè mai piü in 40 anni di servaggio trovossi un 
poeta vero che cantasse quei dominanti, nè un ingegno che logliesse 
a sostenerli o difenderli (52). Quando signoreggia Tiniquità, resta 
una consolazione ai giusti, il sentire che possono non applaudirla, 
non secondarla, ma tacere innanzi ad essa. Vero è che ciò rendeasi 
men difficile quando il potere non comprava nè carezzava. Però uno 
dei primi governatori avea pensato fondar a Milano un giornale, la 
Biblioteca Italiana, che guadagnasse 1'opinione a servigio de' nuovi pa- 
droni. Ugo Foscolo non accettò di dirigerla; Facceltarono il Monti (53), 

(32) Certo non si dorrà ch'io Io dimenlichi il gentile che fe la cantata per la co- 
ronazione di Ferdinando nel 1838. II Giordani diceva che il solo vero ingegno che 
si fosse vendulo alCAustria era Paride Zajolti, trenlino. 

Scalvini letterato hresciano, che avrebbe pbtuto esser de'migliori, scrive; 
■ II Monti dice: A quesli semi-letteratucci, che insolenliscono contro le opere de' 

grandi uornini, convien rendere la pariglia con un buon baslone. Se un cane mi 
viene a pisciare vicino, io ho dirillo di dargli un cálcio o una bastonata. — Gh 
uomini grandi, soggiungeva il Monti, debbono render ragioni, non venire colla spada 
alia mano. — Menlte. cosi diceva, senza avvedersi, condannava sè stesso. (.lie non 
ha egli detlo di quel povero üe Coureil, nella nota ai Cavallo^alalo d'Aninoe? Gü 
antichi, certo, non fecero mostra mai di tanto íiele. 

« Monti si stava radendo Ia barba. — Fruga nella mia lasca, disse, e troverai una 
lettera dei príncipe di Carignano. Vcdi che mi scrive egli >. Io la trassi, e andando 
verso lui, — Vedi (diss'egli volgendosi) tutla di suo pugno 1 » lo lessi. Uai ba- 
rato (diss'egli volgendosi un'altra volta) a quella parola venerazione r1» \ oi non 
avete bisogno, diss'io, delle lodi di principi, nè ve ne dovete compiacere. 

• Monti è ito in frelta a Fusignano per salvaro il suo avere dalle brame di un ni- 
Pote a cui lo aveva affidato. Egli ha il carico di scrivere una cantata per la vennla 
dell'imperatoro.... Egli era comandato, egli era forzalo a ciò. — Chi può forzare ad 
operar contro la própria coscienza? • 

(33) Egli scriveva al Musloxidi, il 20 marzo 1810; 
— Ascollale un nuovo letterario divisamento. 
• Tutla Milano e moita parlo d'Italia, secondo che risulta dalle nostre corrispon- 

denze, ha dato vivissimi eccilamenli alia formazione di un giornale. A queslo effelto 
Giordani, llrocchi, Creyslak, Labus e il vostro Monti, solto gli auspicj di onorati e 
pulenti cavalieri, ne hanno assunto 1'incarico. E già il noslro progelto ha oltenula 
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Pietro Giordani e il mantovano Giuseppe Acerbi. Quesfullimo ben 
presto disgustò gli altri due, onde il Monti, clie vi aveva eserci- 
tato nuove nimicizie (54) e speralo trovarvi libero campo alie sue 

la superiore approvazione, e in breve ne uscirà il manifesto, coirelenco degli amici 
cooperatori. Vedrete fra questi il nome di Oriani, di Stralico, di Moscati, di Longo, 
di Rosmini, di Francesconi, di Strocchi, di Morelli e d^rici, tuiti membri dell'Isli- 
tulo. A questi aggiungele Ma], Caetano Caltaeno e parecchi altri di Milano, e fuor 
di Milano, Costa in Bologna, Perlieari in Pesaro, Borghesi in Savignano, Lampredi 
in Napoli, Bolla (e spcro anche Visconli) in Parigi, e Cicognara in Venezia, Ora 
non sarebbe per me e pe'miei colleghi, in nome de'qaali vi scrivo, non sarebbe 
per lutli noi il massimo de' peccali se, fra tanli bei nomi, non si leggesse pur quello 
di Mustoxidi? Nella frelta con cui questo affare ha dovuto procedere, ed anche nel- 
rincerlezza dei superiore consentimento, noi non abbiamo avuto tempo d'interro- 
garvi, e di chiedervi (siccome abbiam fatto con tutti quelli cbe ci sono presenti) la 
permissione di segnar nella lista dei noslri ausiliarj il voslro bel nome. Ma noi, 
sicurali sulla cortese vostra amicizia, ve 1'abbianio inscrito, e abbiam piultosto vo- 
luto peccare d'arbitrio che di riverenza. Nè per questo inlendiamo che voi resliale 
legato da verun obbligo di contribuirei Topera vostra. Da questo lato voi rimanete 
liberissimo. Ma se una volta 1'anno volete esserci generoso di qualche pagina vo- 
stra, noi l'avremo per grazia ed onore singolarissimo. Nè voglio tacervi che questo 
favore piacerà molto anche a due persone che sommamente vi amano, al marchese 
Trivulzio e a sua moglie. 

. Consolateci dunqae tulli d'una graziosa risposta, e quando l'ozio vi soprabbonda 
ricordatevi delle rimanenti vostre annolazioni alia mia Jliade. State sano, ed amate 
il voslro amantissimo, ecc. •. 

(Si) Ângelo Anelli, arguto autoro delle Cromche di Pindo, scriveva al cavalier 
Cario Rosmini da Milano, 7 agosto 1816. / 

— La mia leltera non fece che accrescermi il vivo dispiacere ch'io provo di quanto 
è seguilo, e sospendermi la penna in continuazione d'altre armi difensive che avea 
preparalo. Ad onla che un qualche amico avesse sparso alcuni tratli delia Cronaca 
di Pindo, or or pubblicata, pure io ne lenni sospesa Ia slampa, fino che lessi l'ul- 
timo fascicolo delia Biblioteca Italiana. Le dirô di piú, che levai roolle altre allu- 
sioni, anzi pure due oííaue e Ire note, in cui nominava londo chi m'avea provocato; 
e le levai, tuttochè approvate superiormente. Se vorrà vcderle, polrò riservatamente 
anche in ciò dimostrarle la mia confidenza. EUa ha ragione nel credere cb'io slimi 
il cavaliere Monti; lo dico, lo scrivo, lo slamperò. Ma Dio mi tenga lontano per 
sempre dalFaver con lui la piú piceola relazione. M'ha provocato villanarnente per 
servire alie turpi suggeslioni dei signor..., e dei signor..,, persone che conoscea e 
(massime il primo) disprezzava altamente; m'ha altaccato fin nella catledra con 
quella imputazione sopra Leonida, che lornerà a suo scapilo. Io gli ho steso la 
mano deiramicizia anche quando avevo leito la prima parte dei dialogo nel fasci- 
colo VI (prima perô che fosse pubblicata, avendola lella di contrabbando). Egli, 
senza neppur domandarmi se avevo parte nel giornal dei Bellini, me ne ritenne 
complica; e a torto, e n'ho le prove. Insomma, stimando i suoi merili lelterarj, non 
posso o non devo che disprezzarlo per sempre. Grave est accusure in amieitia. Cie. 
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polcmiche, versò anche sopra di esso nella Proposta que'suoi tra- 
vasi di fiele (5b). 

XIII. 

D'allora, estranio alia política, si applicò specialmente a tenzonare 
di parole nella Proposta di correzioni ed aggiunte al Yocabolario 
delia Crusca. Avea mosso quel litígio íln dal tempo dei Poligrafo, 

• Ella ha lale e tanto dirilto alia mia slima, ed io ho tale e tanta tendema a 
cio clio giova alia patria, che, deposle le armi, la farei arbitro, anzi plenipolen- 
ziario d'ogni mia ragione. Ma siamo a tale da non poler piü dare addielro. 1 miei 
figli, i miei amici, i miei concilladini, fino le persone slesse di Governo sono indi- 
S"nli per me. Se il signor Monti fosse il cavaliere Rosmini, mi concilierei tosto, con 
nu patto solo, che dovesse criticare le mie Cronache, ma con Ia debita urbanità 
letleraria, ed io gli risponderei ringraziandolo pubblicamente, e scusandomi come 
credessi di polerlo farc. Ma con Monti ? 

« Alie corte, mio degno e rispetlabile amico, chè lale riconosco dalla sua lettera, 
Monti è un idrofobo: bisogna compiangerlo, slargli lontano, e guando si accosla 
per mordere, difendersi, per non esserue offesi, a spada tratta. 

• Jlo scrilto; ma grato eternamente a lei. Avrò il piacer di vederla. II solo ri- 
morso che ho, si è di non averle in secreto confidato ciò che avea scrilto e aggiunto 
in questa Cronaca. Nelle venture non farò cosi. La sellima è presto finila. Abuserò 
delia sua bonlà, ma farò onore alia di lei saviezza e a quella confldenza ch'ella 
m'ispira ■. 

(35) Oltre qucllo che ne disse nella Proposta, ecco quanto ne scriveva a Padova 
a Mario Pieri, corcirese iracondo, avvollo nelle barulTe di quel tempo, e delle quali 
lasciò il racconto. 

-— Nessuno dei primí compilalori delia Biblioteca Italiana ha pjú nulla che fare 
'n quel giornale, le cui vicende potele udir fedeli ed esalte dall'ollimo Francesconi. 
La protesta in fronte ai fascicoli dei secondo anno è una solenne impostura: e a 
fiual fine ognuno 1'intende. Quale poi sia stata 1'iniqua condotla deli Acerbi verso 
'"e, è tale istoria, che un foglio privato non può contenerla, nè io sapret contaria 
senza infiammarmi. 

« Tornando al deito giornale, egli è al presente lullo mercenário, L Acerbi, non 
essendo alto a porvi una sola riga dei suo senza spropositi, è forza che tulto com- 
Pri. E ira coloro che vilmente gli hanno venduto a 40 franchi il foglio, la penoa, 
non ha nessuno cRe sia puro alcun poco inizialo nel bello scrivere. Quindi cessino 
'ntte le maraviglie snlla decadenza di quello sciagurato giornale. Si è formata un'altra 
eocietà, la quale ha presontalo al governo il progelto d'un nuovo Foglio, comples- 
sivo come 1'altro di ogni matéria letleraria e scienlifica. I sotloscrilli sono Rrocchi, 
Lreyslach, Giordaui, Labus e Monti per la compilazione. Quanto agli ajuli, nessuna 
letleraria confederazione si è mai veduta simile a questa: perchè noslri ausiliarj in 
Milano sono: Oriani, Carlini, Maj, Rosmini (Cario), Longo, Mescati, Slratico, Ghe- 
tardini e piú altri che or non è tempo di palesare. In Venezia, Mustoxidi, Aglietli, 
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cuculiando il padre Cesari. Trovata la lingua perfidiata dal Gesarotti, 
mal difesa dalNapione, infranciosata e nelle teorie e nella pratica non 
tanto per Tinvasione forestiera, quanto per accidia innazionale, il 
Cesari indicò le cause e cercò i rimedj di quel guasto; innamorato 
de'Trecentisti, ottima opera faceva col richiamare a quella sempli- 

cità dairenfasi rivoluzionaria, sebbene, sprovvedulo di critério, ac- 
cettasse senza discrimine ciò ch'era o fallato o invecchiato; e tolse 
a ristampare il Yocabolario delia Crusca, infinite parolc e frasi ag- 
giungendovi desunte da' classici; fatica agevole, come provarono i 
tanti che dopo la cpntinuarono; ma dove egli e i suoi collaboratori 
affastellarono senza discernimento errori, storpiature, rancidumi, 
purchè li trovassero nei classici. Ed avcano ragione se il Dizionario 

si consideri, come quel delle lingue morte, compilato per ispiegare 
i classici (3(5). 

Ora il Monti accingevasi a riveder le buccie al Yocabolario delia 
Crusca, assumendo suite proprie spallo un lavoro che, per incarico 
dei ministero italiano, già avea comincialo Tlstituto Nazionale; ma 
talmente era egli abituato a dedur 1'ispirazione dal pubblico o dal 

Cicognarn. In Brescia, Arici e Morcelli. In Bologna, Cosia, Tommasini, Marclielli e 
Venturoli. In Boma, Perticari, Biondi e Borghesi. In Firenze, Fabbroni, Nicoolini o 
Serrislori. In Torino, Balbis, Grassi, Varnazza. In Parigi, Bolta e Visconli. In Na- 
poli, Lampredi, Monlicelli. E quoslo non è che un principio; perchè nostro divisa- 
menlo è d'invilare in qucsla lega i migliori Intti d'Italia. E so finorà non ci siamo 
rivolli alie due Itniyersilà dei regno, Padova e Pavia, egli è perchè il nostro pro- 
gelto, sancito già a voli unanimi dal Consiglio Impcriale, non è per anco slalo fir- 
mato da S. E. il signor Conle Governalore, la cui giuslizia non può tardare a ra- 
tificarlo. Cosi moslreremo non pare alFItalia, ma a lutla 1'Europa esser falsa Ia 
calnnnia di che ci gravano gli slranieri, cioè cho i lelterali italiani si straziano fra 
di loro, come i Cadmei; e che questa accusa non cade che sopra i guaslameslieri. 
Pregale dunque sanCApollo e .Minerva che la nostra impresa si condnca a riva 
felicememe, o voi pure sarete dei bel numer uno, e con voi quanli cosli han caro 
1'onore dcICilaliana letteratura • (9 febbrajo 1817). 

(56) II Cesari, messo in continua haja dal Monti, venne una vqlla a Milano, andò 
a trovarlo. II Monti 1'accolse con creanza, e domandatogli ai fine se polcsse ser- 
virlo di uulla, ■ La mi faccia porlare un bicchier d'acqua, Potrò vanlarmi di averlo 
ricevnto dal maggior nostro poeta •. II Perticari, raccomandandolo al príncipe Ode- 
scalchi, il li marzo 1822 Io chiama • padre d'ogm eloquenza *,6 . nulla vi dico 
delle sue lodi, perchè agli uomini che sono lodali da tulta la nazione non bisognano 
le lodi mie. Queslo solo vi dico, che voi vedete quelfnomo, per cui la Lombardia 
ha già lollo il vanto delia lingua alia disfalla Toscanall ■ 
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Governo, che disse farlo « per secondare le generose inlenzioni delia 
illuminata superiore sapienza ». Gli avversarj, che necessariamente 
doveva eccitargli quel lavoro (57), e massime i Toscani, asserirono 
che rAustria avesse indotlo il Monli a intraprenderlo per aizzare \ 
la pi li hiliosa delle razze, quella de'grammatici, e seminar cosi allra 
zizzania fra gli Ilaliani. Gonvenivano nel Monti tutti gli elemenli di 
felice riuscita; era cresciuto in paese ove il huon italiano corre per 
le strade; avea fatio lesoro delle migliori maniere de'classici: de- 
liziavasi diYirgilio; beflando il Cesari come arcaico, pareva dar ra- 
gione a chi la lingua scrilla vuole avvicinare alia parlata: laonde, 
aflidalosi alia franca famigliarilà dello stile, spiegò nella prosa quella 
ricchezza, disinvollura ed eleganza che nella poesia; con belle ve- 
dute, con savie correzioni íilologiche, con capestrerie lulte \i\e, con 
argute e non triviali allusioni rese ameno un tratlalo pedanlesco, e 
Italia polè rallegrarsi d'avere un allro insigne prosatore; mérito 
assai piü raro che quello d&insigne poeta. Ma egli confondeva un'Ac- 
cademia, spesso fallace, con la lingua slessa; gli scriltori coi par- 
lanti; alfollava arguzie in luogo d'argomenti; e sofftava nelle invidie 
municipali col resuscitare antiche e irresolubili quistioni. 

Gli errori che apponeva alia Grusca, eruno in gran parle stati 
avverlili dairOllonelli, dal Tassoni, da allri anche membri d^ssa 
Accademia; inolti risultavano da migliore lezione de' classici e dal 
buon senso; non pochi riduceansi a quelle fisicherie, che trova in 
qualunque libro chi si proponga unicamente di censurarlo. Quanto 
alia teórica, esso preconizzava la lingua corligiana, scella, letteiana, 
o comunque la denominino; che insomma non conosce nè tempo nè 
luogo determinato, ma è il meglio di quel che scrissero i buoni 
autori in tulla Italia. Pongo questa doltrina generale, ma vi si tro- 
verà facilmente anche 1'opposta; avvegnachè 1'opera manchi di ca- 
noni lissi, non determinando prima la natura delle lingue, il fon- 
damento, Pautorità che le sancisce e le riforma, siccome sarebbe 
indispensabile a trallati di tale natura. 

(57) 11 Foscolo scrivova allora s'aii giornale in Inghilterra: — Vnglia il cielo che 
tale improsa, Ia qualo dovrebbe esser condotla con freJJa riflessione e dirigersi 
all'uliliti, possa andar esenle da quelle inavverlenze che per la frella e per la pas- 
sione sligurarono gli anlecedenli scriui polemici di questo autore a segno da ridurli 
all'abjettissUno grado di conlroversie personali » . 

Vedi Tappendice V. 
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La Proposta divenne centro di elucubrazioni su tal proposito, molti 
aspirando alia gloria d'associare il loro nome a quello dei poeta piü 
universalmente lodato in Italia, molti a combatterlo per clarescere 
magnis inimicitiis. Giulio Pcrticari, genero dei Monli, con una gra- 
vezza che parve maestà, con un accozzamento d'autorità che simu- 
lava erudizione, rinfiancò le teorie dei Napione, ripetè il paradosso 
dei Renouard che il nostro derivi dall'idioma delia Linguadoca ed 
eulrambi da un comune, sbocciato dal corrompersi dei latino; per 
disgradare la Toscana soslenne che Titaliano siasi parlato in Sicilia 
prima che colà, e all'uopo ne'cumulati esempj alterava il proven- 
zale e il vetusto siculo, per mostrarli conformi al buon toscano; e ne 

conchiuse che nel Trecento scriveasi bene dapertulto, e perciò il 
buon vulgare s'ha a dedurre dagli scrittori d'ogni paese. 

Ma questi scrittori si erano valsi forse dei dialetti natii? o cer- 
carono imitare il toscano? ed egli stesso non li considera migliori 
quanto piü s'avvicinano ai Toscani cheífecriveano come parlavano? 

Quei che leggono sol per disannojarsi, e danno ragione alTullimo 
che parla o che parla piü leggiadro, decretarono alia Proposta gli 
onori dei trionfo, trionfo che si riduceva a dichiarare spesso fallace, 
spesso ignorante la Crusca. Ma alio teorie ed ancor piü alie appli- 
cazioni di quella si opposero Giovanni Battista Niccolini, Giovanni 
Rosini, Gino Gapponi, Riamonti, Lampredi, Villardi, Michele Colombo, 
il Montani, il Giordani, il Tommaseo, e ne originò una guerra, di- 
battuta con vivacità, con passione, con pazienza, con ingiurie, in- 
somma con tutto fuorchè con quella filosofia che eleva le quistioni 
ad un'altezza, nella cui prospettiva si smarriscono le particolarità. 

Mentre ingiuriava agli accademici (S8), il Monti, nella dedica al 
marchese Trivulzi, professava che, « rispetto alia lingua, senza dubbio 
Firenze è 1'Atene degli Italiani »; e diceva ai Toscani: « Nella vo- 

stra lingua parlata è un tesoro di voei, di modi, necessário alie 
nuove idee già diffuse nella nazione, necessário alia favella delle 
scienze e delle arti; perchè non ci fato voi partecipi a tanto tesoro? 
Spigolare ne' libri antichi un qualche vocabolo sfuggito alia diligenza 
de'vostri antecessor! è facile uffizio, è picciol bene; possiam farlo 

(38) • A ognnuo rímarrà chiaro che i reverendi Infarinali, tranno ben pochi, íu- 
rono e sono piü che mai una vera mandría di ciuchi ». Lellera dei 1821 al mar- 
chese Trivulzio. 
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Ja noi. Ma le voei, ma i modi che voi possedete tuttor vivi, e che 
a noi mancano, perchô privarcene ancora? » E il Perticari scriveva 
al Rosini: — Yoglio ci guardiam tutti come fratelli d'una sola, 
grande ed indivisibile famiglia, e male abbia chi vuole fra noi se- 
minar lo scandalo e lo scisma ». 

Tanto le massime discordano dalla pratica (59). 

XIY. 

Fra ciò il Monti non dimenticava le Muse, quantunque per occa- 
sioni ben minori: nozze delle quattro signorine Trivulzio; nozze il- 
luslri veronesi; nozze Galderara Butti; nel Cespuglio delle quattro 
rose, nel Cadmo ed Ermione facea sentire ancora il gran poeta, colla 
seronilà di chi guarda sempre alFeslrinseco delle cose. 

Vedea fraltanto venir su una nuova generazione, che nella poesia 
cercava altra cosa che la forma, ma penetrare i misteri delia vita, 
i quali non traggono spiegazione se non da un primitivo mistero e 
da un postumo snodamento. Che se la vita ô un'espiazione e un 
preparamento, non le si addiranno la bacchica esultanza delFAriosto 

(59) Letlere, dei Monti, a proposito delia barnfCa crnschesca, direlle alCabato 
Villardi di Verona, furono pubblicale in Padova il 1813 per nozze Cabianca-Onesli. 
In una dei 3 dicembre 1819 dico: — Vi rallrisli il vedere che, menlre i soli Lombardi 
sono quelli che degnamente sostengono in Italia Ponore dei bello scrivere, v'abbia 
gente fra essi che assoldasi alia bandiera degli elerni ed insolenti noslri nemici i 
Toscani, quei Toscani che pitl d'ogni allro a'di noslri banno morto il bcl parlare 
Úaliano •. 

E notevole che poco dopo, proprio in Lombardia, sorse una scnola che sosteneva 
non potersi scriver bene se non in loscano. 

In un'altra dei 5 luglio 1820 riferisce una lettera dei Perticari, il qnale si Ioda 
delle grandissime corlesie che a lui o alia Coslanza usarono i Fiorentini e gli Acca- 
detnici delia Crusca. II Perticari conchiude che « la sola Lombardia può a' noslri 
Rtorni melter fuori alcnna cosa che sia degna dei nome italiano; perciocchè le let- 
,ere o slraniere o mal condolle in lulte le allro parti d'Italia, hanno rifugio nelle 
sole terro lombarde •. 

Nel 1813 a Venczia si stamparono doiici leltere inedile, fra cui una dei 20 ago- 
sto 1818, ove Amalleo da Oderzo dice: — Alie insolenze dei Monti pnossi rispon- 
dere trionfalmente, volendo uno avvilirsi, con allrellanle ingiurie ed improperj: alie 
ragioni dei Monti non pnossi rispondere dagli Accademíci che col dire che tutti qnegli 
errori sono slali presenliti c confessali da loro slessi, e che però non oçcorreva 
tnenar di ciò tanto rumore 
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e la sibarilica spensieralezza dei Metastasio, ma una melanconia ras- 
segnata, un riconoscere da per tutto Pordinamenlo provvidenziale, un 
valutar le azioni dal loro line o particolare o complessivo. 

Da ciò nuovi canoni dei bello. Al íin dei secolo passalo voleasi 
tullo ragionevole: artifiziavasi un conceito, combinavansi i modi d'ef- 
feltuarlo; voleasi evitar i difetti, non urtare il freddo giudizio degli 
spetlatori. Anche le belle arti pretendeano la ragione; non abban- 
donarsi a gusti, sentimenti, impressioni plastiche, derivanti dall'in- 
timo delTartista; non avventurarsi a render sensibile ciò che, nelle 
realilà, aveva operato su di esso, bensi idee melodiche, produzioni 
convenzionali. Fin per commuovere non si ricorreva a ciò cbe erasi 
sentito, ma a ciò che avea commosso o commoverebbe allri. 

Adesso'invece si volea ripiegarsi sovra sè stessi; meditare i sen- 
timenti e gristinti, le verilà e gli errori di ciascuno e delle molli- 
tudini; íissar gli occhi sul popolo; gli avvenimenti riferire a un 
tempo e a un luogo; le regole prendere come una storia di ciò che 
fecero i migliori, non come un ceppo ai piedi di chi s'arrischiasse 
al nuovo; nei classici rispeltare il bello senza venerare ciecamente 
ogni cosa; ispirarsi da essi per far diversamente e per raggiungere 
la novilà; considerar lo scrillore quale interprete dell'idea divina 
posta solto finite parvenze per rivelar rinfmito, e che .svolge ed 
esprime i caratteri distinli e durevoli dei mondo, sicchè dalFopera 
sua si possa dedurre una teórica dell'uomo e delia natura, come un 
ritratto delia sua età e delia sua stirpe. Le contorsioni dell'Alfieri 
come la pródiga íluidità dei Jlonli non pareano da imilare; nè quello 
sfumar ogni tinta risentita, nè il sollogare le ardite fantasie solto 
al freddo convenzionale, la franchezza delFespressione sotto a pallide 
circonlocuzioni e lambiccature da accademia o da Corte: abbando- 
nando le forme convenzionali, Fambiziosa fraseologia, la burbanza 
perceltiva, rivendicavasi la semplicilà de'priini nostri scrittori; af- 
frontavasi la parola própria, la maniera piú schietta, raccolta dal 
labbro dei parlanti, interrogando come i sentimenti cosi il linguaggio 
dei popolo; voleasi scegliere si la natura, ma non cangiarla; tornare 
la poesia quaLera in Dante, fantasia subordinata alia ragione. 

Milano, come di tanfaltre, cosi fu Farena di queste abbaruffate 

e la ingenita lepidezza e il sentenziare scetlico e beíTardo impac- 
ciarono non poco il trionfo dei vero. 

La consorteria dei Monti non volle vedervi che nnMnsnrrezione 
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contro i grandi, che un'introduzione di forestierume, che una san- 
tocchieria; o mentrc la Polizia, accorgendosi che quelle novità por- 
tavano una franchezza d'esame che è sempre pericolosa alia tirannia, 
sPai'pagliava o imprigionava i romantici (CO), molli gli assalivano con 
s3tire, drammi, caricature, che facevano dimenticare la distinzione 
di buono e cattivo per palleggiarsi i titoli di clássico e romântico. 

II Monti che, senza accorgersene, era stato antesignano dei roman- 
licismo, s'arrestò a una parte accidentale, il ripudio delia mitologia, ed 
(errore d'alcuni malaccorli) il sostituire alie finzioni greche altre fin- 
zioni settentrionali od orientali. Dimenlico che le piú alte ispirazioni 
crano a lui venute dalla verità; che egli aveva dimesticate le Muse 
dallche colle ombre e coi fantasmi; che non era mai riuscito si beno 
come quando ricorse alia verità sia de'sentimenti politici e morali, 
sia dclle finezzo scicntifiche, le quali, non che scemargli bellezza, 
Vaveanoaggiuntovigoriaed evidenza, usei, in un carme per le nozze 
delia divina Antonietta Costa (1825), a condannare Vaudace scuoln 
boreale, che ripudia gli Dei; e ad asserire che l'árido vero è tomba 
de' vati, che poesia vale finzione, e che la favola non è allro che la 

verità Iravestita (Gl). 

(60) A lacere la Bibliqleca Italiana, il Pagani Cesa definiva i Romantici, briganii 
Politici, gento d'arme, giovinastri, nun pralici clie dei disordine in cui sono nali; 
aVventoneri forlunali, intesi a sovversioni e lellerarie e polilicbe, ccc. 

Trenl'anni dopo, il signor Emiliani Giudici ripetea le accuse stesse in senso op- 
Posto, denunziandoli como emissarj dei Governo austríaco, pcrchè accellavano dol- 
trine predicate da sommi tedeschi. E quesle beslemmie si rinnovarono nel 1872. E 
80 noi mostriamo che ci siam sempre ingegnali di dire le cose piú italiano nel modo 
P'1* italiano, ci si rinfaccia: — II bello slile nel romanlicismo Té uno spoglio vio- 
lonto, faii0 a| delronizzalo classicismo >. La Carilá, febbrajo 1868, pag. 127. 

(®1) Fine ai sogni e alie fole, e regni il vero, 
Jlagnifico parlar, degno dei senno 
Che delia Stoa dellò Firta doltrina, 
Ma non dei senno che canlò d'AchiIIe 
L'ira, e fu prima fantasia dei mondo. 
Senza portento, senza meraviglia, 
Nulla è Parle de' carmi, e mal 8'accorda 
La meraviglia ed il portento al nudo 
Árido Vero che de' vati è lomba.... 
Rendi dunque ad Amor Parco e gli slrali. 
Rendi a Venere il cinto, ed essa il ceda 
A te, divina Antonietta. 

CantO. — llluslri italiani, vol. II. * 



* 

130 1LLUSTRI ITALIAM 

È presto falto a condannare una cosa colfapporle una definizione 
di nostra testa. Chiamate repubblica il despotismo delle mollitudini, 
chiamate cristiano Tipocrita, clericale cbi si oslina ancora al buono e al 
giusto, brigante chiunque rifugge dalla tirannia, antipatriota cbi ara- 
monisce un Governo de' suoi errori, progresso il conculcare abitudini, 
tradizioni, credenze, rispetlo: e avrete ragione presso la gran ciurma 
che s'accontenta a parole. Deílnite romântico chi vilipende i classici, 
cbi rinnega le regole, chi vuol solo Pando vero, e uccide le grazie 
senza cui nulla cosa ha leggiadra; e sarebbero da mandar ai paz- 
zarelli coloro che non beffassero o condannassero il romanlicismo (02). 

Gli risposero molli, con arte ben inferiore, ma con ragioni irrecusa- 
bili; alie quali non volendo arrendersi, il Monll raccoglievasi alta so- 
lita scusa di condannare soltanto Peccesso, di non aver anclPegli usalo 
delia mitologia che a misura. Al cremonese Tedaldi Fores scriveva; 

In questo sermone sulla Mitologia, ripele bollamente ciò che avea gii cantalo Vol- 
taire, che aiich'egli difese la parle materiale delle antiche favole, le illuslri fm- 
zioni che 

Moto, spirto, poter, favella e seuno 
Comparliro alia terra, all'aria, al maré.... 
L'albero che sublime erge la fronte 
Co'sempre verdi rami, Ati fu un giorno 
Ali, diletto alia madre Cibele: 
Schiude il Ciacinto innanzi tempo o spiega. 
Odorosa bellezza, ed è il garzono 
Ch'Apollo un dl cercò per quesli prati; 
Zefiro e Flora la novella rosa 
Dipingon di vermiglio..., 
Cervo che in suo fuggir superi i vonti 
Fu il giovane Ateone; augel che geme 
Piedosamente delia noite in seno 
Fu la gentil di Pandion donzella. 
Se poi vien che all'occaso io segua il sole, 
Penso ch'oi si riposa in'grembo a Tcli: 
1) innamorati eroi lutto 1'Olimpo 
K popolato. Oh le ammirande scene I 
O le care maglel 

Forse il Monti avea di piú in memória Podo di Schiller. 
Del resto, già il Tasso nel dialogo il Callaneo avea difeso la mitologia; e poi il 

Sanvilali di Parma, come diciamo piú sotlo. 
(62) Nel Dialogo dei posti dei primi secoli, il Monti dice: — II luogo delia scena 

i romaiilico, eioé dove torna piú conto ». 
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— Tranne la Jerogamia, nelle altro mie composizioni lio geltato 
colla parsimonia debila gli ornati delia mitologia». Come polea dir 
cosi, mentre sono di soggetlo essenzialmente mitologico Ia Muso- 
gonia, il Promeleo, la Feroniade, le Nozze di Cadmo ed Emionef 
Nella dedica delia Jerogamia di Creta, inlonava a' Napoleone: — Di- 
sperando Tumano pensiero di trovare allrove Tidea delia voslra 
grandezza se non la cerca ne'campi dellMmmaginazione, non istu- 
Pite, o sire, se le Muse dinanzi a voi, malgrado il divino loro intcl- 
letto, sono coslrette di rifugiarsi solto Tarcano velo deirallegoria. 
Essa è il modesto linguaggio delia verità rispettosa: e la jerogamia 
dei raaggior de' mórtali non potevasi degnamente adombrare che in 

quella dei maggior degli Dei ». Con piú di sincerilà poteva dire che 
senza mitologia non avrebbe polulo canlare tante futilità, verscg- 
giare tante adulazioni. 

Da veccbio ritoccava anche i suoi prischi versi, e dovea cagio- 
nargli qualche rillessione il veder quasi soli, o piú di tulli soprav- 
vivere nelle memopie quei delia Bassvilliana. Neppur veccbio osò 
bruciare la sua traduzione delia Pulcella d'Orleans (03). 

La Feroniade avea cominciata in onore di Pio VI, asciugatore delle 
Paludi Pontine, ove la dea Feronia aveva ottenuto culto; poi la ri- 
volse a onore delia viceregina Amalia; caduti i Napoleonidi, le cer- 
cava un mecenate, e speravalo in Pio VII; íini per dirigerla alia 
niarchesa Trivulzio. Era certamente slrano il ridestare e accumulare 
lutte le fole delia mitologia -a proposito d'un'operazione idraulica, 
ahzi invenlarne di nuove, com'ô Padulterio di Giove con Feronia, e 

gelosia di Giunone che balte la fancüilla, e slizzita rompe la 
sPeccliiera: c tullo per conchiudere in lodi a Pio VI. Ma non ô pos- 
sibile legger versi piú ricchi di diaraanti classici, e piú poveri di 
0riginalità. Pocbi gliene mancavano a tiniria, ma non gli riuscirono 
^ai a desiderio, nô lo accontcntarono quelli che, sul pensier suo, 

^ggiavano Felice Bellotli o Pietro'Maggi o alcun altro amico. 

XV. 

Perocchô, sbrattato allora dai due gran ncmici, gPinvidi e gli adu- 
'atori, da rispettosi amici traeva conforto alia sua vecchiaja. In pc- 
r'colo di perdcre la vista, fe lunga dimora a Pesaro nella casa dei 

(03) Da chi l'ebbo da lui in deposito fu consegnala alia biblioteca di Bergamo. 
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Perlicari, ove deltò il Sollievo alia melanconia (1822); ma poco ap- 
presso ebbe a piangere la morte di questo suo dilettissimo genero. 
Abitualraente dimorava a Milano in una casa a pigione, quasi rim- 

petlo a San Giuseppe, e villeggiava or a Cernobbio dal Londonio, 
or a Omate dal Trivulzi, or a Sesto dalPOriani, or a Caraverio presso 
Luigi Âureggi, buon uorao clie gli voleva bene alia schietta, e che 
egli ne'versi di riconoscenza mutava in uom grande. Oneslissimo 
anche in un'età ove il latrocínio ammanlavasi di patriotismo, desi- 
derava giovare altrui, se non allro con lodi che prodigò anche a 
mediocri. Subitaneo all'ira come airafTetto, prontamente si placava, 
per quanto gliel consentiva quelhalta stima di sè stesso che trasuda 
da ogni riga. Tale persuasione di sè lo campava dallhnvidia, e da 
quell'altra forma d'invidia, la gelosia; e i suoi rahbuíri nasceano 
dal credere disprezzabilissimi a tulto il mondo coloro che non accel- 
tassero la sua sentenza: pronto a riamarli al primo grano di incenso 
che gli bruciassero, e ordinare alia posterità di riverirli (04). Duolo 

(64) Urbano Lampredi, dei quale parlammo nella nola 39, scrisse appunti sulla 
própria vila, come tanpally, per uso di monsignor Muzzarelli, cbo yolea fare bio- 
graCe di vivenli, e che poi furono scorreltamenle quanto impudenlemente pubblicate 
a Torino, dal Pomba, 1833. Ivi si fa grande ammiratore dei Monti, e sopralullo vuol 
moslrare che se, dopo la rivolnzione dei 31, egli fu cacciato da Napoli, non era per 
colpe politiche nè intrighi seltarj, ma per yendella dei duca Mollo e dei príncipe di 
Canosa. 

In quella stessa infelice pubblicazione, solto il tilolo di V. Mnnti, è una relaziono 
sopra questo poeta, slesa, dicesi, da persona che ne fu intima, e che vuole scagio- 
narlo delia versatililà política. É lirmala Pielro Giordani, ma basta il minimo cri- 
tério per conoscerla di Urbano Lampfedi. Racconta egli como riconciliasse in Firenzo 
col Gianni il Monli, pur meravigliandosi non 1'ayessero impiccato a Roma pel so- 
nello Padre Qairin; poi le nuove capiglie col Gianni, . gobbo che ha mollo spi- 
rito », diceva Duonaparte, e che irritava il Monli principalmente coll'ingiuriarnc la 
moglie, fior di bellezza e non ricca. Confessa sua opera la critica comparsa nella 
Decade di Parigi, alia quale rispose il Monli nella letlera a Betlinelli, rendendogli 
pan per focaccia. Pure il Lampredi si riconciliô col Monli a un pranzo da Paradisi, 
e gli fu sempre amico. In quella leltera ai Beltinelli diceansi yituperj di pcrsone care 
al yicerè, locchè lolse che il Monti fosse nominato senalore. 

Alia nascita dei re di Roma si insisteva perchè cantasse: ed egli yi ripugnava 
perchè sconlento delia política di ííapoleone e dei titolo dato a questo bambino, o 
non conftdava ne fosse duratura la potenza. Pure, incalzalo da Breyslak, da Lam- 
berli, da Paradisi, fece le Api Panaeridi. Avrà insistito viepiü la moglie, la qualo 
sapeya che al ministero delFinterno era deposto un migliajo di zecchini, da dargl' 
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l'utlirlo lamentarsi che, perduto pe'rovesci politici il meglio di sua 
fortuna, gli fosse forza riparare a'suoi bisogni col lavoro delia penna; 
oppure noa lascia trapelare i pungenti ricordi deiringralitudine 

so continuasse il Bnrdn. II Lampredi', che pur avea svillaneggiato rpiel poema come 
"na siardeí/aía, pure ve Tesortò: ma Vincenzo gli rispose: — Che vuoi'? coslui fa 
delle cose da raffreddare un vulcano. Non vedi cos'ha falto in Ispagna e con quella 
famiglia? Non vedi ch'egli precipiterà sè e Ia fimiglia sua, e noi quanli siamo a 
'ui devoti? La sola buona cosa che ha falto é l'organizzazione dl questo regno 
■1 Italia; ma poi come Iratla noi ilaliani? Egli si rendo nemici tulli i re d'Europa , 
che alia fine trionferanno. E noi lulti precipileremo con lui ». 

l'u alto pio quel d'un romano cho íece Tapologia dei Monti, ma essa si riduce a 
mostrare che, nelle sue variazioni, non fu vile e amô sempre l'Italia, il cho noi 
avevamo detto e ripetulo. Egli reca un giudizio dei Giordani, che non conchiude 
altrimenli. 

• Studiô di non dispiacere a'potenti: e perchè il giuoco di fortuna è insolente, 
o spesso nel suo teatro gl'istrioni si cambiano, perciò il buon Monti, necessitato di 
voltare quando a ponenle e quando a seltenlrione Ia faccia, non potè sfuggire dal 
hiasimo di quolli che nel poeta vorrebhero gravita e costanza di filosofo; e a lui 
diedero colpa di mulato opinioni. Ma egli non vendelte Ia coscienza, non mai , nè 
per avarizia, nè per ambizione; e nemmeno si può dire che mentisse a sè slesso. 
Lo fece apparire mulabile una eccessiva e mísera o scusahile timiditá * Ia qualo egli 
stesso confessava ai piú stretli amici dolente. E si consideri che a lui già famoso 
"on sarehhesi perdonalo il silenzio, E si guardi che, s'egli variamente lusingò i si- 
imlacri girali in alto dalla forlunevole ruola, non peró mai falsò le massime, non 
caccomandò 1'errore, non adorò i vizj trionfanli, non mancò di riverenza alie virlú 
8fortunale; sempre amô e desiderò che il vero, il huono, 1'ulile, il coraggio, la 
scienza, la prosperilà, la gloria fossero patrimônio di nostra madre Italia. Insomma 
('hi ha conosciuto intimamente e considerato bene il Monti può dire, che le molte 

eccellenti virlú cho in lui il mondo ammirò, e i lanli suoi amici adorarono, e 
filei non molto che alcuni ricusarono di lodare: quella vena beata di poesia e di 
Prosa, quella splendida copia dfimmagini, quella variata ricchezza di suoni, quella 
■irguta ahhondanza di modi in lantc dilTercntí malorie; e similmente quelle ínegua- 
ghanze e dissonanze, c quasi quei halzi di slile; quell'audacia talora di concelli 
scomposli e di figure meno vereconde; e cosi quella facilità e mobilità di allezioni; 
fiuolle paure con piccolo motivo, e cosi tosto quegli ardimenli con poca misura; 
fiuelle ire subile e sonanli, con quella tanta facondia nellfira; quelle amicizie si 
Pcontamcnte caldo, e si flulluoso ; quella modéstia e semplicilà di coslumi; quella 
s'ncerliii candidissima; quella perpetua ed universale benevolenza; quella, per cosi 
''ire, muliebrità dhndole (cho pareva piú nolahile in corpo quasi di atleta, e nella 
Poética baldanza deiringegno), tulto nel Monti era parimonle cagionalo da prepo- 
ienza di passiva immaginazione. La quale dopo molti anni egli seppe freuare ed 
ammogliare al giudizio; sommeltendola a sludj potenli, benche tardivi: grande ma- 
"rvigli.i a tulli, che paragonavano lui lungamento giovane a lui tardi maturato 
ecrittoro 
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degli uomini. Colpilo d'emiplegia (9 aprile 182G), tornava a quei 
placidi colli di Brianza, dov'io giovinetto piü di una volta spinsi la 
sua seggiola rolante in sulle strade, o l'accompagnavo sino ai mercati 
di Lecco o di Santa Maria Hoe; ed egli mi largiva qualche benigna 
parola, e mi raccomandava — Studia Virgílio ». 

Colpilo novamente nel maggio dei 27, piu non fece' che languire. 
Trovandosi a Monza, gli fu insinuato di dar solenne tcstimonianza 
alia religione, alia quale aveva prestalo i primi omaggi; ed egli vo- 
lonteroso ricevette i sacramenti. Erasegli allora altaccato ai fianchi 
Paride Zajotli, si poco grato agli Ilaliani, onde il liberalismo, che 
coglieva ogni occasione di manifestarsi, gridò alPindegnilà d^busare 
delia imbecillità dei vecchio per dare soddisfazione a un parlito; e 
lo scandalo giunse a tale che il poeta, o chi per lui, protestò sulla 

GaszeUa di Milano (1G setterabre) qualmente per própria volontà 
erasi procuralo i cofiforli delia religione; e delia sua coscienza non 
riconosceva allro giudice che Quello davanti a cui slava per com- 
parire (63). 

E il 13 oltobre ricongiungevasi alia prima cagione. L"Italia com- 
pianse il príncipe de'poeti; il suo successore lo salutò per divino. 

(Co) Nel Pierpaolo, almanacco morale che stampayasi a Modena pcl 1802, fu in- 
seriu una lellera d'un sacerdote A. A. che assislelte alia conversione, alia comu- 
nione e agli ullimi momenti dei Monli, e no allesla la massima conirnozione e la 
piü gran piela. 

Al padre Francesco Villardi scriveva o piultoslo faceva scrivere, il 20 gennajo 1827: 
— Vi ringrazio delle santo oraz oni che alzale al Cielo per me, ma forte mi dolgo- 
dell'iiigiuria che mi fale traltandomi da miscredenle. Perchè qualche volta me la 
piglio colla superslizione e coll'ipocrisia de'fanalici religiosi, avele avulo il cuore 
di credere che io abbia rinunzialo all'evangelio ? Dalle mie indignazioni conlro i 
supersliziosi e gl'ipocriti dovevate anzi conchiudere tullo il contrario. Orsút per- 
dono alia buona inlenzione FolTesa che mi fate, ma pregovi di mulare opinione 
rispelbo alia mia credenza, altrimenle io avrò íinito d'essere il voslro alTezionalis- 
simo amico - Vincf.nzo Monti •. 

E il 6 dicembre: — Io non son mai stalo nè ateo, nè luterano, nè calvinisla, e 
Faver falto ciò che fa e deve faro ogni buon cristiano ridollo agli estremi delia 
vila, non parmi che ad un simile alto di religione debba darsi il nome di conver- 
sione: nome il quale suppone che io veramente abba professato principj ineligiosi >. 

La Coslanza regalo a Ferrara il cuore di Vinccnzo entro urdunietla di obano imi- 
tante il sarcofago di Napoleone, sormonlala dal Crocifisso che t sulla collrico ac- 
canlo a lui posò •: lo scrillojo di lui, il Dizionario delia Crusca, da lui poslillalo. 
A Milano in Drera gli fu posta un'erma. 
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e disso che ebbe « di Dantc il cuorc o dei suo duce il canto »; gli 
amici no scrissero necrologio e vite con rispelto e compatimento; e 
deli possano trovare che, se usò la severilà che devesi ai grandi 
estinli, il nostro giudizio non mancò di giustizia e di riverenza. 

II Monti fu poeta: qui sta la sua voeazione, la sua unilà, la sua 
gloria, la sua scusa. Sua missione provvidonziale fu di chiudere ia- 
signemcntc il passato delia poesia; perocchè, qual uom di gênio vor- 
rebbe piü correre la via, dov'egli aveva stampalo insuperabili orme? 
chi mai penserebbe ancora raggiungere 1'iminortalità con opere di 
ricalco, eseguite con freddo cómpulo delle convenienze, e con ri- 
guardo al cipiglio o al ghigno dei critico? Chi riponga la poesia 
nelle imraagini piü limpide ed evidenli; nella imitazione armonica 
0 plastica dei vero; neiriucolpabile scelta di quanto han di meglio 
1 classici d'ogni favella: chi creda fonte delle arli il sentimento delia 
forma, e invaghitone, solletichi col verso la sensualità, badi al ben 
deito piü che al ben pensato, e affacciandosi sereno speltatore al 
teatro delbuniverso, vi cerchi flori, vi espanda la melodia degli af- 
felli piü eslrinseci o piü ilari, separando la fantasia dalla ragione; 
facciasi eco dell'opinione divulgata, idolatrando la forza o la volultà, 
adulando ai tempi o astiosi o beffardi o gaudenti, coll'esagerazione 
che ô il linguaggio delle socielà decadenti, coslui, abbagliato dalla 
gloria d'altri ma anelando alia própria, s'accorgerà che non ô pos- 
sibile superare il Monti. 

Dopo che lettere, critica, filosofia, scienza, arte, poesia furono in- 
vase dalla speculazione ateisüca e dalle aride preoccupazioni del- 
forgoglio; dopo che fu olfuscato sistematicamente il vero, delurpali i 
canoni dei buono, sovverlite le leggi dei bello, conlidiamo potrà 
ancora la giustizia soverchiare le dottrine delia" forza e delia riu- 
scita; il potente alilo dclló spiritualisrao resuscitare la società, e il 
liuon gusto ajutaro a ripristinar il buon senso. Allora il Monti re- 
sterà noverato fra i piü hei poeli d'Italia; ma credendo che farte, 
Con uffizio piü sublime che il dilettare, deve assumere il bello per 
üíezzo, per soggetlo il vero, per fine il buono; che il fondo dei ta- 
lento letterario non ô la immaginativa, ma il buon senso, la ricca 

mtelligenza vestita di felice espressione e temperata da lógica co- 
stanle; che, se fidea non la fa palpitare, la parola non vai meglio 

elWeleganto drapperia gittala sopra un fantoccio; che anche fra' 
ciolloli già esplorati trovansi altri diamanli, ollre quelli già faccet- 
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tati da orafi precedenti. E chi delia poesia faccia una rillessione al- 
tiva deiruomo sopra sè stesso, la quale non trae il proprio idealo 
da altra, ma lo deduce dai senliraenti che son d'ogni tempo e luogo, 
modificati ai costumi, alie isliluzioni, alie convenienze nazionali, e 
presentando cosi Tesistenza reale, vive d'alito proprio, immedesi- 
mandosi agli affetti tulti e a túlte le conlingenze solenni delia vita; 
chi, con sentimento e convinzioni profonde, non invochi protezione 
dai grandi e applauso dalla folia, ma quella lihertà che vive nella 
coscienza di ciò ch'è giusto e huono, non cerchi Iode di talento, ma 
di trovarsi faccia a faccia colla verità; non rairi al caleidoscópio del- 
Topinione, il cui giogo può esser gravíssimo dove deggerissimo é 
quel delia legge; chi serhi Tindividualità quando tulto, tende a li- 
vellarsi, a fondersi, ad accomunarsi, dislruggendo e carallere e ori- 
ginalità; persuaso che la poesia, interprete delTidea divina, dee farsi 
mezzo di fede, di consolazione, di buon senso, di benevolenza, stro- 
mento primário di educazione sociale, propagando abitudini di dol- 
cezza, di tolleranza, di buon sens'o, irreconciliabile dispelto per la 
iniquità come riverenza ai diritli, lume alie duhhiezze, impulso alie 
volontà: chi, rivolgendosi sovra sè stesso, e i pensieri e gli aífetti 
concentrando nelCindivisibile punto delia coscienza, indaghi Tidea 
sotto al fenomeno, il lato serio solto al frivolo, e nel solenne spet- 
tacolo delle grandi realità ogni cosa riferisca all'uomo, faccia il ca- 
rattere predominare al pensiero, e aspirando meno al vanto di poeta 
che'a quello di probo cilladino, non s'abbandoni alia corrente degli 
eventi,ma li signoreggi; se ne' rapidi cambiamenli di scena s'ingannò, 
sappia punirsi col tacere; se senlendo di slar colla ragione, malgrado 
Ia condanna dei fatti, aspetti nella cerlezza che ciò ch'è giusto è 
eterno; costui sceglierà via diversa dal Monti; e vorrà esser, non 
Tultirao poeta dei passalo, ma il primo deiravvenire. 
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L'Istituto di scienze, lettere e arti in Milano. 

È uno deMuoglii piu comuni il declamare contro ]e accademie italiano: 
ritrovi di ozio^i, occupantisi di sonetti e di dissertazioni, composto per 
recitarle a gente, raccoltasi per sentirle recitare. Ma tutte le cosei che l'u- 
rono, ebbero una ragione di essere; tanto piü quelle che durarono ; e a 
Doi clie usiamo i telegrafl elettrici, è facile deridere i telegrafi aerei, che 
purê sembrarono il non plus ultra delia velocità ai padri nostri; or che 
voliamo sulle strade ferrate, sappiamo appena ricordarci che, nella nostra 
giovinezza, parvero portenti di rapidità i velociferi; e forse i nostri figli 
troveranno fanciullesco il nostro vapore e niluminazione a idrogene, im- 
possessatisi delia scatola Lenoir e dei gas Sandor. 

Facilmente potremmo mostrare, come, nel secolo passato, le accademie 
favorissero 1'impulso dato alia civiltà, ed estendessero le idee fllantropiehe 
allora pullulanti; ma tcnendoci a Milano, non possiam tacere la Societã 
Patriótica, istituita nel 1776, nella quale, prima che 1'eguaglianza fosse 
Sridata dai palchi, gran signori, letterati, preti, artigiani, trovavansi riu- 
hiti per istudiare e attuare i miglioramenti dei popolo, applicando la filan- 
tropia senza assumerne ií ,inguaggio provocante e rainaccioso, né inve- 
lenire il povero contro dei ricco. 11 segretario di quella avendola in un 
tiispaccio intitolata Reale, il ministro Kaunitz scrisse da Vienna non do- 
versi far ciô, desideraiido la Sovrana che 1'istituzione conservasse, come 
!1 nome, cosi la realità di nazionale, senza che v'apparisse ingerenza di 
Governo. Eppure era stato il Governo che aveya scritto sul Monte di Santa 
Teresa 1 fondi per istituirla e mantenerla. Bella lezione ai centralizzatori 
6 ai cesaristi odierni! 

Quando dei lenti ma indigeni, progressi delia civiltà nazionale venne ad 
alterare il corso la rivoluzione francese, che ridusse rápido ma esotico lo 
sviluppo delle istituzioni, oltre le tante e non desiderabili, quel turbine 
Portò via pure la Società Patriótica, lasciata morire col non piü assegnarle 
' fondi. Ma quando i Giacobini liberarono, cioè conquistarono la Lombar- 

vigeva la costituzione delPanno III, secondo la quale doveva esservi 
fh Istituto Nazionale. Ricalcata su quella, la costituzione delia Repubblica 
Gisalpina alParticolo 297 portava: —Vi é per tutta la Repubblica un Istl- 
tuto Nazionale, incaricato di raccogliere le scoperte e di perfezionare le 
^rti e le scienze r. In conseguenza il generale in capo Buonaparte, nella 
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tornata 19brumale anno VI (1197), faceva deporre una legge, per Ia qualo 
era fondato l'Istituto Nazionale, flssandolo a Bologna, certamente per 
omaggio ai titolo suo antico di Dotta. 

Cadde quella repubblica, poi ri visse col titolo d'ltaliana, ed ebbe una 
una nuova costituzione a' 25 gennajo 1802, ove Tarticolo 121 portava u un 
Istituto Nazionale, incarieato di raccogliere le scoperte e di perfezionaro 
le scienze e le arti ». Con decreto dei Corpo Legislativo 17 agosto 1802, 
proclamato legge dal Governo ai 21 agosto, veniva messo ín attività esso 
Istituto, con queste notevoli condizioni: Sara diviso in tre sezioni, di scienze 
flsiche e matematiche, scienze morali e politiche, lettere ed arti belle: un 
terzo almeno dei membri sarà pensionato, e risederà nel Comune dcstinato 
all'Istituto; si raduneranno almeno una volta all'anno; ogni due mesi 
ciascun membro somministrerâ una Memória; v'è un secretario e un vi- 
cesecretario con retribuzione (1) e con alloggio nella residenza dell'lsti- 
tuto. II primo console, con decreto 6 novembre 1802, nominava i primi 30 
membri, su proposizione dei quali nominaronsi altri CO. La prima convo- 
cazione generale ebbe luogo il 24 maggio 1803; e il 15 gennajo 1801 si pub- 
blicava il regolamento orgânico. La prima adunanza solenne si fece nel- 
l'archiginnasio di Bologna il 10 giugno 1801, con orazione inaugurale deli» 
Stratico. 

Buonaparte possedeva eminentemente la dote che piü scarseggia a' ri- 
voluzionarj, quella di saper organizzare; e non avrebbe mui fatto un'isti- 
tuzione senza forza, nô lasciata flgurare una forza senza attività. A questo 
conceito fu iraprontato anche BIstituto Nazionale, il regolamento dei quale 
affldò egli alBOrianil L'articolo su riferito delia legge che 1'istituiva, pre- 
scriveva ufflzj meno letterarj che civili, meno teorici che pratici alBIstituto, 
destinandolo a " raccogliere le scoperte e perí/izionare le arti e le scienze *. 
II regolamento nespeciflcava le incombenze, fra le quali era il dare premj, 
istituire esperimenti, pronunziare sul mérito delle utili scoperte d'agricol- 
tura e meccanica; preparar libri dbstruzione; elaborare le teme per la 
nomina dei professori delle Università, delle Accademie di Belle Arti e delle 
scuole speciali: proporre al Governo ciò che credesse utile al progresso 
degli studj, e al flne d'ogni anno un quadro dello stato generale delBistru- 
zione nella Repubblica (articolo 1). E fra i doveri dei secretario metteva 
(articolo 32) il render conto dei libri, dei manoscritti, degli oggetti di storia 
naturale o di manifatture, macchine, invenzioni trasmesse alBIstituto, 
agevolando cosi la scelta dei membri, ai quali commetterne 1'esame. 

Gli accademici dovevano raccogliersi due volte il mese,oltre un'adunanza 
generale al chiudersi dei corso seolastico delle Università: eleggevasi un 
direttore annuo delle adunanze: premj assegnavansi a chi risolvesse que- 

(1) II secretario L. 4000 di Milano; il vicesecretàrio L. 2500; i menibii L. 1300. 
II lolale assegno deirislituto, compresivi i ptenij e la compra delle macchine, ora 
di milanesi L. 70,000. 
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siti o progriimmi proposti, a qualche utile produzione, a qualohe nuova 
ed importante scoperta nazionale. 

Da questi cenni siete chiari come Tlstituto Nazionale dovesse esser la 
cbiave delia volta deirinsegnamento alto ed universitário; e tutfinsieme 
corpo dotto, corpo insegnante, corpo amministrante gli stabilimenti scien- 
tiüci. Non vi sfugga rimportanza che cosi competentemente gli era attri- 
buita nel nominare i professor! delle scuole alte; TuíBzio poi di informara 
annualmente sulla cultura dei paese, importava e ispezlone e vigilanza 
continua, e il diritto di dare i suggerimenti opportuni. Non era dunquo 
soltanto letterario, benché comprendesse i maggiori letterati d^llora (3), 
ciastorianon potrà tacere Tazione che esercilô su quel tempo, che puro. 
Per le violente commozioni e i rapidi cangiamenti e lo stato permanente 
hi guerra, riusqjva tutfaltro che fausto agli studj né alie arti belle o alie 
industriali. 

V'era accentrata anche l'Accademia delle Belle Arti, considerate come un 
elemento delia generale cultura, un istromento a educar quel senso esté- 
tico, ch'é pur tanta parte nella civiltà d'ana nazmne. Ragionevolmente 
dunquo Ia cura no veniva affldata specialmente all'lstituto; dei quale in 
fatto erano membri il piltore Giuseppe Bossi, Tarti^ta allora di moda; 
l'incisore Giuseppe Lunghi, Tarchitetlo Cagnola, Io scultdre Canova; piu 
tardi il pittore Comerio; e nella raccolta delle Memorie si leggono una dis- 
sertazione sui principj dai quali dipende il giudizio delle opere d'architet- 
tura; osservazioni suirarchitettura delle scale; sull'architettura gótica; 
dei Bossi la descrizione dei monumento di Gastone di Foix; dei Lunghi la 
storia delia calcogratla; di Giulio Ferrari quella deirarchitettura milancse. 

Buonaparte, che si compiaceva d'esser membro delFlstituto di Francia, 
era anche membro delFlstituto nostro, e quando, non sapendo tenersi al- 
l'altezza di primo cittadind^Funa Repubblica, volle farsi imperatore, non 
ío dimenticò, e incaricava il vioeré di farne una riforma consona ai nuovi 
tempi, e flssandolo a Miiauo, capitale dei regno. Fra i gravi pensieri che 
dovea cagionargli la piü sciagurata delle sue imprese, la conquista delia 
^Pagna, non gli parve troppo piccola quella delFlstituto, e da Bajona scri- 
ye^a al Beauharnais il 18 marzo 1808; 

u Won flls, je vous renvoie votre décret sur 1'lnstitut. Vous ne trouverez 
Pas à Milan lo nombre de savants que vous demandez; il résulterait de 
tout cela plus de mal que de bien, et on serait obiigú de nommer des 
^otntnes sans talens; ou on nommerait ce qu'il y a de mieux dans }e 

(^) Sla negli archivj di Parigi il progelto dei decreto sopra FIslituto, sollomesso 
Primo console; e in margine egli scrisse questi nomi, e in quesFordine; Fanloni, 

Lnnghi, Brugnatelli, (lagnoli, Monti, Oriani, Canterzani, Volta, Savioli, Mondini, 
Bassiaui, Scarpa, Moscati, Saladini, Isimbardi, Dandolo. 

Shntende ciie la consorteria preponderava anche allora nelle elezioni, e, per esem- 
P:o. non vi apparlennero Roraagnosi, Gioja, Ugo Foscolo, Giordani, Rasori, menlro 
Vl ha persone che io confesso ignorar chi fossero; e corse poco piú di mezzo secolo. 
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royaume, et alors ils ne resteraien plus à Milan. Voici comment je conçois 
rorganisation de 1'Institut. II faut déclarer: 1° que Tlnstitut du royaume 
se constitue des Académies de Pavie, Bologne, Venise et Padoue; 2o que 
cliaque Académie sera organisée de la maniére suivante (à peu prés comme 
vous organisez l'Istituto);~30 que les membres des Académies ne prendront 
pas le titre de membres de 1'lnstitut d'Italie, mais celui de membre de 
1'Acadómie de.... en répartissant le nombre total entre ces cinq villes, en 
prcportion de leur importance; qu'ils toucheront la somme de.... du Tré- 
sor; qu'une réunion des classes aura lieu à Milan, ou on décidera ce qui 
sera digne d'être imprimé dans les Mémoires de 1'lnstitut; qu'une place 
venant à vaquer dans 1'lnstitut d'Italie, 1'Académie dans le sein de laquelle 
doit résider le membre nommera, à pluralité absolue, six eandidats : cette 
liste sera envoyée aux quatre autres Académies, et il faudra réunir les 
suffrages de trois Académies pour se trouver nommé; si, sur ces six mem- 
bres présentés, aucun ne réunissait le suffrage des trois Académies, TAca- 

.démie présenterait d'autres sujets, et dans les cas que cette troisiéme 
présentation n'eüt pas plus de succês, la place resterait vacante pendant 
un an. Peuvent être noramés des individus de tout le royaume, pourvu 
<iu'ils prennent Pengagement de résider dans les Académies oü ils seraient 
nommés. Appellez quatre membres de 1'lnstitut, et discutez avec eux ces 
idées. Cest le seul moyen de créer un Institut en Italie. En France, tout 
est â Paris; en Italie, tout n'est pas à Milan: Bologne, Pavie, Padoue, peut- 
être Venise, ont leurs lumiêres à eux n. 

Ecco in che modo Napoleone concepiase 1'accentramento, dei quale era 
purê tanto geloso, e che il suo senso pratico riconoscesse che le tradizioni 
e le abitudini, le quali altra volta egli equiparô alia giustizia, rendono 
diverse le condizioni delPItalia da quelle delia Francia. In fatto, secondo 
il decreto 25 ottobre 1810, fu determinato ptendesse il nome di Istítuto 
Italiano di scienze, lettere, arti; risedesse in Milano, avendo quattro se- 
zioni a Venezia, Bologna, Padova, Verona; ogni dicernbre tutti i membri 
pensionati intervenissero ad un'adunanza generale in Milano; oltre due 
congressi periodici per anno de'membri di ciascuna sezione, e le tomate 
mensili. L'assegno per le pensioni e le spese fu portato a lire 120,000 mi- 
lanesi (franchi 80,000). 

Ma, almeno nella nuovj forma, tardo ad opcrare, giacché soltanto air3 
febbrajo 18!2 compariva la nomina de' seeretarj delle sezioni; poi nel marzo 
il regolamento orgânico. Questo riduceva Plstituto a due classi; una di 
scienze e di arti meccaniehe; una di arti e lettere liberaü: i membri di 
questa seconda doveano stare a quei delia prima come 3 a 2: oltre uh 
presidente generale, ciascuna classe aveva un direttore. Le due classi si 
unirebbero per esaminare i prodotti delPindustria e delle arti, da pre- 
miarsi nella solennità di san Napoleone. 

Fu in questo tempo che Plstituto ebba o assunse 1'incarico di formar® 
il vocabolario delia lingua italiana, come a lungo diviseremo. Caduto il 

regno d'Italia, Plstituto continuo col titolo di Cesareo, poi di Imperiale 
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^■egio, perdute le sezioni di Bologna, Padova, Verona, Venezia, pur con- 
servandosi primo corpo dotto dei regno Lombardo-Veneto. Come tale, era 
spesso consultato dal Governo, ma non piü per la pomina dei professor! 
0 la scelta dei testi; perocché, essendosi accentrato ogni cosa a Vienna, 
dava ombra una rappresentanza offleiale delia scienza italiana. E sebbene 
'a quel tempo siasi rimpastata tutta la pubblica istruzione, siansi stam- 
Pati, compilati, tradotti, sperimentati tanti libri di testo, mai non fu sen- 
t'to su tal proposito 1'lstituto (3). 

Può benissimo non aversi in un paese una data istituzione: ma quando 
asiste, 11 Governo che non sa o non vuole valersene, che la lascia languir 
dMnedia, che cosi la acredita nelTopinione degli altri e nella eoscienza di 
88 stessa, non mostra intendere i doveri suoi, che consistono appunto nel 
Kiovarsi di tutte le forze, e nel favorire la libera attività di tutte le ca- 
pacita. 

Delle antiche attribuzioni gli fu conservata quella di distribuirá annual- 
Plante i premj su temi scientiflci proposti, e sui miglioramenti delPindu- 
stria e delPagricoltura. Eu questa sempre la piü bella solennità delPisti- 
tuto, e la miglior occasione di attestare pubblicamente la sua vitalitá, e 
íe a scienlitB delactione ad ejjlcitndi utilitatem referre (4): poiché metteva a 
contatto lo scienziato coll'oper«jo, le teoriche colle applieazioni, siccome 
dee chi voglia clie la scienza non sia medaglia di gabindtto, bensi mo- 
heta di corso effettivo. 

Onde proferire i giudizj era necessário conservare PIstituto, e in fatti 
Continuarono le pensioni ai membri superstiti, ma piü non se ne nomi- 
^arono di nuovi; né tornate ordinário, r.é pubblicazione di Memorie, tutto 
a<lempiendosi da un secretario, che prima era Luigi Bossi, poi Tastro- 
nomo Carlini. ^ 

Oa un pezzo rinfacciavasi a Vienna, che, única fra le capitali d'Europa 
0l';re Costantinopoli, non avesse un'Accademia di scienze: e ciô sopratutto 
r'Petevasi dal noto orientalista barone De Hammer. Salito al trono Fer- 
dinando I, e cessata quella falsa economia con cui Francesco I manteneva 
d silenzio intitolato pace, dove a tutto doveano supplire le dolcezze delia 
vita materiale, o solfogarsi nella pinguedine le generose aspirazioni, fu 
'"''Btta un'Accademia a Vienna; poi quando quelPimperatore dabbene venne 
P®1" la corona lombarda neb 1838, fu ridonata vita all'Istituto. 

Ma se prima era il corpo dotto supremo dei regno d'Italia, poi erasi ri- 
M^tto al Lombardo-Veneto, allora fu limitato alia Lombardia, un altro 
'Mituendosene a Venezia, col quale il Lombardo non aveva nessun appiglio. 
Allora pure fu staccato dalPAccadcmia di Belle Arti. Componeasi di qua- 
ranta membri, fra cui venti pensionati, colFincarico di provvedere alia 
Cultura dei regno, di rispondere alie interpellanze dei Governo, di curare 
la distribuzione de'premj ad anni alternati con Veneziq, e di compadre a 

PI) Fece allrettanto il Governo dei nuovo regno d'llalia. 
(4) Cícero, de V, 8. 
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certe pubbliche solennità. Internamente Tlstituto divideasi in otto com- 
missioni; cioè di storia, letteratura, archeologia; di scienze filosoflche poli- 
tiche, legali; di matematica pura e applicata; di geografla e topografia; 
di flsica e ehimica; di storia naturale e agronomia; di scienze mediche 
e chirurgiche; di tecnologia. 

Oltre aver coramissioni permanenti sui bachi da seta, sui bosclii, sulle 
fonti, sui vini, sull'archeologia, dal Governo era consultato freqüentemente 
sopra punti scientiflci, per esarae di privilegi domandati, per dispensare 
dai diritti doganali nuove macchine introdotte, per quistionl topografiche 
o legislative o sanitarie, e sulla beneflcenza, su libri; e dovette sin fare 
talvolta cento rapporti in un rnese, i quali importavano studj coscienziosi 
e lunghi, analisi, spese. Quando l'oidio invase le viti, riatituto flssò una 
commissione che annualmente riferisse sui progressi dei male e i tentati 
rimedj; un^ltra quando vi s'aggiunse ia malattia de'fllugelli, e suggeri 
che a tale studio fosse applicato un prêmio speciale che Timperatore vo- 
leva assegnare, come domando dal Governo d'avere, per mezzo de' cdnsoli, 
notizie precise sull'andamento di tale coltura in paesi lontani, e sulla pos- 
sibilità d'otteoere miglLor seme. Dell'Associazione agrícola di Corte Palasio 
poté dirsi assicurata 1'esistenza dacché ristituto propose al Governo d'i- 
scrivervi un grosso capitale, conflato colle multe ai violatori delle leggi 
doganali, e destlnato per legga a beneflzio de'DgliuoU delle guardie. A 
imitazione dei Governo, anche le regie delegauoni e le comunità ricorreano 
al senno deiristituio ; lo faeeano i particolari; e anche nmniciij e governi 
estranoi a'questo domínio chiedeano consigli alflstituto, e gll alfldavano 
Tesame di concorsi o dbuvenzioni (5). 

Una società di dotti, la quale recita e stampa cose che si fanno anche da 
soli e meglio, e nelia quale si ha cura di protestare che ciascuno esprime opi- 
nioni individuali e ne é único responsale; una società, i cui membri stessi 
non sMncontrano fche una volta ogni quindiei giorni per leggere, ud re e 

.separarsi, é tutfaltro da que' eonsor/.j, nccessarj allorché mancavano libri 
ed erano difflciii le comunicazioui, o da quelle fraternite dove con disin- 
teresse collaboravano tutti a latiche importanti ed eccedenti la poieuza 
di un solo, come sarebbero State quelli di Deventer in Germania, dei Ci- 
mento a Firenze, dei Padri Maunní in Francia, o la Società 1'alatina a 
Wilano, ove dai ricchi somministravansi i capitali, dai dotti Pingegno oude 
pubblicare opere di utilità o decoro comune. 

Pure le Accademie tolgono a quelTisolamento morale e intellettuale, a 
cui spesso i compatrioti esiliano chi gli opprime collhncontestabile supe- 
riorità. Possono anche recar qualche conforto in tempi, in cai la gloria 
non é consacrata se non dalla cura che sdia a diminuiria. Quella parola 
che ispira ad alcuni sgomento, .ad altri arcane speranze, che alcuui aggra- 
vano di tutte le colpe, altri salutano rimedio a tutti i mali, e che molti 

(ü) Per esempio, Ia cillà di Tricsle ne chiese il giudizio per copferire il prêmio 
Rossélti a storie palrie. 
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conservano nel sacrario dei euore traverso ai terrori delia tirannia o alia 
Prcssura deiropinione e alia legrge deiropportunità, la si potea ripetere 
legalmente nel titolo di Ilepnbblica Letteraria. E n'^vea le furme l'Istituto 
Lombardo, colla liberta dell'eleggere fln il presidente, colEeguaglianza dei 
niembri, la qnale non consiste nel rimpiccinire ogni superiorità alia misura 
delle mediocrità gelose, e íiaceare i caratteri sotto Topinione d'un giorno, 
nia nel rispettare qualunque siasi manifestazione dei gênio, aprire il campo 
a tutte le attività, livellare, non abbassando chi tiensi in piedi, ma solle- 
Vando chi sto in ginocchio. 

E 1'lstituto, che pel titolo dbmperiale e regio era vituperato da molti come 
servile e codardo, seppe tenersi fermo dinanzi al potere geloso, il che é piü 
laeile che dinanzi al potere carezzante; e prove di decoro e dhndipendenza 
tnolte potrei recare, date da questa società, forte sulla própria costituzione 
c sulla franchigia dei sapere. La piazza le ignoro; non per queslo son 
tteno vere o meno meritorie. 

Anche ne' tempi piü desolati di speranze non cessò dairincoraggiare le 
nrii utili e le applicazioni delia scienza. A ciò diresse i temi su cui apjúva 
concorso, proponendo di esaminare come l'agricoltura, quesfarte antica 
c scienza nuova, possa sussidiarsi dtlle scoperte delia moderna chimica; 
come vautagginrsi dei coltivare le radiei tuberose ed altre, si per pascolo 
deiruomo e delle bestie, si per preparazioni, e come introdurle nella ruota 
agrar a; e in relazione collbgiene, quanto Testendersi delle risaje e de' prati 
ínarzajuidi torni insalubre; e le guise d'erigere, per associazione, case di 
tico vero ai contadini affetti da mali cronici. Ben prima che i disastri av- 
■vertissero quanto sia capitule pel nostro pnese 1'educazione dei fllugello, 
Instituto chiedeva i metodi di conoscerne e ottenerne il buon seme, di 
Ptovidaiueute allevarli; di meglio utilizzare il gelso; e di perfezionar la 
trat ura delia seta, r ducendo a piü favorevole condizione l'acqua che vi 
si adopera; inflne otteneva una compiuta monografia dei baco da seta, e 
be domandava una dei gelso. 

Sullbudustria de'formaggi si apri un concorso, estendendolo alBesame 
deliH giuvenche e delle loro malattie; al che sono consentanei gli altri sul 
^agbo viiellino; e sulla polmonea epizoolica. L'essiccazione dei grani fu 
" tema pel i85tl, e la fabbricazione dei vini per l'anno seguente. Dopo pro- 
Posta nel ]8i4 la maniera di ripristinare e conservare i boschi e proíit- 
^•trne, nel 5<i domandava un manuale popolare di selvicoltura. 

Alfindustria giovava Tistituto col volere descritta e ragionata la quan- 
tia d'aiione delle acque cadenti, che puô ancora usufruttarsi in Lombar- 

Tesame delle terre nostre flguliue, e dei miglior modo d'ottenere 
stoviglie; i metodi preferibili di fare e conservare i tetti e le strade ordi- 
ttatie; come supplire alie traversine di larice per le strade ferrate; un 
Pfospetto delia nostra industria manufatturiera; e quanto le associazioni 
^ iruiuatfia e di commcrcio iníluiscano sulla prosperità pubblica, e come 
Piü cougruamente tutelarle, e quali cambiamenti converranno al commer- 
cio, alPindustria, airagricoltura quando sia compiuto la rete delle strade 
ferrate. 
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Le morti improvvise, la pellagra, le cause deirasma; la natura de'mia- 
Emi e de'eontagi; gü usi mediei deirelettricità, la malattia scrofolare; e 
la migliore organizzazione degli studj medico-chirurgici e delle scienze 
nfflni, gli porpero altri temi di concorso. Toccava ad un problema essen- 
ziale chiedendo quanta efflcienza sociale abbiano i giuochi e gli spettacoli; 
come richiese e ottenne un manuale de'diritti deiruomo e dei cittadino, 
a uso dei popolo italiano. 

Furono posti a concorso varj temi; far conoscere gli schisti bituminosi 
delFalta Italia; una monografia delle arti esercitate in Italia, reputate in- 
salubri, coi ripari igienici e il miglioramento delle abitaz'oni dei popolo; 
— ressenzialità dei morbo migliare; — i metodi di viniflcazione usitati e 

,i miglioramenti possibili; — la storia delle malattie dei gelsi in Lombar- 
dia; — quale tra le varie forme di associazione di credito fondiario sarebbe 
piü confacente alie presenti condizioni d'Italia per disgravare il debito 
ipotecario, promuovere i grandi miglioramenti agricoli, e sovvenir alia 
classe de'seinplici coloni; — studj e osservazioni di meteorologia in una 
data íiircoserizione territoriale. 

Alia pratica mirô fino in quistioni di carattere piü seientifleo, siccome 
Tadattare i principj delia meccanica analítica dei Lagrangia ai problemi 
meccanici e idrauliei; e se le radiei de'vegetabili scelgano fra le sostanze 
le piü confacenti al loro alimento. 

II che io esponendo in occasione appunto di distribuzione di premj nel 1858, 
volli attestare che " nella cara patria nostra non era abbassato il grado delia 
cultura intellettuale; nè vi si smarrivano la potenza delle feconde sintesi, 
il sentimento delle proporzioni che rivela armonia nelle facoltà, la serena 
e concisa proprietà di esposizione, derivante la chiarezza e precisione 
d'idee; che non era cessata la perseveranza a raggiungere la verità, e il 
coraggio di proclamaria, malgrado la violenza de' forti, le ingiurie de' flac- 
chi, e la non curanza dei gaudenti ». 

Quando nel 1847 rinverdirono le speranze italiche, e la società e la Chiesa 
ebbero uno stesso voto, applausero alia stessa persona, anche 1'Istituto 
volle contribuire al rigeneramento delia patria, e richiaraandosi agli ufflzj 
attribuitigli nella sua fondazione, fe un progetto di riforma degli studj, 
al quale i singoli membri apposero considerazioni e note, ciascuno secondo 
la própria specialità. 

Le riforme si risolsero, come al solito, in rivoluzione, dopo la quale fu 
inflitto alia Lombardia il governo peggiore che si possa, 11 militare. Ces- 
sato questo, si era sperato, o temuto, che l'imperatore, venuto aMilano, 
riconciliasse gli animi cul restituire tutta quella parte d'autonomia che, 
compatibilmente colle esigenze politiche, potesse rispettare la dignità na- 
zionale, e meglio provvedere all'interesse de'singoli paesi, lasciandoli am- 
ministrare da chi vi ha e conoscenza e interesse. Parve símbolo di questo 
conceito la nomina d'un governatore generale nella persona delParciduca 
Massimiliano. Non é ancora scorso bastante tempo per vagliare dalla siste- 
mática menzogna la verità; e troppo ô insito nelle abitudini iudigene il 
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seguitare a dire una cosa perché una volta fu detta. Noi accenneremo solo 
come allora una voce molto competente e abbastacza efflcace fossesi ele- 
Vata a Venezia contro le Accademie dl Belle Arti, quasi istituzione pregiu- 
dicevole non meno all'arte cho alia societã, e favorevole soltanto alie me- 
diocrità. Le scuole dl disegno, opportune anche agli industriiiji (dlcevasi) 
si uniseano alie tecniche; chi senta si prepotentemente' chiamato alTarte 
si cercbi un maestro, mentre la folia de'mediocri si ritirerà da un campo, 
dove non riuscirebbe che dMngombro; cosi resercizio dell'arte perderá in 
cstensione, ma guadagnando in intensità; e gli artisti non si troveranno 
Bò içgati alPimitazione di un professore, né servili a un modello presta- 
bilito da questo. 1 concorsi non fanno premiare che mediocri, i quali inol- 
tre non sempre sono autori deiropera presentata ; mentre quel denaro po- 

' trebbe utilizzarsi in dar commissioni ai migliori; i soli che convenga 
incoraggiare nelle arti dei bello. Insomma, vuolsi fecondare i genj.sottraen- 
âoli alPimitazione irrazionalc di maestri e di modelli, e sbrattare Tarriugo- 
dalla turba medíocre, artigiana non artista. 

Come in tutte le questioni umane, v'era una parte di vero, una di falso, 
che spesso non é se non Tesagerazione dei vero. Ma Ia conseguenza im- 
mediata fu un decreto imperiale dei 16 luglio 1858, con cui le Accademie- 
di Belle Arti di Milano e Venezia venivano convertite in sezioni degli Isti- 
tuti di scienze, lettere èd arti, con un regolamento diretto a « porgere 
all'esercizio delle arti belle e ai giudr/j relativi, un indirizzo che valga a 
far rivivere le antiche glorie d'ltalia nelle arti ». 
• Di questo, come di altri innovamenti portati dp ^uel decreto, era affl- 
^ata 1'esecuzione al goveruatore generale, il quale per compirlo si dirigeva 
*1 secretario deiristituto Lombardo (quelPanno era io scrivente) perché 
^olesse elaborare uno slatuto da ciô. 

L'incarico era consentaneo alia qualità c agli studj di esso secretario; 
Bonché 1'avesse chiesto, era un servigio laborioso domandatogli, ma che 
cffriagli il destro di migliorare istituzioni a lui predilette, senza legarlo 

dominatori; conscio dei resto, anche per própria esperienza, che per 
^lr il bene, si deve affrontare il pericolo, fosse purê quello ch'B piü temuto, 
^'dnbmpopolarità che separa cm che stiroa da ciô che disama. 

Dasciamo là Tidea di far prosperare il gênio e rivivere le glorie artistich^ 
Mediante regolamenti. Sono consuete inesperienze di burocratici, ripetuto 
e derise anche in odierni ministri. Mh 1'avversione alie Accademie di Belle 
Arti era in quei giorni venuta di moda mediante il solito ciarlatanesimo 
"^'giorftali; era stata soppressa quella di Firenze: proponeasi altrettanto 
Per quella di Torino. Ma lo scrivente, men che il martello da distruggere 
atnando la cazzuola per rimboccare, a chi avea suggerito 1'abolizione delle 
Accademie dei Lombardo-Veneto dichiarò che farebhe rientrar per la porta 
^del ch'erasi gettato per la flnestra. Del resto trovava tntfaltro che scon- 
^eniento Funire alFIstituto 1'Accademia delle Belle Arti; unione che ve- 

emmio stabilita già nella sua creazione, e cho era comune ad altri corpi 

CantO, — Jlliitlri üaliani, vol, II. 10 
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scientiflci, fra cui quello dei Belgio, di recente fondazione e di invidiabile 
rinomanza. 

Se non che, giovandosi delia tanto rara occasione, che ad un Italiano 
fosse domandata una qualunque siasi riforma dei paese, coirambizione 
che ogni anima bennata sente di giovare alia patria, aspiro a darvi im- 
portanza maggiore che un semplice mutamento di paragrafl e dicitura. 

Anche a coloro che pur si rassegnavano alia forestiepa dominazione, 
facea dispetto il dover ogni cosa dedurre da Vienna, con un accentrainento 
affatto dissono dairantico sistema delia Lombardia Austríaca, e conforme 
a' dispotici concetti delia Rivoluzione e dei Governi forti *, in consegiTenza, 
tardive le decisioni, spesso ignare delia situazione vera, inevitabilmeute 
sgradite al paese, men tosto per sé stesse che per la loro proveiiienza(6). 
Spiaceva pure che un muro di separazione fosse posto fra i Lombardi e i 
loro fratelli veneti; tutti italiani, números! appena di quattro milioni e 
me^zo, eppur divisi in due dominj. A tutti poi le occasioni di riunirsi suc- 
cedeano rarissime e vigilate, tanto piü da che si erano conosciute, e forse 
esagerate, le conseguenze de'congressi scientiflci. 

In considerazione di ciô, e dandovi aspetto di revocare alia primitiva 
istituzione napoleonica, lo scrivente proponeva un Istituto Lomhario- Veneto 
di scienze, lettere ed arti, único, diviso in due sezioni, sedenti una a Ve- 
nezia, una aMilano, sotto un presidente generale e due direttori locali; 
le due sezioni opererebbero di coneertò; i membri coopererebbero neglí 
studj, ne-'concorsi, ne'giudizj. / 

L'lstituto aveva a promuovere gli studj che principalmente contribui- 
scono alia prosperità e .na cultura generale dei paese; e la classe delle 
Belle Arti avvisare all'incremeuto teorico e pratico di queste; vigilare 
sulFerezione e conservazione dei pubblici edifl/j dMmportanza artística e 
suiresportazione dei capidarte; proporre sussidj e stipendj che il Governo 
conferirebbe ai migliori allievi, e temi per quadri che questo afflderebbe 
a buoni artisti. Ciascuna classe farebbe o procurerebbe corsi liberi intorno 
alie scienze o alie arti. 

LMstituto sarebbe consultore dei Governo in tutto quanto s'attiene alie 
scienze, alie arti industriali e belle, e specialmente alTistruzione pubblica, 
alie fondazioni scientiüche, alie scuole speciali, ai musei, alie biblioteche, 
ai Kbri di testo, alia proposta di professori. Cinque persone, scelte dairisti- ' 
tuto anche fuor dei suo grembo, presenterebbero alia flne d'ogni anno il 

(0) A \ieiina erasi istituila una Commissione perla ricerca e conservazione de' 
nvonumenli anistiei o archeologici, c doveva avere corrispondenti anche ne'dominj 
italiani. Si fece capire che 1'itnporlanza de' monumenli nostri è tale, da non bastarvi 
pochi corrispondenti, e richieüersi una giunla espressa. II secretario dell'Islilnlo 
(Cantú) e quello deirAccademia di Gelle Arti (Mongeri) furono incaricaii di redi^erho 
un progetto per la Lombardia, a norma di quol che il marchcse Selvático avea fatio 
pel Veneto, e lo compierono e spedirono, ma non ebbo tempo di venir applicato. 
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quadro ^orale deiristruzione dei regno; e ogni tre anni una relazione 
sulla coltura generale e suüe occorrenti riforme. 

L'adunauza annua generale delle due sezioni si alternerebbe fra Milano 
e Venezia; dove si distribuirebbero premj una volta per le belle arti, una 
per Tindustria e l'agricoltura, una per temi seientiflci: nellaqual evenienza 
si farcbbe una esposizione. 

Ciaseuna sezione deiristituto avrebbe una biblioteca, una galleria, con 
sais, di modelli, di preparati anatomici, e cogli altri mezzi d'educazione 
artística; una collezioue archeologica, una tecnológica; e le aprirebbe al 
Pubblico gratuitamente. 

La parte lombarda e la yeneta d'una classe, o le commissioni speciali, 
possono unirsi in qu&lche città per oggetti che a questa abbiano speciale 
attinenza: lo che, ognuu vede, facea rivivere i cungressi seientiflci, con 
maggiore serietà e con iscopo determinato e pratico (7). 

Tralasciamo le norme sul personale, sulla pubblicazione degli atti e delle 
mernorie, sulle adunanze particolari e generali, sullo spaccio degli affari, 
sulle attribuzioni dei seggio presidenziale. Vietavasi il nominar membri 
onorarj per acclamazioue; ciurmeria colla quale si sorprende il voto, s'im- 
pedisce il disseuso, si contaminano le liste dei dotti colPadulazione: le 
proposte di uuovi membri doveano farsi a scliede flrmate, e lascelta sopra 
rapporto da pubblicarsi e a squittinio segreto (8). 

11 presidente, eletto a partito segreto, trienuale, rieleggibile, stipendiato, 
oltre le attribuzioni consuete, vien ad avere la suprema vigilanza sulíq- 
struzion pubblica, attesa quella ingerenza ch'é «ttribuita allU.stituto, e 
comunica direitamente col governator generale. Sarebbe dunque un'au- 

(7) A ciò conneltevasi un ptogello per Pistruzione pubblica, che cosliluiva una 
Sola Uiiiversilà in ciuquè facollà: la teológica a Padova, la raatemalica a Venezia 
con Islilulo politécnico, la legale a Pavia, la medica nelTOspedale di Jlilano; e 
"ptella di belle arti divisa, per lo arti dei disegno a Venezia, per la ibusica a .Milano. 

una di quesle citlá lerrebbesi ogni anuo un congresso. Fra i membri di queslo 
a'0ggevasi una giunta d'esamiuatori per ciascuna facollà, a somiglianza dei giuri 
"aziouale dei Bclgio, i quali riconoscessero 1'abilità di coloro che aspiravano a 
IHofessori d'universilà e di liceo; dalla lista dei licenziati raulorità sceglierebhe i 
Professori, man mano che si faccsse una vacanza. II congresso nominava il reitor 
rnagnillco dell univcrsilà, come il presidente e la sede dei congresso futuro, preven- 
''vamente diramandosi il programma delle materie da trallarvisi. 

(8) Nel regolamcnto interno si istituivano conferenze serali una volta ia settimana, 
4 modo di circolo, per lo amichevoli coraunicazioni, per conoscere le persone tra 
cUi eleggere i nuovi membri, per accogliere e gli studiosi noslrali c i foreslicri, che 
Potessero incontrurvi il fior dei paese. 

La biblioteca proponevasi di aprirla la será ; comodità grande allora sconosciula. 
Idiendo alia biblioteca dell'Islitulo, ricca di circa 21,000 volumi, quella delFAcca- 
^mia di ISelle Arti, che n'ha íorse 2000 di sole opere anislicbe, collo stalue e i 
"•díelli, preparavasi il miglioro corredo anebe alie scuole di disegno. 
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torità morale, indipendente dal Governo e dalla política, rappresentante 
delia società insieme e delia famiglia. 

La classe delle Belle Arti è in ciascuna sezione governata da un diret- 
tore perpetuo, eletto in adunanza generale fia i membri delTIstituto, con 
stipendio; e sovrintende alia galleria, alie sale dei modelli, dei nudo, del- 
Tanatomia; presiede alie giunte che eoneernono unicamente le arti belle: 
ha cura di fare scegliere dalla classe dl modello pel nudo; e un prepara- 
tore anatômico che somministri almeno dodici pezzi ranno; che si faccia 
un corso d'osteologia e miologia applicata alie arti; indica gli allievi e 
artisti che Tlstituto proponga al Governo per sussidj, pensioni, alloga- 
menti; amministra la somma che Terario soleva assegnara per restauri 
artistici alie chiese povere, veglia sulle scuole di disegno dei dominio, in 
modo di darebuou iniziameuto alie arti maggiori; veglia purd e dà opera 
airesposizione artística triennale. 

La spesa totale, calcolando 60 membri pensionati, saliva a florini 88,400 
(frauchi 220,000)^ cioé nulla piú di quel che costassero già 1 due Istituti e 
le due Accademie di Belle Arti. Con disposizioni transitorie assicuravansi 
i diritti acquisiti, e provedeasi alia trasformazione dei quattro corpi an- 
tichi nell'unico Istüuto Lombardo-Veneto di lellere, scicnze ed arti. Alia Pa- 
squa dei 1859 doveva raccogliersi la prima adunanza generale e 1'esposi- 
zione di Belle Arti a Yenezia; poi nel 60 a Milano quella ddndustria, e cosi 
a vieenda. 

11 redattore dei progetto non avea dato verun passo se non d'accordo 
coi membri che piú. stimava dellUstituto, e conserva le approvazioni e i 
suggerimenti che n^ttenne, da opporre ai disseusi di quei che trovano 
piú facile e men pericoloso il non fare, o il far appena ciò ch'è inevitabile; 
Taccidia ammantando di patriótica generosità. Ma chiunque legge questi 
ricordi comprende come il proponente tendesse a mettere Tlstituto a capo 
delTistruiione dei regno; non per questo introdurre il monopolio delTin- 
segnamento, da cui sempre repugnò, nè quelTuniformitá ch'é la passiont 
dei mediocri; bensi sottrarlo dalle triche amministrative, dalle cavillazioni 
dbmpiegati d^na favolosa ignoranza, e dalla dipendenza da Vienna, per 
darvi un eforato paesano, sapiente e per conseguenza liberale. 

Finito e presentato clTebbe il programma, gli venne invito di recarsi a 
Monza, ove sarebbe discusso da una Commissione, formata dai presidenti 
dei due Istituti e delTAccademia di Belle Arti di Yenezia, e dai rettori 
magniflci delle Universitã di Pavia e di Padova, a ciò convocati. Egli offl-i loro 
il progetto, coi documenti e le particolarità di soldi e di persone. Tutto quel 
materiale giace negli archivj; a lui rimane la compiacenza d'avere anche 
in ciò anticipato molti avvedimenti di quelli che gTItaliani esposero poi 
quando poterono esprimere i loro desiderj e attuare la loro volontà. 

Conforme alie solite lungagne burocratiche, mandossi quel progetto ad' 
altre persone che lo rivedessero: ma intanto il cielo sbmbruniva; alTin- 
verno torbido succedevala procellosa primavera, e la guerra compiva im- 
provisbmente quel che non sarebbesi potuto se non lentamente sperare. 
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LaLombardia, redenta colle vittorie e con regolari trattati dalla dipendenza 
austríaca, diveniva parte dei regno sardo, poi dei regno d'Italia. Milano, 
senza perder delia sua floridezza nê, speriamo, delle sue ricordanze, non 
restava che 11 capo d'una província, e Tlstituto, che prima era stato na- 
zionale, cioé primário corpo scientiflco di tutto 11 regno d'Italia, indi erasi 
ristretto al Lombardo-Vcneto, poi al solo domínio Lombardo, trovossi per 
ispontanea rifusione, privato d'ogni ingerenza sulParti e Tindustria, d'ogni 
contatto col pubblico mediante le esposizioni, d'ogni partecipazione col 
Governo che non lo interroga. Purê da queste angustie potrã uscire noa 
col crogiolarsi nel riposo, suggerito dall'odierno seoramento, ma col tu- 
telare il beüo e glorioso nome sotto cui nacque; col mostrarsi degno di 
Queireredità mediante lavori che cooperino efflcacemente alia cultura in- 
tellettuale e morale non solo delia Lomhardia ma dell'intera nazione; e 
persuadersi che un uomo o un corpo non é grande se non^coirostinarsi a 
tualche cosa di grande. * 
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Dgo FüscoIo a Vincenzo Monti. v 

Milano, 13 giugno 1810. 

Vi mando un libretto dove ho parlato di voi, e per Tultima volta, afíine 
di smeatire i maligni che vi circondano. Ora vi scrivo per Pultima volta; 
onde ó bene ch'lo vi manifesti Tanimo mio, e ch'io conservi in un foglio 
di carta alcuna difesa, se rnai ia coscienza in età piu severa mi deman- 
dasse ragione dei contegno con voi; se forse in queiretà ia coscienza par- 
lerà piú forte, e la memória mi avrâ abbandonato. 

Ml fu scritto da Mantova che si condannavano da voi quei miei giudizj 
letterarj, da voi confermati altre volte come utilissimi e giusti: non ho 
creduto; e d'altra parte chi mai noa si mata nelle misere opinioni di gusto? 
Mi fu detto e ridetto che voi minacciavate di seppellire i miei Sepolcri: 
ma io, ricordandomi che non solo li avete lodati, ma mi avete esortato a 
síamparli e persuaso a correzioni che ho fatte, non ho creduto; dei rima- 
nente vi avrei lasciato, e vi lascerò fare senza risponder sillaba, dacché 
so, che tutte le viscere di molti giovani fremerebbero. Questi glovani un 
Siqrno dirnnno sul mio vero sepolcro e sul vostro la verità e la insegne- 
ranno a'loro flgliuoli; onde non ho temuto, e non temo. 

Latnpredi disse in casa Calepio che voi avevate accettato il guanto gct- 
tato, ed altrove spacciò che vi accingevate a dichiararmi la guerra stessa 
da voi sostenuta contro i Gianni, i Lattanzi, i Coureil, i Fiiebi; non ho 
stimato me stesso di tal compagnia, né voi si basso o si forte; sapeva di 
hon avervi mai sfldato, e non ho creduto. Seppi Ia sera stessa che Trus- 
sardo Calepio, nel ribattere Tasserzione delFabate Lampredi, si lasciò, per 
Riudicio precipitato e per troppa amicízía, scappare di bocca, ch egli aveva 
veduta in casa raia una vostra lettera scrittami da Ferrara. Ho scritto 
«ubito, e son otto giorui, al Calepio, esortaudolo a non dire il falso in 
difesa mia, e dichiarando maligne le voei sulla nostra contesa; egli con- 
serverà forse anche il mio biglietto, e potrà farvelo leggere; intrattanto 
v'ineludola sua risposta. Esaminate, vi prego, Faltrui condotta nelle scis- 
shre delia mia amicizia, e, malgrado la vostra collera, mi loderete delia 
baia delicatezza. Fate la lettera di Calepio non vqda smarrita; e se il Lam- 
Predi, seguendo il buo vecchio costume, venisse a ridirvi ciò che Fimpru- 
denza d'un giovanc ha detto in difesa mia; 6'egli alie altre calunnie avesse 
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aggiunta nei crocchi questa di dichiararmi millantatore, pagatemi di pari 
delicatezza, e difendete Tonore c la verità col documento che vi mando. 
Mi furono bensi mandati due paragraü in copie di vostre lettere contro di 
me; ma perchè io non vidi il vostro carattere, né credo alie azioni' de' 
traditori, non ho credute vere le copie; nè risposi; nè troverete clie dal 
momento de'vostri sdegni io abbia mai scritto an'anica sillaba intorno a 
voi, né il nome vostro a veruno; e nelle mie lettere a tanti, e segnata- 
mente agli amici brescianl, che mi credevano in rissa con voi e me no 
chiedevano conto, dissimulai tanto su quesfarticolo, che niuno saprâ se 
non quello che a voi piacque di scrivere. Tanto io mi fldava e mi fido 
delia vostra lealtà, e tanto io sdegno di chiamar ajuti e mediatori nelle 
contesei Alcune persone che frequentano certi luoghi da voi frequentati, 
mi assicurano che voi mi avete tacciato di cortigiano, aggiungendo la 
frase ch'ú) portava la maschera di Catone, ed allegando per prova un mio 
profondo saluto alia carrozza dei grangiudice al corso. Ma io ho pensato 
a tutti gli atti delia mia vita. meritevole di molte taccie, fuorchè dl questa, 
e poiché ho amato passiouatamentc le donne, e ho pazzamente perdute le 
notti al giuoco, non mi sono trovato mai nè Catone, né mascherato, né 
mai cortigiano. Ho dunque còmpianto voi e me per la qualità de'parti- 
giani e degli avversarj che abbiamo, e non vi ho creduto capace di accuse 
e di prove si fanciullesche. Nel tempo stesso vive chi pensa d'avermi con 
prove piu gravi e piú evidenti accertato, che voi, in quelle poche ore nelle 
quali vi ho conüdato il manoscritto sulTarticolo delia versione d'Omero 
^e ve ITio confldato perchè vi si parlava anche di voi, e perchè trovo piú. 
obblighi da aderapiere nella scissura che nella concórdia dello amicizie) 
in quelle pochissime ore voi siete andato a leggerlo a monsieur La Folie. 
Quantunque questo tratto rtfavrebbe fatto abjurare quaiunque amicizia, 
io nondimeno Tavrei perdonato a voi solo, purchè almeno non me Taveste 
taciuto, dacchê voi, parlandomi appunto qualche ora dopo ch'io riebbi il 
manoscritto, mostraste desiderio ch'io mutassi una frase che vi olfendeva, 
10 Tho infatti mutata. Inoltre vi ho udito tante volte spariare pubblica- 
mente di monsieur La Folie, ch'io non poteva, nè posso ancora prcsu- 
mervi in tanta dimestichezza; e quando puro quel signoro, che non co- 
nosco e che perciò non posso nè stiraare, né disprezzare, si fosse meritata 
una volta la vostra stima, io viveva e vivrô sempre certo cheniun vostro 
nemico sarã punito da voi con la violazione dei secreto. Finalmente da 
tale chMo conosceva appena di vista, mi fu, non sono otto giorni, esibita 
copia d'un poema che si diee scritto da Ceretli conlro di voi. Non mi ri- 
cordo che Ceretti nè veruno altro nVabbiano parlato mai di tal satira:ne 
ho chiesto a un amico vostro e mio, e mi é stato detto, che pur troppo 
11 Ceretti 1'aveva scritta. Comunque sia, vi giuro per quanto v'ha di piú 
sacro, e s'io mento invoco Fira dei cielo contro di me e contro la mia fa- 
miglia, vi giuro che non volli vedere nè sapere altro -n quel poema; ch'io 
da quel giorno ho sfuggito ancor piu di parlar di vo., che anzi ho cercato 
di smentire le ciarle che avevano dato incitamento alFoíTerta; — e a chi 
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Eli credeva capace di sí vili vendette risposi, che il Ceretti era eapace di 
tutto, e cfio se mai quel poema uscisse alia lace mentre io avessi apcora 
Voce e braocio, avrei gridato a tatti e per tutto che il Ceretli aveva cer- 
cato di calmniare il Cicognara suo henefailore recente, e calunniarlo appunto 
Kei giorni che era carcerato e perseguitato. Ma io raccapriccio pensando ai 
letterati che possono proditoriamente e implacabümente insidiare rinno- 
cente, anche dal fondo dei loro aepolcro. • 

Da queste manlere tenute dai Tersiti, per azzuffarvi con un avversario 
<!h'essi credono piu onorato de' Filebi e compagnia, e meno placabile dei 
Dettinelli e dei Mazza, ho congetturato quanto possono avere tentato per 
irritarvi contro di me. Io per altro non voglio indagare cosa veruna; e 
^enchè io vi conosca meno incrédulo di me, non desidero che mi palesiate 
Persona dei mondo, nè mi reputo si reo da scolparmi. Solo vedo ciô che 
Eli cade naturalmente sotfocchio... Larnpredi, Bettoni ed altri, nel Iodar 
Voi ne'libelli e nolle gazzette sparlano direitamente e obliquamente de' 
Edei seritti, e si starnpa cli'io vi minaocio. Cario Catena, che purê non sa 
di greco, mi disse d'aver udito da Lampredi , che questi v'aveva eletto 
Mecenate delia critica contro il mio tentativo intorno ad Omero, iuserita 
nel Corriere dclle Dame. Infatti osservando la dedica, vidi nel vocabolo ni- 
coro le radiei greche dei verbo szacfiw e dei sostantivo moaíi?; ne'norai as- 
sunti dal critico parmi vi siano gli equivalenti di urbanità e di lampreda; 
di questi due ultimi vocaboli non sono certíssimo come de'primi, perché 
in casa non ho nemmen dizionario. 

M'avete, in casa Venéri, alia presenza dei senatore Stratico, detto ch'io 
in'accorgerò forse un giorno quale amico io mi abbia perdutoin voi. Ora 
'o, con vero dolore per me stesso e per voi, vi confesso che me ne vado 
hecorgendo ornai da piú mesi. La colpa é tutta delia mia natura, dacché 
bon ho potuto dissimulare la mia dissensione da molte vostre opinioni. 
Ma vi prego di considerara, mio caro Monti, che appunto alia costanza 
d'ogni mia opinione ho sempre sagriücato e sagrifleo la comoditá delia 
vita, la lusinga d'onori e perfln la speranza di morire tra le. braccia di 
Parenti, d'amici e di eittadini. In quindici anni che ci conosciamo, voi 
Edavete veduto sempre or onorato, or vagabondo, or perseguitato, or lu- 
singato, or vizioso. or favorito ed or negletto dai grandi, ma poverissimo 
Bempre; nè potete ricordarvi mai d'un solo minuto, nel quale io mi sia 
aliontanato da'miei principj, o mostrato timido ed avvilito. Cosi mi sonò 
aducato alia povertà, e m'apparecchio alia morte in terra straniera. Una 
uhica volta in tanti anni di famigliarità m'avete veduto piangere, e solo 
Per la mia disgraziata famiglia; e questa é la sciagura ch'io forse soppor- 
terò lungamente in espiazione degli errori delia mia gioventü. 

Ed anche un vostro amico poehi giorni addietro mi vide piangere mentre 
1° gli parlava di voi, benché io non tema e non isperi nulla da voi; ma 
sento la perdita delia vostra amicizia , e non pqtrô se non sinceramente 
dolermene flnchè avrò vita; e sen);o ad un tempo che il Cielo diede a me tal 
ri8ore, e a voi tale instabilità di carattere, ch'io mi meraviglio come voi vi 
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siate per si lunghi anni fldato di me; sento insomma, ch'io non pQtrôsacrifl- 
carenè a voi.né a persona, nè a cosa dei mondo veruna i miei principj, perchè 
io li considero come dote divina delPanima mia, e come mia sola e sicura 
propnetà sulla terra. Certo é adnnque, che non vi verrò piü vicino; e 
perchè altri non abbia nuovi mezzi da turbare con lo spionaggio la vostra 
pace, tenete per promessa inviolabila ch'io non parlerò piü di voi, nè de' 
vostri versi, e che non mi giustiflcherò mai per qualunque cosa che altri 
vi facesse mai credere, o che il vostro sdegno vi facesse uscire di bocca 
contro di me. Solo (poiché I'umana fortuna é variabile) io tornerò a par- 
lare di voi se mpi dovessi tornare a difendervi dalla ingiusta persecuzione, 
o dalla calunnia. Voi sapete che, mentre i partigiani di Gianni e di Salfl 
vi perseguitavano a morte; mentre quel solo partito poteva dare impiego 
a me che era giovinetto, poverissimo ed esule; mentre il Corpo legislativo 
e gli uomini buoni sedotti, come fu il Butturini, fulminavano una legge 
contro di voi, io bene o male vi difesi pubblicamente; e se ve ne ricor- 
date, io appunto in que'giorm correva pericolo di essere carcerato con 
Custodi e con Gioja, e scrissi e stampai ramingando di casa in casa per 
fuggire gli uomini d'arme. Inoltre la cittã può ricordarsi ch'io, quattro o 
cinque anni dopo, promisi e diedi nel caffé de'Servi uno schiaffo a quel- 
l'uomo che non obbedi alia mia intimazione di non denigrarvi: che s'egli, 
venuto poi colTarmi sul campo, non osô affrontarsi con me, benchó ei 
fosse giovane e forte, non é men vero ch'io difeudo gli amici con raio en- 
rico e con pericolo deli i mia vita. Non però credo avervi pagato, o po- 
tervi pagare i beneflej e i consigü, coi quali m'avete aiutato nelle raie 
sventure e nei falli di mia gioventü. E quante volte voi pure non m'avete 
difeso dalPaltrui flele? Ma tolga il Cielo che voi vi ricordiate di me; e 
poiché mi sono deliberato di non ravvicinarmi piü a voi, se non ne'vostri 
veri e gravi pericoli, io desidero che voi viviate sempre glorioso c tran- 
quillo, anche a patto chho sia tenuto da voi, dal mondo e da' vostri amici 
per uomo ingrato ed implacabile. 

Solo vi scongiuro e vi esorto in nome dell'antica amicizia, di non affra- 
tellarvi a que'tanti che non possono amarvi; e senza ch'io vi nomini al- 
cuno, serbate questa regola. Tutti coloro che avete giustamente infamati 
e che cercarono dhnfamarvi, si valsero dei vostro perdono perchè non po- 
tevano piü nuocervi. E solo un vile puô paciflcarsi con chi l'ha denigrato; 
nè i vili mantengono i patti, né i vili si divezzano mai dalla vendetta di 
traditore. Né i vili si mostrano vostri alleati, se non per onorare sé stessi 
e per fare che il vostro contegno smentisca le vostre parole; né i vili. Io- 
dando voi, cercano di vituperare me e di farvi nemico mio, se non per 
vendicarsi dei fre^do dlsprezzo e dello sdegno costante, con cui sapete 
ch'io gli ho sempre cacciati dalla mia famigliarità. Or sappiate, che nella 
cittá si tiene per certo, che voi temete me per la mia filosofia, ed io temo voi 
per la vostra poesia- Tocca a voi ed a me a lavarei da questa macchia che 
non meritiamo. Per me credo di aver trovato un facilissimo mezzo: a voi 
non oso, né saprei dare altro consiglio, se pon questo, rispettate lacita- 
mente la verilà. 
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Voi avete detto anche prima delia vostra partenza ch'io era odiato dal 
mondo, e piü temuto che amato nelle case dove io vi vedeva. E ciò mi fu 
detto da persona che venne súbito da casa vostra a scongiurarmi, pian- 
Eendo, di mutar modi. Ma io ho lunghe prove dell'amore di molti, e soa 
certo che noa si stima il mio povero ingegno,se non perché s^ma la no- 
Wltà dei nio cuore: e d'altra parte Venéri e Vaccari mi si mostrarono e 
mi si mostrano tanto cordiali, ch'io li pagherei d'ingratitudine e di vil- 
lania se non li frequentassi, e non li stimassi per nobilissimi fra quanti 
mortali ho mai conosciuto nel mondo, dacché vedo che coMoro amici si 
spogliano delia loro dignità, e vivono colle sole qualità deiruomo ne pa- 
ârone, nè servo. E ch'io li ami piú per loro stessi che pei loro titoli, ne 
sia prova che nulla in due anni ho mai chiesto a Venéri; e che a Vaccari 
Bon ho parlato di me se non nel primo mese dei suo ministero, e ne ho 
Parlato per non meritarmi da lui e da me medesimo la taccia d'orgoglio. 
I>a indi in qua, e fu verso la meta di noverabre, non ho piú aperto bocca 
Per me o per altri, tranne per lo stampatore Bettoni, ch'io voglio vedere 
schernito come ciariatano letterario, ma non carcerato come mercante 
fallito. Ora voi tomate a dire che il ministro dellMnterno si mostra pentito 
di avermi oíferto stanza in sua casa, anzi narrate ch'ei nVabbia detto non 
convenire nè al suo decoro, nè al mio, che abitassimo insieme. Monti mio, il 
ministro non ha mai detto nulla di decoro e di convenienza. Altri Tha 
foggiato malignamente, e voi al solito Tavete creduto; e per compiangere 
la mia imprudenza, e per consigliarmi a pensar meglio alia mia utilità lo 
andate ridicendo a'nostri amici; ma badate che a me non importa, se 
non che gli amici miei e gli uomini pari vostri non si facciano complici 
di bugiardi, e di quei bugiard! che non mentono a caso, 

La cosa sta, cosi. Due o tre volte il ministro alia sua tavola e a quella 
di Venéri mi esibi, sorridendo, alloggio in sua casa; ed io non accettal 
se non sorridendo. Ma io pehsai che non conveniva né al mio decoro, nè 
alla mia sicurezza ch'io abitassi con lui; arich'egli pur troppo avrà molti 
nemici, meno ciarlieri per avventura, ma piú potenti; ed io parlo con assai 
ühertà despeito e di voce. La novella trattanto andô per la città, perchè 
duo o tre eommensali di Vaccari non taciono nulla, e sanno exagerara 
08ni cosa. A molti che si consolavano meco e mi credevano già secretario 
0 chi sa altro, risposi sempre negando e scherzando; ma Pecchio, assi- 
Stente dei Consiglio di Stato, e che vedrete in casa Bignami, vi fará fede 
ch'io, flno dalle feste di Pasqua, tempo di quella novella, dissi seriamente 
che non mi tornava d^bitare con verun uomo in carica. II ministro non 
1110 ne parlò piú, né io gli mossi il discorso; e tutto cominciò e tini sor- 
fidendo. 

Del rimanente, mio caro Monti, vi vete sicuro ch'io continuerô sempre 
a Provvedere piú al decoro che agli agi delia mia vita; piú alla tranquil- 
íità degli altri che al mio piacere; e piú alla dignità degli amici in carica 
clle alla puerile ambizione di vivere famigliarmente con essi. Però Bor- 
sicri, dopo le gucrre al suo articolo, e qualch'altro giovane bisognoso di. 
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impiego, furono da me fortemente esortati d'astenersi dalla mia casa, dove 
cercando schietta e povera amicizia, si troverebbero involti nelle perse- 
cuzioni de" ciarlatani; e quasi dello stesso tenore ho parlato a Cario Ca- 
tenã, percbê lo ridicesse al cavaliere Tamassia, il quale mi fece intcndere 
che tatti gli amici miei patirebbero per ^ia colpa. Kispetto a'rainistri, ho 
decretato da piü settimane d^lloutanarmi dalla loro ospitalità, acciocché 
niuno nel ferir me possa piü obliquamente ferire, con nostro e pubblico 
danno, 11 loro nome. Ma voi vedete ch'io, dimorando in Milano, non posso 
in ciò fare la mia volontà senza parore viilano o stravagante con essi,ed 
avvalorare cosi le ciarle dei novellisti. E poichê in quindici ánni non ebbi 
nulla di celato per voi, udite per Tultima volta i miei minuti secreti. 
Aspet^) di vendere in massa, anche per meno dei prezzo che mi sono co- 
state, le copie dei Montecuccoli, e i pochi libri ed arredi lasciati in pegno 
a Pavia, dove per dovere di galantuomo pago ancora un afütto! gravoso. 
Cosi soddisfatti i miei preditori, e rinunciando, come ho già fatto, a tutte 
le speranze d'impiego, accomodandomi da quasi un anno alie reudite raie, 
che di poco passano le lire duemila airanno, andrò in luogo piü oscuro 
a dare tutta alie lettere Tetà fofte che ancora mi avanza; e quand^nche 
perdessi, come ad ogni cangiamento di ministero e di pubblica economia 
può presto e facilmente avvenire, le mie pensioni di riforma, andrò a cercar 
pane in terra straniera; e se 1'indigenza superasse le forze delia mia vita, 
io son certo, clie noa v'é terra, la quale possa contendermi 1'onesta e li- 
bera morte, a cui m'apparecchio sino dal giorno ch'io vidi tutto incerto 
e tutto facile ad avvilirsi ed a macchiarsi nel mondo. Ma flno a quel punto» 
cercherò compiacenza libera e santa nell'arte mia, e spererô ricordanza 
onorata dalla mia patria. 

De'raiei pericoli adunquenon importa che siate sollecito. Non hb seritto 
per collera contro i ciarlatani, dacchè niuno di loro può sostenere ia mia 
presenza; e questo doveva e deve bastarmi. Ho seritto bensi per onere 
delParte mia e per amore delia gioventü, e ho già calcolato ogni cosa. La 
parte piú vile de! genere umano, che assaliva voi veuendo addosso a me, 
si scoprirà... si scoprirà da sé stessa. Siavi d'esempio il Bettoni, che, nel 
calunniarmi come suo debitore, s'avvedrà d^ssersi dato la scure sui piedi. 

Socrate, Locke, DVUembert dissero le raedesime cose, e patirono piú di 
mel Non cli'io südi i pericoli, ma Tuorno di onore non deve tacere, per 
timore, le opinioni utili e vere; e se il sacriflcarsi inutilmente é pazzia, il 
saerifleare il pubblico benc fu sempre viltà. Io non ho certamente l'in- 
gegno, né avrò la millesima parte di gloria di quei grand'uomini che vi 
ho nominati; ma io, che non ho ricchezza , nè onori, nè certezza di se- 
poltura, devo almeno serbare con religione la compiacenza di obbedire 
alia mia natura, e di nutrirmi deiramore per le lettere e per Tltalia. 

Ma io vi prego ad un tempo di non intricarvi mai in queste misere gare, 
e di non difendermi mai, qualunque sarà per esserc 11 danno ch'io forse 
vado affrontando. Voi invece dovete essere omai stanco, ed avete obblighi 
piú santi di padre di famiglia, Non accettate la vittima che i rihaldi v i 
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offrono in me, come vittima di concilinzione, ma non opponetevi mai alie 
'oro ribalderie; e voi li disanimerete se seguirete il mio consiglio, di ri- 
spettare tacitamente ia verità. Se voi, voi voleste ajatarmi, essi forse, ora 
che sono accresciuti di forza e di numero, tornerebbero a molestarvi co* 
'oro latrati, ed io avrei ia macchia ed il rimorso d'avervi turbato quella 
Pace a cui finalmente vi hanno lasciato. 

Questa lettera non demanda risposta;ese mai voleste rispondere, piac- 
eiavi di rileggerla freddamente. Ma quali possano essere le vostre ragioni, 
e fiualunque sia la mia colpa, io attribuirô tutto a! mio rigore di carat- 
tere e alia vostra instabilità, e persisterò a fldarmi dei vostro cuore, e a 
fion avvicinarmi piü a voi se non quando la mia amicizia potrà efflcace^ 
Plante giovarvi. 

Intanto io sono sicuro, che voi tornerete a maledire e a perdonare a' 
Creonti e a'Tcrsiti; ma sono certo altresi che voi mi perdonerete le colpe 
che forse inavvedutemente ho commesse, e quelle ch'altri v'ha fatto e vi 
fará credere. 

Per me siate certo ch'io non conservo rancore contro di voi, ch'io "per- 
donerò le vostre collere momentanee alPahtica e lunga amicizia; e torno 
a ripetervi, ch'io non credo che abbiate fatta mai contro di me cosa alcuna, 
la quale meriti un lungo risentimento. E vivetevi lieto. 
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DeU'OJíw« non solo si parlò molto ia Italia, ma ebbe certamente in- 
Ruenza sul rinnovamento delia nostra poesia, laonde non é fuor di pro- 
Posito il qui ragionarne. 

Prima che fosse conosciuta Pindole e notata Timportanza delia poesia 
Popolare, nel t73t)lo scozzese Macpherson pubblicò in prosa inglese Fram- 
Wenti di antiche poesie, che diceva aver raccolti dalla bocca de'raontanari 
scozzesi, e che attribniva ad Ossian, flglio dei re Fingal, vifesuto fra 11 
Sebondo ed 11 terzo secolo , al tempo che i Caledonj contro 1 Romani di- 
fendeano Pindipendenza, minacciata dall'imperatore romano Severo. Os- 
sian combatté col padre, inanimando c celebrando le imprese. In una 
spedizione In Irlanda amò Evirallina, liglia di Urano re di Rego e amict 
degli slranieri, e n'ebbb un flglio, Oscar, che peri per tradimento mentre 
stava per isposare Malvina. Questa rimase allora consolazione e sostegno 
delPorbo padre, con lui piangendo 1'estinto; e perduti tqtti i suoi parenti 
« compagni in un gran disastro cantato nella Caduta di Tura, Ossian, cieco 
tJd ultimo di sua stirpe, ritirossi nella valle di Cona, oggi nella contea 
^'Argvle, presso un tal Culdeo flglio d'Alpino, consolandosi o sfogandosi 
col canto, o rammentando le imprese dei suoi verd'anni, allorchè Caracul 
re dei mondo fuggi attraverso i campi dei suo orgoglio. Voleva cosi indicare 
ifliuperatore Caracalla; ma qui subito'poteva avvertirsi che questo nome 
hon venne applicato alPimperatore Antonino se non dopo morto, e come 
®cherno, tratto da una certa sottana cfle volea tutti portassero. 

I primi frammenti invogliarono d'altri: e Macpherson ne diede fuori 
Pcl 17G5; ppi G. Smith, visitati i montanari, raccolse altri quattordici poemi 
fra d'OsBian e di altri bardi. 

Era il tempo che la scuola enciclopedistica per moda imponeva il vili- 
pendio dei passato onde arrivar alia demolizione delle cose pid sacre. Fu 
^hnque un concerto universais ad esaltar questo nuovo poeta, a svan- 
'Aggio non solo di Pindaro e di Omero, ma, e sopratutto, d'Ezechiele e 
^'isaia; ed é bello vedere il Cesarotti nostro ogni tratto mettere quel 
Eenio caledonio al disopra dei suo Omero. Realmente quei canti non vanno 
Privi di mérito, chi si spogli delle idee classiche: se non altro portíivano 
delia novità in rnezzo a un mondo, pieno d'01impo, di Parnaso, di ninfe, 
di cetre, d'a!mbrosia; alPAurora delle bianche dita, alia messaggiera Iride, 
dlPinalterabile sorriso dei cielo di Grécia surrogavansi íe nebbie delia Ca- 
ledonia; Cuculino, Fingallo, Temora, Oinamora agli Agamennoni, agli 
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Enea, ai Pelidi, ai Qoffredi, agli Orlando; Selma e Malvina alie Antiguui 
e alie Cesire; v'era ancora un " cieco d'occhi e divin raggio dl mente 
ma aveva combattuto, era figlio di re, signore dei canti, e il vento délle 
montagne flschiando fra le corde delia sua arpa davagli Tillusione di 
ombre degli estinti eroi cbe venissero a chiedergli il canto, in cui vivreb- 
bero eterni. 

Pure alcuni dubitarono deirautenticità di que' componimenti, e conserva- 
rono tanto buon senso da respinger il senso comune, e vedere che poteano 
ben essere 1'opera d'un medíocre verseggiatore come il Macpherson. La 
contesa si agitò coi soliti modi delia passíone. Sarebbe stato semplicis- 
simo che altri si recasse ad intendere dai pastori scozzesi le canzoni stesse ; 
o che almeno il Macpherson le pubblicasse originali, quai le avea raccolte 
da essi: ma gli spedienti semplici non sono mai i preferiti. Sol tardi si 
pubblicô un testo nel linguaggio gaelico delia tialedonia, ma si dimostrò 
che non era se non una traduzione delia prosa inglese, benché sembri 
assumere un tono piú riposatoe un colorito partieolare. La quistione agi- 
tossi a lungo, e non é ancor affatto risoluta. 11 ritenere che Macpherson 
e Smith inventassero ogni cosa, supporrebbe in essi una identitàdi gênio, 
non possibile in natura. D'altra parte Macpherson era uom religiosíssimo 
e-persistette sempre nelPasserire quel trovato; stiraabile ecclesiastico era 
pure Smith. Mentre il' gentile poeta Gray non riflniva di lodare quelle 
poesie, il sapiente critico Johnson ne fu il piü acre impugnatore, e dopo 
un diligente viaggio nelle Ebridi, attaccò violentemente Macpherson, che 
altrettanto virulento rispose: e che poi morendo (179C) lasciò mille ster- 
line a Giovanni Mackensie, aflinché stampasse il testo originale delle 
poesie di Obsian. Infatti la Highlanà Sociely nel 1805 mandô fuori una re- 
lazlone, compilata da Mackensie suo presidente, diretta a provare Tau- 
tenticità di que'carmi. Vennero in^erzo gli Irlandesi, pretendendo che 
quel bardo appartenesse alia gente loro, non alia scozzese. Realmente i 
mandriani hanno certe canzoni, ma, se stiamo a quei che meglio ne di- 
scorsero, quali 0'Reil!y e Drummond, pochissimo presentano di quanto 
sta in Macpherson, e non sarebbero piú antiche dei secolo ottavo: ed an- 
zichê prodotto delia Scozia, parrebbero dell'Irlanda. Man mano che si pub- 
blicano testi di poesie popolari, come n'entrò la smania nel secol nostro, 
rinnovasi il paragone con Ossian; e ultimamente fu fatto in occasione dei 
canti delia Bretagna continentais. Lungo troppo sarebbe il riportar qui i 
documenti o neppur le ragioni contraddittorie; onde ci accontenteremo di 
registrar le opere principali che potríi consultara chi voglia chiarirsi. 

Primi saggi nello Scottish Magazine, 175G, january, e nei Remains of au- 
cient poetry, collated in lhe Uighlands of Scotland (Edimburgo, 1760, in-lc0). 

Fingal, an ancicnt epic poem in six hooks, mith several other poetas, ecc., ly 
Ossian, lhe son of Fingal (Londra, 1702, in-40). 

The songs of Selma, from lhe original of Ossian (ivi, 1762, in-4n). 
Temor a, an ancient epic poem in eight books, ecc., translated from, lhe same 

(ivi, 1763, in-40). Comprende un libro nel supposto originale. 
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Fàc Works ef Ossian translated from the gaelic poems, ece., iy J. Mac- 
pheuson. To reMch is subjoined a criticai ditseríation ou lhe poems of Ossian 
ly Huou Blair (ivi, 1765, II, in-40). Riprodotta in molte edizioni. 

Report of lhe Committee of the Highland Sociely of Scotland, appointed to 
inquire into the nalure and authenticily of the poems of Ossian (Kdimburgo, 

105, in-B'1). NelTappendice si riporta il principio dei poemetto CamcMíttra, 
<-'he fu poi ristampato, con qualche ommissione nel testo, nei 

Poems of Ossian in lhe original gaelic, nith a literal translation into latin 
ly R. Macfarlane, logethcr ivilh a disserlation on lhe authenticily of lhe 
Poems ly J. Sinclair, and a translation from the italian of the abbé Cesa- 
rotti's. 

Dissertation on the conlroversy respecting lhe authenticily of Ossian, n.th 
notes and a supplemenlary Essai by J. M'Artiiuk, published under the sanc- 
Uon of the Highland Society of London (Londra, 1807, III, in-ó0). 

O.sein Mac Fhinn, etc., Duncidm (Ediinburgo, 1818, in-80). 
Ginguené , Notice sur Vital acluel de la gueslion rilalive à Vauthenticité 

des poèmes d'Ossian (Parigi, 1810). 
Leggusi la storia delle prime quistioni sull'autenticità, ecc. in Gdrlitt, 

TJeber Ossian (Magdeburgo, 1802, e Amburgo, 1804-5, in-40), 
Talvi (pseudônimo di una signora Jacob, rimaritatasi poi a New-York 

col dottore Ed. Bobinson, autore dei Biblical Researches in Palestine, ecc.), 
Die TJnàchtheid der Lieder Ossian's und des Macphersonischen Ossian's insbtn- 
sondere (Lipsia, 1840, in-80). 

Attribuiscono ai cantici ossianici origine irlandese: 
Hamii.ton Diiummonij, Essay on the authenticily of Ossian's poems, nei 

Transactions of lhe Irish Ácademy (t. XVI). 
0'Rkii.ly, Essay to investigate the authenlicity of Ossian's poems (Dublino, 

Jsao, in-80). 
G. Siiaw , Jnquiry into the authenticily of the poems ascríbet to Ossian 

(Londra, 1781). 
Campbell, Essay on the authenticily Of Ossian's poems (Londra, 1835). 
Mac Guecor, The 'genuine Remains of Ossian literally translated (Londra, 

(841, in-80). 
Vedansi anche Ees Pseudonymes Ãnglais au dix-hwtième siècle, di Fila- 

Rète Chasles, nelia Retue des deux Mondes, 31 maggio 1844, e il Grasse, 
íehrbuch der Allgemeinen Lilerargeschichte (II, 1, p. 40,i). 

In Italia quei canti vennero a cognizione di Melchiorre Cesarotti, il 
flnale conosceva molte lingue, e aveva un gusto suo particolare, secondo 
'( quule credeva che la língua italiana dovesse continuamínte arricchirsi 
Co' francesismi-; che Omero fosse un rozzo, sicchè egli s'incaricô di raf- 
Cazzonarlo, di rimpolpettarlo, come alcun disse, prestandogli e modi e 
sentimeuti eonvenevoli col galateo nostro; altrettanto fece con Demostene 
c coi soílsti. Ove non é a tucere che simili raffazzonamenti avea fatto 
klacpherson sopra Dante, riducendolo in prosa inglese. Questa baldanza, 
8ncrilega verso i elassiei, riusciva opportuhissima verso un medíocre scoz- 

Cantú, — Illuslri italiani, rol. II. 11 
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zese pseudo-antico ; e il Cesarotti la adoprò íraocamente a rifar quei canti. 
Certamente Macpherson avrla avuto a ralle^rarsi d'esser cosi interpretato. 
e disse bene chi disse che Ossian bisoguerebbe leggerlo nella versionedel 
Cesarotti. Tutto vi é ricomposto, vestito di bella poesia, gonfla se si vuole, 
ma armoniosa; ben toccato il patético: a volta ne escono quadretti che 
alcun clássico non isdegnerebbe. Valga d'esempio questo, ove, piangendo 
}a morte di Cuculino, ne descrive il dgliuolo bambino. 

Verrà coi vczzi teneri, 
Vedrà la madre in lacrime, 
E la cagione incógnita 
Del pianlo chiederà. 

Alzerá gli occhi il semplice, 
E alia parele pendcre 

II brando formidabile 
Del genitor vedrà. 

Vede il brando dei padre. 
— Que! brando e di chi è? — piange la madre. 

Se uon sapessimo che i poeti sogliono farsi de' compliraenti, stupiremmo 
alEudir TAlfleri confessare che deve al Cesarotti I'aver imparato a far 
versi: versi che sono lontani a tiro d'occhio dal modo dei Cesarotti. Fatto 
é che, pel solito andazzo deirimitaro, sbntrodussero allora strane frasi 
nei nostri poeti: il flglio delia spada, il signor dei brandi, la vergine delia 
neve, i íiacchi flgli dei vento, Ia stridula voce delia notte; e cosi, rotolar 
nella morte, impenaar l'agile piede, metter Tali al pugnare, il bianco petto 
gonflarsi all'aura dei. sospiri.... e nelle cose una sovrabbondanza d'imma- 
gini e traslati, viziosi particolareggiamenti, frivola anatomia dei senti- 
mento, e il predomínio dei lugubre e dei fantástico. Non che nel NataU 
dei Pellegrini e nel Bardo delia selva nera dei Monti, quesfinfluenza sen- 
tesi nel Foscolo e nel Leopardi, e in qualche vivente, che affettando ori- 
ginalità, non s'aecorge di farsi scolaro dei linto Ossian. 

La traduzione dei Cesarotti é accompagnata d'un saggio storico ed esté- 
tico, ove vuol provare 1'autenticitá dei suo poeta, e conchiude che se non 
vuolsi chiamarlo Ossian, Io si chiami Orfeo, o flglio d'Apollo. VOinamora 
fn tradotta da Giovanni Torti. Le Tourueur ne diede la versione in fran- 
cese: in spagnuolo Ortez, in tedesco Denis ed Harold, ecc. 

A chi volesse ridere delia poca critica dei nostri nonni, suggeriremo 
sommessamente che nel 18S2 a Parigi si stamparono da D'A.ssally, col ti- 
tolo di Chevaliers poêles, delia pretese traduzioni di miunesingeri tedeschi; 
e il dotto critico Saint-Marc Girardin le onorò di gran lodi pella Bevue des 
deux Mondes, e vi trovò bellezze superiori a Pindaro; e tutto era inven- 
zione francese. 
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Llstituto Italiano e la Crusca. 

II solo nome di Vocabolario delia língua eccita idee di rissa, di cavillo, 
di quistioni che avrebbero 11 difetto di essere sterili, se non avessero la 
colpa cli essere irritanti; e in Lornbardia principalmente ricorda btigi, rin- 
novatisi a piu riprese, e combattuti da paladini spesso robustissimi, di 
rado cortesi. Mi guarderò bene dal ridestare queste sciagurate guerric- 
çiuole, nelle quali, se anche l'intelletto si afflna e acquista pieghevolezza, 
il carattere sbnacerbisce, e spesso l'animo si deprava. Ma poiché non ho 
mai compreso cbe cosa guadagaino le buone cause col rimpiccinire e av- 
vilir i loro avversarj, riconobbi non inopportuno il narrare come, in oc- 
casione delia Proposta, di aggimte e correzioni al Vocabolario delia Crusca, 
sottigliandosi sulle frasi come si suole nei dissensi, afferraronsi quelle 
dei Monti, ove diceva il lavoro suo essere stato u favorito in ogni modo 
ed eccilato, anzi pur comandato dal Governo i>. Persone in gran fama di 
liberalità no dedussero che il Governo austríaco avesse a bella posta sol- 

•íecitato il Monti a quell'opera, afllne di seminar zizzania tra le provincie 
italiane (1). Questa nota mettcrà il vero in luce, e mostrerà una volta di 

(1) Oltre l'alrabiliare Niccolini o socj, nol giornale di Firenze La Gíovenlü dei 31 
oitobre 1802 loggo: — Dorrà sempre alldlalia clie V. Monli, che capilanava quella 
guerra sleale, il faccsso per fiai noa Iroppo onesli, come apparisce dall.i Icllera 
(cosi non l'avosso scritla) ch'egli, ecc.». Alludesi alia letiera sua dei 0 agosto 1820 
al marchese Trivulzio, ove vetchio e apoplelico lo pregava ollenergli dal Governo 
Austríaco la pensione di sloriografo, e, ira altri argomenli, volea facesse senlire a 
s. M. . che il miscraliile slato in cui sono cadulo procede, a giuilizio de'mediei clie 
"d hanno curato (o giuro che non sdngannano), da soverchio sforzo di applica- 
done nelFatleodere per oito anni continui, con tanto consumo di mente, ad un'opera 
dal Governo medesimo vomaniiata, senza alcuna rimunerazione, e senza allro frutlo 
Per me che la intima convinzione d'aver reso colla Proposta un gran servigio al- 
' ilaliana lelteralura, e falto onóre alia suprema aulorilà che l'ba comandala. E se 
'acesse duopo una dichiarazionc deirislilulo, che il peso a lui imposto direitamente, 

riforma cioè dei Vocabolario, scaricò tutto sulle mie povere spalle, anclie questa 
dichiarazione si olterrA, e apparirà sempre piú chiaro che, per zelo di servire con 
lodi alie superiori inlcnzioni, io vi ho rimesso la vita «. 
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piú che i partiti non sogliono discernere fra le armi con cui ledere il 
nemicó. 

È notissimo che rAecademia delia Crusca, originata dalla Fiorentina, 
parlo primamente nel 1591 d'un vocabolario, e nel 1608 Tavea quasi com- 
pito; nel 1619 era stampato, ristampato poi nel 1623, nel 91, nel nSO-SS. 

11 granduca Leopoldo I aggregò alia Crusca 1'Accademia Fiorentina e 
quella degli Apatisti, sotto 11 nome complessivo di Fiorentina; ordinando- 
due deputazioni di veuti accademici ciascuna, una delle quali attendesse 
alia storia delia legislazione e pubblica economia, Faltra alia lingua to- 
scana. Tutto ciò fu sommerso nel vórtice delia Kivoluzione; poi col de- 
creto 2 settembre 1808 fu creata ancora un'Accademia Fiorentina, divisa 
in tre classi, dei Cimento, dei Disegnõ, delia Crusca. E perché 1'esser la 
Toscana aggregata alFImpero Francese non desse a credere verrebbe ne- 
gletta la lingua dei si, fu decretato un prêmio di 500 napoleoni, da con- 
ferirsi, a giudizio delFAccademia, ad opera di mérito sublime, scritta da 
letterato italiano; o in difetto, si dividerebbe tra i migliori concorrenti in 
prosa e in verso. 

L'amor di guadagno e di gloria e.la facile presunzione dei proprío me-' 
rito fecero presentare al concorso ben sessanta opere: e il prêmio andà 
diviso tra Vllalia avanti il domínio de' Romani dei Micali, la Folissena di 
G. B. Niccolini, e la Nozze di Qiove e Latona dei Rosini: concedeasi ono- 
revole menzione a tragedie dei Malachisio di Como, al Pagnini e al Regis 
torioese per la traduzione delle Epistole d'Orazioe delia Ciropedia; al Ca- 
medo per la Storia letteraria ai posteri; al Cesari pel Dialogo delle Grazie, 
e al Botta per la Sloria delia guerra delVindipendenza. Queste due ultime 
opere salvaronsi dalPobblio che inghiotti il piú delle altre, ma é memo- 
rabile come la Crusca sgradisse la storia dei Botta pel sovrabbondarvi 
di riboboli e di vecchiume, dl cui taluni la suppongono invece propaga- 
trice (2). 

Milano, raetropoli dei lello italo regno, allora aspirava al primnto su tutta 
la penisola; e i lauti impieghi e il favore de'ministri vi chiamavano quan- 
tità di letterati, che spalleggiantisi in poderosa consorteria, imponeano la 
própria opinione. Cominciarono essi a taceiar la Crusca di municipalismo, 
perché a tre toscani avesse decretato il prêmio, e massime contro il Ro- 
sini sollevarono tale opposizione, che non gli fu ôonfermato quelFonore (3). 

(2) Nelfedizione delia Storia dell'inlipendenza americana falta a Milano (Fer- 
rari 1819), furono posto da 500 correzioni di lingua, principalmente levandone molli 
francesismi, per cura dei prof. Antonio Maria Robiola, piemontese, e accettate dal- 
Fautore, come appare da letlere di esso Botta che slanno nella raccolla dei Trin- 
cbera. Quanto agli arcaismi, sono strane le. ragioni che il Botta ne adduce nell'av- 
verlimento anteposto ad essa edizione. Fatio è che, nelPedizione fattane dal Bcttoni, 
si dovette melter in fondo una lunga lista di parole antiquale, colla loro spiegazione 
neppnr sempre certa. 

(3) II prof. Giovanni Rosini che, quando scriveva, non vaiea nulla piú di noi, era 
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Gli offesi strilíarono ; rinfacciarono ai nostri che venm lombardo di quei 
^ehe andavano per la maggiore, avea concorso; che de'concorrenti erasi 

ono dei pià felici parlatori, e raccontava vivacissimaraente nn'infinità d'aneddoti 
sopra i letterali nostrali e avvenilicci, che avea conosciuti nella lunga sua vila. lu 
1'eccitai piú volte a stendere le sue Memorie, che sarebbero valse ben meglio de'snui 
romanzi. Ilo molte lettere sue, da cui levo alcune parlicolarità appunto di ballibec- 
chi letterarj. 

— Nel 1809 dovei scrivere 1'orazione d'apertnra agli studj in una nolle, perchè 
Elisa granduchessa la volle in italiano. Le piacque, e mi disse la sera ad una cou- 
versazione il granscudiere che la stampassi e gliela dedicassi. Nella letlera che pre- 
cede Ia consigliai di dar opera alia formazione d'un nuovo Vocabolario italiano. Le 
piacquo il consiglio: ne commise nn rapporto, che io composi di concerto col suo 
secretario e il dotlore Anguillesi, impiegato nella sua secreteria. 11 rapporto andó 
al ministro Montalivet: egl; senti Ginguené e Botta, e 1'imperalore ordinò Io la ri- 
prislinazione delia Crusca in Firenze per formare il Vocabolario; 2o stahili un prêmio 
di 20,000 franchi annui da darsi in Firenze a un'opera d'nn mérito superiore o in 
poesia o in prosa; in mancanza di essa, ordinò che si dividesso il prêmio in trc 
parti: due per due opere in versi, una per una in prosa. La granduchessa apri sú- 
bito il concorso, e prima delia nomina definitiva dei dodici membri delia Crusca, 
clesse una Commissione, composta dei Mozzi presidente delfAccademia fiorentina , 
Fiocchi peritissimo nella lingua, Zannoni bibliotecário delia Magliabechiana, Lessi e 
Baldelli assai istrutli, e Fúria bibliotecário delia Laurenziana. Sessanta furono le 
opere mandate al concorso. Le due di maggiore impoftanza erano Vllnlia avanli 
i liomani dei Micali, c La Storia d'America dei Botta:,ma nessuna delle due fu giu- 
dicata degna dei prêmio intero. In questp venne a Firenze il Bossi, colle islruzimi 
di riferire alia conversazione dei Paradisi, la quale aveva già stabililo di far si che 
il prêmio di 20,000 franchi fosse dato per dislrihuirSi alfístilulo di Milano, e aveano 
concertalo che, qualunque fossero le opere, avrebbero falto la guerra ai gindici e 
Premiali. 1 

« Io intanto aveva scrilto il canto delle Nozze di Giove e Latona e mandato al 
Monti, come da scolaro a maestro, e piú come al comparo di mia figlia, perchè me 
'le dicesse il parer suo; e intanto avea scrilto il 2o, 3° e 4° canto che mandai al 
concorso. II Bossi tornô da Firenze, ed annunziò il nome dei tre premiati, Micali, 
Niccolini ed io, alfunanimità. II Monti (chi Io crederebbe?) diede Fesemplare dei 
i0 canto al Lampredi, dichiarato Argillano di quella rivolta, per farlo strapazzare 
'n una gazzelta: e non contento di ciò, sapete come ne scrisse al Tambroni. II bello 
però fu che il Lampredi, in Milano e sempre ai crini dei Monti, biasimava il prin- 
cipio, 

Era già cheto il rimbombar dei luono, 
V 

non ricordandosi il principio delia Bassvilliana, 

Già vinta delTinferno era la pngna. 

< II Lampredi scrisse un librello senza senso comune; qnindi ire anicoli nel Po- 
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tenuto conto, fosserò di qualunque paese (4): ma i Miknesi aveano voce 
piü grossa, il che ne' litigi vai raeglio che raverla piá giusta: sapeano già 

lifjrafo, if Paradisi due tibelli, it Laniberli la famosa lellera di Cleva^to Paraesio, õ 
sino quel buflbne di Rossi di Refígio una parodia dcl l0canlo. Dal librello dei Lam- 
predi e da una gazzelta di quel tempo apparisce che quei signori voleauo esser pye~ 
miali tenza ecncorrere. E la cabala e 1'irifluenza dcl Paradisi sulPAldini minislco a 
Parigi polerono Janto, che ollennero dalPimperatore un vero giuoco di bussolotli, 
con un decreto che portava; f Vista Topinione dei giuti di Fircnze, che propone 
10,OCO framhi, ecc., se ne rimette il giudizio definitivo alCinlero Istilulo di Firenze . 
(che era stato nominalo in quel tempo da Cuvier, Degerando e Janel). 

• Or qui comincian le dolenti cose. II Micali con quallro tomi e 1'Allanle, para- 
gonali a due libretlini come era il mio poemclto e la Políssena dei Niccolini, ci volse 
le spalle per lenlare se ai nuovo giudizio oltcrrebbe il prêmio intero; e Pavvocalo 
Collini (che avea mandato al concorso una sua opera di legislazione, la quale non 
aveva ottenuto neppur la menzione onorevole), eletto deiristilulo, per vendicarsi 
rilirò i'opera e si assise giudice de'suoi vincilori. Fu concertato Ira i Milanesi e lui 
che si cercherebbe di persuadere i nuovi giudici di non dar nulla a nessuno. Voi 
vedete, conoscendo gli uomini, qual era il nostro pericolo. Io, per prepararmi alia 
catástrofe piü che prohabile, stesi il piano d'una farsa, imitolata Primo e secando 
çiudizio, in due alti e in versi; e di cui, per farvi ridere, voglio trascrivere un 
lerzetto. Al Micali, allora amico, io aveva detto che, in questo alTare, non ci erano 
di solido che i 3300 franchi, il resto era fumo. Divcnuto nemico, si serviva di questo 
scherzo per dir male di Niccolini e di me. Ecco che cosa gli ponevo in hocca: 

Per varj mesi fummoin preda alie male arti, che infine soggiacqucro alia giustizia ». 
(4) Nel concorso dei 1813 si premiarono il Mengolli per 1'opera Sulle acquc cor- 

rcnti; il lindemonli pei discorsi aggiunli all'Arim'nío; il Colombo pel trattalello Sullc 
doti d'una coita favella. Nel premiare il Mengotti FAccademia gli sctiveva che • se 
in vigor delia sua islituzione, apprezzar doveva ogni libro che dislcso fosse in hello 
e purgalo slile toscano, ragion volea che piü estimasse quelli che, m un col pregio 
delia lingua, si avessero 1'imporlanza delFargomento, e ma tifestassero sommo in- 
gegno ne'loro autori •. 

IFaltuo. 

U.v Gidello. 

Micali. 
Micali e dnê bidelli deli'Accademia delia Crusca. 

Quello poi che piü mi stomaca 
É il trovarmi in concorrenza 
Di poeti con un paro 
Senza fama nè decor, 
Che piü slimano il denaro 
Delia gloria o dell'onor. 
Oh suhlimi sensi e hei 
Di chi presta al trenlasei, 
E col pegno nelle mant ' 
Sempre peggio è degli ebrei 
Se ti scortica un cristian. 
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sdoprare rarma, allor quasi inusata, de'giornali; e le loro arguzie riba- 
dirono Topinione cho la Crusca avesse commesso un'enorme ingiustizia, 
anteponendo i mediocri sol perchè toscani. La coscienza delia storia. elá- 
stica come le altrc coscienze, registro quel fatto, e lo ripete tuttavia. 

La consegucnza fu che la Crusca e 1'lstituto Nazionale presero d'allora 
a guardarsi in sinistro, quasi due emuli: benché tanti lonibardi^membri 
di questo fossero accademici dl quella (õ). 

Primeggiavano tra questi Luigi Lamberti, che aveya aggiunto buone 
Postille e anche capitoli interi al Cinonio nelLedizione àz'Classici Ita- 
Itani, gli esempj deducendo unicamente da autori citati dalla Crusca; 
e Vineenzo Monti che nel 1'oligrafo menava lo scudiscio sul Vocabolario 
delia Crusca, ristampato a Verona dal Cesari colle giunte che ognun co- 
Qosce. E qui garebbe luogò ad emendar un altro torto delia posterità, che 
sl nome dei Cesare afflsse l'idea d'un ridicolo grammaticuzzo. Vero é che, 
luanti avversarj, tanti trovo lodatori, e Ugo Foscolo, prosatore cosi ner- 
voso, se ne deliziava, e * giacchè convieno scegliere un vocabolario, io lo 
voglio piuttosto pedante (diceva) che licenzioso, perchè io vi cerco piü 
canoni che parole n. 

È vero altrettanto che ai Cesari, pazientissimo studioso e delia lingua 
pratico cento volte piü che il maggior suo contraddittore, mancava quel 
gusto cho determina Tassortimento e la convenienza delle parole, quel 
recte supere che fa dire né piü né meno di ciò che si pensa; e non concepi 
nuai che la lingua scritta deve smettere alcune parole, benché usate dai 
olassici, altre adottarne a questi sconosciute, afflne di tenersi il piü pos- 
sibile vicina alia parlata (8); e per dispregio delia linguetla moderna con- 
duceva a quella ricercatezza accademica, che si suoi lodare come eleganza, 
e che diviene presto un tipo di mal gusto, e dà sito di rancido agli scritti. 
1 luali non valgono se non pel felice accordo tra Tespressione e il pensiero. 

tS) II Monti, il De Rosmini e il Lamberti, dimoranli a Milano, il Pindemonli e il 
Cesari di Verona, Galeani Napione di Torino, Morelli e Mengplli veneti, Colombo 
d' Parma, notando che i corrispondenti erano soli 22. 

(6) II Cesari scriveva a Camillo ügoni nel 1810; — Se le forme native, le voei e le 
e'eganze dei 1300 a lei non piacciono aflatto afTalto, nè io, nè ella rimarremo conlenti 

fine dell'opera (dei correggere la traduzione dei Commenlarj di Cesare); da che io 
non amo, nè pregio, nè voglio üsare allri modi, che i soli di quella elà: e gli allri non 
cerco nè slimo». E altrove (6 dicemhre 1811): — In Milano so d'aver de'nemiei, e 
d seppi viemeglio quando si fu ad eleggere i memhri delClstiluto, che essendovi io 
Pure slalo proposto peresserne uno, ne fui sfratlalo come pedante. Ella vede. Tut- 
lavia qual cosa ne uscirà, e lo sperar costa poco •. 

Medula Ia Morale Oattolica di Manzoni, il Cesari mandogli congratulazioni, ma 
esortava a imparar a scrivere. AlCapparir de' Promessi Spoíí, non ancora lavati 

ln Arno, ne senti la potente naluralezza, tanto arfeggiante quella de' suoi treceu- 
, cioè popolare. 



108 ILLUSTRl ITALIANI 

Che che ne sia, quel Vocabolario era un sintomo dei ripigliato studio 
delia língua patria, dopo Timbratto che y'ayeano indotto gli scrittori dei 
secolo precedente, poi le amministrazioni francesi. La qual riazione erasi 
fatta sentire non appena sonò il simpático nome di Repubblics Italiana. 
II Governo di questa, che fu certo un de'tempi piü lieti per la Lombardia, 
favori un'edizione dei Classici Italiani, che, se riusci troppo inferiore al- 
1'assunto, capricciosa nella scelta, sehza discernimento delle migliori le- 
zioni, nè senno fllologico nelle note, inadeguata in somma, non che alia 
presente dottrina, ma a quella che già allora mostravano fllologi toscani, 
pure recò nelle librerie e sui tavolini una quantità di autori ormai dimen- 
ticati, e costrinse i giornali e il bel mondo a teneme parola. 

II Vaccari, ministro dell'interno, conforme al titolo e al sentimento dei 
Regno d'Italia. zelava lo scrivere corretto anche nelle cancellerie; al qual 
uopo avea fatto compilare da Giuseppe Bernardoni un Elencó ãi alcune pa- 
role freqüentemente in riso, le quili non sono ne'vocaholarj italiani (Milano, 1812). 
Fu il primo anello d'una serie che ora non sa flnire; aveva il mérito delia 
sobrietá che manca ai successivi; abbondava nelle proscrizioni, come è il 
solito di tutte le riazioni e com'era necessita dei suo titolo: sicchè poca 
fatica costò a Giovanni Gherardini 1'opporgli esempj classici di voei da 
esso condannate. Ma cogli esempj che cosa non si giustiflea, dal Bartoli 
fino al Viani? 

II Vaccari, nel 1813, informato che trovavansi in Padova i manuscritti 
dei Dizionario delta volgare elocuzione dei padre Bergantini e altri lavori 
congeneri in 19 volumi, li comprô, e insieme colPunico volume pubblicato 
d'es>o Dizionario (7), divenuto rarissimo, lo spedi airistituto Nazionale, 
perché vedesse modo di crescerne gloria al nome italiano, e secohdare le 
premure delBimperatore, il quale * col far rivivere 1'Accademia delia Crusca 
e colPaccordare generosi premj ai piü. purgati scrittori, ha dimostrato 
quanto gli stia a cuore Tincremento dei nostro idioma ». 

Giusta la consuetudine, si elesse neiristituto una Giünta (8), e questa. 
Iodando a cielo 1'opera dei Bergantini, forse per le condiscendenze solite 
verso i ministri, propose che il corpo accademico assumesse fra le prin- 
cipali sue occupazioni il perfezionare il Dizionario delia lingua italiana; 

(') Delia volgare elacuziona illustrala, ampliata, facititnla; opera di GiampIetuo 
Bergantini, Ch. R. Tealino. Vol. I, contencnte A. B. Venezia, Lazzaroni, 1740. 

Le voei italiane dei Bergantini furono dedicate al conte Jacobo Sanvilali, illustr# 
parmigiano, adopralo in impieghi e diplomazia. Esso lo ricambiô col Parere dei 
conte Jacobo Sanvilàli (Venezia, 1740), nel quale loglie a difendere fuso delia mito- 
logia nelle poesie moderne, conlro un Luigi Salvi, che aveva pubblicato una dis- 
sertazione per disapprovare quelTuso. Altretlanto avea falto, com'è noto, il Tasso 
nel dialogo il Calnneo, ovrero degli idoli. 

(8) Paradisi, Oriani, Volta, Carminati, Morosi, Monli, Lamberti, Rossi, Bossi Gi*- 
seppe, Araldi, Carlini, 



APPENDICE O 

prese le mosse da quel delia Crusca , si avrebbe cura d'eraendarue gli 
sbagdi, arricchirlo di moltissime voei desunte da autori in esso citati, e 
ftggiungervi tutte quelle neçessarie alie arti ed alie scienze, chiamando 
Per ciò in soccorso tutti i letterati e scienziati dei regno (9). 

Esso ministro regalava alTIstituto una copia dei Dizionario di Verona 
Postillato dal Lamberti, cha allora avea chiuso i suoi giorni, e ne pren- 
dava occasione per dar nuova spinta alPopera. Infausto momento a im- 
Prese letterarie quando il paese era minacciato da nuovi liberatori, e im- 
Pedita la comunicazione fra i dipartimenti, e in conseguenza fra le sezioni 
in cui era diviso 1'Istituto. 11 nembo addensavasi, e (^uel regno smagliante. 

(9) Milano, 30 maggio 1813 
Neiresaminare, che ha falto la Coinmissione i voluminosi manoscriui dei Bergan- 

tini, i quali han di mollo illustrato ed accresciuto il tesoro delia lingua e delia elo- 
cazione italiana, lia sentita profondamente la importaiiza e rulilità dell'acquislo fat- 
tope da S. E. il ministro deirinlerno, ad uso e profilto precipuamenlo dei R. Isli- 
tulo; e colla massima alacrilà s'è rivolta a medilare e a prescegliere i modi piú 
acconci di giovarseno, per incremento o gloria dei nostro soave e non mai abba- 
«tanza studialo ricchissimo idioma. Corsero toslamente le prime riflessioni sul f)i- 
zionario delia Crusca, lavoro grande e diflicile, che onora il secolo in cui comparvc, 
ma tale peró, che non si può considerare come nnico e perfeito deposito di tulta 
la dovizia delia noslra lingua. Imperocchè niuno per esperienza ignora di quanli 
«rrori non solo sia sparso anche nella nuova edizione dei Cesari, che vocaholi e 
frasi vi aggiunse non prima scopertc o avverlile , ma quanta raesse rimanga pure 
da farsi negli autori elassiei, che furono proposli per sicuri maestri di lingua, o 
quanto si possa ulilmento raccogliero da lanli allri lihri, che in lulto o in parle 
cran degni di entrare nhl novero dei magistrali. Una poi delle piú gravi conside- 
fazioni, su cui la Commissione si dovelle fermare, fu quella delia necessilú di prov- 
^edere al linguaggio delle arti e delle scienze, le quali nop son cerle delia conve- 
nevolezza di parecchi de'suoi vocaholi, perchè 1'Accademia delia Crusca non guardò 
'roppo addentro nelie opere scieníifiche, e perchè le cognizioni filosofiche, di tanto 
Presentemente accresciule ed êslese nel loro domínio, hanno duopo di spiegare nuove 
idee e nuove scoperte con parole rispondenli a' nuovi concetli, giusla I avviso di 

■^razio, « si forte necesse est Indiciis monstraro recenlibus ahdiia rernm •, confer- 
Hato da lui poco dopo ove esclama: • ego cur acquirere pauca. Si possum, invi- 
deor, cum lingua Catonis et Enni Sermonòm patrium ditaverit, et nova rerum No- 
mina proluloril? ■ Ma per ben riuscire alfintenlo, senza lema dMnlrodurre mal a 
Proposito nuovi vocaholi quando per avvenlura la lingua ne possedessedi equiva- 
'enti c proprj, o di peccare poi d^rbitiio o di negligenza nella scella e nella for- 
mazione delle voei neçessarie, avvertl la Commissione quanto fosse opera malage- 
vole e pericolosa e vasta Tenlrare in silTalla selva senza il soccorso e raulorità 
^elPinlero ceto do'dolti, che col sapere e col numero han drillo d'essere magislrali 
<lella italiana lelleralura; c di dcttare all'uopo colPunanime suCfragio nuove appen- 
^iri al códice delia lingua. 
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magnífico, lusingtiiero, rimpianto poi con lunghi desiderj, cadeva senza 
trovare, fra tanti che lo sfruttavano, uu braccio o una penna ch« il di- 
fendesse. Occupato il paese a nome degli Alleati, dappoi fu posto a go- 
vernarlo una reggenza austríaca, a cui capo stava il generale Saurau. 

Quesli, non estraneo agli studj, interpellava Tlstituto a qual puuto si tro- 
vassero i lavori suoi pel perfezionamento dei Dizionario delia língua (át 
ottobre lülõJ.Si rispondçva essersi nominata una Commissione, composta, 
per le sciôuze di Breyslak, Brocchi, Brunacci, Carminati, Cesaris, Morosi, 
Moscat', Oriani, Paletta, Volta; per lelettere,di Biamonti, Bossi Giuseppe 
e Luigi, Castiglioni, Mengbtti, Monti, Paradlsi, Hosmini Cario, Luigi llossi, 

Gniiiata adunqae da lali e da consimili altri pensicri, la Commissione venne com- 
binando a cune massime fondamenlali da presenlare al R. Istiiulo, come norme se 
gli piacerà d'upprovarle, dei lavoio da farsi per ripulire, e per ampliare, a seconda 
dei desideiio sopratallo degli scienziati e degli arlisli clie ne abbisognano, la gran 
conserva deiTidioma italiano. 

Eccole in pochi tralli. La Commissione, neiralTacciarsi a considerare in qual modo 
1'Isliluio R. polrà prender parte a giovare alia lingua italiana, ha unanimemente 
portato opinione: 

Io Doversi emendare gli errori, che si trovano nella Crusca; 
9o Doversi arricchire la Crusca di mollissime voei di autori citali nel Vocabola- 

rio, e nulla di meno ommesse, 
3o Doversi arricchire la lingua di lutli i vocaboli necessarj alie arli, dei quali 

la Crusca è mancanle, e che, o sono slali dimenticati, o si sono trovati dopo, nel 
perfezionarsi le arli medesime. 

La Commissione è poi d'avvÍ3o, che, a rendero piú perfeita, e a conciliare raag- 
giore autorità a questa operazione, si debbano chiamare in soccorso i lumi di lutli 
i letterati e scienziati dei Regno. Per questa operazione la Commissione porta avviso. 

Io Che sia da isliluirsi una Commissione cenlrale nella residenza deirisliluto 
in Milano, composta di dieci membri almeno per ogni classe; 

9o Che una somigliante Commissione debba isliluirsi nelle quattro sezioni dei 
R. Isiituio; 

3o Che la Commissione cenlrale sia incaricata di formare il piano necessário, 
perchè questa operazione proceda col miglior ordine e colla maggiore possibile ce- 
lerità; 

4" Che le Commissioni tutte si occupino esse medesime direitamente di questo 
lavoro, ed entrino in corrispondenza coi dotti e co'letterati dei loio circondario; 
cosicchè si possano raccogliere per tal modo i lumi tutli e le cognizioni, delle per- 
sone piú islrnite; 

3o Tulti i lumi e tutte le cognizioni, che si saranno per tal modo raccollc, fini- 
ranno nelle mani delia Commissione cenlrale, la qualo dará forma al lavoro, o lo ' 
presenterà airislituto R. per la sua approvazione. 

La Commissione essendo cònvenula in quesli arlicoli fondamentali, ha incaricato 
i signori cav. Rossi e Lamberli a stendere il rapporto da presenlarsi alPIslituto. 
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Stratico; molti dicuano tener gri in pronto lavori, e principalmente il 
Rossi copiosissima naesse di nuovi vocaboli tratti dai classici; il Mengotti 
un esteso lavoro sul proverbj; lo Stratico su termini di marina, oltre quelli 
Pubblicati nel suo Dizionario; 11 Monti uno spoglio dell'Ariosto. 

Era necessária una orditura, secondo cui tessere quei lavori, e fu stesa 
dallo Stratico. Dichiarava egli il Dizionario dell'Alberti di lunga mano su- 
Periore a quel che erasi cominciato da Bergantini; e su quello proponeva 
s'esercitasse l'esame delle Commíssioni, le quali doveano aver neldlstituto 
una sala con tutti i dizionarj speciali, che egli divisava e che ciascuno 
Pónosce. Tralascio le norme pratiche, solo indicando quella dMnviar qualche 
Persona capace in Toscana, a Roma, a Milano, che nelle offlcine varie 
raccogliesse le voei d'arti e mestieri, colPajuto di dizionarj francesi, ne' 
Ruali sono in generale ben deílnite, e sovente diehiarate con opportune 
Igure. Non credta necessário citar sempre gli esempj: amerebbe Tequi- 
valente parola latina; vorrebbe accenti per la pronunzia; e che si pones- 
sero anche le voei delTuso, che ê da rispettarsi in fatto di língua. 

Lavori parziali vennero comunicati all'lstituto, ma sono un nuílaapetto 
a quello dei Monti, che, oltre lo spoglio dell'Ariosto, porgeva dizioni di 
classici c appunti alia Crusca, dá formarne quattro volumi. 

Notiflcatigli tali comineiamenti, il Governo facea varie osservazioni, e 
principalmente su altre opere dei Bergantini; credea necessário-sempre 
si citasse ráutore (10); raccomandava di invitare i dotti a collaborare, 
'' giacchô da noi sMgnorano flnchè non siensi prodotti colle stampe e 
citava il Perego favolista, Feiice Bellotti, Tabate Maj, usciti con opere lo- 
datissime, mentro prima nessun sapeva dei loro lunghi studj. Compiuto 
Poi che sia il lavoro, vorrà Tlstituto medesimo pubblicarlo, mettendosi di 
Concerto colla Crusca: altriraenti questa potrebbe dar fuori il suo Voca- 
^olario senza* por mente a quel dellMstituto, e cosi se n'avrebbero due, 
fatti con método differente, e che diverrebbero seme di anarchia fra gli 
Scrittori. 11 prendere accordo con queU'Accademia sarebbe viepiü neces- 
Sario, perchè, ad ammetter una parola o una frase non registrata dalla 
brusca, non basta che la si trovi in qualche autore, la Crusca avendo per 
divisa di sceglier il piü bel flore; ancor piü. necessiterebbe il concerto 
fluanto agli autori nuovi da spogliarsi. Né sj objetti che con ciò si tolga 
a un corpo insigne un diritto, che pur fu esercitato dal Bergantini e dal 
Cesari. Qualunque giudizio uom porti su questi, poco cale che la Crusca 
110n diasi intesa dei loro lavori, mentre ristituto gode tal rinomanza che 
non potrebbe esporsi airaffrouto, e forse sMmpegnerebbe in una disdice- 
vole briga letteraria. Meglio varrebbe, per via diplomática, iniziar un ac- 
cordo fra le due Accademie, che dalle altre verrebbe imitato. « Né delle 
tante glorie di che si circonda 1'augusto nostro sovrano sarebbe certa- 

(i0) CAIberli nel primo volume cila Tesempio, non l'autorc. L'Accademia Fran- 
cese, moho mrglio, fa essa gli esempj. 
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mento Ia minore quella di veder perfezionato, sotto la sua influenza, un 
lavoro che tutta Italia aspetta con impazienza n (11). 

1 cavalieri Monti, L. Bossi, L. Rossi esaminarono questi appunti. II 
Rossi mostrossi accannito alia Crusoa, denigrandone i presenti tnembri e 
la secolare sua preteusione d'imporre a tutta Italia il dialetto toscano, e 
i molti sbagli in cui cadde, e Tavervi inserito "< molte locuzioni toscane 
triviali e antiquate, le quali non fauno in ultimo clie inceppare e degra- 
dare la língua, e renderia oscura pe'nazionali, e difflcilissima, se non 
inintelligibile pe'forestieri. II solo dissenso dei due corpi accademici su 
questo punto di massima basterebbe a ritardare di molto, e forse ad im- 
pedire la pubblicazione desiderata dei Vocabolario ». Sono le baje che, e 
prima e.dopo, echeggiô la plebe letteraria. Vincenzo Monti, il cui gusto 
emendava o almen redimeva gli errori di raziocinio, stese un ragguaglio 
che, come opera inédita di cosi insigne scrittore, riferirô intero, sottopo- 
nendo ai debiti luoghi le contr'osservazioni che il Governo fece. 

« Eccellenza, 
u Riverente ai superiori comandi, l'Istituto Cesareo espone il suo netto 

parere sulle osservazioni da V. E. comunicate. 
" E primieramentequanto alie opere dei Bergantini, che Tegregio osser- 

vatore ne raccomanda, e sulle quali si ó dovuto consumar molti giorni e 
moita pazienza, 1'Istituto é d'avviso che, al grande scopo di riformare il 
Vocabolario Italiano, poco sia 1'utile che può cavarsene, e molto il peri- 
colo di peggiorarne le piaghe anzi che risanarle. 11 Bergantini a nulTaltro 
ha posto il suo studio che a far cumulo di parole (alia qual fatica tutti 
son atti), traendole sonza scelta e senza critica ponderazione da ogni fatta 
di libri. Ia piü parte non approvati, siccome quelli in cui la pesca de' nuovi 
vocaboli é piü copiosa. Né ad aver per buoni gli scrittori da cui li tolse 
basta il privato giudizio dei Bergantini. Egli é necessário che vi concorra 
Tuniversale consenso dei dotti. Altrimenti, rotto quesfargine, ciascuno, 
suiresempio dei Bergantini, fattosi accettatore di tutti i nuovi vocaboli 
che lo contentano, la lingua si spande in una messe di confusione che 
non ha termine. E allora ê tutta indarno 1'opera dei vocabolarj, i quali 
dalla sapienza dei dotti ad altro fine non sono stati ideati, che a conte- 
nere il corso delia favella dentro i conflni delia perfezione, e a comprimere 
lo spirito delia licenza, che, abbandonata a tutto il suo Ímpeto, la con- 
durrebbe ad una totale dissoluzione. 

u Un altro grave difetto è pur da notarsi nel Bergantini. Clássico o non 
clássico, ci porta il nuovo vocabolo senza mai portarne Tesempio. Questo 

(li) Questo rapporto , destinalo al Reggente, ora firmalo da De Capilani consi' 
gliere e Bernardoni secretario. II Bernardoni, aulore di varie operelle poeticbo ® 
filologiche, è morto il I8o2. Paolo De Capitani, divenulo poi consiglicre áulico prosso 
il vicerè, entrò come membro onorario delPIslilulo nel 1838, e mori il 1810, di 
C9 anni.^ 
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® pran vizio. Perciocchè nell'esatta compilazione d'ua vocabolario, l'esame 
delia parola dee precedere all'amraissione delia medesima. Or come può 
eBli 1'intelletto esaminatore giudicar rettamente delia virtü dei yocabolo 
clie si propone, se non ne vede prima 1'esempio? Le parole, solitariamente 
considerate, nou sono clie inerti immagini delle cose, e male si può co- 
Poscere se quella immagine sia effleace e fedele ove non si vegga posta 
m azione: ché la sola azione delle parole, ossia la locuzione, ne fa sentire 
d vero valore. E a questo necessário giudizio é cosa impossibile il perve- 
nire dirittamente e salvi da inganno, senza Tesempio. 

" Di piú. La poca messe de'buoni vocaboli, che in terreno clássico fu 
■^ccolta dal Bergantini e pubblicata nel 1743 nella sua Appendice alia 
Crusca, é già stata tutta riposta neiredizione delia stessa Crusca, fatta 
in Venézia dal Pitteri dopo il 60. Di qui procede Io sbaglio delPosserva- 
tore (12), che immeritamente accusa 1'Alberti di poca onestã, perché ri- 

(12) « Si rafTronlino la Crusca nel 17C3, e PAIbcrti dei 1797 con le Voei italiane 
dei Bergantini, statnpate nel 1743. 

• Nelle tre primo facce di quoste Poci ilaliane non sono regislrate che 132 parole 
in lulto; eppure 67, che è quanto dire piú delia melà, si leggono neirAlberli, ma 
non nella Crusca. Eccole nel qui acchiuso foglio segnato n.0 1. Si noli che quelle 
dislinte con nn aslerisco (e montano alia rilevante quanlilà di 37) sono allribuite 
agli stessi autori tanto dal Bergantini quanto dall'Alberti. Per rispelto poi alie altre, 
d bergantini cila bensl gli autori dai quali le trasse, ma 1'Alberti li tace, ed il perchè 
" è chiaro. Esse sono in gran parte usale da nomini che non banno alcun credito 
nel falto delia lingua, se pure ne hanno alcuno anebe nelle malcrie, delle quali 
banno preso a trallare, cioè dal Battaglini, dal Toscanelli, dal Garzoni, dal P. Ca- 
*'11, dal Vanozzi, dal Liburnio, dal Galli, dal P. Oliva. 

' E laddove rimanesse ancor qualche dubbio circa Pavere 1'Alberli inserite nel 
5"o Bizionario parole che la Crusca non ammiso e che si leggono nel Bergantini, 
e ' avere egli taciulo i nomi degli autori che ne fecero uso, perché non approvati, 
dtasi nn'altra occhiata alie Voei ilaliane dalla faccia 5 alia 20; poscia vadasi per 
Sa|lo alia 236, e si vedrà (foglio II) quante e di qual non comune carattere se ne 
abbiano; e quesle apparlengono (ollre il Battaglini, il Toscanelli, ecc., rammentati 
disopra) al Tesauro, al Ruscclli, al Partenio, al Priscianese, alio Sligliani, al Silos, 
'd Panigarola, al Pinamonli, al Delia Barba, al Muzio, al Bau, ali Aleandri che di- 

fese b Marino, al Grillo, al Sanseverino, al Bertoldo con Bertoldino e Cacasenno. 
^nti, atando a queste proporzioni, non saranno essí i termini che 1'Albertí ricavò 
d» tutta Popera dei Bergantini, che è di 432 facce? 

* La gran quanlilà dunque delle slesse slessissime parole che si hanno in tutti e 
d"6 i menlovati vocabolaristi senza,che le abbia la Crusca, e Pessere il Bizionario 
dell'Alberti posleriore di tanti anni a quello dei Bergantini, varranno a dimostrare, 
^'"che qualunque ragionamento, se possa supporsi inconíro/bríuíío; e se non piut- 
losto il primo siasi servito delle fatiche dei secondo senza mai citarlo • (Contronota 
d uffizio. Ommello le liste di parole). 
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cettando nel suo Dizionario pareechi vocaboli registrati neirAppendice dei 
Rergantíni, mai nol citò. L'Alberti non tolse quei vocaboli al Bergantini, 
ina li tolse alia Crusca, che nella mentovata edizione di Venèzia gli avea 
già ricevuti entro il suo seno. Che se fuori di queiredizione alcun altro 
se ne riscontra che, portato prima dal Bergantini, sia stato poscia rac- 
colto pur dairAlberti, ciò devesi nttribuire ad incontro fortuito delia stessa 
voce; avendo egli, come protestas!, rispigolalo i campi mie tu ti dagli Ácca- 
dtmici delia Crusca, e ricercatine ancora di movi, in cui essi non avean rnessa 
la falce. Dopo la quale intesa, non sembra liberale giudizio il recargli a 
rubamento ciò che. é frutto dei proprio suo sudore. 

u Lontana dal giusto è parimente Taccusa dell'aver egli trascurato di 
citare 1 autore da cui trae gli esempj delle paroie. Nella ben ragionata e 
veramente bellissima prefazione al suo Dizionario, p. xiv, seconda parte, 
TAlberti si esprirae di questo modo; II primo fonte a cuiho ai tinto, e che Uo 
interamente esausto per arricchirne il mio Dizionario, è il Vocaholano delia 
Crusca: in gtOsa che per tutte le voei e modi in niuna guisa parlicolarmente 
contrassegnali, sempre intender si debba cldessi sono di sua assolwta proprieíà. 
Colla quale protesta rAlberti, chi ben vede, rende buona ragione dell;aver 
ommesso di quando in quando le citazioni, e il suo medesimo silenzio 
di venta prova sicura delia classica autorità deiresempio da lui addotto. 

« Piú seria e piü degna d'easere dileguata si è la terza iraputazione di 
cui lo grava l'osservatore. rAlbertiiãic'eg\i) non si è enrato di citare Vau- 
tore,perchè fvrse si õ vergogmto di nominare un Contuso, un Cagiani, un For- 
tunio, un 1'ocalerra, un cardinal De Lusa, un Mambrino Itoseo, un Scaradino, 
un Arde tini, un Retillas, ei allri che non hanno grido di purgati scrittori, 
de' guali, copiaftd> per lo piü le Voei italiane dei Bergantini, porta gli esempj 

u Se l'Albtírti abbia trasfuso nel suo Dizionario quelle voei dal Bergan- 
tini, oppur dalia Crusca, si é veduto. Se Daver ommesso talvolta le cita- 
zioni proceda da sentimento di vorgogna, o piü presto dal savio divisa- 
mento di andar per la breve, e amminuir la noj i al lettore, questo pure 
si é veduto. Sul resto venga innanzi egli stesso, e rimova da sé la brutta 
colpa che gli vien data di portar eseriipj di autori non approvati. In tale 
inchiesta (nella rieerca di nuovi vocaboli) io mi protesto che,fuor di quegli 
scrittori, i quali, a giudizio di tutti', sono purgatissimi reputati, mi sono asle- 
nuto di irar fuori alcuna cosa che sia opposta alie regole ornai invariabili delia 

favella, la quale per tal continente può dirsi flssaia. 
•• È dunque falso dei tutto chequei benemerito vocaliolarista abbia at- 

tinta veruna voce dai Contusi, dai Cagiani, dai Pocaterra, né da tutta quel- 
l altra ciurma di sciagurati scrittori, nomi tutti cavati dallhndiee dei Ber- 
gantini. II solo Bergantini ha bevuto a quelle torbide fonti; ed é per questo 
che la sua material collezione di venta perlcolosa, e che il separarvi l'oro 
dalla mondiglia tornerebbe a maggior fatica che il purgar le stalle d'Augia. 
L'A!berti che in fatto di lingua aveva miglior odorato dei Bergantini, non 
cita che autori approvati dall'oracolo delia Crusca (13), e di tutti ei ne 

(13) • Basla ricorrere per Tappunto a qaesti laii indici per dimostrare il contra- 
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POrge indici distintissimi, e vi comprende ancor quelli che, per partito 
Preso nelPadimanza dei 1786, furono aggiunti al catalogo dei elassici padri 
delia favella. 

" Non meravigli Vostra Eccellenza se, nella difesa deirAlberti, Tlstituto 
prende qualche calore. Irnperocclié, appresso le piü riposate considerazioni 
essendo egli venuto neiropinione che il Dizionario TJniversale critico enci- 
dopedico delia lingm italiana deirAIherti sia Tanico da cui si possa sperare 
"lolto sussidio alia corupilazione dei nuovo Vocaboiario, parea convene- 
vole il dissipare dairaniino di Vostra Eccellenza ogni sinistra impressione 
'ntorno a quelTopera, onde poi non venisse riputato insano il giudizio di 
elii Ia segue. Né 1'Istituto, anteponendo TAlberti al Cesari e al Dergantini, 
'ntende di non yoler chiamare in ajuto dei suo lavoro ancor le fatiche di 
^luesti due. Intende solo di dire che scarso é il proíitto che sen può trarre. 
Non dal Cesari, perché egli insozzando di tante voei dei tutto morte il 
vivo Qor delia lingua (14), sembra non aver avuto altro divisamento che 
ricondurre Tltalia alTinfanzia delia favella. Non dal Bergantini; perché, 
siccorae si á detto, la sua collezione (nella quale 1'lstituto per vero avea 
poste molte speranze, allorchê il cessato Governo, a consiglio dei fu ca- 
valiere Lamberti, ne fece a caro prezzo racquisto), esaminata dopo e dí- 
scorsa pazienteraente, null'a!tro si é trovato che un inerte e vasto coagolo 

) di parole, e il Lamberti morendo ha partato seco il dolore d'aver consi- 
gliata si mala spesa. , 

" E pouiamo che in quella collezione sien molte voei meritevoli di esser 
'nantenute. Alia fln flne il vantaggio che ne deriva, in soli e nudi voca- 
holi si risolve. Ma ben altro che di vocaboli é 1'impresa di che si tratta. 
11 Vocaboiario, di cui la sapienza dei Governo, e diciam purê tutta 1'ltalia, 
•iesidera la riforraa, ô il grande Vocaboiario delia Crusca, da noi tenuto 
flnora come sacro e inviolabile códice delia lingua. Or questo Códice, di- 
"anzi a cui tremano le superstiziose coscienze degli scrittori, é serainato 
•'i tante voei mal dichiarate si nel latino e nel greco come neiritaliano; 
''' tante che furono traviate dalla lor vera signiflcazione; di tante che 
vanno prive di esempio, mentre milTaltrc ne soprabboudano; di tante che 

l"10- Bi fallo, dopo d'averci dalo l'Alherii, alia faccia XL1V che viene in segnilo 
a'ta sua Prefazione, VJndice degli scrülori scelli che per parlilo preso (comV.gii as- 
SPrisce) nel 1780 furono giudicali meritevoli d'essere addllali; due allri indici ne porge 

iliri aulori (faccio XLV, XLVi); che oltrepassano i quaranta, e le opere dei quali 
'V| ricordalo non sono slide approvale dalVoracolo delia Omca » (Conlr'osservazione 
'''«ffizio). 

(ti) Se fosse men comune nel Monti il variare, questa giusta veneratione dei 
Parlar vivo sarehbo a radacciare alie suo leoriche delio scriver coito, cortigiano, 
"lustre, clie segue grammalica, non uso, L'errore dei Cesari consistclle nel proporre 

•rccentisii come leslimonj dell'uso, non ancora adullerato dalla scienza, anzichè 
ICfirrere direitamente a!l'uso, cito ripudia alcuni, adolla aitri vocaboli e modi. 
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sono vive, e si danno per morte, e di morte che si danno per vive, e non 
han piü sofflo di vita; di tanta cònfusione dei sensi proprj co'figurati; 
di tanti passi d'autori stortamente compresi, in somma di tante nuvole 
prese per la Dea, che il disgombrarlo da tutta questa selva d'errori é su- 
dore di molto tempo e di molte fronti. E a tutto cielo 8'inganna chi a ci<> 
spera soccorso dal Cesari e dal Bergantini: poichè si Puno e si Taltro piglia 
per huono e per santo tutto che trovasi nella Crusca: e il Cesari per ag- 
giunta non solo ne copia ciecamente tutti i peccati, ma ve n'accresce 
huona derrata di proprj: il che fu fatto già manifesto nei dialoghi dei Pa- 
ligrafo. 

u La riforma adunque dei Vocabolario, in ciò che dipende dalPaugumento 
delle nade parole, è lavoro di corta lena; e i Bergantini trovansi dapper- 
tutto. Ma la sua intima correzione dimanda intelletti nudriti di miglior , 
critica, colla quale ben si sappia estimare il valore delle parole, e ben se- 
gregare dalle infette le sane, e ben confortarle di classica autorità; e final- 
mente metter la scure non dei pedante ma dei filosofo, agli errori già 
stabiliti, e stirparne e svellerne le ^adici. 

* Terminato questo duro lavoro, resta Taltro, nulla men faticoso e nel 
Vocabolario delia Crusca si trascurato, quello di una ben ordinata etimo- 
logia, per mezzo delia quale illustrare, e accuratamente distiuguere in 
primitiva e derivativa Torigine delle parole, onde, conosciuto il tronco 
generatore, agévolmçnte conoscerne i generati. Indi 1'altro pur pieno di 
molte spine, quello cioè deirortografia, soggetta a tante variazioni quante 
son le pronuncie, e divenuta. al presente un orribile guazzabuglio mercê 
delle Giunte Veronesi, le quali a tutto potere, con tanto pericolo delia non 
pratica gioventü, e con tanto inganno dello straniero, hanno rimessa in 
campo Tortografia delPimperator Federico e dei suo segretario Pier delle 
Vigne; 1'ortografia insomma dei Ducentisti e Trecentisti, che niuna alfatto 
ne conoscevano. 

u Emendati i vizj dql Vocabolario, e provveduto con nuove voei al bi- 
sogno delle arti e delle scienze, resta che vi si aggiungano le eleganze 
dei favellare, dalla Crusca dimenticate; dieo le locuzioni, nelle quali con- 
siste principalmente la grazia e la venere delia favella. E di queste é già 
pronta buona ricolta. 

" Fatta ragione alia prima parte delle osservazioni, sulle quali é piaciuto 
all'E. V. di chiamar Pattenzione delFIstituto, è suo stretto dovere 1'aprire 
adesso il suo animo sulla seconda, nella quale 1'osservatore primieramente 
ei porge il cortese consiglio di render pubblico 1'mvito ai dolti dei liegno 
di sbmministrare vocaboli e frasi. Indi pone in mezzo il quesito, se 1'Istituto, 
pria di venire alia pubblicazione dei suo lavoro, debba procedere ai concerti 
coll'Áccademia delia Crusca. 

u Egli è vano il ripetere che, nella riforma dei Vocabolario Italiano-, il 
punto dei vocaboli e delle frasi ô il minimo degli oggetti, e che il primo 
da contemplarsi e il piü árduo da eseguirsi é il purgamento de'8uoi er- 
rori. In quanto poi al consiglio di render pubblico quell'invito, 1'Istituto 



APPENÜICE D 177 

Ioda volontieri lo zelo delVosservatore, ma supplica TE. V. di voler neiralto 
suo intendimento considerare che, quando per Tlstituto si credecosaben 
fatta 1'invitare a questa nobile impresa non solo i dotti dei regno Lom- 
bardo Veneto, ma di tutta insiome 1'ltalia dal pié delle Alpi fino alia punta 
di Lilibeo (perciocehé fra questi due termini è sparsa la gran famiglia 
dell'italiana letteratura, e tutti scrivono la stessa lingua, e tutti sentono 
'l vivo bisogno di governaria con una comune universale legislazione); 
ftltrettanto inconsiderata e perieolosa riuscir potrebbe la pubblicazione di 
questo invito-, se prima non si risolve maturamente il quesito dei proposti 
ooncerti coll'Accademia delia Crusca, o dritta o torta che sia la lor pre- 
tensione, si stimano i soli e legittimi arbitri delia favella. LMnvitar dun- 
que i dotti d'Italia avanti di venire ai concerti con gli Aeeademici, pi- 
glierebbe sembianza di poca stima verso di essi; sarebbe uu dir loro 
svelatamente che noi li teniamo non primi, ma secondi, ma ultimi nella 
cognizione di questa matéria. E allora non solo non vorranno associarsi 
"1 lavoro deiristituto, ma verranno a peggio, spargendone mala voce, e 
disturbandolo per tutti quei mezzi che il rancor letterario suole sommini- 
strare. Prima dunque di dar 1'invito alia stampa, si esamini se torni bene 
il concertarsi cogli Accademici. 

* Ognuno che, a conseguir qualche flne, cerca di collegarsi, pria di strin- 
gere società considera seco stesso i costumi, la qualità, il carattere dei 
collega a cui ha volto il pensiero, e le forze da porsi in comune, e i van- 
taggi che possono risultame. Sarebbe invidiosa e somma ingiustizia il 
uegare Pinílnito bene che ha fatto alTitaliana letteratura quella illustre 
Accademia, raccogliendo tutto in un corpo il grande tesoro delia divina 
nostra favella. Piü che cento furouo gli Accademici, che- in diversi tempi 
concorsero alia formazione di quella grand'opera; fra i quali amarono di 
veder segnato il loro nome tre principi cardinali di casa Mediei, ed anche 
un granduca. Ciò tutto vero. Ma 1'interno el occulto spirito che diresse 
Pu tanto lavoro, quale si fu? Lo spirito di nazional pretensione; la mira 
di stabilire il dialetto toscano per lingua universale italiana. E non dis- 
Pisocia a V. E. che si sveli istoricamente tutto questo odioso mistero, 
0ude 1'illuminato suo djscernimento conosca meglio quel che appresso si 
avrà da fare. 

u AlPassoluta dittatura delPuniversale idioma italiano, affldati alia pre- 
valente bellezzn dei loro dialetto, aspirarono i Fiorentini fluo dai remoti 
tempi di Dante; il quale, mal sofferendo quesfarroganza, scrisse in latino 
U trattato delia Volgar Eloquenza, e biasimò fortemente e derise la pre- 
^onsione dei suoi Toscani, che alia lingua illustre, creata dagli scrittori 
* comune a tutta 1'Italia, tentavano di sostituire il solo dialetto partico- 
'are delia Toscana. II dantesco trattato, di cui si aveva certa contezza per 
le cronache dei Villani, giacque per ben due secoli seppellito; ma final- 
mente dissotterratosi dal Corbinelli in una biblioleca di Padova, e messo 
in volgare dal Trissino vicentino, gli occhi de' letterati italiani di qua del- 
PArno e di là si rivolsero tutti sopra il gran punto delia questione, se, 

Czntú, — lllustri ilaliani, vol. 11. 
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oltre il dialetto toscano, vi fosse altra lingua in Italia di cui a buon diritto 
valersi nelle scritture. I Toscani, da si gran nemico assaliti (ché il solo 
nome di Dante li spaventò), dal bel principio impugnarono a tutta forza 
la legittimitâ dello scritto; e allora si corse da ogni lato alie armi, e si 
appiccò fra i dotti una flerissima zuffa, che consumò molto inchiostro 
d'ambo le parti, e durò piü d^n secolo, e non é ancora al tutto sopita; 
quantunque fino dalla metà dei secolo andato, il principe de' giureconsulti 
e de' critici Vincenzo Gravina, nel suo profondo trattato delia Ragion Poé- 
tica, abbia già deílnita la lite contro i Toscani. 

» Intanto essi, mal reggendo alie forti ragioni di quel trattato, per as- 
sodare la combattuta lor dittatura procedettero animosamente alie vie di 
fatto, e ideato il Vocabolario delia Crusca, prontamente lo compilarono, 
ed esclusero dal medesimo tutti i vocaboli che vivi e vegeti e ben sonant 
vagavano per tutto il resto d'italia, ma non erano sgraziatarnente stati 
ancor tinti nel liquido oro, che scorre sotto il ponte di Santa Trinita; o 
che, nel signiflcato delia stessa cosa, per la differenza di qualche lettera 
soriavano diversamente dai vocaboli florentini; e per non nnocere a quelii 
dei Mercato Vecchio, si giunse perflno a dar 1'esilio a vocaboli che, se- 
condo il precetto oraziano, parca delorli cadevano dal materno fonte latino, 
e piü dotta e piü nobile rendevano la favella. Ma ristretto dentro a questi 
conüni, il Vocabolario delia Crusca riusci cosi magro e digiuno, che súbito 
si fe sentire la necessita dhmpinguarlo e ítmpliarlo coi materiali degli scrit- 
tori, che fuori dei dialetto toscano avevano dilatata in piü ampio spazio 
la lingua. E fa cosa meravigliosa il vedere 1'Accademia delia Crusca, co- 
stretta dalPonnipotenza delPopinion pubblica, canonizzare per autor clás- 
sico anche Torquato Tasso, quel Tasso che dai fondatori delia stessa Ac- 
cademia era stato si rabbiosamente straziato e coperto di villanie; alie 
quali pose il colmo miserando lo stesso gran Galileo, acciocchè i posteri 
s'accorgessero che egli pure era uomo. Tanto é il delírio delle passioni, 
le quali gettano al basso anche i cuori piü generosi, e non addormentano 
il loro furore che sui sepolcri. 

u Lhntenzione adunque ordinatrice dei primo Vocabolario delia Crusca 
fu quella di stabilire in Firenze il despotismo delia favella, e di rivocare 
a sé 1'universale delia lingua illustre italiana, per riporre in luogo di que- 
sta il particolare dialetto delia Toscana. E per lingua illustre intendiamo 
la lingua che un di parlavasi nelle Corti italiane, le quali gareggiavano 
nell adunar d'ogni parte il flore de'letterati, e da questi castigatamente 
scrivevasi dappertutto e traevasi, non già dal parlare delia plebe, ma dai 
lonti ddl erudizione o delia filosofia; e questa é la lingua che per noi 
deesi vendicare, e che essendo lingua éomune a tutta 1'Italia, italiana deve 
chiamarsi non florentina. Ben é il vero (per usar le parole dei citato Gra- 
vina) che il dialetto toscano pia largamente che gli altri partecipa delia lingua 
comune ed illustre ; ma ciò non toglie ch'ei sia pur sempre mero dialetto• 
e un dialetto, per copioso ch'ei sia e nobile e gentile, non può arro- 
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garsi il titolo che unicamente competesi alia lingua universale di una 
nazione (15). 

" Italiano adunque, e non toscano (16), non delia Crusca deesi intitolare 
il Vocabolario, a cui la saggezza dei Governo comanda che Tlstituto inetta 
le raaui. Or questo titolo piacerà egli ai moderni Accademici delia Crusca? 
Vorranno essi concorrere colPIstituto a dispossessarsi deirusurpato loro 
domínio? Siamo noi certi che lo spirito da cui oggi é animata qneirAc- 
cademia, sia diverso da quello de'suoi fondatori? Vé egli a sperare che 
siasi fatto piü discreto, piü ragionevole, piü conforme ai (}i"tti di tutta 
la letteraria corporazione, di cui gli onorandi Accademici non sono che 
una porzione, e ancor la minore? E vorranno essi concedere che il tribu- 
nale delia favella non siede né sulbArno, né sul Po, nè sul Tevere, ma 
dappertutto ove son penne che la sappiano serivere esattamente? Ecco le 
prime domande a cui la Minerva dell'Istituto non sa che rispondere. 

" L'Accademia delia Crusca, questo venerando oracolo delia lingua, gode 
egli al presente di quelPalta riputazione che un di gli acquistarono i Sal- 
viati, i Redi, i Lami, i Salvini? Ecco un'altra domanda a cui la buona 
creanza delPIstituto non deve rispondere. 

u La Sibilla di questo oracolo, dopo la recente sua restaurazione, ha 
ella dato prove sicure delia sua perizia, dei suo retto giudizio in fatto di 
lingua? A questa interrogazione, grazie ad Apollo, ha risposto tre anni 
fa la Crusca medesima, coronando come opera elassica la storia dei Micali 
toscano, di cui nessuno piü parla; e rigettando, anzi vituperando pubbli- 
camente la storia dei Botta piemontese, che tutti leggono con sentimento 
<l'ammirazione, e che, tradotta in piü lingue,per universale consenso e 
tenuta un capolavoro. 

" E per le stampe dl Firenze delPanno scorso non si è egli veduto il 
yiaggio per la Valacchia e la Transilvania dei toscano Sestini, la cui pre- 

(lo) Queste ragioni speciose furono ampianunle ribatlute da altri e da noi. Qni 
basti osservare che il dialetto di Parigi, di Londra, di Madrid, di Dresda, di Li- 
sbona.... lia il lilolo di lingua universale francese, inglese, spagnuola, tedesca, por- 
toghese: e che latina fu la lingua deirimpero romano. 

(10) • E Italiano debb'essere ; e pcrchè sia tale importa che non sia fatto isola- 
lamente in un angolo piultoslo che nelTallro dell'Ilalia. Importa che intorno al mé- 
todo per compilarlo prccedano, prima, accordi tra I Islitulo di Milano e PAccademia 
delia Crusca di Firenze; poscia con lutle le allre Accademie che compongono la 
íjran famiglia deli'Italiana lelteralura dal piè delle Alpi sino alia punia di Lilibeo. 
Allora, ma allora solamente, potremo confidarci d'avere un Vocabolario ch'è áffret- 
tato dal puhhlico voto, e diciamolo pure, dal pubblico hisogno. ün Vocabolario che, 
Per ripelere le stesse parole dei signor cav. Monli che si leggouo nel hei principio 
delia sua Memória, conlentja il corso delia favella dentro i confini delia perfezione, 
e comprima lo spirito delia licenza, che ablandonala a lutlo il suo ímpeto, ín poco 
spazio di tempo la condurrcbbe ad una tolals dissoluzione > (Conlronota d'ufljzio). 
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fazione é un dileggio perpetuo delia Crusca? Ben altri potrebbe dire che 
il Sestini vilipeude queirAccademia, costituita a mantener salde le regole 
dei bello scrivere, percbé appuuto egli stesso scrive pessimamente. Ma 
se la riputazione di queirillustre cousesso é perduta neirestimazione de' 
suoi medesimi cittadini, uon pare che í letterati lontani siano tenuti a 
farne grau conto. Nulladimeno il giudizio che ne fa Hstituto Cesareo è 
pid liberale. Egli pensa sinceramente che il poter consociare le sue fn- 
tiche a quelle degli Accademici, tornerebbe a molto profltto, solo che 
dairun canto ç dall'altro potesse mettersi egual zelo, egual buona fede. 
11 far tacere le frivole letterarie passioui che questa unione potrebbero 
attraversare, sta nelle mani dei saggio che ci governa: e Tlstituto ha già 
detto abbastanza, perchó l'E. V., la tutta ragion veduta, saprà risolvere 
nel suo senno ". 

In questa relazione, a tacer il resto, é bizzarro il giudizio sopra il Ber- 
gantini, tenuto dapprima in supremo capitale da una Commissione di cui 
il Monti facea parte, poi qui gettato nel fango. 

II padre Bergantini, oltre varie operette registrate dal Mazzuchelli, e 
traduzioni poetiche dal latino e dal francese, flacche e pedantesche ma 
di sapore italiano migliore che al suo tempo non si usasse, spogliô gli 
scrittori e il Vocabolario delia Crusca per ripescarvi voei non registrate 
m questo, e ne fece un'amplissima opera: Delia volgare elocuzione illu- 
strala, ampliata e facililata. Uiuscendo ecoessivamente lunga pel pubblico, 
e'ne diede fuori un compêndio a Venezia nel 1745 (17), dei quale tennero 
couto i successivi editori delia Crusca. Noi ci troviam alia mano que'far- 
raginosi lavori; e prima il Dizionario deWeloquenza italiana < compreso in 
dieci volumi grossi, di buona lettera: dove indica che, stampandolo, 
avrebbe a mettervisi la prefazione che ora leggesi nel libro pubblicato; 
Foct scoperte e dijficoltà incontrale sul Vocabolario delia Crusca. Soggiunge 
che, quando si volessero unire questo e il suo Dizionario Universale Ita- 
liano,s\ potrà benissimo; sol per non ingrossare la mole avendo separato 
questo, che comprende i modi di dire e le spiegazioni esatte di moltissime 
voei, massimamente scientiflche, da quello che comprende le sole voei. 

Dato il tema, Tautore lo spiega, vi aggiunge le sinonimie ed anche le 
qualiflcazioni, a un bel presso come nelia Regia Parnassi. E di questo 
tono continua pei dieci volumi, che, dalle note cronologiche appostevi, 
mostransi scritti dal dicembre 1755 al novembro 1757; e al flne mette in 

(17) Voei italiane d autori approvati dalla Crusca, nel Vocabolario d' essa non regi- 
strate, con allre molle apparteneuti per lo piü a<l arli e scienze. Venezia, Bassa- 
glia, 1743. 

Seguirono poi Voei scoperte e difficoltà incontrale sul Vocabolario ultimo delia Crusca. 
Venezia, tip. Radiziane, 1738. 

fíaccolla di tulte le voei scoperte nel Vocabolario ultimo delia Crusca, ed aggiunta 
di allre che vi mancano di Danle, Petrarca e Boccaccio. Venezia, 17C0. 
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forma cTepigrafe: — Gianpietro Bergantini — veneziano teatino — autore 
e scrittore di questi dieci tomi — porta invidia airantico poeta — Lodo- 
vico Pascasi — che in uno de'suoi sonetti conchiude: — Eceo che al fln 
di tante mie fatiche — Volgo la nave coronata al lido «. 

In fatto era ben lungi dal lido; perocché ad un volume di supplemento 
riservò le parole che piu frequentano nelie frasi, cioè: Andure, Avere, Dare, 
Dire, Fare, Metíere, Pigliare, Porre, Prendere, Stare, Tentre, Venire. Parere in 
isbaglio era stato da lui già posto nel Dizionario. Basti dire che il solo 
Andare occupa 42 facce di carattere abbastanza fitto. II volume fu compito 
a' 14 gennajo 1758. 

Nel Dizionario üniversale Italiano registra le voei che già si trovano nel 
Vocabolario; altre, distinte con asterisco, tratte da autori che non apecificò. 
avendoli raccolti prima che gli entrasse il disegno di quesfopera; altre 
son nuove, legittimate dalPallegazione delPautorità. Formano sei grossi 
volumi, 1'ultimo de'quali porta Ia data dei 2 di lugtio 1739. Qui le parole 
sono semplicemente riferite e spiegate, per esempio: 

" Spolveuiízzo , bottone di cencio, entro cui ê legata polvere di gesso 
o di carbone per uso di spolverare. § Spolvero, o disegno rioavato collo 
spolvero. 

" Stratioo, Io stesso che stratego o stratelace {Ammir., opusc. p. 169). 
§ Capo dei senato o governatore delia città in Messina, e nome di dignità, 
Che ivi nel 1C4G fu poi soppressa. Battagl., anno 1616. 

« Viscidita', astrattò di Viscido, Viscidume, Polif-, p. 211. Bedi, cous. 1,28 
Del Papa, nat. um. ecc. * 

C'è un volume di aggiunte, nelle quali é notevole che moltissime sono 
tratte dal Ducange, Dizionario delia bassa latinità, Poi al fine andava fa- 
cendo aggiunte senz'ordine, man mano che gli capitassero, e le ultime , 
per darne un saggio, sono: 

u Anticotono, libro contro il gesuita Cotono. 
u LiMPto, li ugale: Bonfadio, lett. 24. Troverà una tavola limpia e con 

poche ma gratissime vivande. 
u Lucanicaro, Pizzicagnolo. Oraz. Teodoric. trad. 
u Pompadour, sorta di colore. Posligl. ven. • 
" Disappassione, Imparzialità. Posligl. ven. » 
Donde appare ch'cgli non comprende soltanto le voei che sogliono col- 

locarsi ne' vocabolarj; e trae le sue autorità da altre fonti che non le clas- 
siche; quasi gli basti Che sieno scritte, anzi dette, foss^nche solo in Ve- 
nezia. 

Nè siamo alie frutte: perocché ha pure manuscritto un grossissimo 
volume, col titolo di Frasario toscano, tratlo da molti luoghi de' soli Danle, 
Pelrarca, Boccaccio, e dal Vocabolario ultimo delia Crusca, colVaggiunla di 
guelle voei semplici degli stessi, tutti che nel detto Vocabolario non si riscon- 
travano a' luoghi loro. 

Queste frasi sono, « per esempio, a acqua, a ágio, a angoli retti, a ar- 
gento, cangiare stile, dare 1'assunto, fare una mala giunta, ecc. n: e via 
via ne reca la spiegazione e Tesempio. 
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Pare a lui quel che a ben pochi parra, che tal lavoro abbia a venire a 
grand'utile; e si propone di estenderlo a tutti gli altri scrittori; al che non 
sappiamo se Dio gli abbia dato vita e pazienza. 

Tornando allTstituto Italiano, le contr'osservazioni che ho messe a pié di 
pagina non tolsero che, con dispaccio 5 giugno 1816 firmato Saurau, si 
approvasse la proposta di questo Corpo, non volendo si gittasse il tempo 
in discussioni: esser necessário concertarsi colla Crusca, ma non volersi 
con c ò metter Tun Corpo in dipendenza dalFaltro, sibbene far che pro- 
cedessero d'acccrdo nelle massime fondameutali. II reggente incaricava 
perciò Tlstituto di presentargli una memória diretta all'Accademia delia 
Crusca, ove « esponga con nobile franchezza le proprie idee, e faccia in- 
vito a quel Corpo di concorrer con esso al lavoro dell'italiano Vocabolarior: 
il Governo la spedirebbe, e certo tutte le Accademie e i dotti contribui- 
rebbero a preparar materiali. 

QuelTinvito non dice nulladi nuovo, e il dice con modi stentati e scor- 
retti, e può le^gersi nel tomo primo degli A/íí deli'Accademia delia Crusca. 
La quale rispose, con lettera, stampata ivi pure dei 10 settembre 1816, qual- 
mente da tempo si stesse preparando la quinta impressione dei Vocabo- 
lario; vedrebbe volentieri quel che Tlstituto preparava: ma non era pid 
in tempo di « convenir con esso e d'assegnare concordemente le massime 
-preliminari, le norme, il método da tenersi r, giacché fln dal maggio 1813 
erano state preflsse; onde non potea che eomunieargliele come da piú 
anni osservate; mnndavagli insieme i libri che di fresco avea stampati, 
acciocché » si riconosca il desiderio di contribmre, per quanto da lei si 
possa, al buon successo delTonorate fatiche deUTstituto, cui però non si 
arroga di farsi scorta nel difflcil cammino n. 

II complimento cosi spesso rasenta Tironia, che sono scusabili i nostri 
se ci videro sgarbatezza e rifluto. Messo in puntiglio, Tlstituto ripigliô da 
sé il lavoro, e ne stese le norme (18); e al Governo demandava d'esser 
provveduto di varie opere, pel valore di lire 4000, di ammanuensi che co- 
sterebbero SOCO lire Tanno; delTadattamento di tre sale. Quest'ultimo 

(18) Solo pcrchè lavoro inédito dei Monli diamo quesle Considerazioni da solto- 
porsi nWajiprovazione dei Governo, ove egli riepiloga e riduce a staluli quel che 
spiepò nel discorso riferito nel testo. Al tono adulalorio ci ha pur Itoppo abiluali. 

Io Purgare la lingua, legilliniamenle arricchirla, c stabilmente fissarla, ecco i 
tre precipui oggelli delia rifonna dei Yocabolario; 

2o QuesTopera dcv'essere necessariamente di lulta la nazione; vuolsi dire di 
tulle le classi educale e pensanti delia nazione. Ma dee nel tempo slesso avere un 

centro motore, e dirigente glhmmensi lavori che vi abbisogoano; 
3o Questo centro nelle attuali circostanze d'llalia non può pretendersi che da 

Fircnze, oda Milano. Firenze ha due vanlaggi: Tuno de'molli manoscrilti che pos- 
siede.e sola può consultare. L'allro de'vocaboli d'arli e mestieri meccanici che sono 
in bocca al suo popolo. Quanto alia lingua nobile parlala, o alia lingua scrilta. 
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Punto si trovava supérfluo (fu la risposta) atteso Tampiezza de'locali at- 
tribuiti a quel Corpo; agli altri due potea provvedersi coirordinaria dote 
delVlstituto, e colla biblioteca, posta vicino a questo in Brera (16 feb- 
brajo 1817). 

Ma ia questo intermezzo erasi mutata Taura generale, assodandosi Tau- 
striaca dominazione; deiristituto molti membri erano morti; separatí i 
Transpadani e Yeneti; i pochi residui erano " di non fresca età, e logori 
dagli studj delia lunga lor vita "j e, ch'é piú, sorgeva in grembo all'Isti- 
tuto chi Topera comune facea própria, riuscendo, come avviene spesso, le 
forzo d'un solo alPatto cui fallivano le forze di molti. In eífctto, rispon- 
dendo al dispaccio governativo ora accennato, soggiungevasi: — II signor 
cavaliere Monti, il quale si é assunto Tincarico di trattare la parte fllo- 
logica delia lingua, sta ora per render pubblico il frutto de' suoi dotti fa- 
ticosi lavori. Da questa parte dell'opera, delia quale noi abbiamo altra 

que! paese è in peggior termine che gli altri, siccome il fatto dimostra. Milano ha 
i) vantaggio d^pparlenere al piú potente monarca d'Europa, Egli ha in Italia (dopo 
Napoli) il maggior numero di suddili. Quindi è il piú alto proleltore d^nMmpresa 
siccome questa, lunga, difftcile, dispendiosa. Milano raccoglie nell'Isti!ulo (qualor sia 
completo) un numero di scienziali e letterati, che in lulla Italia è il piú rispeltahile, 
e quindi il piú idoneo a coadjuvare questa grand'opera. Ma il condurla a riva feli- 
cemenlo è tale impresa, che vuole gli sforzi riunili di tutli gli ingegni delia nazione; 

4o Supponghiamo che S. M. I. e R. voglia efficacemenle la gloria di dare agli 
Italiani una bella o perfeita lingua; gloria alia quale aspirava il caduto Governo, 
o non ebbe tempo di conseguiria; sarà agevole ad un tanto Sovrano Tottenere che 
gli altri Principi d'llalia inducano i loro dotti a concorrerc in questo lavoro, Ia cui 
direzione verrà affidala da Cesare al suo Istiluto. Ben inlcso però che ad evitare 
ogni rivalità di onore, Topera porterà in fronte il titolo di Vocabolario italiano. Cosi 
l'onore ne sarà di tulla la nazione, come la gloria ne sarà dell'Augusto che colla 
sua grando polenza Tavrà renduta possibiie; 

S0 Allora sorge la necessilà di richiamare primieramente solto Ia dipendenza 
•lelrislilnto Milanesc la porzione che di recente se n'è distaccata, dico ía Sezione 
Padovana, che ha tratto seco la Veneziana e la Veronese, le quali, tuttoclíè riunile, 
úon ponno competere colla prevalente maggioranza delia Milanese. Raccolle di questa 
guisa lutte in un corpo le membra deirislituto Cesareo, e ricondolte solto il governo 
•Puna sola mente regolalrice, potrà questo fornire i maleriali alTopera necessarj, e 
col mczzo di accredilato giornale divulgare di mano in mano a lulla Italia le norme 
colle quali il lavoro dovrà procedere; e invitare con leallà totti i dotli, tutli gli 
amalori delia lingua e delia nazione ad inviar maleriali airistituto. Ma per farne 
'a scelta o ben ordinária conviene che Tlsliluto elegga e proponga airapprovazione 
di S. M. una Commissione permanente, composta di soggèlti capaci, e continuamente 
aPplicati a questo lavoro: la qual Commissione debba, ne'tempi che al Governo 
piacerà di prescrivere, dar conto al pubblico di quanto si andrà facendo; 

6° Come in un grando edifício abbisogna un eccellcnte archilelto, alcnni abili 



184 ILLUSTm ITALIANI 

volta informato TI. R. Governo, potrà easo rilevare quale sia il piano che 
Vlstituto intende di seguire nelle successive sue operazioni, le quali ri- 
guarderanno principalmente i vocaboli delle scienze e delle arti. 

a L'opera dei cavaliere Monti sarà divisa in cinque parti: 
a Ia Errori delia Crusca e rispettive correzioni; 
u 2a Aggiunta di vocaboli tutti classici e vivi; 
u 3a Locuzioni, tutte classiche egualmente e corredate di note critiche; 
a 4a Del bene e dei rnale fatto dalle Ghinte Veronesi; 
" 5a Saggio di vocaboli messi per morti nel Vocabolario e resuscitati 

dalPuso; e d'altri vocaboli messi nel Vocabolario per vivi, e già morti 
dei tutto ». 

Indicammo le vicende delia Proposta, opera ornai giudicata dalla celere 
posterità. II Monti chiedeva venisse in luce a spese deiristituto. e giace 
negli atti questa dichiarazione, di pugno di lui: 

maestri, e inolti laboriosi mannali, cosi a quesl'opera si debbono accellare, mate- 
riali da tulti che vorranno contribairli, e suggerimenli e censure e consigli dagli 
intelligenli d'ogni italiano paese. Importa quindi moltissimo cbe la Commissione di- 
rigente sia sceltissima, e serbi scrilla ne' suoi atti Ia ragione d'ogni passo che fará, 
pronta a dimoslrarla o al Pubblico, o ai principi interessali nel glorioso esilo del- 
Timpresa; 

7° II nuovo Vocabolario dee proporsi due fini. L'uno di agevolare agli stra- 
nieri la sicura inlelligenza di tutti i noslri grandi scrillori. L'altro di guidare gli 
Italiani a scrivere con purità, proprielà, facilita ed eleganza la própria lingua; 

8° Perciô il nnovo Vocabolario dovrà, primieramenle melter la falce a tutti gli 
errori trascorsi nelfantico, errori di molte specie, e che qui non è luogo a notare 
partitamente; 

9° Dovrà dare le etimologie de'vocaboli, parle trascuralissima ne'Vocabolarj 
esistenti, e giovevolissima agli slranieri, che, gii sapendo il greco o il latino o il 
francese o il ledesco, piglieranno cosi in mano il fdo ariadneo deiranalogia: ulilis- 
sima poi ai noslri che avranno una guida sicura cbe li conduca, ove si Irovino 
nella necpssilà di piegarli ai sensi íigurali, o derivarli, o crearli senza pericolo. E 
dico crearli, perchè ogni viva radice dee mellere i suoi rampolli; ed è cosa slrana 
il vedere ne'noslri Vocabolarj molti rampolli senza radice; 

10° Dovrà dislinguere i vocaboli anliquati, per mera inlelligenza degli scrilli 
antichi, e separare il Vocabolario de'morti da quello de'vivi, siccome ha fatio con 
molto avvedimento nel suo gran lessico il Forcellini; 

11° Dovrà con apposito cenno segregare dai vocaboli delia prosa i vocaboli 
unicamente proprj delia poesia. E in queslo modo il Vocabolario diverrà non sola- 
menle maestro di lingua, ma guida ancora di slile; 

12° I vocaboli da aggiungersi si dovranno prendere o dalPuso legitlimato • quem 
penes arbitrium est, et jus, et norma loqueudi • ; o dagli scrillori avuli per buoni 
dal consenso dei piú. Dovrà quindi la sua Commissione per norma dei lontani col- 
laboratori pubblicare un catalogo di tutti quegli ollimi, che la Crusca non ha cilati. 
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u Sul punto di metter mano alia stampa delle mie osservazioni sopra 11 
Vocabolario, interrogo la mente de'miei colleghi; e trattandosi di un la- 
voro, a cui, senza rajuto d'alcuno e tutto solo ho sudato per giustiflcare 
presso il Governo le operazioni e le cure delPintero Istituto su questo as- 
sunto, propongo che il medesimo esamini nella sua coscienza e giustizia 
se la spesa dell'edizione debba andar tutta quanta a carieo mio. 

" E acciocché ia discussione corra piü libera, mi ritiro dalla seduta «. 
Sempre scarsi furono i mezzi deiristituto; allora viepiü, quando esso 

lasciavasi sussistere unicamente per distribuire i premj d'industria, senza 
nominarne nuovi membri; nel quale marasmo durô fino alia coronazione 
rti Ferdinando I nel 1838, quando venne rinnovato con altre norme. Purê 
1 Istituto decreto un sussidio di 1500 lire al Monti, che prometteva dar una 
copia delFopera sua a ciascuno de'membri. 

Né egli sconfessò mai Ia parte che 1'Istituto ebbe neiropera sua; e nella 

e che pur sono degni di arricchire la língua: catalogo che, parlicolarmente in falto 
di sdenze e di arli, sormninislrerà molli tesori nella favella, e che in gran parte è 
giil slalo messo ad oCfello dalTcgregio signor abata Colombo di Parma, uno de' pochi 
in Ilalia, che ben intende quesle malerie. II giudizio dei dotli di lutla la naiiono 
fará che la Commissione deirislitulo aggiunga, o levi da questo catalogo le opere 
da consultarsi, e non si rilerranno per buone che le approvale dall'universale con- 
sentimento ; 

13" La Commissione dovrà serbare ne' suoi atli non solamente i maleriali che 
da qualunque parte le saranno inviali, ed esaminarli, e sceglierne il meglio con cri- 
tica riposata e imparziale, ma conservare ben anche i nomi degli autori, da pub- 
hiicarsi in appresso, affinchè tutta la nazione resti loro ohbligata e riconoscenle; 

I V La Commissione non ammeUerà vocaboli di lingue straniere se non dopo 
essersi falta sicura, che manchino assolulamenle alia nostra: affinchè 1'Italia non 
perda il diritto di proprielà, che in tanti rilrovali è tutta sua meritamente. Percioc- 
chè, adotlando vocaboli peregrini, parrebbe clfella avesse tolto anche la notizia 
tlello cose stcsse dagli slranieri. E in pochi luslri si ridurrebbe a tale, d'iiigerire 
"egli animi 1'odloso sospetto di non aver mai sapulo nè trovalo nulla da sè mede- 
sima. I vocaboli tecnici sono i primi testimonj che fanno fede dei luogo e dei popolo 
uiventore delParta o delia scienza che li produsse; 

15° La Commissione finalmente dovrà guardarsi dal scguire 1'esempio degli 
Accademici delia Crusca, i quali si distribuirono fra loro la compilazione dei Voca- 
^elario per lettere d'alfabeto. Perciocchò ogni leltera portando seco vocaboli di lutle 
,0 arli e di tnlte le scienze, non è possibile che un solo ingegno possa abbracciare 
'a perfeita cognizione di tanti rami di sapere, ira loro differenti e affalto disgiunti. 
Le materíe matemaliche adunque, a cagion d'esempio, debbono cadere sotlo la re- 
censione di esaminatori matcmatici, le fisiche dei fisici, le lellerarie de'lellerali, e 
V|a discorrendo. II giudizio poi dai quale dovrà dipendere Pacceltazione de' nuovi 
Vocaholi o delle loro dichiarazioni, e dei loro usi, slarà nel voto universale e con- 
"•orde delia Commissione, composta d'ogni classe delPlstiluto, 
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dedica delia Proposta dioeva al marchese Trivulzio come u per tutta Italia 
una voce ad un grido » demandasse la riforma dei Vocabolario delia 
Crusca; dei che discorrendo con esso Trivulzio, vennero » ambidue nel- 
Topinione cbe niuno debba poter condurre si gran lavoro ad effetto me- 
glio che i degni successori di quel medesimo Corpo accademico, che da 
oltre due secoli fu di tanfopera creatore. E nel vero la singoíare loro dot- 
trina e lo zelo che coacordemente gli aceende a meritar bene delia na- 
zione, e la meravigliosa abbondanza in che sono dei piü corretti testi di 
lingua, e il bellissimo dei vantaggi d'aver da natura come proprio patri- 
mônio il piü pulito, il Ipiú gajo, il pih vivo degli italici dialetti: ciò tutto 
ne assicura che non puô fallire a buon porto 1'impresa. E ch'essi mede- 
simi quei valenti se la promettano felicíssima, e che animati dal nobile 
sentimento delle proprie loro forze non istimino aver bisogno d'ajuto, 
apertamente il dimostra Taver eglino riílutata ogni altra esterna coope- 
razione. Imperciocché (e sarebbe vile silenzio il tacerlo) il C. R. Istituto 
Italiano, dalla sapiema dei Governo fortemente eccitato, anzi pur comandato 
di volgere alio stesso scopo il pensiero, opinando concordemente che in af- 
fare di si gran mole era duopo chiamar in ajuto il sapere di tutti gli uo- 
mini letterati italiani, statui per prima deliberazione che si dovesse in- 
nanzi a tutto procurar Talleanza dei grau sinodo delia Crusca. Mossi noi 
quindi da unanime riverenza verso di lui, non fummo tardi a invitarlp e 
pregado di darne la sua valida mano in questa egregia fatica, sottomet- 
tendo, scevri di pretensione, tutto il da farsi al supremo oracolo degli 
accademici, e reputandoci abbastanza onorati dei solo nome di semplici 
loro ausiliarj. La quale modesta offerta, tuttochè avvalorata da gagliardi 
ufficj ministerial!, rimase vuota d'effetto: e si parea che, trattandosi delia 
emendazione ed aumento dei Vocabolario in fatto di scienza, che è quanto 
dire in fatto di lingua creata dal senno único de'sapienti, e di cui i soli 
sapienti denno esser giudiei, parea, dico, che i nomi europei degli Oriani^ 
dei Piazzi, degli Scarpa, dei Volta, e quelli non meno d'un Rreyslak e 
d'un Brocchi, d'uno Stratico e d'un Moscati, poi d'un Morcelli, d'un Ven- 
turi, d'un Paradisi, poi di altri in piü numero, che, membri dello stesso 
corpo, sono lumi di scienza, e" dentro e fuori ddtalia splendidissimi e ri- 
putatissimi, dovessero in si ardua riformazione aver qualche peso. Ma 
considerata ben addentro la cosa, ognuno dirá quel rifluto degli accade- 
mici nobilissimo; perciocché i forti non amanola compagnia;e ITstituto, 
ben lontano dal querelarsi delia ricusata alleanza, ripete anzi con com- 
piacenza il detto di quel valoroso, non so se Ateniese o Spartano, che in 
una popolare adunanza vedendo non farsi verun conto delia sua persona, 
ringraziava gli Dei che la patria avesse abbondanza di cittadini ancor mi- 
gliori di lui. Che poi savia e ben bilanciata debbasi riputare la ripulsa 
degli accademici, reífetto lo mostrerà «. 

Dalla semplice esposiziono dei fatti consta quanto in tali asserzioni de 
Monti v'abbia di falso, o piuttosto, com'era vizio suo, di retórico. Ed 
esprimeva sensi suoi, anziché delTIstituto, quando a Giovan Battista Nic- 
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colini scriveva il 5 luglio 1818: — Solo vo'dirvi (e ciò sia deposto nel se- 
greto dei vostro petto), che se v']ia íuttavia fra rAccademia e Tlstituto 
iDa prova da ricoudurre le cose a concórdia, dl tutta voglia io mi proffe- 
risco pronto a farne parola, sicchê 1 miei colleghi novellamente s'accostino 
aKli accademici. Noi non vogliamo esser primi, ma la ragione e Tonore 
n6ppur consentono che seguitiamo ad essere schiavi; e, salvo 11 diritto 

avervi purê una qualche voce in capitolo a difesa dei diritti nazionali 
contro i municipal!, nel resto prenderemo a vostro senno la legge 

Che se fossero vere le asserzioni di Giuseppe Montani e dei suo biografo 
(Capolago, 1843) intorno alie persecuzioni che a Milano toccava chi soste- 
hesse la língua toscana, non andrebbero imputate che a qualche indivíduo, 
e nominatamente a Giuseppe Acerbi, direttore delia Biblioteca Italiana, 
^ove flagellò poi il Monti stesso, il quale gliene diede flero ricambio. 

Corsero anni e vicende assai uella pubblicazione delia Proposta; delia 
luale la parte seconda dei volume terzo fu dal Monti dedicata alPIstituto 
con una prefazione, ove dei singoli membri di esso tesse un elogio, con 
luella esuberanza ch'egli sapea mettere negli encomj siccome ne'vituperi; 
e conchiude: u Questi ed altri, che, per eccellenza dl bello scrivere, ten- 
gono i primi seggi il grave sinodo delia Crusca sdegnò d'avere com- 
pagni nella riforma dei Vocabolario n. Del che riferisce la colpa albegoismo, 
che restringe in un dialetto la lingua nazionale. " 11 che voi  avendo 
con benevolo intendimento commessa a me, il minimo dei collegio, la 
cura di esporre í vostri pensieri, superbo di questo onore, io mi sono, se- 
condo le mie poche forze, studiato di colorire il vostro disegno.... Parmi 
li aver sufflcientemente dimostrato non ragionevole 1'ambizioso attentato 
«el Vocabolario delia Crusca, 1'attentato vo'dire di ridurre il comune 
"lioma italiano alia inisera condizione di lingua particolare sotto la ti- 
r!lhnia dei toseano dialetto.... n E conchiude acciocché facciasi lieto viso 
* luelPultimo volume, u considerando ch'egli é il termine di un lavoro di 
''htta vostra ragione, perchè impostomi da voi stessi 

Ai 17 luglio 1824 il secretario Carlini scrivevagli: — NelPadunanza di 
Siovedi scorso fu presentato alPIstituto nostro Tultimo tomo delia Pro- 
fosta, dei quale EUa si é compiaciuta trasmetterci molti esemplari. 
" Uopo i dovuti elogi da ciascuno tributati al benemerito autore, che da 
solo condusse a termine questo non meno dotto che faticoso lavoro, i ri- 
flessi dei convocati si rivolgono ai non lieve dispendio che EUa ha dovuto 
sostenere per la pubblicazione d'un'opBra, cresciuta alia mole di sei con- 
siderevoli volumi. E giudicando essi troppo tenue la somma che fln dal 
^'hcipio delPopera sua era stata a lei decretata come sussidio per Pedi- 
2l0ne, a voti unanimi hanno deciso di offerirle altre lire austriache 2000, 
da Prendersi sulla dotazione dell'I. R. Istituto, quale attestato dei pieno 
a?gradimento con cui questo Corpo Accademico ha accolto un lavoro in- 
Ifapreso per sua speciale commissione. 

* Gratíssimo mi é 1'incarico di annunciarle una tale favorevole disposi- 
z'Qne, e grata dei pari mi é Poccasione che mi si offre di presentarle le 
Ptoteste delia mia piü alta stima e considerazione ». 
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Non si può dire che ['Istituto, in quel mezzo e dappoi, si tenesse estraneo 
agli studj linguistici; e, a tacer altro, fra le poche carte che il vecchio 
trasmise al nuovo istituto, troviamo Tesame fatto da Monti e da Rossi dei 
Dizionario dei smonimi italiani dell'abate Romani ancora manoscritto; ® 
dell'altra opera di esso sul ridurre a logici principj Ia lingua nostra, 6 

sulla liberta delia lingua italiana, acColte favorevolmente, quanto inveco 
trovossi a disapprovare il Dizionario delia lingua greca di Bernardo Bellini- 

La reputata ditta Fusi e Stella, neiragosto dei 1819 avea presentato 
airi, R. Governo unhstanza, dove, accennando il favore dato da questo al 
conceito d^n nuovo Vocabolario delia lingua italiana degno dei secolo. 
offrivasi di intraprenderne a própria spesa e rischio la starnpa, dividenda 
a meta coi compilalori il vantaggio che risultasse dalla vendita. L'lstituto 
sceglierebbe i compilatori, fra cui il Monti: presoriverebbe il sistema ele 
norme. Valutavano richiedorsi 60J fogli in-40 da tirarsi a 6000 eseraplari: 
laonde richiederebbe la spesa di 150,000 franchi. Chiedeauo pertanto, non 
che il Governo regalasse somme, ma che comprasse un numero di copie» 
anticipandone il prezzo, come aveva adoprato il Governo italiano con 1» 
collezione de'Classici antichi. Quella; diceano. fu compita in 250 volumií 
ora le fan compimento i Classici moderni: sicché, ove dai tipi medeainõ 
si pubblicasse anche il Vocabolario delia lingua, questa capitale delle pro- 
vincie lombarde potrebbe gloriarsi d'aver, piú d'ogni altra cittã, sostenuto 
Tonore delia letteratura e delia lingua nazionale (19). 

L'lâtituto interpellato facea riflettere, che non trattavasi di stampare uo 
lavoro già corapiuto, bensi di farlo; e che lo facesse ristituto. Or questo, 
attenuato com'é, non potrebbe mai addossarsi talefatica: nè sarebbe de- 
coroso che un lavoro, dal Governo attribuito airistituto, venisse pubbli" 
cato per privata speculazione, a discrezione e onore di libraj, de'quali 
esso sarebbe U ministro o cooperatore; mentre in Toscana il Governo s'é 
fatto primo ed único promotore, benefattore, patrono dei nuovo Dizionario 
delia Crusca (Seduta 2 dicembre 1819). 

In queste objezioni sentesi il proposito di non fare; ma altri, dei Corpo 
stesso, poneva al divisamento librario alcuni appunti, eppure conchiudev® 
di accettare, rassegnando al Governo il disegno di un Dizionario, in uh 
sol corpo o in due, distinguendo, cioé, il técnico dal parlato: de'collabo' 
ratori la rimunerazione non dovrebbe dipendere dalla discrezione di staíd' 
patori nè dall'esito dell'edizione; ogni sei mesi si farebbe noto airautorih* 
il risultato dei lavori.e speravasi compierlo in tre anni, non meno; rip11' 

(19) Non è da tacere che il siciliano barone Corvaja, che per alcnn tempo emP' 
Plialia de'suoi progetli di bancocrazia, derisi come sogni quando ancora non si o®' 
nosceva la potenza delle banche e delle associazioni, ne fece uno per oltenere ■' 
perfezionamento delia lingua italiana, che consisleva nel farsi un Dizionario da r18' 
pulati di ciascuno Stato delia penisola, con cerli avvedimenti, per cui ne risoU»va 

un vistosissimo guadagno. 
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fiando però ogni dipendenza dalle viste di stampatori, ogni relazione d'in- 
teresse. 

Non si venne a capo di nulla, e dopo d'allora si sa quanti Dizionarj 
coinparvero, e quanti ingegni logoraronsi neirandar a caccia di parole e 
frasi nuove, L'Istituto Veneto, che dopo il 1838 formò un Corpo distinto 

Lombardo, nel 18Í6 nominò una Commissipne che con spogli di clas- 
s'ci supplisse alie mancanze de' piú recenti Dizionarj ; e stampô una prima 
h^esse di giunte nel 1852, poi nuove giunte nel 1855; oltre gli studj fllologici 
c lessicograflci dei dottor Giovanni Domenico Nardo (Venezia, 1816). 

L'Istituto Lombardo non ebbe duopo di ei ò, perchè nel suo seno trova- 
va31 chi da solo flniva un cótnpito, al quale non basterebbe nessuna Com- 
'hiasione. II Monti, se purê una dottrina certa può cavarsi dalle continue 
^ontraddizioni dei suo libro, e dal costante divario tra lo scrivere suo e 
íe sue teoriche, díceva che una nazione dee avere un linguaggio a tutti 
'loinune: tale non può esser il parlato, perché ogni paese ha un particolare 
dialetto; dunque è forza sia il linguaggio scritto, posto sotto le leggi di una 
Krainmatica generale, invariata, uniforme. Giovanni Gherardini sosteneva 
' Canoni stessi, e fu lodato di liberale perchè opponevasi ad una tirannia, 
lual era qudla che diceasi esercitata dalla Crusca. Cosi profanasi questo 
sacro nome di libertà anche in materie piú rilevanti. 

Per verità, non la Crusca, non un uomo, non Tetimologia sono i dittatori 
^ella lingua, bensi Tuso (20): e chi portava opinione diversa dai predetti 
tQdava a molto maggior libertà, vale a dire alia sovranità popolare. Molte 
'ünovazioni suggeri il Gherardini, e alcuna ragiouevole; ma il tempo le 
Sahzijnorà? non certamente quelle che non derivano dal popolo, dall'uso. 

non che coloro che vogliono grande libertà nel fare, han bisogno di 
Saldi teoremi su cui appoggiarsi; ed ecco perché i miopi taeciano di ser- 
V'U e di pedanti coloro che si prefiggono di scrivere secondo l'uso to- 
Scano, anzi florentino. 

A.1 quai effetto porgerà supremo ajuto l'Accademia delia Crusca, qua- 
0l'a, senza abbandonare quella interminabile tela penelopea delTandar in 

traccia di ciò che fu scritto (lavoro dove ogni privato e in qualunque 
Pa6se può fare altrettanto, e trovarvi sempre nuove mancanze), si pro- 
^bga Oi regalarei quello che sol da Cirenze ci può venire, un Dizionario 
^Ha lingua viva, dato collautorità di chi Dadopera tuttodi, necessaria- 
^nte progressivo, e che forse oggi piü che in qualsiasi altro tempo; oggi, 
?0Po discussioni accannite, frivole, severe, epigrammatiche, e dopo sentiti 
1 Ptali delia incerta autorità; oggi che piú cresce il bisogno di parlare al 
110 Polo, diviene necessário per togliere la sciagurata divisione in lingua 

*20) Oltre quel che delluso vien deito cosi saviamente nella prefazione al Voca- 
0'í»rio cl0||a Crusca, i depulati sopra la correzione dei Boccaccio, nelle annotazioni 

51 c- 6, n0 10, diceano: « Del polersi o no, ovvero doversi usare nna voce, può 
Sser aicura regola e generale atlenersi alluso 
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letteraria e lingua usuale, la difiFerenza tra il parlar delle sale e lo scri- 
vere dei gabinetto; e per formare, colPaccordo comune, una prosa studiata 
e popolare, semplice e coita, istruttiva senza pedanteria, dilettevole senza 
trivialità, forbita dai dotti, intesa dagli indotti, aggradita dairintera na- 
zione, delia quale saldi viepiCi Tingenita unità (20). 

(21) Poichè anche piú tardi, e sino dal ministero cercossi rideslare rabbarufTala, 
giovi avverlire che questa nota fu stampala nel 18Õ9, ed è consenlanea a que) che 

"io pubblicava sul Jiicoglitore fin nel 1836. Che se ciò, e quel che diremo a propó- 
sito dei Grossi, trovasi conforme a quanto adesso è professato da un insigne con- 
temporâneo, causa e mérito ne è Taverlo noi, ün d'allora, dedolto da esso maestro. 
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I frati t oh i frati erano un marame (Toziosi che non sapevano se 
Bon pregare e studiare. Inollre facevano la carità a chiunque la 
cercasse, e cosi fomentavano l'ozio negli altri. Inoltre proílttavano 
dellMgnoranza, e pcrciò la fomentavano, nemici dei buoni e dei dotti 
c dei libri. Inoltre— 

Questecose le sentirete dire con intrépida asseveranza dai tanti che 
non sanno se non ripelere quel che hanno udito, che non sanno attri- 
hnire alie cose altro valore che quello dei listino di piazza. Ma se aprite 
gli occhi, qua a Milano fuor di Porta Romana vedrete che le cam- 
Pagne meglio collivate e piu fruttifere son quelle attorno a Chiara- 
vaHe, dove i frati introdussero primi 1'irrigazione regolare e i prali 
a inarcila e la coltura dei riso e la fahbricazione dei formaggi. E 
'B mezzo alia città troverete il palazzo di Brera, dove prima stavano 
frati che insegnarono alia Lombardia la fabbrica de' panni, e con^ 
finesta arricchirono sè stessi e il paese: e dopo passò ad altri frati, 
che vi posero un'Università, íiorente di ogni stndio. E fuor di Porta 

^cnaglia troverete la hadia di Garignano, con altri frati, dai quali 
Andava a cercare lumi e colloquj il Petrarca, e che faceano lavorare 
' wigliori ^cullori e pittori, c valga per tutti Daniele Crespi. 

E appuntó un di questi frati di Garignano, andando attorno a 
Consolare i povcri, com'essi facevano, tra i figlioletti dei contadini 
che venivano a haciargli la mano e chiedergli la benedizione ne 

''■stinse uno pien d'ingegno e vivacità, e cominciò a insegnargli 
'Ptalche cosa; gli altri frati tolsero a volergli Imne, e poichè non 
volle farsi frate, lo mandarono a Milano a Brera, dove altri frati 
^neano scuole florentissime, e aveano piantato allor allora un orlo 
botânico e un osservatorio astronômico; istiluzioni nuove a Milano. 
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II giovinetlo si chiamò Tabate Barnaba Oriani, e in grazia degli 
oziosi frati di Garignano e sotto gli oziosi frati di Brera, divenne 
uno de' piü famosi astronomi e (quel che oggi piú si valuta) un ricco, 
cavaliere, conte, senatore. 

Già il nome di lui noto era ai forestieri, cbe sogliono conoscere 
i nostri valenfuomini prima di noi, quando i Francesi vennero giü, 
secondo la solita frase, a liberarei. Buonaparte, appena arrivato a 
Milano, scrisse alFOriani: — So che, solto la lirannia austríaca, le arti 
e le scienze erano trascurate in Lombardia; che i letterati non vi 
godeano la considerazione cbe meritano, e, rilirati ne'loro gabinetti, 
ascriveansi a fortuna se non fossero molestati dai re e dai preti. 
Oggi il pensiero è libero: la gran nazione slima piú 1'acquisto d'uno 
scienziato che d'una città. Cittadino Oriani, spiegate questi sensi ai 
dotti di Lombardia ». 

Y'è certi patrioti che sono a pasto quando sentano dire che il loro- 
paese fu ignorante, fu barbaro, fu sgovernato, finchè la rivoluzione 
non gli portò da di fuori sapienza, civiltú, sicurezza e tutti i beni 
di Dio. L'Oriani non amava sentire insulti e ralíacci alia patria, ch'egli 
amava tanto, benchè in modo diverso dagli urloni di moda; e sebbene 
Fadulazione piú solita al vincitore sia il ripelere tutto quello ch'cgli 
dice e applaudire a tutto quel che fa; e sebbene si traltasse dei Buo- 
naparte, il liberalone, il gran repubblicano, 1'Oriani rispose: — Signor 
no; i letterati di Milano non erano nè vilipesi, nè perseguitati; 
otteneano stima proporzionata al mérito, stipendj proporzionati 

agli impieghi, ed erano pagati puntualmente anche in tempi biso- 
gnosissimi: mentre adesso a molti furono tolli gFimpieghi, ad altri 
gli assegni, con gran costernazione delle famiglie ». 

Buonaparte, ad ogni modo, era un uomo grande, e la persecuzione 
contro le persone di vaglia e di coraggio vien piuttosto dai mediocri, 
invidiosi e insolfercnti di ogni superiorità. Ora costoro dçcretarono 
che FOriani, come il Parini e il Yolta e lo Scarpa ed altri famosi, 
giurassero fedeltu al nuovo Governo, odio alPantico. L"Oriani rispose: 
— Io rispetto tutti i Governi ben ordinati, ma non vedo che ci abbia 
a fare la scienza col giurar odio eterno al cessato. Di 23 anni fui 
impiegato come astronomo dal cessato Governo, e ho acquistato 
qualche nome coi mezzi che quel Governo mi somministrava. Sarei 
dunque troppo ingrato se giurassi odio a chi non mi ha fatio che 
dei bene. Mi sottopongo dunque a perder il mio impiego, e ciò noa 
mi terrà di far sempre voti per la prosperità delia patria ». 
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L'Oriani sapeva dunque distinguere la patria da coloro che la di- 
sastrano. 

Dalle raolestie de' concittadini lo salvò ancora il Buonaparte di- 
cendo: — La scienza non è di nessun partito; chi non è un vigliacco 
<leve onorarla, di qualunque colore ella sia ». 

Allora grinvidiosi, non potendo prenderlo a bastonate, cercarono 
torgli colpi di spillo, e voleano che egli e il Parini montassero la 

guardia nazionale, e piú vi si ostinavano perchè preti, e li minao 
ciavano dei Consiglio di disciplina, o, ciò ch'è piú temulo, di diffa- 
fliarli sui giornali. L'Oriani, se si fosse trattato di difender la patria, 
credQ avrebbe anch'egli preso il fucile, ma non potea che compas- 
sionare quelle parate, dove il vivindarno pavoneggiavasi quanto il 
c3pitano che meritò col sangue gli spallini, dove il piazzajuolo creatosi 
fenente pretendea comandare ai dotti e ai preti di passar le ore nel 
corpo di guardia, montar in sentinella e far la ronda. — L'eguaglianza 
(rispondeva FOriani) sta nel sollcvare costoro al nostro livello, non 
nelFabbassar noi al loro ». Cosi egli conservava i pregiudizj che il 
Bterito personale formi una distinzione, che le ahitudini siano una 
giustizia, che la liberta vuole siano protetti gli averi, sicura la 
celigione, rispettate le opinioni. 

Quel Governo non seppe farlo, e perciò cadde; e il generale li- 
^eralone si fece re, e i repubblicani divennero suoi ministri, suoi 
cortigiani, suoi umilissimi servitori. 

Chi conosce la storia pretende che Feducazione dei frati, i quali 
consideraYano gli uomini come un nulla in faccia a Dio e che cia- 
scuno sia alto o basso unicamente pe' suoi meriti, e responsale delle 
Proprie azioni, formasse dei caratteri robusti, delle volontà ferpie, 
'Iclle spine dórsali poco pieghevoli; insomma di quegli ostinati che, 
íüando han visto che un'aziono non va bene, non la fanno mai piü 
a qualunque coslo, e alie lusinghe come alie minaccie rispondono: 

Non è lecito ». 
Queste caparbielà le aveva anchc FOriani, e come non erasi curvato 

a un questore o ad un sergente, cosi si tenne ritto in faccia al Buo- 
naparte divenuto Napoleone. E quando doveva, pel suo posto, andare 
alla Corte, ci stava come chi sa di starci per diritto; e come chi 
Crede onorar la reggia andandovi, anzichè cercaria per esser onorato. 
E se Napoleone gli demandava, — Abate Oriani, cosa posso fare che 
vi piaccia? » egli rispondeva; — Maestà, compri un telescópio per 

Cantô. — Illuslri ilaliani. vol. II. 13 
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la specola; — Maestà, regali un oriuolo a Brera ». E perchô serbava 
la sua dignità, Napoleone gli prodigava onori e distinzioni e pensioni, 
talchè divenne ricco, e potô fare con alcune brave persone quel che 
i frati di Garignano aveano fatto con lui, ajutarle a studiare, pro- 
cacciar loro comodità di applicarsi alie lettere e alie scienze. 

U Monti pià'd'una volta trovò sul suo scrittojo un rotolo di zec- 
cbini, e non sapeva a chi doverli; dappoi fu chiarito che venivano 
dairOriani. Fra varie lettere dei Monti a lui, pubhlichiamo questa, 
cho- possediamo originale, e che si riferisce a punti accennati nella 
vita di questo. 

— Mio caro amico e collcga. Yi recherà la presente il mio aller 
ego, il signor Felice Bellotti. Io ve Findirizzo in qualità di mio ple- 
nipotenziario perchè mi ottenga da voi e dal vostro degnissimo 
presidente (delFIstituto) un favore, che può tornarmi in gran bene, 
e in mezzo alia grande disgrazia che m'ha percosso, farmi Uetissimo. 
E udite il come. 

« II patriarca di Yenezia (Pircher), a cui la pubblica voce attri- 
buisce molto potere sulFanimo delPimperatore, mosso da spontanea 
benevolenza, e forse ancora da qualche sentimento di riconoscenza 
per avergli io tradotto in versi italiani un episodio delia sua Tu- 
imiade (ch'egli è poeta, e di primo grido nella Germania), ha pre- 
sentata a S. M., e a viva voce caldamente raccomandata una mia 
supplica, colla quale imploro la reintegrazione delia pensione asse- 
gaatami da Napoleone col titolo dhstoriografo dei regno d'Italia; 
Iiensione indebitamente soppressa dalla Giunta Milanese alParrivo 
ilelle armi austriache, sotlo il pretesto che questo fosse un impiego 
vero, e non un puro titolo d'onore senza alcun obbligo di scrivere 
storia, come già fu dato in Francia a Racine, a Boileau, e tanfaltri; 
quindi pensione privilegiata perchè non fu mai a carico dello Stalo 
ma sempre mantenuta sulla lista civile delia Gorona. Ora^a supplica 
è stata dalPimperatore rimessa al Governo per informazione, e Ta- 
gliabò, che per me molto si adopera in questo affare, mi fa sapero 
che molto mi gioverebbe un documento, dal quale apparisse che 
Popera delia Proposta, che mi è coslata tanta fatica e tanti anni di 
tempo, è stata scritta per commissione delPIstituto, a cui il Governo 
avea comandalo di dar opera alia correzione dei Vocabolario Italiano; 
correzione invocata da molto tempo da tutta 1'Italia, massimamento 
riguardo alie scieuze. Ora, a nessuno deiristituto può essere uscito 
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Ji mente che il conte di Saurau governatore di Milano, ia cui tatta 
Posavasi la podestà governativa, fu quello che con replicati dispacci 
diè moto a questo grande lavoro, al quale 1'Istituto, occupato allora 
in matéria di maggior momento, non potendo interamenle dedicarsi, 

commise a me di pubblicare le mie critiche osservazioni di Voca- 
Mario delia Crusca (alie quali poi diedi il titolo di'Proposta, ecc.), 
0nde il Governo per prove di fatto vedesse che Tlstituto, malgrado 
delle sue serie occupazioni, non dimenticava i suprerai comandi. E 
r'cordatevi che Tlstituto, per le spese di stampa, fin da principio 
ftú assegnò il soccorso di mille cinquecento franchi, con altre due- 
Wila lire austriache, dclle quali mi fu liberale al finire deiropera. 
Ecco lo storico documento di cui bo bisogno, e di cui caldamente 
vi prego, e spero che, per onore delia nuda e pura verità, ed anche 
per pietà delia sventura in cui sono caduto, spero, dissi, che il nostro 
ottimo Carlini mi sarà cortese, estraendolo dagli Atti dellTstituto, 
col transunto dclle lettere di S. E. Saurau, e con quelle considera- 
zioni che, senza uscire dal vero, piü possono farmi onore, toccando" 
PeíTetto che la Proposta ha prodotto in tutta 1'italiana letteratura; 
si che può mollo conferire il giudizio porlatone ultimamente in due 
articoli delia Biblioteca Italiana, scritti con mirahile eloquenza e 
'Hosoíia dal consiglicre Zajotti, e stampati anche in fascicolo separato, 
e nuovamente ristampati dallo Stella neirAppendice alia Proposta, 
Oscila ultimamente alia luce. 

« Mio caro amico e henefattore, io porto sempre scritta nel cuore 
generosa liberalità con cui mi avete spontaneamente sovvenuto 

d"altro che di parole. Al presente non chieggo che 1'efficacia 
^elle vostre parole presso Carlini e 1'onestissimo Cesari. Non mi 

^bandonate adunque in un punto di tanta importanza, e ridarete 
'a vita al yostro povero storpio ». 

Partendo dalla villeggiatura deirOriani, la Costanza Monti, il 24 mag- 
8'o 1823, vi lasciava questi versi, inediti come la lettera qui sopra: 

" Egra e già morta a qual si sia diletto, 
Venni a Te, piena il cor d'alto rispetto; 
Ed or partendo, a Te piena d'amore, 
Cortese ospite raio, lascio il mio' core. 

Gradisci il dono, e se d'averlo caro 
Vuoi darmi prova, adempi la speranza 
Di venir presto nel suo stato amaro 
A consolar la tua serva Costanza. 
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L'Oriani morendo dispose un terzo delia sua eredità per la Bi- 
blioteca Ambrosiana, il resto divi-se tra TOrfanotrofio e il Seminário 
di Milano: airOsservatorio molti stromenti e 200,000 lire per tenervi 
un secondo astronomo e un terzo alunno: gli arredi delia domestica 
sua cappella alia chiesa di San Marco; un dono di 90,000 lire albaslro- 
nomo Plana di Torino, e legati a tutti i suoi dipendenti. Gli scritti 
di lui furono acquistati dalPOsservatorio di Milano. 

E forse 1'Oriani sarebbe morto vangando e zappando, se non in- 
contrava un buon frate di que'Certosini di Garignano. 
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La famiglia veronese dei Pindemonte dev'essere di nobiltà inte- 
merata. Perocchè, volendo il marchese Landi di Piaceftza sposare 
Isotta de'Pindemonte, come garanzia di puro sangue richiese che 
un fratello di essa ottenesse la croce di cavaliere di Malta. Que- 
sta non conferivasi che a nobili di raolte generazioni, e portava un 
tfiplice voto, che nei piú conduceva a tríplice sacrilégio: di po- 
vertà, castità e obbedienza. La qual croce fu ottenuta da Ippolito, 
Pato a Verona il 13 novembre 1753; ma questo giovinetto essendo 
di piccola salute, non potè fare la caravana, cioè le corse marittime 
contra i pirali barbareschi, e rimasto in patria, riusci fra i buoni 
Poeti e fra i migliori lelterati delPelà nostra, non fra i grandi. 

Mentre il piemontese Alfieri lagnavasi che, « nato da Yandali; 
e(lucato fra Yandali, facea de'tardivi sforzi per disasinirsi », nella 
Casa dei Pindemonte frequentavano Giuseppe Torelli e il Sibilato 
Poeti, Girolamo Pompei traduttor di Plutarco, lo Spolverini cantore 
dpi Riso, Eriprando Giuliari autore delle Donne celebri delia santa 
nazione, ed altri di quella società culta, che una volta abbelliva le 
ciUà ed educava il gusto: anche Scipione MalTei lo vide « pargoleg- 
8iar nelle palerne case »; ed ebbe 1'educazione, libera di programmi 

"Pinisteriali e di esami prefettizj, che allora impartivano ai nobili i 
collegi d'ecclesiastici, dove molto si attendeva pure agli esercizj gin- 
Psstici. Ippolito altirò applausi comparendo da ballefino sul palco: 
0 Primeggiò in altri svaghi di gioventú; benchè tutta la vita sof- 
ftdsse gracililà di corpo come di stile. 
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II regno ampio de' venti 
Io corsi a'miei verdi anni, e il mar sicano 
Solcai non una volta, e a quando a quando 
Con piè legger dalla mia fida barca 
Mi lanciava iii quelVisola ove Ulisse 
Trovò i Ciclopi: io donne oneste e belle, 
Cose ammirande colà vidi; 

potè nelle sue poesie celebrare i cimiteri di Palermo, la certosa 
di Grenoble, la cascata d'Arpenas3 il lago di Ginevra, i ghiacciaj, i 
giardini inglesi, con un sentimento delia natura, non comune ai 
nostri verseggiatori. In Roma, dove, 

non ehe muro ed arco, 
Sasso non trovi che non goda un nome, 

partecipò alia socielà brillante e culta; e di quella üttizia Arcadia 
cantava: 

Le felici capanne, il bosco, il prato /V ■ 
Yeggo, e gli antri vocali e il sacro rio, 
E sedenti qua e là sulTerbe e i flori, 
TraMor cani e monton, ninfe e pastori; 

e piü che il Muratori e il Cesarotti contribui a fondare YAccademia 
Italiana. Gompose allora una tragédia, VUlisse, che, sebbene loda- 
tissima dal Metastasio e dal Bertòla (1), è allatto dimenticata. Anche 
delia sua tragédia deWArminio, poco gradita allora, oggi non serbasi 
quasi ricordo, eppure ha pregi ben superiori alie spettacolose di 
Giovanni suo fralello (2), tutte effetto e imitazione francese. Oltre il 

(1) II liertòla cantava: 
O Pindemonte, Italia 
Te pel cadente secolo 
Suo primo vale noma. 
Te per l'eià vicina: 
E quei che a Metastasio 
Lauri ombreggian la chioma, 
Al capo tuo destina, 

(2) Giovanni Pindemonte concorse colle sue tragedie al prêmio, con che Ia Corte 
di Parma eccilava gli llaliani a lavori che sostenessero il confronto de' tragic' 
írancesi. Le sue tragedie (stampale a Milano nel 1804, poi nel 1827, con nn buon 
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Werito di scegliere per eroe non i soliti regicidi, ma un difensore delia 
Patria indipendenza, e di non dcsumerlo dai fatli ricantati, restituiva 
alia tragédia il fare lirico toltole dalPAlfieri, introduceva i cori (3)r 

•'"scorso sul teatro italiano), quanto difellano ili slile e yersifirazione, tnnlo giovansi 
•lelle opporlunità sceniche, sia pei caratleri e il maneggio dalle passioni, sia per 
' invenzione, le siluazioni, le crisi. Sono ancora applaudili I Jinccanali di Doma, 
'"■ra egli a Parigi nel 1800, quando fu scoperla Ia cospirazione, che pagô colla testa 
'0 scullore romgno Ceracchi. Parve vi facesse allusione il Pindemonte in una tra- 
Bsdia, che pertanto diode a nascondere a una Jeannette sua amica. Gostei, indi- 
sPetlita perch'egli non voleva condurla seco in Italia, la porlò alia Polizia, che Io 
Trestò come conscio delia cospirazione. Ma il console Buonaparte sospese la frivola 
Persecuzione, e il lasciò lornare dj qua dell'Alpi, dove visse fino al 1812. , 

(3) Non sul margine d'un rio 
II cui roco mormorio 
Pare un dolce lamentar, 

Non sollanto alfombra mesta 
t Di patética foresta 

Ad amor piace abitar. 
Sovra i campi ancor dei sangue 

Tra chi spira tra chi langue 
, Animoso egli sen va. 

De' concilj piú severi 
Tra i reconditi pensieri 
Peneirar furtivo sa. 

Misero giovinettol 
Basso ed oscuro il letto 
De' sonni tuoi sarà. 

Ma fino ai di piú tardi 
Nella canzon dei Bardi 
II nome luo vivrà. 

Che sarà dell'infelice 
Genilrice? 
Duol Tassale ancor piú rio 
Se jngannala talor crede 
Del tuo piede 
Pur sentire il calpeslio. 

Siede a mensa, e te non mira, 
E sospira: 
Sa che piú non può trovarli, 
E pur !à dove piú fosco 
Sorge il bosco 
Muove ancor per ricercarli. 
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e serbava i colori locali. Yolle morale anche la conchiusione delia 
tragédia, che finisce col coro: 

Dalla breve tirannia, 
Che turbò queste contrade, 
Ecco sorger libertade 
Piü gradita e belta piú. 

Ma durare, o patria mia, 
Sol potrà co' tuoi costumi; 
Temi sempre, o patria, i numi, 
Ama sempre la virtú., 

Ragionando di questa sua produzione, egli defmiva la poesia 
« un'arte di imitare coi versi a fine di diletlo », col che la separava 
e dalla storia e dalla filosofia e dalfeloquenza, e riprovava i poemi 
didascalici, dovendo il suo linguaggio esser figurato e ad immagini, 
mancante perciò delia precisione, che è necessária per ammaestrare. 
Non dunque poesia in prosa; non prelendere dalla poesia il vero, 
anzichè il verosimile, sino a volerne escludere la mitologia, col che 
condannava i romantici d'allora, come anche nel ribellarsi clfessi 
facevano alie regole. « II vero critico nè biasima nè approva asso- 
lutamente, ma crede potersi conseguir con piü mezzi lo stesso fine »• 

Già da prima egli avea veduto poeticamente la Libertà, « donna 
dei sole assai piü bella », in cima agli elvetici colli, e udendola ac- 
clamala in Francia, le demandava: 

Dea, ti vedrò colà? — Forse », rispose, 
E rispondendo un sospir lungo trasse. 

"Venuto poi in Francia, 

illustri detti e forti 
Bevea forecchio cupido, e rinati 
Sovra labbra novelle antichi sensi; 
E d'ogni parte dei bel regno intanto 
Col destin, co' desiri, e colle scritto 

, Speranze in man de le provincie intere 
Giunger vedeansi i cittadini; accolta 
In breve spazio ô Francia. 

Di tutta 
La sua pompa, e de' suoi vezzi vestita 
E di flamme o di tuoni il braccio armata 
La grand'arte dei dir, siede e comanda 
II silenzio e rapplauso. 
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De'suoi viaggi confezionò un romanzo, VAbaritle, che nessuno 
legge, ma donde appare come egli pure vagheggiasse quel rinnova- 
mento delia società, che parve eflettuarsi coiraprirsi degli stati ge- 
neral! a Parigi, ch'egU descrisse ma soltanto nelle forme esterne, e 
nolle commissioni date dalle varie provinde a' deputati le quali po- 
terono veramente dirsi il testamento delPantica società, e la fede di 
nascita delia nuova. Quei primordj delia rivoluzione eccitarono vive 
simpatie in tutta Europa; il grand'oratore Fox, capo dei partito libe- 
rale in ínghilterra, la salutò come il raaggiore avvenimenlo, e il 

migliore delPetà moderna; Kant, in Germania, ne píangeva di gioja; 
a Pietroburgo si abbracciavano gli uni gli altri per le vie alPannun- 
zio delia distruzione delia Bastiglia; altrettanto esultavasi a Brus- 
selle e nei porti d'01anila, per non dire delia Svizzera e degli Stati 
Üniti; letterati, íilosofl, studenti, framassoni vi vedeano i preludj 
d'un rinnovamento generale, tanto piú promeltente quanto andava 
piü vago e indeterminato in quelle teoriche utopiste, allora spacciate 
dalla tribuna e sui giornali. II Pindemonti coirAlfieri, ch'egli giu- 
dica « il piü grande dei grandi ingegni da lui conosciuti », prese a 
Parigi entusiasmo per que' lieti cominciamenti, e raccoglieva con re- 
pubblicana devozione i sassi delia diroccata Bastiglia. 

Ben presto 1'agitamento cadde nella peggior plebe, e il Pindemonte 
ne sbigotti come la piü parte; ed egli che, pure aveva a Ferney 
invocato il sublime spirlo, diresse un sonelto alPombra di Yoltaire, 
evocandola a vedere i frutti de' semi da lui gettati e il disin- 
ganno (4). Deplorò la morte di Luigi XYI, di Maria Antonietta, delia 
Lubomirski; e da Parigi guardava i destini delle varie nazioni, e 
tra queste Pltalia, che piangea forte e gridava: 

Sia felice chi'l può; poca in me resta 
Speme clio a mutar s'abbia il mio destino. 
Che far poss'io flnchè su cento piagge 
Sovra TAdda, sul Po, Tebro e Sebeto, 
Ed or sul ílutto d'Adria, or sul Tirreno 
Star deggio, ed in alcun non esser loco? 

(i) Ombra fatal che sulla negra anlenna 
Dal copo abisso al pátrio suol rivarchi. 
Mira e poi di se alia fatal tua penna 
Dovea la Francia e simulacri ed arebi, ecc. 
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Finchô tante parlar lingue degg'io, (?) 
Tante seguir leggi ed usanze, e tanti 
Scettri trattar nè averne alcuno? ed ambe 
Le mani, ia cosi dir, mettea nel crine. 

Cosi nelle Epistole, ove piange i disinganni, e sopratutto lo scom- 
piglio, che Tinfuriar delle guerre e Tinvasione straniera dovè gel- 
tare fra que' placidi Yeneti, fra la serenità di quel vivere in villa, 
delle serene conversazioni, degli amori non tempestosi che il Pin- 
demonte avea cantato sotto il nome arcadico di Polidete Melpomenio. 
E avrebbe amato 

celarsi 
Sotto Tintreccio ancor di que' frondosi 
Rami ospitali, e udir da lunge appena 
Mugghiar dei mondo la tempesta, urtarsi 
L'un contro Taltro popolo, corone 
Spezzarsi e scettri. 

Assistelte alia íiacca caduta di Yenezia, s'indignò quando lo stra- 
niero ci rapiva i capi delParte nostra, e demoliva edifizj vene- 
rati (5), ed esclamava: — Quando Gengis-kan entrò in Pekino, non 
credo i Cinesi s'occupassero nel sentir Marchesi {famoso soprano) 
e nel giocare a un fortíssimo faraone in cento e piú luoghi.... Non 
ho mai veduto il piú lielo carnevale; nè mai ho veduta tanta biz- 
zarria, varietà, ricercatezza, licenziosilà negli abiti ed ornamenti 
donneschi  Son tanto numerosi quelli in maschera come quei 
che nol sono in Yenezia.... I Francesi pajono disposti a parlire: e- 

(5) E voi, peiinelli delia Grécia degni, 
Rafael, Tizian, Paolo, Correggio, 
Con lavoro si fin Tombra e la luce 
Mescolate da voi sulle animale 
Tele fur dunque perchè il voslro ingegno 
Da pareli straniere indi pendesse?... 
Se le immagint sculle o le dipinle 
Tante mnra lasciaro ignude e mesle, 
Qnello almen cbe la terra in se conütto 
Rítenea ci restò. Folie, che parlo? 
Ecco tremando e rimbombando forte 
Muraglie aprirsi, ecco tremendi raassi 
Staccarsi, rovesciarsi, e ondeggiar lorri, ecc. 
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Partono sopra i cavalli ch'erano sulla facciata delia chiesa di San 
Marco. Non essendovi piú Yeneziani, è chiaro appartener que' cavalli 
ai Francesi, che insieme co'Veneziani li conquistarono ». E cantava 

Ove siam, Vittorelli? e che mai visto 
Non abbiam noi? Fu mia delizia i giorni 
Condurre all'ombra de'tranquilli boschi; 
Ma quale omai v'ha gleba che il guerriero 
Sangue germano e gallico non lordi, 
O che il pianto dei suo cultor non bagni? 
Villa mi biancheggiava in un bel colle 
Che distrutta mi fu. Qual pro se ancora 
Stesse non tocca? i circostanti oggetti 
Per me tutti cangiavansi. 

Ritrovo io qui memorie acerbe! e quanti 
Mutati dal dolor volti a me noti 
Rincontro, ch'io piú non ravviso! 

Ahi stolta Italia che spogliasti Farmi! 
Palia non vedi, cui son Parti a cuore 
Vestire in lor difesa elmo e usbergo? 

Le Prose e poesie campeslri sono la piú pregevole delle sue opere,, 
dove con «gli estri melanconici e cari » parve preludere alie raeste 
^rmonie moderne; e la Melanconia cantò in una canzoncina, che vi- 
vrà fra le buone liriche per tre o quattro belle strofe. 

Quai fresche 

E a ragione deplorava: 

Fonti e colline Melanconia 
Chiesi agli Dei: 
M'udiro al fine: 
Pago vivrò; 

Ninfa gentile, 
La vita mia 
Consacro a te. 

Né mai quel fonte I tuoi piaceri 
Chi tiene a vile 
Ai piacer veri, 

Co' desir miei, 
Nè mai quel monte 
Trapasserò.... Nato non ô  (6) 

(6) Disse akuno che il Pinrtemonte • deTO*forse aba lima la maggiore sua ripn- 
^zione ». La lima non può migliorare che un'opera già hen formata, e in tal senso 
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O sotto un faggio 
Io ti ritrovi 
AI bianco raggio 
Di caldo ciei, 

Mentre il pensoso 
Occhio non movi 
Dal frettoloso 
Noto ruscel, 

O che ti piaccia 
Di bianca luna 
L'argentea faccia 
Amoreggiar, 

Quando nel petto 
La notte bruna 
Stilla ai diletto 
Del meditar.... 

Mi guardi amica 
La tua pupilla 
Sempre, o pudica 
Ninfa gentil; 

E a te, soave 
Ninfa tranquilla, 
Fia sacro il grave 
Nuovo mio stil. 

A lui Jiresse Ugo Foscolo il carme Sui Sepolcri, chiamandolo dolce 
amico, e invidiandone «il canto e la mesta armonia che lo governa»; 
ed egli il ringraziò súbito con questa lettcra, ignota ai biograíi di 
Foscolo e dei Pinderaonte. 

« Venezia, 15 aprile 1807. 

Tale tuum carmen nobis, ãivine poeta, 
Quale sopor fessis in gramine, qunle per cestum 
Dulcis aguce saliente sitim restinguere rivo. 

» Comincio dal ringraziarvi delFonore, che fatto mi avele, e poi 
mi rallegro con voi di quello, che farete con queslo vostro nuovo 
componimenlo a voi stesso. Ove trovaste quella malinconia sublime, 
quelle immagini, que' suoni, quel misto di soave, e di forte, quella 
dolcezza e quelFira? È cosa tutta voslra, che star vuole da sè, e 
che non si può a verun'altra paragonare. Io non vi dirò ch'esser 
potevate men dottç e antico, e un po piú chiaro e moderno, perchô 
so come voi pensate su questo argomenlo, e perchè forse mi rispon- 
derete, che una certa oscurità al sublime appunto contribuisce. Piut- 
tosto vi accennerei alcune cosette qua e lü, che non ílniscono di 

pu6 acceltarsi queslo giaiiizio. Di falto quanlo la lima migliorasse questa canzoncina 
vedasi dal paragone dei primo getto, cho diceva: 

Colline ed acque Nò quella fonte 
Chiesi agli Dei: Co'desir miei, 
II voto piacque; - Nè queslo fonte 
Pago io vivrò. Mai varchcrò. 
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piacermi, ma sono scrupoli, che mi vergogno di consegnare alia 
^arta, bencliô questu, secondo Gicerone, non arrossisca, e che invece 
vi comunicherò a bocca alia. prima occasione, se vorrete sentirli, e 
burlarvi alquanto di me. TuUi gli esemplari sono andati al loro 
destino, eccetto quello per la Vendramin; poichè essendo sventura- 
lamente per andar nel sepolcro il fralello suo, non mi parve oppor- 
tuno il mandarle ora i Sepolcri vostri. Non vi parlo d'Isabella (Teo- 
lochi-Albrizzi), perchò so che v'ha scritlo. Addio, illuslre amico; spero 
che iii Brescia vi troverà (j[uesta mia, ch'io già termino con assicu- 
rarvi delia piú alta e piü allettuosa mia stima >. 

Dappoi gli dirosse il noto carme, dandogli il ben modesto titolo 
di «ingegno non medíocre »; risposta ben lontana dal lirismo e dalla 
forza delia proposta, ma anchc dalla sua classica empietà. Gli rimpro- 
vera che «stenda voli si lungi da noi tra l'ombre delia vecchia età », 
ben potendosi trarre poetiche scintille da oggetti men lontani che 
Troja ed Elellra; e come protesta contro quel suo deito che « an- 
che la speme, ultima Dea, fugge i sepolcri», descrisse i nostri cam- 
posanti e la íiducia delia risurrezione che li disacerba. Ciò mitighi 
1'accusa che gli si fa di non aver appunlata al Foscolo la mancanza 
di fede, 

I suoi Sermoni, non sono nè fieri come quei di Giovenale, nè argu- 
tamente semplici come quelli d^razio, dileticando non mordendo di- 
fotti sociali, como il portar in campagna le abitudini di città, gli 
schcrzi soverchi in società, 1'importunar i convitati a mangiare e bcre; 
d viaggiare senza nobili intenli, descrivendo come buon Veneto, e, se 
non si avesso per ingiuria quel ch'ô storico, direi come un buon 
^antalone. Pur vide e deplorò i tempi quando, 

Spenta dei ver la bella luce, i buoni 
Quasi tuttl restâr taciti e ascosi; 
Come, se tutto il solar globo ecclissa, 
Tace la schiera tra le frondi ascose 
De' nobili pennuti, ed ai notturni 
Augei che sbucan tosto, il campo cede; 
E come accadc di bollente vaso, 
Dovc quel ch' ô piü impuro, alto galleggía. 

Non ci ricorda ch'egli abbia mista la sua voce ai raille che insul- 
tdvano ai caduti e inneggiavano la forza, predominante solto la ter- 
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ribile maschera di gloria. Di ciò vantaggiavansi non poco i suoi 
amici per farne raffaccio al Monti, col quale, sebben di tanto infe- 
riore, fu però in tutta la vita messo a un confronto, che pareva 
suggerito fm dal nome. E la gara crebbe allorchè Ippolito stampò 
1' Odissea. 

Ein quando Foscolo pubblicò il saggio di tràduzione áelVIliade, 
Pindemonte gli scrivea (7): 

« Venezia, 2 maggio 1807. 

« Leggo e rileggo i versi e la prosa, e sempre piü ammiro Tin- 
gegno vostro in cosi difticile impresa. II tradurre in tal modo è uno 
scolpire in porfido: Topera vostra potrebbe accanto al marmo pario 
di Monti dilettar meno il piü de'lettori, ma sarà forse ammirata 
piü dagl'intelligenti. Gli altri traduttori osservan piü o meno in 
faccia il signor deWaltíssimo canto: ma voi gli andate dentro alie 
viscere. Yoi vorreste cli'io esaminassi e postillassi, ed io volentieri 
vi servirei; ma in tali cose, quando si viene al particolare, non si 
fmisce piü, e per lettera massimamente. Sopra tutto. voi volete cen- 
sure, ed io vi esporrei sinceramente, poichô sinceramente mi par 
che me li dimandiate, i miei dubbj, ch'io non ardisco chiamar cen- 
sure. Per darvi un saggio delia schiettezza mia, e non già per cor- 
reggere, osserverò, che Omero si ferma dopo il pestifera, parola im- 
portante, e che voi, collocando Vorrenda tra quel che e le parole 
che il seguono, venite in certa guisa a nasconderlo. Al moversi dei 
Lio sdegnato i dardi strepitavanfo, ccc. Yoi separate il moversi dei 
Dio dallo slrepilare de' dardi. Non vi pare che ciò lolga un po alPe- 
videnza delia pittura? Delle navi pianlasi in vista disfrenando H 
dardo; bello il disfrenare dei dardo, e bello il verso che segue; ma 
delle due azioni di Apollo non ne fate voi una sola? Se non si 
trattasse d'una tràduzione, ch'esser vuole inerente, sarei meno scru- 
poloso. E tulia chiusa la faretra, non dico che non si possano col- 
locar cosi tai parole: dico ch'io cosi non le collocherei. E non direi 
nemmeno, giacchè siam su la lingua, accennò i sopraccigli. È vero 
che Alfieri dice se il capo accenni: ma voi sapete, che quel raro 
ingegno si lasciò tradire, e non una sola volta, dalPamor suo per 

la brevità. Ma empierei venti fogli, se dovessi notare ciò che mi 

(7) Leltera posseduta con molt'aUra dal signor Dianchini. 



IPPOLITO PINDEMONTE 207 

piacque particolarmente cosi nella traduzione, come nelle note. Se 
ci vetlremo in luglio, come mi avele fatto sperare, parleremo cosi 
di queste cose come de'Sepoícri, che molti qui leggono e lodano 
grandemente. Mi rallegro intanto con voi, e vi ringrazio dei bellis- 
simo esemplare che ho ricevuto jersera. Grindirizzi in greco, in la- 
tino ed in italiano degli eseraplari diversi furono Pargomento di 
tutta la conversazione di jersera nella camera d'Isabella. Non ho 
ancor veduto il Bcttoni. Ho bensi interrogato tosto i miei versi, e 
questi mi risposero, che si compiaceranno assaissimo di essere da 
'ui rislampati. Per verilà il vostro Omero è stampato mirabilmente. 
Addio, bravíssimo Ugo. Salutalemi 1'illustre vostro amico ed anta- 
gonisla omerico (Monti), e credetemi sempre 

« il vostro PlNDEMONTE ». 

Già nel 180!) traduceva egli i primi due libri úeWOdissea e vi allude 
nel carme sui Sepolcri (8): ma vedute le osservazioni che aWIliade 
dei Monti fecero i Ire eruditi, che « le diedero quasi nuova vita » 
per confessione dei Monti stesso, Ippolito prese un modo piü severo. 
Discreta è la conoscenza dei greco ch'egli vi mostra; pretese dar fe- 
delmente Omero nella sua semplicità: ma questa è elegantíssima, per 
«sempio, come i trecentisli o un toscano, e il verso fluido e límpido, 
nientre Pindemonte casca nel triviale delia lingua, e ha versi duri 
^ prosastici: 

Tutti s'alzaro nelle risa dando.... 
II piü scelto liquor bevono a oltraggio.... - 
Sanno i disegni di chi stavvi sopra.... 
Ma ei mostrommi in pria quanto avea Ulisse.... 
Terra ire aleuni ad esplorar dalPalto.... 

^ per vero, chi legge i primi dieci libri, memore delia vivace ele- 
8anza dei Monti, li trova freddi e nojosi; ma se procede agli altri, 
^0ve anche 1'originale divien monotono, s'accorge che s'addice aílatto 
3 fluelPopera il tono scelto dal Pindemonte. 

,8) 0^1 meonio canlor sulle immortali 
Cart» io vegghiava, e dalla lor favella 
Traova io nella noslra i lunglii afTanni..,. 
Ma tu, (TOmero piü possente ancora. 
Tu mi siacchi da Omero. 
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Gli esuberanti amici dei Monti, de' quali fu detto che aveano^due 
anime, una per conoscere il bene, Paltra per far il male, balestra- 
rono quella traduzione, principalmente nella Biblioteca Italiana, nome 
che si troverà fra gli aggressori di lulti i migliori contemporanei; 
e come gli amici di Corneille deprimevano Kacine, cosi costoro ol- 
traggiavano il Pindemoute, come chiunque potesse gettar un'ombra 
sul pianeta allora alPapogeo. 

Realmente il Pindemonlo è troppo lontano dalla splendidezza dei 
Monti e da quelPatticismo, iínprestalo eppur cosi bene assimilato. 
Entrambi innamorali di Virgílio,entrambi accusati di,troppo pizzicare 
la corda medesima; il Monti nelle poesie giovanili parve inferiore 
al Pindemonte, quanto gli trasvolò in quelle di sua maturità: tutto. 
íantastico il Monti, tutto melanconico 1'altro (9). 

D^nde siede 
Tra la selva che a lei corre d'intorno (10) 
La grau città che delPInsubria ô capo, 
E or tanta di saver luce diífonde, 

e propriamente dal Conciliatore venne accusata d'avere scritto, in un 
sermone, che la felicità de' popoli dipende non tanto dalle forme di 
Governo, quanto dalla virtú personale. Egli se ne difese; non aver 
detto sia indifíerente il Governo alia francese o alia turca, ma « che 
ògnuno è dei suo bene il primo fabbro », e che un buon reggi- 
mento può giovare al bene, ma non crearlo. E pensava giusto. 

Se il Monti fu banderuola, come direbbe il popolo, od objettivo, 
come direbbero i íllosoíi, Ippolito non credette mai al Cesarotti 

(9) II Torii, paragonando i due Sepolcri, canla: 

Di costui ne tragge 
Irresistibil forza in quel profondo 
Di sua mesta dolcezza: a tal virtude 
II ciei formò quest'animo genlile 
Sovra qual altra or ha sua stanza in terra. 

(10) Anche il Manzoni disse che Milano • di selva coronate allolle le favolose 
mura • : eppure selve non c'è altorno ad essa, se non vogliasi inlendere la albe- 
rala via di circonvallazione. II Pindemonte, venuto dopo 18 anni a Milano nel 1820, 
diceva: —Ho ammirato 1'Arco, 1'Arena, le pitlure, dell'Appiuni: nondimeno lascialo 
le avrei tutto ciò per alcune cenlinaja, de'tanli suoi alberi, che volenlieri avrei 
irasportati e pianlati a Yerona •. 
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Quando assomigliafa il poeta a chi guarda un giuoco di pallone, che 
Può applaudire a chi fa un hei colpo, da qualunque parte stia, e 
íischiar anche quello cui dianzi avea battuto le mani. Modiíicò bensi 
'u sue opinioni alia scuola degli eventi, ma non le cambiò: vagheggiò 

moderne teorie politiche prima dei Monti, ma non se ne ubriacô 
quando si attuarono, nè vi imprecò quando ne conobbe gli elletti; 
serbossi indipendente dagli avvenimenti, mentre Kaltro mostrossi 
•ufedele e a principj e a persone. Questi preconizzò le conquiste; 
egli le deplora anche in tempi bellicosissimi; 

E se in pregio ô cosi quesfarte cruda 
Che Tomicidio ed il furor consacra 
Non ô in gran parte dei poeti colpa? 

íppolito potea vantarsi di non aver mai voluto 

contro il ciei, contro i paterni altari 
Vibrar non riverente un solo accento: 

contro dei Monti stanno il Fanatismo e la traduzione delia Pulcella 
d'Orléans. 

Vedemmo come il Monti pompeggiasse e trescasse neiristituto 
Italiano. II Pindemonte, elettone membro, gradiva 1'onore, ma do- 
levagli portasse seco una pensione; perocchè, diceva, t il mancare 
ad un solo de'proprj doveri, massime quando si riceve per questi 
hn emolumento, è cosa bruttissima agli occbi miei. Yorrei dunque, 
se fosse possibile, non ricevere la pensione. Nè già per questo la- 
scerei di.dar qualcosa di mio; mi basterebbe aver quesfobbligo 
solo, e potere agli altri mancare senza rimorso » (11). Come il Monti 
'e ombre, cosi egli troppo spesso ha visioni di enti ideali, la Libertà, 
'I Parnaso, Apollo, Talia. II Monti s'ingloriò de' non caduchi allori 
delia musa cristiana, eppure difese con impenitenza ílnale la mito- 
'0gla. Pindemonte la riprovava già nel carme sui Sepolcri (i2), poi 

(H) Non troviamo cosa sua negli stampali deiristituto; ma è bella lezione per 
che accettarono la pensione, e non aderapirono nessuno dei doveri. 

(12) Chi d'Ettor non canlò? venero anch'io 
Ilio raso due volte e due risorto,.,. 
L'erba ov'era Micene, e i sassi ov^rgo. 
Ma non potrò da men lontani oggetti 
Trar fuori ancor poeliche faville? 

Cíntú. — Illustri ilaliani, vol. II. 14 
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in un discorso airistituto: e Ilario Casarotti (lefterato e filologo di 
qualche nome), in una lettera al professore Antongina, conservò uu 
dialogo su tal proposito tenuto fra lui, il Pindemonte e Io Zuccala 
in casa Bellisomi a Pavia nel 1827. 

Alcuno lo rimproverava il non far altro che citareggiare, 

Sempre la cetra in man? viver cucendo 
Sillabe, e andando con tremante cura 
D'un epiteto in traccia o d'una rima 
E tutta in suoni consumar Tetade?... 
Fosser pid allegri almeno i carmi tuoi! 
Tu piangi ognora 

Bello o no, dal cor mio viene il mio verso, 
■ Se moita in lui melanconia ripose 

Natura, e il verso da lui solo io traggo 
Come allegro il trarrò? 

Sempre poeta dello slile médio, ma sempre cantando la beltá savia 
e la virtü gentile, < cercò farsi leggere senza dar in esagerazioni, e 
rendendo migliori gli uomini » {Abaritte). A chi gli rinfacciava di 
consolarsi colle lettere dei mali delia patria, chiedeva se Io lode- 
rebbe dei consolarsene con Bacco, Venere e Mercúrio. Alludendo 
al Proteone dei Gianni, scrive al Bettinelli: — Mentre altri riempie 
d'odio i suoi versi, io riempio i miei d'amicizia, Compiango 1'autore, 
parendomi non vi debba essere passione piú tormentosa delPodio: 

dico parendomi, poichè, grazie al cielo, non l'ho provata giammai»- 
Accettava i consigli d'amici, come il Parini quei dei Passeroni, i' 

Gozzi quei dei Seghezzi, PAlfleri dei Caluso e dei Galsabigi, il Bec- 
caria dei Verri, ed altri che in quelPetà, non ancora ossessa di fra- 
tellanza, s'aveva la fortuna di trovare. E al barnabita Francesco Fon- 
tana scriveva nel 1782: — Oh quanto le sono obbligato delFultima 
sua! Cosi vorrei sempre che mi venisse parlato, cioè con quella in- 
genuità, unita a quelParraonia e a quelPaccortezza; cose rare^e^b' 

Antica 1'arle 
Onde vibri il tno slral, ma non antico 
Sia roggetto in cni miri; e al suo poeta 
Non a quei di Cassandra, lio ed Elettra 
DairAlpi al mare fará plauso Italia. 
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cui unione è ancor piü rara. Replicherò solo quanto al costume, 
che io non intendo mai di offenderlo veramente, e che, se questo 
mi nasce, mi nasce senza ch'io me ne avvegga. Anche ultimamente 
mi sfuggi pur qualche cosa che avrei volentieri cancellata; anche 
in queste cose 1'araico tranquillo vede assai meglio dei compositore 
riscaldato. Credi di non aver oltrepassato que' liftili che ti hai pre- 
fisso, e finganni ». 

Molte donne nel veneto raccoglievano vivaci conversazioni, lonlane 
dalla maledica ciaria come dal lurido intrigo político: a Venezia la 
Isabella Teotochi Albrizzi, Giustina Michiel, Marina Benzon, Lucietta 
Gicognara, Antonietta Parolini; a Yerona Lavinia Montanari Pompej, 
Anna di Schio Serego, Teresa Albarelli Yordoni, Silvia Verza...: e 
•1 Pindemonte, che « non ha mai creduto nelle donne un difetto la 
bellezza e la gioventü », le freqüentava anche dopo che « di Lesbia 
e di Flaminda accanto » avca cessato di lodare » con molle tenero 
canto due nere luci e una serena fronte ». La Teotochi Albrizzi cosi 
ne ritrae il caraltere: — L'animo suo, sempre per sè stesso tran- 
quillo, è qual terso specchio che s'avviva ai raggi dei sole, o si 
appanna ai vapori delia nebbia: pronto a tingersi dei colore lieto o 
tristo dei pochi ma cari amici dei suo cuore. II suo método di vila 
è cosi inalterabilmente uniforme, che non si sa ben distinguere s'egli 
sia' falto schiavo dei tempo, o a sô abbia reso il tempo schiavo. Le 
ore lutte delia sua giornata, quelle delia notte,asono misurate e 
fipartite in modo, che si può calcolarle con la stessa sicurezza con 
cui Pastronomo calcola le successive direzioni degli astri. Questo lo 
''ende un essere alquanto isolato e singolare. Se largamente non 
l"idonasse sè stesso nella maggior parte delle sue molteplici, varie 
e tutte belle opere, in cu] la profonda cognizione dei cuore uraano, 

sensibililà, il candore, i santi e puri costumi dei suo cuore ad ogni 
1'nea appariscono, giusto sarebbe lagnarsi di possederlo poco; ma 
tale sicurezza acqueta; quando parte, si dice; « Nol perdo dei tutlo; 
egli va a dipingersi; lo rivedrò fra non molto ». Nè men li piace 
'lualora il ridicolo con robusto pennello tralteggia, 1'usurpazione fa 
deteslare, il vizio abborrire. L'arle difficilissima di tacere opportu- 
lamente, natura pare in lui. Amico fido, sicuro, quasi le chiavi re- 
stassero delPaltrui s*ecreto nelle mani di chi glielo afflda, libera- 
'hente si può aprirgli il cuore. La personale sua indipendenza ama 
fiuo alia superstizione. Gli si offre una gita piacevole, un concerto 
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<li musica, una riunione aggradevole? non risponde, perchè in sulle- 
prime ne sarebbe teutato; ma tanto bilancia, tanto pesa, tanto cal- 
cola e riílette, che alia fine sempre rifluta. Nulla il rimuove mai da 
quello che si è proposto di fare, e talvolta soltanto persiste per la 
semplice ragione d'esserselo proposto: ma si trova docilità somma 
in lui, là dove quási mai negli autori non suol trovarsi; nclle idee, 
nei versi suoi, i quali puoi seco analizzare e censurare quasi fos- 
sero d'altrui. Ma ciò che v'ha di piú singolare in lui è Tarte diffi- 
cilissima, che a maraviglia possiede, di farsi perdonare dai malvagi 
la bontà, dagrignoranti la scienza, dai viziosi la virtú, e dalle donno 
TindilTerenza >. 

Altri meno indulgenti dissero ch'egli era fervoroso e instabile 
amante, pacato e costante amico. Fatto è che, forlunato di amici 
e d^manti, caro a'suoi e modello di bontà, senza le protezioni 
legali, di cui fu accusato il Monti, visse caro nel suo paese colla 
benevolenza e colle lodi che si ricambiavano quei buoni vecchi, 
per ciò derisi dalla nuova società, tutta astio e denigrazione. Sua 
musa la melanconia, non desolata come in Yongh o in Leopardi^ 
bensi ninfa gentile, pudica, dal guardo contemplatore, qual viene 
infusa dal concentrarsi in sè, piuttosto che dall'aspetto delle raiserie 
umane o dalle grandi disillusioni delia storia. Nô essa valeva ad 
ispirargli alcuno di quegli efficaci canti che accompagnano le vi- 
cende d'una nazione e shmprimono nelle memorie delia posterilà. 

Byron, che allora, bestemmiando la libera patria, viveva nella serva 
llalia tentando le nostre donne, e ai hostri giovani innestanrio il 
voluttuoso querelarsi, rannojamento sistemático e Tanimirazione del- 
Teccezionale, scriveva a Murray: — Oggi Pindemonte, il celebre poeta 
veronese, è venuto a visitarmi. Piccoletto, magro, con lineamenti fini 
e piacevoli: ha 1'apparenza di filosofo: 1'età di CO anni alraeho. K 
uno de^igliori scrittori odierni. Sa un po d'inglese, onde gli diedi 
a leggere Forsyth, dove si parla bene di lui.... Alquanto libertino in 
"gioventú, or è divenuto devoto; fa le sue preghiere, e si fa da sô 
la predica per iscongiurar il diavolo: pure è un vecchietlo piacc- 
volissimo ». 

E di spigolistro volle pungerlo 1'altro inglese Ilobhouse, e d'ab- 
bandonarsi « a quella solitudine logoratrice, che una religione pin 
ragionevole gPinsegnerebhe a scambiare co' doveri attivi e colle so- 
cievoli distrazioni». Pertanto, quando Ilobhouse scrisse alia Albrizzi 
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perclié|ottenesse la firma dei Pindemonte, come già 1'avea dei Monti 
e dei Gõlhe, per un monumento a Byron, 11 nostro rammemorò 
quelle frasi, e — Yi lascio giudicare se io possa contraddire a me 
stesso, concorréndo in verun modo a onorare un uomo che oltraggiô 
Ia religione fino a meritarsi un pubblico rimprovero dal gran can- 
celliere d^ngldlterra ». 

II vero è che la sua pietà non cadde mal in sanlocchieria, e lo 
-ajutò ad alírontare serenamente la morte in patria, il 18 novem- 
bre 1828, quasi al tempo stesso che il Cesari e il Monti. Súbito ne 
scrisse una lunga vita Bennassü Montanari, suo conterrâneo e amico; 
la quale levò rumore e acerbe critiche pei confronli con altrí mo- 
derai, e massime col Monti. Se n'ha inoltre elogi pomposi dal Del 
Bene e dal Delia Riva, e noi conchiuderemo come esordiramo, che 
fu buon poeta, non grande, ma che Puomo sta piú nel cuore.che 
nelPingegno. 
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TOMMASO CAMPANELLA 

Geronimo Campanella e Gaterina Martello, in San Biagio, bor- 
Satella delia città di Stilo nella Caiabria Ultra, il 3 settembre 1368 
ílacque uu figliuolo, che al battesimo fu chiamato Giovanni Dome- 
n'eo. Nella memória De libris propriis, raccontando sè stesso al cele- 
'""e Naudée, cosi egli descrive la sua infanzia: —Veramente ancor 
'Mnquenne, alie prime lettere ed alia religione cosi studiosa opera 
^'edi, che qualunque cosa i parenti, gli avi e i predicatori delle 
^'Tine ed ecclesiastiche cose dicessero, e similmente i miei peda- 
^0ghi, addentro all'animo io riponeva. Neiranno poi quattordicesimo 
Cosi le regole delia grammatica e delParte versificatoria aveva ap- 
prese, da poler dire in prosa o in verso qualunque cosa ad alcuno 

Acesse; e molti carmi mandai fuori in quel tempo, non però molto 
etBcaci: di poi súbito incappando per sei mesi in una quartana, 
Jass

%ato Panno quattordicesimo accadde che il padre jni volesse man- 
are in Napoli per invito di Giulio •Campanella professor di giuris- 

^rutlenza; ma nel medesimo tempo volli professar la religione de' 
0lbenicani, avendo udito in quella un famosissimo predícatore, e 
a esso gustati i principj logici, e massimamente essendomi sentito 

^eso delia vita di san Tommaso e di Alberto Magno ». 

^esiitosi dunque domenicano col nome di frà Tommaso, pigliava 
|)arte alie pubbliche controversie che allora erüno di moda, com- 
etendo acremente i peripatetici. Principalmente in una in Santa 

aria la Nuova a Napoli, vinse tutti, donde cominciarono le male- 
0nze, troppo solite contro chi primeggia, e 1'astiarono i superiori 

e convento, ai quali 

Tadulterato 
Aristotele e Tirto silloglsmo 
Fruttavan agi riverenza e fama. 
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eche s'invelenirono allorchè comparve poeta, mago, astrologo. Contro 
di essi cercossi un protettore, ricoverando in casa dei marchesi La- 
vello (1690). — Ivi (narra egli nella sua autobiografia) sotto gli occhi di 
Mario dei Tufo suo figliuolo, scrissi due opere: 1'una Del senso, Paltra 
DelVinvestigazione delle cose. A scrivere il libro De sensu rerum mi 
spinse una disputa, avuta prima in pubblico poi in privato con Giam- 
battista delia Porta, lo stesso che scrisse la Fisionomia, il quale soste- 
neva che delia simpatia e delTantipatia non si può render ragione: 
disputa con lui avuta appunto quando esaminavamo insieme questo 
suo libro. De investigalione poi scrissi, perocchê a me pareva che i pe- 
ripatetici e i platonici per un'ampia via conducessero, ma non per 
la diritta, i giovani alia investigazione dei vero. II perchô, col solo 
senso e colle cose che si conoscono pe' sensi, le quali io riduceva 
a nove generi di cose sensibili, avvisava poter far si, che ciascuno, 
non per mezzo de'vocaboli, come faceva Raimondo Lullo, ma per 
gli oggetti sensibili giungesse a ragionare, e la definizione essere 
inizio dhnsegnamento ed epílogo di scienza da esporre altrui; quindi 
essere essa fine, non principio di scienza. Scrissi di poi un certo 
esordio di nuova metafisica, nel quale statuiva principj metafisici 
la necessità, il fato e Parmonia. Similmente inaugurai la filosofia 
pitagorica con un carme lucreziano, mosso veramente dalla lei- 
tura di Occello Lucano e dai detti de' platonici. Ma nell'anno 1592 
mi accusarono dicendo: Come sa di lettere costui, che mai non le 
imparò? » 

E prosegue: — Essendo inquieto, perchè mi scmbrava una venta 
non sincera, o piuttosto la falsità in luogo delia verità aggirarsi nel 
peripato, esaminai tutti i commentatori di Aristotele, greci, latini ed 
arabi, e cominciai a dubitare viepiú dei loro dommi, e perciò volli 
indagare se le cose che essi dicevano, ancora si leggessero nel 
mondo, che dalle dottrine de'sapienti aveva appreso esser códice 
di Dio, vero. E poichè i raiei maestri non potevano soddisfare ai 
quesiti che io traeva fuori contro i loro insegnamenti, statuii per- 
correre io stesso tutti i libri di Platone, di Plinio, di Galeno, degd 
stoici, de'seguaci di Democrito c principalmente i telesiani, e P8' 
ragonarli col códice primário dei mondo, affinchè per 1'originale ed 
autografo conoscessi che cosa gli esemplari contenessero di vero o 
di falso. Imperocchè quando io disputava in Cosenza, nonchè VTl' 
vatamente co'miei frati, trovava poco di certo nelle loro risposte. 
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Mu Telesio mi dilettò, tanto per la libertà dei filosofare, quanto 
perchè pendeva dalla natura delle cose, non dai detti degli uominf; 
e perciò quando mori Telesio, a cui vivente non mi era stato lecito 
discorrere, gli feci una elegia ». E nella prefazione alia Phüosphia 
•sensibus demonstrala: « Mentre io stava a Cosenza mori il grande 
Telesio, di cui non mi fu lecito udir le sentenze, nè vederlo vivo, 
ma morto e portato nel tempio, il volto suo discoprendo, io mi 
aramirai, e sparsi sul suo tumulo parecchi carmi ». 

Girò dappoi, come soleano i frali, ad Allomonte, a Roma, a Firenze, 
ove il granduca volle conferirgli una cattedra nelFUniversità di Pisa, 
poi a Padova. — Mentre io dimorava in Bologna, nascostamente mi fu- 
rono involati lutli i sopradetti libri e certi carmi latini non disprege- 
voli, ed insieme un compiuto libro di fisiologia con dispute contro a 
tutte le sètte, al quale dovean tener dietro allri diciannove libri già 
meditati. Ma nulla sconfortato da questa perdita, cominciai di poi in 
Padova a instaurare la filosofia di Empedocle, e scrissi una nuova 
fisiologia, giusta i proprj principj, mandandola a Lelio Orsino. Si- 
mihnente, per volere dei medesimo Orsino, un apologetico delPori- 
gine e delia pulsazione delle vcne, de'nervi e delle aiferie, come 
commentario AqWAnimal universo, e di altri scritti dei Telesio: e 
lo feci contro il medico veronese Andréa Chioco, che avea scritto 
contro Telesio, mandandolo ad Antonio Pérsio telesiano, abitaute in 
Roma presso Lelio Orsino. Dettai eziandio una nuova retórica per 
alcuni nobili scolari veneti. Dipoi portandomi a Roma perdei questi 
libri, ma quelli che mi erano stati involati in Bologna li ritrovai 
lutti in quella città nel SanFUÍTizio, ove interrogato li difesi; ma 
pur non li richiesi, essendo sul punto di rifarli migliori. In Roma 
adunque di nuovo dettai un Compêndio di fisiologia, nè vi posi mai 
piü cura: ma Tobia Adami nelfanno 1011 da non so chi avendolo 
ricevuto in Padova, lo fece di pubblico diritto sotto il titolo di Pro- 
dromo di tutla la filosofia dei Carnpanella. Oltracciò cominciai un allro 
compêndio di fisiologia, sperando risai^ire la passata perdita di un 
gran volume, ed in questo proponeva le opinioni di tutti li antichi, 
o le conferiva con quelle de' nostri: il quale inviai a Mario Tufo. 
Al medesimo Mario scrissi commentarj delia prestanza delParte ca- 
valleresca. Similmente per altrui istanze una consultazione in lingua 
vulgare, se sia bene o no che la Repubblica Veneta permetta agli 
oratori degli altri principi parlar nella loro lingua in senato: e la 
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diedi ad Ângelo Correr patrizio veneto. Scrissi purê in Padova un 
Commenlario sulla monarchia de'cristiani, tale da dovermene com- 
piacere; ove mostrava per quali arti la potenza cristiana crebbe e 
crescerá e per quali suol decrescere, e per quali sarebbe da re- 
staurare, parlando politicamente; ed ivi istituiva un parallelo fra il 
regno e il re degli Ebrei, e il regno e i re ed imperatori cristiani. 
Similmente scrissi al pontefice dei reggimento delia Chiesa, con 
quali modi non sottoposli alie contraddizioni dei principi di tutto il 
mondo può il pontefice raassimo, con le sole armi ecclesiastiche^ 
fare un solo ovile sotto un solo pastore; e tutti qucsli ultimi diedi 
a Lelio Orsino e Mario Tufo; Poriginale però mi rubarono in Ca- 
labria alcuni amici infedeli. A Roma aveva anche scritto versi to- 
scani dei modo dei sapere, ed una flsiologia, ma li perdei amendue 
in Napoli. Composi purê a Roma una poética secondo i proprj prin- 
cipj, la quale diedi a Curzio Aldobrandino cardinal San Giorgio, e 
va per le mani di molli, benchè un tale spagnuolo 1'abbia vôlta in 
sua lingua, e vi abbia posto il suo nome. II che qnand'io vidi in 
Napoli nella rôcca regia 1'anno 1018, diedi in un grandíssimo risoj 
ma gli esefhplari nostri che sono sparsi ovunque, attestano contro 
il plagiado; e lo stesso ladro poco accorto, quasi per coprire il 
furto, nel fine si scusa di citare poeti italiani, come PArioslo, il 
Tasso, il Guarino, essendo egli spagnuolo. Scrissi eziandio in Roma 
un dialogo in lingua vulgare, dei modo di convincere gli eretici 
dei nostro tempo, e tutti i settarj insorgenti contro la Chiesa ro- 
mana, buono" a qualunque medíocre ingegno e con un'unica e 
sola disputa; e lo diedi a Michele Ronello cardinal Alessandrino, e 
ad Anlonio Pérsio; di poi trasfusi questo dialogo nella lettera anti- 
luterana ai filosoíi e principi oltramontani per istaurare la religione. 
Oltracciò, orazioni e politici discorsi e poesie toscane e latine in 
buon dato, da darsi agli amici, anche da spargere col nome loro. 
Qui pure cominciai a comporre versi toscani in metro latino come 
ve ne ha nelle nostre cantiche, e per sicure regole mostrai" la 
prosódia dei nostro sermone similissima alia latina, colla quale tu 
puoi conoscere la quantità di ciascuna sillaba; la quale opera diedi 
a Giovan Battista Clavio, medico dell'arciduca Cario a Roma e a 
duo giovani ascolani. Finalmente nelFanno 11)98 terminai in Napoli 
un Epílogo di flsiologia ed una Elica: di poi volgendomi in Calabria 
a Stilo mia patria, composi secondo Ia nostra poética una tragédia 
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non dispregevole su Maria Stuarda regina di Scozia. Similmente 
scrissi degli argomenti de'tomisli contro Molina, e diversi opuscoli 
Per gli amici. Ma finiti tutti questi lavori, accadde a me quello che 
^ien deito da Salomone: Quando Tuorno avrà finito, allora comin- 
eierà; quandó riposerà sarà alTaticato. E sorgendo la persecuzione^ 
la quale tanto lungamente esercitò tanti altri, fui condotto a Napoli 
come reo di maestà ». 

Ardilissimo pensatore ma disordinato3 mal distingue le proprie 
illusioni dalle intuizioni, e cambia facilmente secondo la passione (i). 
Pissosi a sottrarsi alie pòssibilità di Lullo e alie forraole delia sco- 
lastica, divaga nella speculazione di principj supremi organici per 
riordinare tullo il sapere e Toperare umano, e stabilire sopra Tespe- 
rienza una fdosofia nuova delia natura, « il libro dove il senno 
eterno ■ scrisse i proprj concetli ». Volendo però combinaria colla 
rivelazione, non potendo esser vero in filosofia ciò che sia falso 
in teologia, evita d'alTrontare con indipendenza-il problema fon- 
damentale delia metafísica, e intanto trascende i limiti teologici, per 
raffigurar la rinnovazione delfuomo mediante la scienza. Venera 
la rivelazione, fondamento delia teologia, come delia lilosoíia è fon- 

damento la natura; ammira san Tommaso e Alberto Magno, ma la 
Procellosa insolferenza lo getta nelle temerità delia lógica; riprova i 
Gentili, non approva i Grisliani, i quali ex parte christianizant et ex 
Parte gentilizanl: disgustato dei peripatetici, predilige il Telesio per 
'a sua libertà di filosofare; scriveva al granduca Ferdinando II lo- 
cando i padri suoi, che, col revocare la platônica, avessero sbandita 
'a filosofia aristotelica, e soslituito ai detti degli uomini 1'esperienza 
'lella natura. * Io con questo favore lio riformato tutte le scienze 
Secondo la natura e la scrittura de' codici di Dio. II secolo futuro 
Siudicherà di noi, perchè il presente sempre crocifigge i suoi be- 
^fattori, ma poi resuscilano al terzo giorno dei lerzo secolo ». E 
^andandogli da Parigi le sue opere, — Yedrà (dice) che in alcune 
Cose non mi accordo con 1'ammirabile Galileo, suo filosofo e mio 
Caro amico e padrone. Può stare la discórdia degli intelletti con Ia 
concordià delia volonlà di amendue; e so che è uomo tanto sincero 
0 perfeito, che avrà piü a piacere le opposizioni mie (dei che tra 
1116 e lui c'è scambievole licenza) che non le approvazioni di altri 
(6 luglio 1638) .. 

(O Alio Scioppio scrive: — Mens mea súbito in id quod cupil immulalur >. 
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Secondo lui, tutto il creato consta di essere e non essere: Pessere 
ò costituito di potenza, sapienza, amore, cui scopo sono 1'essenza, 
la verità, il bene, mentre il nulla è impotenza, odio, ignoranza. 
L'Ente supremo, nel quale le tre qualità primordiali sono une, benché 
distinte, nel trar le cose dal nulla trasferisce nella matéria le in- 
esauribili sue idee, sotto la condizione di tempo e di spazio; e vi 
comunica le tre qualità che divengono ^rincipj delEuniverso sotto 
la tríplice legge delia necessità, delia provvidenza, deiramore. Cosi 
procedendo per triadi, contro i machiavellisti difende la liberta dei 
sapere e i diritti delia ragione; contro gli stettici stabilisce un dog- 
matismo filosofico sopra il bisogno che la ragione prova di raggiun- 
gere la verità, a segno, che, per impugnarlo, anche Io scetlico ha 
mestieri di certi postulati. Al qual vero egli suppone che rumanilà 
arrivi per una scala, la quale ricorda 1'educazione progressiva dei 
Lessing. Perocchè mette che Iddio, dalla prima antichilà, parlò agli 
uomini mediante le varie religioni, rivelandosi agli Assiri cogli 
astri, ai Greci cogli oracoli, ai Romani cogli auspicj, agli Ebrei 
coi profeti, ai Cristiani coi Concilj, ai Gattolici coi papi, dilatando 
la cerchia delle sue rivelazioni man mano che lo scelticismo e Pin- 
credulità corrompevano i popoli. Le scoperte moderne sono Pultimo 
termine di questa tradizione divina, che, sempre superiore alie ope- 
razioni deplorabili e alia gretta pplitica degli uomini, íinirà col 
congiungere tutti in una sola credenza, in quelPunità dei genere 
umano che Augusto intravide, e che la ragione esige affinchè ces- 
sino i llagelli nalurali, e le regioni piü diverse ricambiino fra sè 
tutti i beni. 

Non vi pare questa una pagina de'Sansimoniani? 
I^suoi concetti filosoíici e politici alteggiò nella Città dei Sole, 

specie di utopia, dove il frate non sa dimenticar la gerarchia e le 
regole claustrali, ma che previene di due secoli i falansteri e lo 
fraternite de'socialisti nostri contemporanei. Vinta Pimprevidenz^ 
delPuomo, Pantagonismo degli Stati, sin la fatalità deíla nalura, si 
formerà una società felice, dove (tacendo il resto) un nuovo culto 
senza misteri raccoglierà nel tempio medesimo le immagini di Pita* 
gora, di Cristo, di Zamolxi, dei dodici apostoli. 

Eppure il Campanella era un intollerante. Coi novatori non vuole 
si stia a disputar su minuzie di parole sacre; ma si domandL 
— Chi v'ha mandato a predicare? Dio o il demonio? Se Dio, 1° 
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Jnostrino coi rairacoli: se no, bruciali se puoi, o grinfama. In nessun 
modo si facciano discussioni di grammatica o di lógica umana, ma 
soltanto di divina, e non moltiplicare parole o allungar il diverbio, 
lo che è una specie di trionfo a chi sostiene il torto. Bisogna dannarli 
ai fuoco secondo le leggi imperiali, perchè tolgono fama e roba a 
persone autorizzale da Dio con lunga successione, quali sono il papa 
0 i religiosi. II primo errore che s'ò commesso fu il lasciar vivo 
Lutero nelle diete di Worms e d'Augusta; e se Cario Y il fece (come 
dicono) per tener il papa in apprensione, e cosi obbligarlo a soc- 
correre esso Cario di danari e indulgenze nelle aspirazioni verso la 
monarchia universale, operò contro ogni ragion di Stato, perchè 
snervando il papa s'indebolisce tutlo il cristianesimo, e i popoli si 
ribellano col pretesto delia libertà di coscienza (2). 

Sulla Spagna riconosceva il marchio delia predilezione divina per- 
chè caltolica o destinata ad abbattere Tislam e Teresia, e assicurare il 
trionfo delia Chiesa vera, quando, restaurata Tunità dei mondo, rifab- 
bricherà il tcmpio di Gerusalemme. Consiglia a quel re di remunerare 
1 piú dotti teologi; « ne'consigli supremi aver sempre due o tre reli- 
giosi, Gesuiti, Domenicani, Francescani, per caltivarsi gli ecclesiastici 
e fare che i suoi ufíiciali sieno piú accorli in non errare e piú auto- 
revoli nelle loro determinazioni: in tutte le guerre ogni capitano deve 
avere un consigliere religioso, perchè i soldali riveriranno piú i 
precetti loro, e non si tratterà cosa senza saputa loro, e massime 
le paghe che si danno a' poveri soldati debbano per mano di reli- 
giosi passare » (3). 

« Quella mcdesiraa costellazione che trasse feliift efíluvj dalle ca- 
daveriche menti degli eretici, valse a produrre balsamiche esalazioni 
dalle retle intelligenze di quhlli che fondarono le religioni de'Ge- 
suiti, de' Minimi, de' Cappuccini » (4). 

« I dominj sono costituiti da Dio, dalla prudenza, dalFoccasione. 
La parlo che vi ha Dio; mantiene il sacerdozio: i sacerdoli ricono- 
scono le cose che si devono fare; i governanti le comandano; sol- 
dali e- artelici le eseguiscono. II sacerdozio non devesi far vulgare 
perchè perde dignità e credenza; ed è ignoranza dei Calviuisti il 
creder che lutti siano sacerdoli > (5). 

(2) Cillà dei Sole, cap. XXVII. Delia monarchia spagnuola, c. 27. 
(3) Aforitmi politici, 75, 78, 81, 83. 
(4) Aforitmi, 70. 
(6) Delia monarchia spagnuolaf c. 6. 
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Altrove attacca quel « tedesco luterano, che nega Topre ed af- 
ferma la fede » (6): e ripetutamente combatte Lutero e Calvino, in- 
segnatori di dottrine avverse alia política naturale. < La seita lute- 
rana e calviniana, che nega la libertà dell'arbitrio e di far bene o 
male, non si deve mantener in repubblica, perchô i popoli ponno 
rispondere al predicante delia legge che essi peccano per fato, e 
possono osservare che non sono liberi in questo. Oggi gli oltremon- 
tani, negata Tautorità dei papa, negarono Topera delia fede che se 
gli predicò; poi negarono la libertà di far bene e male; poi nega- 
rono i santi e il peccatoe'si fecero liberlini, poi negarono la- prov- 
videnza, poi rimmortalità, come in Transilvania. Molti finalmente 
negarono Iddio e fecero un libro abbominevole De tribus imposto- 
ribus • (7). E nelle Lettere, professando esatta ortodossia, dice che 
il dogma delia predestinazione « fa li principi cattivi, li popoli se- 
diziosi, e li teologi traditori ». 

« Sbnganna chiunque dice che il papa non \ia se non il gladio 
spirituale e non il temporale, perchè la monarchia sua sarebbe di- 
minuita mancando di questo, e Cristo Dio legislatore sarebbe dimi- 
nuilo; cosa imprudente ed eretica ad affcrmarsi. La religione, nella 
quale il sommo sacerdote non regna con le armi, non può capire 
piü principati, se non saranno sètte di eresie; o però i Persiani, i 
Turchi, i Tarlari e quelli di Fez, mori sotto il sacerdozio di Macone 
disarmati, vivono ognuno con Teresia própria scnza da un capo pen- 
dere; impero ivi fa eresia. Ma sotto il papato, sacerdozio cristiano 
armato, vi è il re Gallo, lo Spagnuolo, il Germano, il Veneziano, po- 
tentissimi signort sotto la medesima religione senza far eresie. La 
maggioranza dei papa giova ai principi cristiani temperati di signoria, 
perchè agguaglia le loro diderenze; ô arbitro delia pace e guerra 
giusta, e inclina colle arme alia parte che ha ragione, ed astringe 

(6) Poesie, pag. 100. 
(7) Aforismi, 8i, 87. Quando si asserisoe non esister il libro De tribus impostoribus, 

bisogna intendare Tanlico. II Campanella, nell'Aíftetsmus Iriiímp/iaíus, dice che uno ne 
fa stampalo lrent'anni prima delia sua nascila, il che lo porterebbo al 1538: e un'indi- 
cazione cosi precisa, e in lavoro polemico, farebbe credere l'avesse realmente veduto. 
Quel che ora conosciamo col titolo De tribus ivipostoribus tnagnis liber, sebbene 
supposto dei 1598, è di Cristiano KorlhoU, stampato ad Amburgo il 1701 10-4°. A 
Yverdun, nel 1768, fu stampato un Trailé dei (róis imposleurs, che si finge tradollo, 
ma in reallà è tutt'aUr'opera. 
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a cedere chi ha il torto, o li unisce contro li nemici dei cristiane- 
simo, o li disunisce dai nimici; e contro ai buoni o tristi regnatori 
accomoda le cose loro e dei cristianesimo.... Nè può sfrenar le sue 
voglie un principe che vive sotto una religione, la quale ha il sommo 
sacerdote armato che tenga maggioranza sopra di lui.... Dunque 
la raonarchia cristiana va"declinando sempre, finchè arriva in man 
dei papa ». 

Per mantenere la monarchia in questa religionç, altri si sono di- 
chiarati dei tulto ministri dei papa e liberatori, come Cario Magno 
e Costantino; « ma i flgli inimicandosi col papa mancaro. Altri vol- 
lero fare il papa senz'armi temporali, e fecero rovina piü che ac- 
qdisto, e nacquero Ghibellini e Guelfi, Papali e Imperiali; altri fecero 
eresia di Ario e di Lutero, come Arrigo YIIF, ma tutti rovinaro come 
Jeroboarao e Acab. Giuliano tornò alia gentile, e rovinò col vec- 
chiume » (8). 

Le stcsse idee ribadisce nei Discorsi politici ai principi d'Italia: 
— Aggrandire ed esaltare il papato è il vero rimedio di rassicurarci 
di non esser preda dei re di Spagna, e di sostenere insieme la gloria 
dTtalia e dei cristianesimo.... Talchè, per assicurarsi dal re di Spagna, 
devono gritaliani solo attendere ad autorizzare il papato con falti 
e scritti e parole, perchè in questo sta la sicurtà loro.... Per la 
sicurezza dei Stati e contra interni principi, è necessário il papato 
ricco e potente. Dipiú il papato non è principato peculiare d'aIcuno, 
ma di lutto il cristianesimo; e quanto possiede la Chiesa è a tutti 
comune, e quel che donano i principi e le persone pie ai religiosi 
non è darc, poichô essi e i íigli loro ponno divenlar padroni di quel 
dato; ma ò un mettere in comune e far tesoro per il bene pubhlico. 
Il papato dunque è il tesoro dei cristianesimo; talchè gritaliani de- 
vono sempre fomentar le ricchezze dei religiosi, perchè quelle sono 
dei comune, o fanno mancar la forza agli emuli loro.... 

« Ma questo principato è piü proprio d'Italiani, perchè li papi e 
cardinali sono per lo piü italiani, e fomentano sempre la sicurtà. 
Pertanto io dico che i principi italiani, non aspirando a monarchia, 
tutti devono far la Chiesa romana erede de' Stati loro quando man- 
casse la linea legittima di loro progenie, e con questa maniera, con 
successo di tempo s'anderia acquistando la monarchia italiana e la 

(8) Aforitmi, 70, 88, 89, 90, 91. 
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Avendo tali persuasíoni è facile credere che tentasse qualche novità: 
piü facile che ne venisse sospettato; novità direita a sovvertire la 
dominazione spagnuola in Calabria, henchè dappoi fosse lodatore esa- 
gerato degli Spagnuoli: e traendo divinazioni dagli astri, dall'Apo- 
calissi, da varj santi, insinuava che nel 1G00 accadrebbero grandi 
rivolture nel regno di Napoli. Fosse egli motore o stromenlo, si 
formò in fatti una cospirazione di trecento frati e quattro vescovi. 
Faceano la propaganda delle sue speranze frà Giambattista di Piz- 
zoli3 frà Pietro di Stilo, frà Domenico Petroli di Stignano ed altri 
venticinque domenicani dei convento di Pizzoli; principalmente frà 
Dionigl Ponzio smaniava di levar tumulto per ammazzare certi frati 
che aveano fatto ammazzar suo zio: e valeasi delle parole dei Cara- 
panella; poi preso, riusci a fuggire, e si fe turco. 

Cosloro trovarono ascolto ne^asali e Ira le famiglie di Galanzaro, 
di Squillace, di Nicastro, di Cerifalco, di Taverna, di Tropea, di 
Reggio, di Cassano, di Castrovillari, di SanfAgata, di Cosenza, di 
Terranova, di Satriano, insomma in quasi tutta Calabria. Già mille- 
ottocento banditi eransi raccolti, e ogni giorno altri se ne ragomi- 
tolavano; tenevansi intelligenze colla llottiglia turca dei bascià Ci- 
cala. Trucidati i Gesuiti e i frati che non aderissero, prosciolte le 
monache, bruciati i libri, falto statuli nuovi, doveano fondar una 
repubblica, cui centro sarebbe Stilo, patria dei Campanella, appog- 
giati dai Francesi, come sempre i sommovitori delFIlalia. 

Fernando Renitz de Castro, vicerô di Napoli, n'ebbe notizia, e 

íece arrestare i rei ed impiccare alie antenne delle galee. II Cam- 
panella, ch'erasi rimbucato in un pagliajo, fu denunziato e consegnato 
al nobile Cario Spinelli, eleito commissario speciale. I frati reclaraa- 
rono il privilegio dei fôro, onde salvi dalla forca, vennero dati al 
SanfUfflzip. A questo spettava pure processare il Campanella, ma 
si volle far prevalere il delitto di Stato, e il íiscale Sanchez perso- 
nalmente recossi a Roma onde ottenere che potesse veuir torturato 
per quarantotCore con funicelle sino alie ossa, stiralo sulla corda colle 
braccia arrovesciate, e spenzolando sopra un legno acuto, e taglia- 

tagli la carne, dei che stette poi lunghissimo tempo malato.' » Come 
s'arreslerebbe il libero procedere delbuman genere (esclama il Cam- 
panella) quando quarantolfore di tortura non poterono piegare Ia 

volontà d'un povero filosofo, e strappargli neppur una parola che 
non volesse? » 
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Tale è la leggenda. Persone, che consideravano come delilto l'apo- 
stasia e la cospirazione, cercarono scagionare 11 Campanella (16): altri 
che giudicavalo eroismo, soslenne Popposto (17). II servile Parrino 
e dietro a lui 11 Giannonc, poi 11 Botta copiandoli, 11 fanno reo dl 
aver cospiralo centro la monarchia spagnuola con frati e vescovi. In 
somma si è tutlora incertissimi sul coslui processo, e tre dilíerenti 
ne esislono; uno che mostra volesse ribellar 11 regno per sottoporlo 

al papa; uno per darlo al Turco; uno per ridurlo a repubblica ere- 
tica; poi nel Sanfüflizio se ne costrui un nuovo, dove i teslimonj 
delle predette accuse si ritrattarono (18). Forse alcuni, raccogliendo 
parole sparse e avvcntate, lo denunziarono como cospiratore: lan- 
ciata una accusa, ogni scaltrito sa come sostenerla e darle appa- 
renza dl vero, al che singolarmente s'adoprò Pavvocalo ílscale Luigi 
Xa rava, cbo« per le (juistioni giurisdizionali essendo stato scomuni- 
câto, avea preso vcndelta colFerigcre un processo contro Clemente YIII 
e vescovi. Cassecondarono quei molti che sempre avversano chi 
ha ingegno distinto e opinioni non comuni; ma difensore dei Campa- 
nella fu sempre il papa. II Giannone (lib. XXXY, 1), ricalcando il 
Parrino come suole, dice che il Campanella aveva in Roma sostenuto 
lunga prigionia « per Ia sua vita poço esemplare, e anebe per so- 
spetlo di miscredenza », dopo di che fu rimandato al suo convento 
di Stilo. Nulla di ciò risulta; e il nunzio pontifizio, dandone rag- 
guaglio PU febbrajo 1600, non ne fa cenno: bensi che a quella sua 

(10) Vodansi Vito Capialut, Documenli inediti circa la voluta ribellione di Tom- 
wiaso Campanella^ Napoli, 1810, o Miciiele Iíaldacciiixi, Vila di T. Campanella, Na- 
poli, 1810, e con molte variazioni nel 1817, 

(17) Vedi Salvatoub de Rbnzi, La cospirazione di Calabria dei 1399. 
(18) II dotlore Francesco Amonio Conleslabile, di Stilo e quasi contemporano a 

qnegli avvenimenli, dice « clie questi furono parlorili dall'odio ed invidia delia sin- 
golac dotlrina dei Campanella », che per Tincredibile sua alTezione verso Ia sapienza 
fu imputato o iravagliato dai suoi frati, e poi ripiglia cosi: — Inoltre per corrobo- 
razione che un tal fatio fosse stato aereo e supposto dai suoi malevoli.... si provô, 
che di tal pretesa ribellione si sono compilali ire processi, uno contrario alFaltro e 
«osi nullamente agitali al sentimento de'giurisli, e lo riferisce Specnl nel lilolo De 
recusai. Nel Io si disse, che Campanella volea ribellaro il regno por darlo al papa ; 
nel 2" che lo volea donare al Turco; o nel 3o che prelendeva formare una repub- 
blica eretica da sô stesso. E contro de' delli processi se ne formò poi un allro nel 
Santo Officio nel quale i teslimonj si han rilrattato in nlraque causa e di quanto 
finamente avean deposto •, 
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azione non avea mai voluto dar nome di ribellione, « ma detto che 
Tolea fare repubblica la Calabria per mezzo delle armi e delle pre- 
diche, quando però seguissero i garbugli d'Italia, che lui si era pre- 
supposto •. E in fatti, se macchinò, non dovea rairare a sovverti- 
mento, bensi a organare il paese al modo delia sua Ciltà dei Sole, 
ricongiungendo la legge di natura colla cristiana. 

Chiuso in castel Sant'Elmo « dentro a una fossa oscura, vcntitre 
gradi sotterra, sempre alia puzza, oscuro e acqua, e quando pioveva 
s'empia d'acqua e mai entrava luce; inferrato sopra uno stramazzo ba- 
gnato con appena mezzo reale di vitto senza libri, senza comunica- 
zione, scrisse varie opere, lodate perchè d'un martire, come Tintitola- 
rono, ma dove la vanità è pari alFimmensa inopportunilà. Per riguardo 
al re Iodava la Spagna: per riguardo al papa protestava delia sua orto- 
dossia; prometteva, se lo lasciasser libero, comporre libri che conver- 
tirebbero i Gentili delle Indle, i Luterani, gli Ebrei, i Maomettani: e 
in prova dice aver fatto un'esposizione dei capo YIII deirEpistola 
ai Romani, delia quale moltissimo si giovano Calvinisti e Luterani. 
' Lettere sue ultimamente pubblicate, se nulla aggiungono alia co- 
gnizione dei suo intellello, altestano un esaltamento che tocca alia 
pazzia, se non vogliasi perdonarlo alia sua smania di liberazione, 
stando « dentro una fossa puzzolente dove non vedo giorno, sempre 
inferrato e morto di fame e di mille afflizioni fra cinquanta leopardi 
che mi guardano.... Son accusato per ribello cd eretico, per lo che 
otto anni corainciano che sto sepolto.... Sono slato preso io e molti 
frati per ribello, quasi volessimo ribellar il regno a favor dei papa, 
in tempo che molti officiali e baroni dei regno erano scomunicati 
e perseverano, e la citlà di Nicastro interdetta, e in tutte queste 
cose io mi trovai, e fu gridato in seminário Viva il papa dal clero, 
che armata mano liberò un chierico dalle carceri secolari. Furo ne- 
cessitati gli amici di dire cho ribellavano per far eresie, e non per 
il papa: altrimenli morivano tulli de faclo inconsulto pontífice ». 

Cosi scrive al cardinal Farnese (19), e proseguendo, dà in dclirj 
astrologici, promette mari e monti a migliorar il regno di Napoli, 
fabbricare al re una ciltà rairabile, salubre, inespugnabile, che sol 
mirandola s'imparino lulte le scienze storicamente; far vascelli che 
senza remi navighino anche tacendo il vento, quando gli altri stanno 

(19) Archivio ttorico dei 1856. 
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in calma, con magistero facile; far camminare li carri per terra col 
vento; far che i soldati a cavallo adoprino ambe le mani senza tener 
la briglia, e guidar benc il cavallo; e far libri contro dei machiavelli- 
sli e delia dottrina greca, zizania dei Yangelo, e persuadere all'unità, 
convertire i principi di Germania e screditare Calvino. Conchiude 
firmandosi frà Tommaso Campanella spia delle opere di Dio. 

Sul tenore stesso va una lettera latina al papa e cardinali. Post 
Lulhenm triginta annos expeclatur antichristus magnus, ut prophe- 
tavit Joachinus ahbas, qui etiam Lulheri adventum prcedixit, et asti- 
pulantur Ubertinus et Joannes Parisiensis, et d. Seraphinus Firmanus 
et alii multi; jam prcesens est, vcl anno 11)30 revelabilur: et hoc tcm- 
pore luna convcrtetur in sanguinem, etc  Dixit Dominus ad divam 
Catherinam nostram, renov alio nem Ecclesice mox futuram, de qua 
P. Vincentius et B. Joannes episcopus et B. Egidius et Savonarola, 
et D. Erigida et B. Baymondus et magister Calerinus expectant, et 
alii innumeri, et üle Firmanus vir prudens et spiritualis: et addidil 
se facturum flagcllum de funiculis crealurarum malarum ad pur- 
gandam Ecclesiam ab ementibus et vendentibus. Quis autem non vidit 
illud? In Grcecia invaluit, in Germania convaluit, in Italia prwsto 
est. Ego natus sum contra scholas antichristi, contro Aristolelem qui 
dixit mundum ceternum, et cequinotia et stellas et motus semper codem 
ordine et situ et modo feri. El ego ostendam qnod non perseverant 
sicut ab inilio; et quod ver um est qnod dicil D. Seraphinus, quod Ari- 
stóteles et Averroes sunt unum de septem capilibus Antichristi, et phiala 
irce Dei.... Machiavellus dogmatisavit cum eo quod religio sit inventio 
sacerdolum et illusio populorum: et ubi Macometus et Lutherus non 
habent potestatem {hoc est in Italia et Hispania) regnanl Machiavellus 
et Politici. 

E la lira innanzi lungbissima ed irta di citazioni; e raccomanda 
alio Scioppio di presentarla; Si porrigas pontifici literas, non malum 
Puto. Si de miraculis quoe policeor riserit, dicilo me habere fidem, 
guanlum sinapis granum. 

Di simil tono scrive al re di Spagna, alPimperatore, agli arciduchi 
^'Áustria, quoniam reipublicw christiance salus omnis in invictissima, 
PUssimaque família vestra versalur. 

Ad esso Scioppio dicea: Videantmenon modo hoereticum non esse, 
sed etiam a Deo excitam ad omnes hwreses eliminandas, prwcipue vero 

Philosophorum et astronomorurn et latentium machiavellislarum, quo- 
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■rum opera evangelium latet. E lo esorta a persuadere al pontefice 
ch'egli non opera per magia o strologamenti, ma per vera fede, e 
crede che miracoli evidenti accadranno per convertire i Tedeschi e 
far unire contro i Turchi; confida che, coirajuto di Dio, svellerà 
dalla mano dei Luterani san Paolo: con un solo argomento inse- 
gnerà anche agli illetterati a sterminar tutte le eresie. « S'io dirò 
ai Luterani, Passiamo pel faoco, e chi sara ahbruciato non è da 
Dio, credi che Toseranno? ma io si. Cosi il padre mio Domenico e 
san Francesco sedarono le eresie: perchè non glhmiterei? » 

E miracoli proponeva, appellandosi a Pio V contro le testimo- 
nianze false di suoi compatrioti, che erano premiati e decorati se 
lo avversavano, sospettati se Io difendevano; laonde invoca d'esser 
tratto a Roma. Accenna bensi che fu accusato d'eresia, ma dice la 
inventarono i frati per sottrarlo al giudizio secolare di ribellione; 
mentre invece i ministri dei re Paccusavano di voler rivoltare il 
paese a vantaggio dei papa. Egli stesso avere chiesto di far rivela- 
zioni al vescovo di Caserta e al nunzio: ai quali mostrò come avesse 
tolto a paragonare la legge di Cristo colla pitagorica, stoica, epicurea, 
peripatetica, telesiana, e tutte le sètte antiche e moderne e le leggi, 
e assicuratosi che la pura legge di natura è la legge di Cristo: saper 
ribaltere le difficoltà che nascono sul nuovo mondo, e suIPincarna- 
zione, sulle profezie, sui miracoli. II vescovo trovò che aveva poca 
umiltà, e che, avendo vagato per tante sètte, non era troppo osse- 
quioso a Cristo. Se anche ciò fosse, egli dichiara non essersi mai 
ostinato; altrimenti sarebbe uscito d'Italia; e giura stare saldissimo 
nella fede (20). 

Fu egli panteista? No nellMntenzione, giacchô professa aver Dio 
creato le cose dal nulla, da sè e non delia sostanza di sè (21): bensi 

(20) Lettera 13 agosto 1606 neWArchivio slorico dei 1866. Di maggiore pazzia dà 
segno un altra leitera di 20 giorni piú tardi, ove dice aver interrogato il demonio, 
esaputo che nel 1007 Ia podeslà pontifizia soffrirebbe gran danno, e nel 23 v:avrebbo 
dne papi, e altri avvisi e profezie • che non basteria sei fdgli di carta • : e dopo 
rovinalo il papalo, sorgerà un papa divino (l'anlico sogno dei papa Angélico), ed 
altri che avran lo Spirito santo manifesto, e trarranno alia fede Turchi e Selten- 
trionali. Si badi ai flagelli onde sou percosse la Germania e Venezia. Non tengasi 
fede ai principi, che non agognano se non alie entrale delia Chiesa. Per riparare 
vnolsi la penitenza; impedir che i principi gillino a terra i cauoni, e alzino le loro 
costitnzioni, e neghino al papa il gladio maleriale, 

(21) Qucest. II, ne' libri fisionomici. 
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è panteista di conseguenza, dicèndo che Dio crea per una certa 
emanazione. Che se ruomo possiede un'intelligenza immorlale, quanto 
nieglio il mondo, che piít di tutli è perfeito? Che tutto abbia vila 
e sentimento gli sono prova la calamita e il sesso delle piante; e 
con eloquenza dipinge le simpatie delia natura e PeíTondersi delia 
luce in tutte le parti con unMhflnità di operazioni», che non è pos- 
sibile si compiano senza voluttà. 

Cartesio, il quale pur 6ra tutfaltro che avverso alie novità, scrive: 
— Quindici anni fa ho leito il libro De sensu rerum ed altri trattati 
dei Gampanella, ma fin d'allora trovai si poca solidità ne' suoi scrilti, 
che non ritenni memória di cosa alcuna. Non saprei ora dirne altro 
se non che, quelli che si smarriscono alTettando battere strada straor- 
dinaria, mi pajono meno compatibili di quelli che si smarriscono in 
compagnia di molti altri ». 

Dotti e principi presero interesse pel Gampanella; Paolo Y spedi 
lo Scioppio a Napoli per trattarc delia sua scarcerazione: e questi, 
se non altro, gli ottenne di poter leggere e scrivere e carteggiare. 
Urbano VIII riusci alíine a trarlo a Roma, colpretesto che al SanfUf- 
fizio competesse il giudicarlo, perchô avea professalo magia; anzi 
10 prese tra' suoi domestici per aver occasione di fargli un annuo 
assegno, di che Gabriele Naudée lo ringraziò con lungo panegirico. 
Ivi era careggiato da molti, e fra altri conobbe Tambasciador fran- 
cese duca di Noailles che lo colmò di cortesie. Yiepiú lo detestarono 
gli Spagnuoli, che un giorno s'a(Iollarono attorno al palazzo di Fran- 
cia, chiedendo d'averlo nelle mani, e bisognò la forza per dissipare 
11 gentame. Pertanto e il papa e Pambasciadore lo consigliarono a 
trasferirsi, sotto spoglie e nome mentito, a Civitavecchia e imbar- 
carsi per Francia (IG34). A Marsiglia Cláudio Peiresc, di letterati fau- 
tore caldo e intelligento, mandò a prenderlo colla própria leltiga, 
e 1'ebbe seco piü giorni ad Aix, donde il fe portare a Parigi. Quivi 
Luigi XIII, il cardinale Richelieu, il vescovo di Rohan lo colmarono 
d'onori e pensioni: egli consigliere di Stato, egli presidente all'Ac- 
cademia, sempre in corrispondenza con Urbano VIII, íinchè mori 
il 21 maggio 1(139, e fu sepolto con pompa regia e numerosíssimo 
concorso. 

Tulti gli storici delia filosofia tennero conto dei Gampanella, chi 
esaltandolo come originale, qhi trattandolo da impostore. 

Preténdesi che molte opere sue fossero usurpate da altri, ed egli 
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stesso lo asserisce, come vedemmo. Piü facile è Pindicare alcuni suoi 
principj, divenuti fondamento di altrui dottrine. Cosi molto si valse 
di esso ia scuola di Portoreale per combattere gli Arislolelici. II Ro- 
smini suppone abbia il Leibniz desunto da lui il sistema delle monadi, 
e per veritã la teodicea e Pottimisrao dei gran tedesco trovansi in 
germe nelle Poeslb filosofichc e in altri luvori dei Gampanella. II con- 
ceito che in natura nulla si distrugge, ma solo si metamorfosa e si 
ricompone solto altre forme, sempre converténdosi e riconvertendosi, 
Herder lo trasse dal Gampanella, pel quale mostra gran venerazione. 
Esso Gampanella {Medicinal, lib. III e VII) dice che la febbre può 
considerarei come uno sforzo che fa 1'anima contro le malattie: c 
questa è la dottrina piü tardi insegnata dallo Stahl. 

Principalmente in questi ultimi anni se ne ridestò la memória e 
ripubblicaronsi opere e anche scritture inedite. Herder wçWAdrastea 
ne stampò le Poesie filosofiche, ristampate a Zurigo il 1834 da Ga- 
spare Orelli; il Garzilli nel 1848 riprodusse a Napoli i Discorsi po- 
lilici ai principi d'Ilalia; Villegardelle, Rosset, Tissot vollarono in 
francese la Ciltà dei Sole; Co\et,Wkncom, Raldacchini ne senssero: 
aspettasi ancora un giudizio spassionato e intero. 
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AONIO PALEARIO 

Maestro Antonio delia Paglia, nato verso il lüOO, da Matteo e da 
Chiará Gianarilla, a Veroli, città vescovile alPestfemità delia campagna 
di Roma, secondo il costume d^llora latinizzò il suo nome in Aonio 
Paleario, studiò a Perugia, poi a Siena (1530), « città bellissima e 
ben situata, ma guasta da spirito di parlilo e da incessanli fazioni, 
onde i signori vivono in campagna, e cosi le nove Muse ne sono 
bandite: ma le persone son d'ingegno acuto e vigoroso; i giovani 
hapno un'accademia, dove espongono spesso componimenti nella 
língua materna», dei cbe esso li disapprova, quasi distragga dal la- 
tino e greco (i). Coi sussidj di Gincio Frigipani romano fu a Padova, 
ove da Benedelto Lampridio udi leggere le orazioni di Demostene. 
Tornato a Siena, difese insignemenle Antonio Bellanti, accusato di 

(IJdiitroyi simili continuarono sempre in Siena, íinchè non sollentrò alia bene- 
Vola aflabilità la moderna idrofobia: o i padri noslri ricordavano Ia spezieria di 
Cioyanni Olmi alie Logge dei papa, buon chimico e intagliatore, dove s'univano 
uomini cbe onoravano Siena, o dove s'ammansiva persino ViUorio Alfieri. 

Fra le lellcre di congr.atulazione dirclle a Girolamo Gigli pel suo Vocabolario Ca- 
teriniano, n'lia una di Antonio Pizzicagigli di Ileggio, fondatore deirAecademia degli 
Arlificiosi,'data da Roma il 30 giugno 1719, ove Ioda • la doltrina evangélica delia 
santa Vergine, Ia quale fu certamente colonna di íuoco accesa da Dio nel cielo delia 
santa Chiesa por illuminare gli errori di quel secolo perverso e sCismatico, e fu si- 
wilmente colonna di nuvole per distillare manna di saporilissiraa locuzione all'elo- 
quenza vulgarc mediante il dolcissimo sanesc dialetto... > E soggiunge cbe puossi 
• dire cbe ogni privata casa di Siena sia un'accademia di ben parlare, ed nn areo- 
Pago dei buon vivere crisliano, secondo cbe si vede nella numerosa serie de'servi 
d' Dio, la cbiarezza dei quali (disse il gran cardinale Federigo Borromeo) fa distin- 
guere il vostro benedelto paese fra allri, nel modo che la via latlea, tanto spessata 
di stelle, fa scompariro le altre parti dei cielo », 
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malversazioni e di congiura; ma gli avversarj ritorseroTaccusa contro 
lui stesso, che n'ebbe nuova occasione a sfoggiare eloquenza. Da 
quel senato fu assunto pubblico precettore di lettere greche e latine, 
poi di filosofia. Golã attinse le idee ereticali dell'Ochino, e le difluse 
a Colle in Yal xTElsa, dove avea tenimenti, e a San Geminiano. Fece 
un poema in tre canti sulfimmortalità delfanima, in cui il sacro 
è misto col profano, e invocato Aristotele a guida nella pericolosa 
ricerca. Lo dedicò a Ferdinando re de'Romani, e i critici lo para- 
gonavano ,al Yida e al Sannazaro; il Yossio lo qualifica di divino e 
immortale. Ne mandò un'edizione scorretta al ,cardinale Sadoleto 
suo patrono, pregandolo inducesse lo stampatore Grifio a farne 
una migliore. Quegli in falto raccomandò caldissimamente un tal 
libro, di sapore lucreziano; nulla esservi che non fosse detto lati- 
namente, e non mostrasse giudizio e diligenza: mullaqne prwterea 
ubique nilentia ingenii et vetustatis luminibus, et, quod eqo pluris 
quam reliqua omnia facio, christiana mens, integra castaque religio, 
erga Deum ipsum honos, pietas, studium, in eo libro vel inaximc non 
soltem docere mentes errantiurn, sed et iam ânimos incendere ad ama- 
rem pune religioràs possunt. 

Alfautore poi scrivea non aver detto opera a'suoi tempi che gli 
piacesse piü dei ppema di lui, e, — Gome il volto pacato e costante 
nelFuomo è indizio di mente ben affetta e di probo animo, cosi co- 
testa tua egregia pietà verso Dio, che s'appalesa ne'tuoi scritti, ci 
obbliga a fare insigne stima di te, d^gni senso delFanimo tuo, e 
delia eccellente dottrina » (2). 

A Roma Aonio ebbe grandi amici il Mauro d'Arcano e il Berni, e 
i suoi versi leggevansi con delizia nell'Accaderaia de' Yignajuoli e 
in privati banchetti, siceome quello che, nel 1531, diede il Musettola 
traduttor di Lucrezio, dove non si bevve altro che vino raccolto a 
Napoli dalla vigna dei Pontano. 

Tornato a Siena, il Paleario sperò esservi fatio professore, ma si 
trovò contrariato. Esercitò acerbe contese con uno clfegli intitola Maco 
Blaterone, contro dei quale pur si avventò Pietro Aretino. Aonio ri- 
sedeva a Ceciniano e a Colle, ove di trentaquattro anni sposò Ma- 
ria Guidotti con seicento florini di dote: e n'ebbc due flgli e due 
figliuole. Amava disputare sulfanima, e n'ebbe parole con alcuni íilo- 

42) Sadoleti, Epist, 23, lib. Y. 
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sofi, venuti apposta a trovado a Colle; ma di ciò rimputarono gli 
zelanti, cercando avversargli il popolo e il duca, con quelle arti 
J invidia che non rifuggono da infamia veruna. Le loro raacchina- 
zioni, i furenti discorsi, le calunniose imputazioni, Tindignazione, 
l'amor proprio, la mortiíicazione resero il Paleario invelenito contro 
i nemici, e le sue corrispondenze, massime con Lelio Bellanti e 
Pterigi Gallo, svelano cogrintriglü degli altri anclie Pirrequietudine 
di lui. Singolarmente levò rumore colPattaccare un tale ecclesia- 
stico, il quale, assíduo a prostrarsi davanli a reliquie, non pagava 
Poi i suoi debiti. 

Tulto ciò può aver esacerbato gli animi e predisposto alie perse- 
Cuzioni che gli costarono si caro. Sentivasi egli chiamato a qualcosa 
Hleglio che insegnar latino e greco (3): ricorreva per protezione o 
difesa al suo arcivescovo Bandini e al Sadoleto; e viepiú gravato 
dai mali pubblici, giacchô i Turchi sbarcarono minacciando Orbetello 
e Siena, lagnasi d'aver dovuto lasciare la patria e ogni cosa diletta. 

II Sadoleto s'accorse dei trascender d'opinioni dei Paleario, e 
1'ammoni, ma egli non vi fece mente, e seguitò manifestandole. 
« Coita dice che, se mi si lascia in vita, piú non resterà vestígio 
di religione in Siena. E perchè? perchô, domandato qual fosse la 
prima cosa in cui gli uomini dovessero cercar la loro salvczza, io 
risposi, Cristo; domandato qual fosse la seconda, risposi. Cristo; 
quale la terza, ed io ancora, Cristo ». 

Di qui trapela Pidea che è svolta nel Trallato dei beneficio delia 
morte di Cristo, che cominciò di quel tempo a correre per Italia,' 
senza nome « ácciocchô piú la cosa vi muova che Pautorità del- 
Pautore ». QuelPopuscolo a moltissimi fu attribuilo; ed è uno de' 
libri di piú bizzarra fortuna, talchè potrebbe prendersi a símbolo 
delle vicende delia Riforma in Italia. Dato fuori nel 1542; stampato 
Poco dopo e diífuso, dicono, a quarantamila esemplari, purê si riusci 
^ sopprimerlo a scgno, da piú non trovarscne esemplare; lo Schòlhorn 
e il Gerdes, tanto sollecili raccoglitori in questo genere, nol seppero 

(3) > Moriar si me non angunt putidissimx inlerpretaliones meac, sive grxcae sivo 
•atinai. Semper judicavi sordidum etobscurum iis, quorum ingenio aliquid fieri potest 
'•luslrins, si interprelandis scriptis aliornm humiles ac demissi quasi servitia ancil- 
lenlur. Sed cum mibi res domi esset angusta, uxor lauta, liberi splendidi, et prop- 
terea magnos sumptus facerem , mancipavi propo me studiis iis, a quibus semper 
abhorrui .. Epist. 4, )ib. IY. • 
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rinvenire: Mac Crie, Mac Aulay, Ranke lo dichiararono irreparabil- 
mente perduto. Ma nel 177i un tal dotloro Antonio Ferrario di Na- 
poli ne avea deposto un esemplare nol collegio di San Giovanni in 
Cambridge, con uno delia traduzione francese dei 1352. Ivi teste fu 

^ritrovato; indi un altro nel 1857 nel collegio medesimo, ch'era ap- 
partenuto a Laura Ubaldina, poi al vescovo Moore, poi a re Giorgio I, 
il quale lo donò ad essa biblioteca. Una traduzione in croato, edita 
il 1563, era stata dal celebre fdologo Kopitar deposta nella biblioteca 
di Lubiana, dove giace pure un esemplare delFitaliano. Se Tessersi 
distrutte tulte le copie delFitaliano può darei argomento delia po- 
tenza deirinquisizione, è inesplicabile che non si facessero piú ri- 
stampe neinmanco delle traduzioni, talchè di esse pure v'avea tanta 
rarità, finchè il reverendo Ayre riprodusse nel 1847 la versione in- 
glese, sulla quale si fece una versione italiana, stampata a Pisa 
nel 1849, ed una migliore colla data di Firenze; poi scopertosi Fori- 
ginale, fu diffusò dalla società bíblica e si venne cosi a conoscerlo 
ed a parlarsene (4). 

È un opuscolo in buon italiano, dove è asserito che, avendo Cristo 
versato il sangue per la salvezza nostra, noi non dobbiamo dubitare 
di questa, anzi conservare la massima tranquillità. S'appoggia ad 
autorità antiche per affermare che coloro, i quali rivolgono le anime 
a Gesü crocifisso, e si aflidano per mezzo di esso a Golui che non 
può ingannare, sono liberati d'ogni male, e godono il perdono di 
tulte le colpe. 

II peccato originale (insegna) fu causa de' nostri mali, ma non U 

(i) The benefit o( Chrisfs death, reprinted in fac-simite from lhe ilalian edilion 
of 1843, together wilh a french Iranslation printed in 1581 , to which is added o« 
english version made in 1548 by E. Courtenay earl of Devonshire, wilh an inlroduc- 
lion by Churchill Babington. Londra, 1883. 

Conosciamo cinque edizioni ia italiano falte a Lipsia dopo il 1833, in tedesco ad 
Amburgo c a Slrasbnrgo nel 1836; a Vevey e Lausanne nel 1830, ed a Parigi. A 
Torino nel 1800 se,no formô una stereotipa. Per trovare 1'originale bastava ricor- 
rere alia biblioteca delia Minerva in Iloma, fondala dal cardinalo Torrecremala, P01 

riccamente dotata dal cardinale Casanalta, che fu bibliotecário delia Vaticana (1020- 
1700). I Domenicani di quel convento aveano Ia licenza di leggere qualunque libro, 
per veder quali proibire; locchè fa rinvenire in quella biblioteca una quantili di 
libri, divenuli rarissimi, e fino unici. Clemente XI, nel 1701, avea publicato regol® 
per il modo di conservar essi libri separatamente, e comunicarli solo a chi n'avesse 
(Qrmale licenza. 
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conoscevamo sin quando non fu data la legge. II primo ufíicio di 
quesla fu appunto far conoscere il peccato; il secondo, ingrandire 
Ü peccato, vietando la concupiscenza; il terzo, dimostrare lo sdegno 
di Dio a coloro che non osservano la legge; il quarto, incutere ti- 
inorc all'uomo; il quinto, costringerlo a rivolgersi a Gesú Cristo, dal 
quale unicamente dipcndono la remissione de' peccali, la giustifica- 
zione e tutta la salute nostra. Se il solo peccato d'Adamo bastò, 
senza colpa nostra, a rendere peccatori noi tutti, a piü forte ra- 
gionc la giustizia di Cristo avrà forza di renderei tutti giusti e figli 
delia Grazia, senza cooperazione nostra: la quale non può essere 
buona se prima noi stessi non siamo divenuti buoni. Iddio avendo 
già punito ogni peccato nel Figliuolo suo dilettissimo, ha conceduto 
al gencre umano gencrale perdono, c ne gode chiunque creda al 
Vangelo. Da Cristo solo deve dunque ciascuno riconoscere la própria 
salvczza, in lui solo confulare, non nelle opere proprie. Questa santa 
confldenza entra nei cuori nostri per opera dello Spirito santo, il 
quale ci si comunica mediante la fede: e la fede non viene mai 
senza 1'amore di Dio. Laonde ci senliamo mossi da lielo e operoso 
ardore a fare azioni buone, sentiarao forza di eseguirle, e di soífrire 
tulto per amore e gloria dei nostro Padre misericordioso. 

« Per le cose deite (prosegue) si può intendere chiaramente che 
il pio cristiano non ha da duhitare delia remissione de'suoi peccati, 
nè delia grazia di Dio: nondimeno per maggior soddisfazione dei 
lettore voglio scrivere alcune autorilà de' dottori santi, i quali con- 
fermano questa verità ». E qui adduce numerosissime autorilà; indi 
íipiglia: — Nessuno però creda coi falsi cristiani, i quali degradano 
di costurai, che la vera fede consista nel credere la storia di Gesú 
Cristo come si crcde quella di Ccsare e Alessandro, o come i Turchi 
credono al Corano. Fede siffatta non rinnuova il cuore, nè lo ri- 
scalda delPamor di Dio, nè produce le buone opere e i camhiamenti 
di vita, che provengono solo dalla fede vera, la quale è un'opera- 
zione di Dio entro di noi. La fede giustificante è simile a íiamma 
che non può non tramandare luce; cosi essa non. può hruciare il 
peccato senza il concorso delle opere. E come, vedendo una Íiamma 
che non mandi luce, riconosciamo essere falsa e dipinur, cosi quando 
in alcuno non vediamo la luce delle buone opere, diciamo che non 
ha quella vera fede ispirata da Dio. 

■" « Che se ci prende diflidenza, ricorriamo al sangue di Cristo, 
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sparso per noi sulla croce, e distribuito neirultima cena solto Tombra 
d'un sacramento augustissimo. Chi s'accosta a questo senza fede nô 
carità, non credendo che quel corpo dei Signore è vita e purga- 
zione di tutti i peccati, fa Gesü Cristo raentitore, calpesta il Figliuolo 
di Dio, e slima non essere nulla meglio che una cosa comune e 
terrena il sangue dei Testamento, pel quale fu giustificato. E però 
il Cristiano, quando comincia a dubitare se abbia o no ricevuto il 
perdono, quando lo rimorde la dubbiosa coscienza, ricorra a questo 
divino sacramento, che gli assicura il perdono di tutti i misfatti. 

« SanfAgostino costuma chiamare questo divinissirao sacramento 
vincolo di carilà e mistero d'unità, e dice che, chi riceve il mistero 
dell'unilà e non conserva il vincolo delia pace, non riceve il mi- 
stero per sè, bensi una testimonianza conlro di sè. Adunque abbiamo 
a sapere intendere che il Signore ordinò .questo sacramento, non 
solo per renderei sicuri delia remissione dei peccati, ma ancora per 
infiammarci alia pace, all'unione e caritã fraterna. Perocchè in questo 
sacramento il Signore ci fa partecipare dei suo corpo in modo, ch'e' 
diviene una cosa medesima con noi, e noi con lui. E com'egli ha 
un solo corpo dei quale ci fa partecipi, cosi noi, per tale parteci- 
pazione, diveniamo un sol corpo fra noi. Questa unione è rafíigu- 
rata dal pane nel sacramento, formato di molti grani, raisti e im- 
pastati insieme in guisa, che Puno non può dalPaltro discernersi. 
Parimenti noi tutti dobbiamo essere congiunti in tale accordo di 
spirito, che niuna divisione possa insinuarsi tra noi. Adunque, rice- 
vendo la santíssima comunione, dobbiamo ritenere nelPanimo che 
tutti siamo incorporati in Cristo, e tutti membri d'an medesimo 
corpo; membri, dico, di Cristo, in maniera che non possiamo piú 
offendere, nè infamare, nè vilipendere alcuno de' nostri fratelli, senza 
offendere, infamare, vilipendere il nostro capo Gesü Cristo; nè te- 
nere discórdia con qualunque de' nostri fratelli, senza essere in op- 
posizione con lui. Cosi non possiamo amaro lui se non amiarao i 
nostri Iratelli. Dobbiamo prepararei al divin sacramento eccitando 
gli animi nostii.ad un amor fervente riguardo al nostro prossimo. 
Qual maggiore stimolo ad amarei che il vedere Gesü Cristo, non solo 
col dare sè stesso a noi, allettarci a dare noi stessi per gli allri ma 
comunicandosi esso a tutti noi, fare si che noi diventiamo con lui 
tutt'una cosa? » 

Conchiude raccomandando la comunione freqüente, e cosi la pre- 
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ghiera, la ílducia nella predestinazione, per quanto il demonio ci 
tenli per levarccla e per farei credere che, se per fragilità cadiamo 
in peccato, noi diveniamo vasi d'ira e dimenticati dallo Spirito santo. 
SanPAgostino dice che niun de'santi 6 senza peccatoj nè perciò cessa 
d'essere santo se con afTettõ ritiene la santilà. È gran cecità Tac- 
cusare i Cristiani di presuntuosi se si vantano di possedere lo Spi- 
rito santo; anzi senza questo vanto non sarebbero veri cristiani. II 
timore servile sgomenta i reprobi; ma Tamore íiliale conforta gli 
eletli colla liducia che Dio, per sua misericórdia, li manterrà nello 
stato felice ove gli ha postqe che i suoi peccati gli jfurono^ gratui- 
tamente rimessi. 

i Noi siam giunti al fine di questi nostri ragionamenti, ne^uali, 
il nostro principale intento è stato di celebrare e magniücare, se- 
condo le nostre piccole forze, il beneficio stupendo che ha ricevuto 
il Cristiann da Gesü Cristo crocifisso: e dimostrare che la fede per 
sô stessa giustiíica, cioô che Dio riceve per giusti tutli quelli che 
veramente credono Gesü Cristo avere soddisfatto ai loro peccati: 
henchô, siccome la luce non ò separabile dalla1 fiamma che per sè 
sola ahbrucia, cosi le huone opere non si possino separare dalla 
fede che per sô sola giustifica. Questa santíssima dottrina, la quale 
esalta Gesü Cristo ed ahbassa la superhia umana, fu e sarà sempre 
oppugnata dalli Cristiani, che hanno li animi ehri. Ma beato colui 
il quale, imitando san Paolo 'che si spoglia di tutte le sue proprie 
giustificazioni, nè vuole altra giustizia che quella di Cristo, delia 
quale veslito, potrà compadre sicurissimamente nel cospetto di Dio, 
e riceverà da lui la henedizione e 1'eredità dei cielo e delia terra, 
insieme col suo unigenito figliuolo Gesü Cristo, nostro signore, ai 
quale sia gloria in sempiterpo, amen ». 

L'uomo fu creato lihero di sua volontà, in modo che la colpa de' 
suoi peccati tutta su luí ricade. II peccato originale fu riconosciuto 
non con decreto dotlrinale, ma condannando chi lo negasse: ag- 
giungendo che, col dirne alfetti lutti gli uomini, non vi si comprendea 
la Beata Yergine, per riverenza alia holla di Sislp IV sulfimmaco- 
lata concezione di lei, controversa fra Scolisti e Tomisti. Per quel 
peccato 1'uomo perdette la giustizia e santilà primitiva; si attirò lo 
sdegno e la vendelta di Dio; fu degradato d'anima e di corpo, e 
soggetto alia morte. Si il peccato, si le sue conseguenze trasmeltonsi 
alia íigliolanza, per modo che nessun uomo può compiere verun atto 
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accetto a Dio, né diventar giusto se non per la xnediazione di Gesü 
Cristo (3). La libertà è inflacchita, non perduta; laonde le azioni 
umane non sono perfette, ma non tutte sono peccaminose. Insomma 
i Cattolici riteneano la libertà morale, troppo provata dalla facoltà 
che ha l'uomo di ingannarsi e di fare il male: Tarbitrio^ per cui ô 
libero alPuorno di entrare ne'disegni delRi redenzione, com'era li- 
bero di non uscire dal disegno primitivo delia creazione. 

Al contrario i Protestanti insegnavano che 1'uomo ò predestinato 
alia salute o alia perdizione; le parole di libertà, di libero arbítrio 
non troyarsi nella santa scrittura, ed esser invehzionc degli Scolastici; 
è Dio che opera tutto, il bene come il male; gli uomini nascono col 

peccato, colla concupiscenza, cioè con avversione positiva alia legge 
e colPodio di Dio, senza timore nô fiducia in lui; non possedono piú 
nè intelligenza, nè desiderio dei regno di Dio; i peccati atluali non 
sono che manifestazioni dei peccato ereditario. 

Secondo i Cattolici, il peccatore vien richiamato alia grazia per 
pura misericórdia divina, in vista dei meriti dei lledentore, e per 
mezzo delia rivelazione evangélica: lo Spirito santo ne risveglia le 
facoltà assopite, traendolo ad arrendersi alPimpulso celeste. Se il 
peccatore vi ascolta, primo elíetto n'ô la fede nella parola di Dio 

(5) Mérito chiamano i teologi la bontà naturale o soprannaluralo delle azioni del- 
Tuorno, e il diritlo che egli acquista per esse ai premj divini, in grazia delle divino 
sue premesse. Si dà mérito di condegnità, quando c'è una proporzione fra il valor 
delhazione e la ricompensa annessavi: allriraenti non c'è che mérito di convenienza 
(de conjruo). Quello non può fondarsi che s'una promessa formale di Dio, queslo 
sulla fiducia nella sua honlà, mera grazia e misericórdia (San Paolo ad liam. VIU, 18). 

Daniele dice a Nabucco: —Riscatla colle limosine i luoi peccati-. Qui s'avrebbe 
na altro mérito; il perdono delle colpe qual guiderdone delle buone opere. Cosi è 
scritlo che Dio fece dei bene alie levalrici egiziano perchè lo temellero (Exod. I, 20). 
Secondo san Giacomo, la meretrice Raab fu giusliücata per le suo buone opere 
(Ep. II, 2õ). In questi ed allri casi non v'era condegnità o proporzione fra le opere 
e il prêmio, e nemmeno promessa: è la bontà di Dio che non yolle lasciarle senza 
prêmio: era mérito «li convenienza. 

L'uomo non può merilar la prima grazia atluale, allriraenti essa sarebLe prêmio 
d'azioni fatie senza di essa e meramente naturali. Nemmeno la prima grazia abiluale 
può essere meritala de condigno; ma può Tuorno merilarla Je congruo per via d'opere 
buone, falte col sussidio delia grazia altuale. Sant'Agostino insegna che il dono delia 
perseveranza non può Tuorno meritarlo de condigno, perchè Dio non l'ha promesso 
ai giusti: ma i giusli posson meritarlo de congruo cofle preghiere e la fiducia. 
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e nell'asserzione che Dio amò il mondo fino a dargli il proprio Uni- 
genito. In quale abisso di corruzione giaceva il mondo, se non potò 
®sserne tolto che per intervento dei Figliuol di Dio! E alia mise- 
íicordia di questo si volge Piiomo, sperando ne'meriti di esso; e 

vedendone 1'inflnita carità, suscita qualche scintilla d'amore, donde 
abominio al peccato e penlimento; al quale venuto con libero con- 
senso, rimane giustificato; cioô lo Spirito santo diflonde nelFanima 
la grazia santificante e Pamor di Dio; sicchè rinnovellato, il Cri- 
stiano produce opere buone e meritorie, e diventa partecipe dei 
regno celeste. Ma delia sua giustificazione non acquista cerlezza, 
salvo che sia per ispeciale rivelazione. 

Cooperano dunque Puorno e Dio; Iddio sveglia il peccatore, prima 
che questi possa meritarlo, nè tampoco desiderarlo: ma il peccatore 
deve corrispondervi liberamenle, e allora solo vien rialzato. Lo Spi- 
rito santo non opera in maniera necessitante, ma alia própria on- 
nipotenza mette per limite la liberta delPuomo, la quale dal pec- 
cato originale non rimase distrutta. 

Qui consisleva la dilíerenza fondamenlale dei Protestanti: profes- 
sando essi che il peccatore, spaventato di non poter adempiere la 
leggo che ode predicarsi, vi vede però che Gesii Cristo toglie i pec- 
cati dei mondo, e che la fede "giustifica per sè stessa. Abbracciasi 

dunque ai meriti dei Salvatore, in virtú dei quali Iddio dichiara 
giusto e santo il fedele, sebben nol sia, e sebbene continui a porlare 
la macchia originale, di giunta agli altri peccati. La fede giustificante 
'íon rimane sola, ma vi si congiunge la santificazione, manifestan- 
dosi colle opere buone. La giustificazione e la santificazione non 
devono però confondersi, altrimenti non si olterrcbbe la certezza 
delia remissione do' peccati e delPeterna salute. L'opera delia rige- 
herazione apparticne tutta alio Spirito santo, di modo che ogni gloria 
r'cade su Dio, nulla sulPuomo. 

I Protestanti ripudiano la distinzione tra fede viva e morta. E 
Cedendo che, anche dopo la giustificazione, perdura nelPuomo quel- 
''essenza peccaminosa, non possono ammettere opere grate al Signore. 
ben vennertf talvolta a dirle necessário, ma in qual. senso io non 

intenderei. 
Dopo discussioni che attestarono quanta varietà d'opinioni corresse 

Su proposito si capitale, il Concilio di Trento riconobhe che i nostri 
Peccati ci sono rimessi gratuitamente per la misericórdia divina; non 

Cantú. — Jllustri ilaliani, vol. II. 16 
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sono soltanto coperti, ma canccllati dal sangue di Gesü Cristo; la cui 
giusUzia c non solo imputata, ma attualmente comunicata ai fedeli per 
opera dello Spirito santo. Ma poicliè pur troppo la carne si ribclla 
alio spirito, perciò la giustizia nostra non è perfeita, e quindi divien 
necessário il gemito continuo dell'anima pentita. 

Quanto al mérito delle operej la vita eterna ò una grazia mise- 
ricordiosamentè promessa, e una ricompensa data alie buone azioni, 
il cui valore proviene dalla Grazia santíficante. II libero arbítrio non 
può dirigerci alia felicità eterna se non mosso dallo Spirito santo, 
ma i precetti, le esortazioni, le promesse c le minacce dei YangelP 
mostranq abbastanza che noi operiamo la salute nostra pel movi- 
mento delle nostre voloiuà, ajutate dalla Grazia. Sebbene (dice il 
Concilio) le .sacre carte stimino tanto le buone opere, e Gesú Cristo 
prometia che íino mi biechier d'acqua dato a un povero non resterà 
senza ricompensa; e Fapostolo atlesti che un momento di sofferenza 
ia questo mondo produrrà un compenso eterno di gloria: pure ü 
cristiauo si guardi dal íidare e glorilicarsi in sè stesso, anzichè nel 
Nostro Signore, la cui bontà è si grande, ciie vuol che i doni che 
ad essi fa sien meriti loro (6). 

Insomma i peccati ci sono rimessi per pura misericórdia e pei 
meriti di Gesü Cristo: la giustizia, che è in noi per lo Spirito santo, 
la dobbiamo a una liberalità gratuita: le buone opere nostre sone 
allrettanti doni delia Grazia. Dopo- di che Ilossuet trova strano che 
i Protestanti siansi separati da noi per questo punto, tenuto per es- 
senziale su que'priraordj, menlre in appresso le persone sensate 
cessarono di considerado per tale. 

La Chiesa per opere buone intende gli atti morali delPuomo giu- 
sliücato in Gesü Cristo, ossia i frulti delia volontà corretta e del- 
1 amore ispirato delia fede. Meritorie chiamansi quelle che dalla no- 
stra hbertà sono prodotte nella virtü di Gesú Cristo. E quando si 
dice che il Cristiano dee meritare la vita eterna, s'intende che dee 
renderseno degno mediante il Salvatore. Yi sono opere buone al d' 
lá dei piecetti; opere suprarogatorie, che possono ommettersi senza 

ledere la legge suprema delia carità. 
Ma quando i Protestanti asserivano 1'inutilità delle opere in ge' 

(6) Sess. XIV, c. 8. É la frase di sanfAgoslino, che Dio corona i proprj doni O" 
Tonando il mérito de' suoi servi. 
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nerale, intendeano in particolare i sacraraenli; i quali invece dai 
nostri sono teuuli per necessarj, e fnrono prefinili a setle, giusta 
l'insegnamento di Pietro Lombardo, appoggialo alia tradizione. 

Secondo i Catlolici, pei sacramenti comincia la vera giuslizia, o 
perduta si recupera, essendo segni sensibili, istituiti da Dio, con 
virtu non solo di significare ma di produrre la santità e la giuslizia. 
f simboli delPantica alleanza non conferivano la yirlü ginsliílcante, 
per cui si congiungesse 1'aorao a Dio; bensi Io fanno i sacramenti; 
opera oporata da Dio, quantunque non escluda PaUivilà umana, ri- 
chiedendosi la disposizione a riceverla. 

Al fatio moralo delia giustificazione bisogna concorrano il tribu- 
nale di Dio e quello delPuomo. È Dio cbe riraette col mezzo de'suoi 
ministri, sol 'esso potendo canccllare-la colpa, e resliluire alPanima 
i dirilti alia celeste eredità: ma il perdono non si dà se prima 1'uomo 
non abbia pronunziato conlro sè stesso il verdetlo di colpabilità, 
riconoscendosi degno di castigo. Lbimano dev'essere tribunale di 
giustizia e di pena: il divino, d; misericórdia e di grazia, dopo cbe 

.col penlimento fu mitigato. Se non qbe Ia coscienza non condanna 
propriamente sò stessa, ma ò semplice testimonio delPatto giuridico 
di Dio cbe si escrcita sopra il colpevole: il quale per altro può ade- 

rirvi o repngnarvi; restaurare 1'ordine colPespiazione, o perturbado 
col resistere al suo autore. 

Ci allargammo in queste dimoslrazioni, percbô ce ne dovremo 
■valere in allre biografia, e perchò appaja la discordanza dal libro 
di cui ora parlammo. Esso dapprima fu tenuto opera di pietà, e 
dstarapato con altre devote, siccome nelfedizione posta alflndice 
da Sisto Y col titolo: Trattato utilissimo dei Benefizio di Cristo, 
con li misleri dei rosário, con 1'indulgenza in fine di papa Adriano VI 
dllficorone dei grani benedeíti. L'aulore ne rimase ignoto, perciò fu 
ottribuilo a diversi; al Yaldes, dal quale in fatio son copiate mol- 
tissime parti: al cardinal Contarini, al Flarainio, ad altri. II cardinal 
Morono confessa aveílo ammirato e diffuso, e nel processo di lui, 
un Domenicano dicte averlo vedulo manuscritto a Verona, mandatovi 

^ un canonico Pellegrini, cbe lo diedc al vescovo, il quale, giudi-' 
candolo cosa buona, lo passò a lui: ma egli vi scoperse il mareio, 

■e si dolse di vederlo, poco dopo, stampato e diffuso. 
Pietro Paolo Yergerio, nel commentar 1'lndice do'libri proibiti 

falto da monsignor iMla Casp, dice cbe raolti pensano non esservi 
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stato airetà nostra, almen in italiano, alcuno scritto cosi soave, cosi 
pio, cosi semplice, e cosi adatto a istruir anche i piü rozzi e deboli, 
massime suirarticolo delia giuslificazione. E soggiunge: — Ma ci ô 
ancora da dire di questo Benefizio di Cristo. È un certo frate, che 
non lo vuole a patto alcuno: e con speranza di aver un benefizio 
dal papa, ha fatto una invettiva conlro quel {benefizio) di Cristo cro- 
cifisso. È stato poi un altro buon ingegno o spirito che lo ha tolto 
a difendere,-ed ha composto un dolce libro, e Tha dato nelle mani 
di un cardinale, il quale ha fama di aver lume di conoscere gli er- 
rori delia Chiesa e gustar la dolcezza delfEvangelo. Certo egli ha 
di molte virtü eccellenti: ma mi risolvo che (se questo cardinale non 
lascia adesão venir fuori la difensione che egli ha in mano di quel 
buon libro e non si scopre a dire ch'egli sia buono) la fama súa 
falsa, e che non sia in lui quello spirito che molti hanno creduto. 
Egli suol dire che bisogna esser prudente ed aspettar Toccasiona e 
il tempo opportuno. È ben detto, ma non sarà occasione e tempo op- 
portuno adesso, che in tanti modi tanta gente cerca di eslinguer e 
sepellire il benefizio e la gloria di Cristo? Quando si vorrà egli di- 
chiarare e farsi conoscere per suo soldato, se nol fa adesso che il 
suo Cristo è tanto combattuto, travagliato', afflitto? Orsü, starem a 
vedere cosa fará questo cardinale. Dio gli doni ardire, e sarébbe 
•ben tempo clfegli si avesse a dichiarare con tutta la sua scola. 

< Aggiungo di questo libretto che sono due persone, le quali vi 
hanno posto mano; una l'ha cominciato, Paltra finito ed espolito, e 
tutte due sono in Italia, e molto conosciule e carezzate dai primi 
membri e ministri di Roma, e il libro loro è condannato per ere- 
tico. Staremo anche a vedere se essi potranno sofferire, c divorar 
questa ingiuria che é fatta suüa faccia dei Padre loro celeste, o se 
pur la vorranno dissimular e godersi lo comodità e delizie delle 
cliieriche loro ». i 

Da retore e sofista, il Yergerio vuol confondere il titolo dei libro 
col benefizio di Cristo, quasi sia questo dai censori condannato. Poi 
stringe: — Or di questo libro, ascoltate; o ô buopo, o 6 tristo. Se ò 
buono, perchè averlo condannato? Sc ò tristo, perchè ne hanno prim3 

lasciati vender quarantamila, che tanti io so che, da sei anni in qua, 
ne sono stampati e venduti in Yenezia sola? perchè hanno lasciato 
andar attorno tanta quantità di tossico di anime, secondo loro? 

Questa è gran cosa; dove costoro, essendone tanto pregati e 
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•sgridati dovrebbero ogni anno diventare piü umili, piü riconoscere 
gli errori, le superslizioni, le tenebre nelle quali banno voluto tener 
soflbcata la povera gente, e mitigaria, e farsela benevola, e compia- 
cerla dove va la gloria di Dio, vedendo che ella desidera tanto di 
stare con la doltrina deirEvangelo, si banno deliberato dl voler in- 
superbire ogni giorno piü, e di voler tenere bassi e tirannizzar i 
poveri popoli, e ascondere ojjni cosetta che potesse dar loro luce 
alcuna delia salnte. Chi non sa che i popoli si faranno beíTe delle 
indulgenze, de'giiibilei, e di tutte l'altre invenzioni e pensate d'uo- 
mini, con le quali un tempo di lungo si è dato ad intender che si 
potesse avere la remissione de' pedcati, quando avranno avuto la 
grazia di poler con viva fede conoscere il gran benefizio che ha 
falto loro il celeste Padre, dando il Figliuolo dilelto a spander il 
sangue c raorir sulla croce? j> 

í due che, secondo Tasscrzione dei Yergerio, posero mano all'opera, 
si supposero il Flaminio e il Paleario: e''soggiunge che il cardinale 
Polo ne procurò la dilfusione d'accordo col Flaminio, col Priuli ed 
allri di quella scuola, e lo mandarono a un librajo eretico o so- 
spetto, che ne vendesse piü copie che poteva o il donasse, clressi 
rimborserebbero (7). 

II írate opposilore, a cui accenna il Vergerio, è Ambrogio Caterino, 
che, fra innumerevoli scritti polemici, stampò un compêndio di er- 
rori ed inganni luterani, contenuti in un libretlo senza nome del- 
Pautore, intitolato Trallalo utilissimo dei beneficio di Cristo crocifisso 
(Roma, 1544). È unito alia Resoluzione s o minar ia contro il sommario 
delia Scrillura, traduzione di Melanctone. 

Da Anlonio Caracciolo, nella vita manuscritta di Paolo IV, racco- 
gliamo che a Treviso fu trovato « un pedante chiamato messer Ân- 
gelo » che era stalo a Yenezia; da Zurigo mandava i pestiferi libri 
dei Benefizio di Cristo, ch'egli dice composti da un Benedettino di 
San Sevcrino, siciliano discepolo dei Yaldes; e che fosse riveduto 
dal Flaminio, « anch'egli gravemente infetto i. 

AlPautorilà dei Caracciolo si adagia il Ranke, il quale non sa in- 
dursi ad altribuir queiropuscolo ai Paleario, come .neppur noi pos- 
siamo persuadercenc. Ncl processo dei Morone, varj interrogali su 
'luesto libro rispondono ignorarne 1'autore. Un librajo veneto che 

(U Si veda !a noslra vita di Ftííoria Colonna. 
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ne spacciò molte copie, dice: — Mi non ve so dir clii rjibbi com- 
posto, nè da che banda sia venuto... So cbc si vendeva per tutla 
Italia, e che si leggeva passim da tutti i cattolici ». Esso Morone 
assevera cbe allora se ne conosceva benissimo Tautore. Un testi- 
monio risponde: — Intesi dire, non so da chi, che Faulore era statn 
un monaco benedettino nero, amico dei Yaldesio, il qual monaco 
non conosco nô per nome nô altro; che di poi il Flaminio Tavea 
rivedulo e rassettato a suo modo, e dato alia stampa ». 

Nel processo dei Carnesecchi leggesi: 
— II primo autor di questo libro fu un monaco negro di San Be- 

nedetto, chiamato don Benedetto da Mantova, il qual disse averlo 
composto mentre stette nel suo raonaslero in Sicilia presso il monte 
Etna. II qual frà Benedetto, essendo amico di M. A. Flaminio, gli 
comunicò il detto libro, pregandolo che lo volesse polire ed illu- 
strare col suo bello stile, acciò fosse tanto piü leggibile e dilcltevole; 
e cosi il Flaminio, servando integro il soggetto, lo riformò secondo 
che parse a lui. Dal quale io prima che nessuno altro 1'ebbi, e come 
io Fapprovai e tenni per buono, cosi ne detti anche copia a qualche- 
amico ». * 

Malgrado una cosi esplicita accusa, io propcpdo a crederlo tra- 
duzione, parendo da una parte dissimile dai lavori congeneri d'Ita- 
liani, dalFaltra sentendovi tanto sapor toscano. Certo è piü semplice 
che il Paleario non costumi nelle scritture sue, le quali dei resto 
son tutte in latino; eppureval Paleario lo farebbero altribuire il pro- 
fessare egli aperta la dottrina dei Cristo satisfatore, quale sta nel 
libretto, e la difesa che fece di sè stesso (8). 

Perocchè gli scritti-e le sue opinioni aveangli suscitato molti ne- 
mici, a capo dei quali Ottone Melio Coita sunnominato, che forse ò 
anagramma di Orlando Marescolti: da trecento accusatori presenta- 
ronsi; dodici si offersero a testimoniare contro di lui, che davanti al 
senato di Siena si difese con una pomposa arringa latina, tutta retó- 
rica (9). Ma in questa, non ehe scagionarsi, confcrmcrebbe le accuse: 
dice che, per aver denunziati due raostri di religione, procacciossi 

(8) II Mclzi, nel Dizionario di opere anonime e pseudonime (Milano, 1839) dice che 
< il solo scriltore che in due secoli abhia vednlo questo rarissimo libro fu il Ro- 

derer. Non ▼'ha dubbio che ne sia autore il famoso ed infelice Aonio Paleario, ecc, • • 
(9j Oralio III pro te ipso ad paires conscripios reip. senensis. 
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la nimicizia di tutti i cucullati, i quali come porei s'avventano su 
chi uno tpceò. «Io aveva discorso delia republdica designata avanti 

' principj dei mondo e stabilita da Dio, delia quale duce, autore, 
Woderatore único ô Cristo; delia legge abrogata, dei gravíssimo giogo 
delia servitú discorVemmo quel solo che ci permetteano questi mi- 
seri tempi, quando non ô senza pericolo il palesare ciò che si de- 

sidera. Vha uomini acerbi, duri, colpevoli, appo i quali neppur il 
Padre o Cristo autore delia salute può lodarsi appieno; e mi fu dato 
accusa d'avere scnirro in quest'anno un trattato in lingua toscana, 
mostrando quanti beneíizj ci derivassero dalla sua morte. E dicevo 
che Esso, in cui risiedo Ia divinità (m quo divinitas inest), avendo 

profusa la vila tanto amorosamente per salute noslra, non dovevamo 
dubitare delia volontà celeste, ma ripromctlerci ogni tranquillità e 
Quiete, adermavo con autorità antiebissime e cerlissime che erano 
terminati i mali, cantellata ogni macchia a quelli che, rivolti col- 
1'animo a Cristo crocifisso, si affidassero alie sue proraesse, e ogni 
speranza appoggiassero in' quell'unico che non inganna. Eppure a 
quei dodici, non dico uomini, ma bruti feroci parver cosi esecrande 
tali proposizioni, che Paulore reputavano degno dei fuoco. La qual 
pena se mi toccasse subire per tale testimonianza, beato mi repu- 
terek Perocchè siamo a' tempi dove un vero crisliano non può piü 
moriro a suo letto. Ci accusino pure, ci imprigionino, ci torturino, 
ci strozzino, ci diano alie belve, tulto sopporteremo, purchô ne de- 
rivi il trionfo delia verità. Che se non avessimo speranza neU'inti- 
mato Concilio, òve dai pontefici, da Cesare, dai re son convocati 
moltissimi da tulte le genti, dispereremmo che venga una fine di 
tante perturbazioni; che queslo collello levatò contro chiunque scrive, 
si strappi di piano a quelli, che anebe per lievissime cagioni voglion 
fòrire-crudelmente; dai quali fu arrestato il santo e inlegerrimo mio 
^sdoleto; da' quali ignoranli accusato Bernardino Ochino, di si austera 
e ammirabil vita, non vedendo che voi fosle pronti a difenderlò, 
stimò bene fuggire, solotlo, errante in luoghi lontanissimi dalPEtruria 
hostra ». 

Qui profonde lodi al fuggiasco (10); poi vienc a confutar le accuse. 
Liei ch'io la sento coi teologi germanici. Ma in Germania ve n'ha 

di eccellenti. Tu però intendi Ecolampadio, Erasmo, Mclantone, La- 

(t0) Vodino la vila in quesli rüratli. 
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tero, Pomerano, Bucero e gli altri sospetti? Nessun teplogo nostro 
fia cosi stupido da non capire che .molte cose in essi soq lodevo- 
lissime, e desunte dai primi Padri, e dai commenti di GrecL e di 
nostrali non disprezzabili, talchè chi gli accusa, accusa Origene, il 
Crisostomo, Cirillo, Ireneo, Ilario, Agostino, Girolamo. Dei fatti de' 
Tedeschi non tutto approvo: lodo d'aver suscitato le buone lettere 
latine, ridesti gli studj divini che giacevano oscuri; trovato e slam-' 
pato libri latini, greci, catdaici; assegnato onorevoli stipendj ai pro- 
fessori. Seguirono poi discordic intestine, sommosse di popoli, guerre, 
che per la carilà fraterna a mo pure recarono immenso dolore. Chi 
non Ioda quelli, e non disapprova questi effetti? » 

Insomrna. egli professa di non assentire agli eretici di Germania, 
ma reclama il diritto di trar le proprie credcaze da antichi docu- 
menti3 dalla Scrittura, dai Padri; e senza confessarsene au:-;.', so- 
stiene le medesime dottrine dei libretto. Eppure non troviamo gliene 
derivasse altro inconveniente, che d'essere mandato via da Siena. 
Allora passò a Lucca, con commendatizie dei Sadoleto e dei ierabo, 
che gli insinuavano d'usare prudenza. lyi nel 1546 ottenno i ittedra 
d'eloquenza e missioni pubbliche, e dovea recitare ogni amo due 
discorsi in solenni occasioni. Li possediamo, e.son mera retórica, 
donde non trapelano dissensi religiosi. Ammirato prima, d ppoi a 
concorso gli fu preferito il Dandinelli: dei che irato egli parti, dopo 
dieci anni di dimora. 

Come attaccato alia parte imperiale, sperò trovare miglior partito 
a Milano, e alia morte dei Majoragio ebbe invito da quel senato a 
succedergli professore d'eloquenza. Varrivava il 17 ottobre 1555, ed 
a'suoi figli descrisse la festosa accoglienza, e come ai 29 recitasse 
la prima orazione nella chiesa di Santa Maria delia Scala, presenti 
il senato, il governatore, i pretori, il collegio de' giurisperiti e filo- 
sofi e molto popolo. Al doraani fu accompagnalo ai ginnasio dai 
principali senatori; ma esorta i figliuoli a studiare, perchè egli non 
trovasi altri mezzi, nô il suo soldo ô pur sufíicientc per lui solo. In 
fatti troviamo un ricorso ch'egli volse ai decurioni milanesi, mo- 
strando come vivesse modestíssimo con una fante, mentre avea la- 

sciato il paese natale e un buono stipendio per amore di questa città. 
La quale, atteso la sua gran dottrina, il vantaggio che ne veniva 
a'giovani e 1'onore alia città stessa, nelPaprile 1558 gli concedeva 

un assegno bastante per sei persone. Ebbe incarico di recitare un'altra 



AONIO PALEAIUO 249 

orazione quando si credea che Timperalore Ferdinando, Filippo di 
Spagna ed Enrico di Francia radunerebbonsi a Milano per conciliare 
la pace; dove Ioda questa, e spera nel Concilio e nel convegno col 
Papa. Anche leltere dirigeva ai regnanti, con grandi encomj agli ira- 
Peratori austriaci, c speranza clFessi conserverebbero ia pace* e 
osteggerebbero i Turchi. 

A Milano rimase sette anni, e, fra altri, diede per tema a due suoi 
allievi di combaltere o difendere la legge agraria. Abbiamo a stampa 
la tesi colla traccia data da lui, e le due declamazioni di Lodovico 
da Rho e di Cario Sauli, uno che fa da Tiberio Gracco, 1'altro da 

Marco Ottavio (Milano, 1307). Compose pure un^razione contro Lúcio 
Murena, che 1'Olivet dice non discernersi dal latino di Cicerone. 

Gli scritli dei Paleario son sempre lalini, diretti ad introdurre il 
Susto clássico, e perciò intinti dei paganesimo dominante nelle scuole: 
e fm nelFepitaflo di sua moglie mescola Cristo coi Campi Elisi (11). 
Ma in tutte quelle scritture noi cercammo invano lo svolgersi dei 
suo spirito nelle nuove idee, nè cosa che accenni a'suoi legami co' 
Protestanli. Ben è narrato che scrisse VAclio in ponlifices romanos et 
eorum asseclas nel 1542, quando traltavasi di raccorre il Concilio di 
Trento, non pubblicata che venlisei anni dopo la sua morte e cin- 
quanta dopo scritta. 

« Replicate mie letlere degli anni passali agli Svizzeri e ai Te- 
deschi (dic'egli in questa press'a pocò) palcsarono le raie speranze 
€ i sentimenti o disegni miei. Dio, padre di Nostro Signor Gesú 
Cristo, m'ò teslimonio ch'io desiderai da raolto tempo che i principi 
cristiani presedessero a radunanza di persone di gran pietà e dot- 
trina, innanzi alie quali potessi rendere la mia santa testimonianza, 
Pronto anche a spargere il sangue per Gesú Cristo. Ma vedevo essi 
Principi occupati in altro: e sentendo avvicinarsi la fine raia, scrissi 
1» mia testimonianza e Falto d'accusa contro i papi, aflinchè, se la 
haorte mi sopraggiunge, potesse giovare a' miei fratelli. Depongo questo 
scritto nelle mani d'uomini santi c fedeli, che lo conservino, linchô 

(U) Ni tnihi spem Chrislns faceret, qnem vila secuta çst, 
Non posscm abrupto vivere conjugio. 

Ille mibi le olim rediluram in luminis oras 
Pollicilus, dulci pascit amore animam. 

Interea Aonium venienlem cursibus ad te 
Expecia campis, uxor, in Elisiis. 
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si raduni un Concilio veramente' generale, libero, sacro, solcnne, 
pe! quale io supplico il padre dei nostro signor Gesu Cristo. Ma 
finchè ciò non s'avveri, non venga pubblicato. 

i Se quel giorno sospirato risplenderà, che per Ia pubblica pace 
e per la concórdia delia Cbiesa, i popoli obbedienti al vangelo pos- 
sano unirsi, potranno ottener dalPimperatore, dai re e principi cri- 
stiani di obbligar seriamente il papa ad un Concilio, ove possano 
tenersi pubblici e liberi convegni di persone d'ogni nazione crisliana, 

e tulte possano parlare liberamente per mezzo dei loro oratori, in 
presenza dei grandi e dei legati delle citlà. Se in quelle adunartze 
sara stabilita equità di giudizj, e colla sola parola di Dio si toglie- 
ranno gli abusi, rimarranno levate le conlroversie religiose, sanate 
le chiese in modo che tutte forraino un solo coxpo: allora, ma solo 
allora, o miei depositar], consegnerete questo scritto tal quale ai 
rappresentanti delle chiese di Svizzera e di Germania, che sono i 
difensori dei santo Vangelo; Io presenterete al Concilio generale li- 
bero, sacro, solenne, qual testimonianza d'un uom pio, il quale mo- 
rendo non avea ragione di mentire a Cristo. Questa testimonianza 
e Tatto d'accusa saranno da voi lanciati colà come un fulmine, che 
abbatterà Tanticristo. Fratelli, ve ne supplico, non gli lasciate lungo 
tempo a rispondere: queiriniquo dev'essere confuso di botto, in 
mezzo al Concilio, in presenza de' grandi principi. Allora leggete o 
rileggete la mia testimonianza colTatto d'accusa; fate sia diligente- 
mente discussa ed esaminata, e cosi la Cbiesa di Dio sara purgata »• 

Segue esponendo venti testimonianze, ognuna delle quali è la pro- 
fessione d'un dogma protestante, e Pultima un'inveltiva contro i 
traviamenti dei prelati. 

Comincia la requisitoria dal descrivere i patimeirti, a cui va in- 
contro chi si stacca dalla patria, dalla famiglia, dalle care consue- 
tudini -per voler prefessare il Vangelo. Poi svolge i punti d'accusa 
suddetti. Quel che maggiore impaccio gli reca è 1'anticliità delia 
tradizione di molte vorità cattoliche. Ma egli pretende che, già al 
tempo degli apostoli, coi veri credenti ne vivessero de'falsi, che 
oscuravano la luce portata da Cristo, e da quelli vennero i dogffl' 
repugnanti al Vangelo, e le cerimonie, che poco a poco ci allonta- 
nano da Cristo, e gli innumerevoli precetti contro cui -aveano tonato 
Pietro e Paolo, il purgatório, Pinvocazione dei santi. II lavoro è be» 
lontano dallo stile artificiosamente coito, che il Paleario adopera al- 
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trove, ed egli stesso ne fa professione (12). Potrcbbe dubitarsi che 
<161 suo nome avesse alcuno abusato, dopo che era morto?- 

Altre letlere scrisse agli eresiarchi d'allora; e nel 1360 e,rano por- 
tate e riportale da Bartolomeo Orello. In una « a Lutero, Melancton, 

divino, Butzer, e a tulli gli Svizzeri e Germani, che invocano Gesü 
Cristo í , dissuade dall'acceltare la convocazione dei Concilio qual 
era fatta, ma che la riformassero; e li mette in sospetto delia gran 

Premura che n'ha il papa. Pontifex qui, id cetatis, non satis firma 
est valetadine, ne nocturnum quidem tempus sibi ad quietem relinquit, 
dignam copiam consullorum habel, quibuscum ad multam noctern 
Serinonem producit; interdum autem jurisperitos, aul nsu rerum pro- 
balos, aul astutos homines, addite autem si vultis improbos, consulit... 
advocat, orat atque obsecrat ut in communem curam incumbant (13). 
Udito 1'arresto dei Carnesecchi, pcnsò garantire dairinquisizione la 
sua Accusa contro i papí, e col mezzo dclbOrello ne informò Teo- 
doro Zuinger medico di Basilea; questi lo ringrazia delia confidenza, 
Ioda la sua volontà di giovar alia causa di Dio, ma dice sarebhe 
hieglio afíidata Popera a qualche maestro in divinità, come Sulcer 
0 Coecejo, nelle cui mani starebbe sicurissima. 

L'Aonio scrisse poi al senato di Jlilanó comejosse accusato dal pa- 
dre inquisitore a titolo d'un'orazione latina, scrilta trentacinque anni 
addietro; laomle vedeasi molestato, e costretto separarsi dai gio- 
Vani, ad istruir i quali era stato chiamato di Toscana. Ora dalPin- 

luisitore con nuove lettere pressalo di presenlarsi a Roma, risponde 
trovarsi solto gli ordini dei senato, nô poter di sè disporre senza 
Consenso di quello. Benchô vecchio e di debole salute, non ricusa 

02) • Qaoniam mei testimonii simililudinem rton in verborum Tolubilitate sed in 
ipsa posilam arbilror, missa nunc faciain dicendi ornamenla, ijuaj in alia causa 

Afiasse me delectassenl; in ea (imie Cbrisli est, qui istis adjumenlis non eget, mi- 
"loie dclectant. Quod eo facio libentius, ne quis putet me gloria; umbram quaerere, 
a,1l aliuil quid prtEter gloriam Cbrisli, qui per aposlolum monel ne quis nos fallal 
sbblimitaie orationis. Tenue ilaquo atque humile dicendi genns sequar, et libenter 
Pfofecto língua vulgari et patria de bis agcrem, quominus viderenlur hajc elaborala 
61 "iquisita industria, nisi apud.eos sermo esset, quorum nonnulli italice nesciunl 
'ai'ne otnnes sciunt, etc. •. 

ha tradusse in italiano L. Desanclis (Torino, 1861), ma volle « miligare alquanto • 
duello slilo aspro e qualche volta ingiurioso, che non si alTà piú alia civillà de1 

"os|n tem pi che ognun sa quanto siano parcbi in falto d'ingiarie. 
(13) Apud SctlOELlIORN. 
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il lungo viaggio, ma non ha denari da farlo e da spegnere prima 

i debiti contratti, nè da viver a Roma tanto che abbia dissipata la 
ingiusta accusa. 

Non sappiamo se il senato milanese gli consentisse la domanda; 
fatio é che egli dimorò a Faenza, Ia qual pure era ciltà papale. Ma 
nel I5GG, pontificando Pio Y, frate Ângelo di Gremona inquisitore 
andò ad arrestar il Paleario, e lo trasse a Roma e nel cárcere Ji 
Tordinona. Lc accuse riduceansi a qualtro: che negasse il purgatório," 
che disapprovasse il sepellir nelle chiese, preferendo si facesse fuor 
delle mura; che ponesse in haja il vivere e le foggie monastichei 
che attribuisse la giustificazione alia sola fede nella misericórdia di 
Dio, il quale perdona pei raeriti di Cristo. 

II padre Laderchi, continuatore grossolano delia Sloria ecdesiasticd 
dei Raronio, dà come sua principale incolpazione Paver pubhlicato 
un libro, dove avea finamente stillato il veleno ereticale: veleno in 
lui talmente connaturato, che Pavea ripetulo in un'arringa scritta 
ai padri delia senese repubblica; e soggiunge dicesse ai cardinali 
dei Santo Uffizio. -r- Poichè le vostre eminenze han contro di me 
tante buone ragioni, non fa mestieri che prendano, o che diano a me 
piü lungo fastidio. Io son fermo di operare secondo vuole san Paolo: 
Cristo ha sofferto per noi, lasciandoci un esempio da seguire: non 
avea fatto inale, non si trovò frodc nelle sue labbra; ingiuriato non 
rispose, soffrendo non minacciò, ma afíidò sè stesso a Colui che gin- 
dica giustamente. Procedete dunque nel giudizio, proferile la sen- 
tenza contro di Aonio, e date cosi soddisfazione a'suoi avversarj e 
adempimento al vostro incarico ». 

Dopo lungo cárcere fu condannato ad essere strozzato ed arso. 
È vero che In morte si penti? Dai Uicordi speüanti alia Coni' 

pagnia delia Misericórdia di san Giovanni decollalo de' Fiorentini d1 

Roma si trasse urPannotazione di quelli che assistettero a' suoi estrem1 

momenti, e che ne narrano il pentiraento, e come « confesso e pen* 
tito chiedesse perdono al Signore, alia sua gloriosa madre, e a tuUa 

la corte dei cielo, volendo morire da buon crisüano, e credendo 
tutto quel che crede Ia santa Romana Chiesa, e cosi fu morto e 

i bruciato P8 luglio 1370 » (14). 

(li) Vedi Ia.memória pubblicala nello Scboeihorn, come pure le leltere segoenú 
dei 3 e o luglio 1370. Erra dunque il Laderchi facendolo morto il 1 oltobre 136®: 

_era stalo arrestalo il 1368. 
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Eppure negli ultimi giorni scriveva a'suoi: — Consorte mia ca- 
ríssima; Non vorrei che tu pigliassi dispiacere dei mio piacere, nè 
a male il mio bene. È venuta 1'ora ch'io passi di questa vita al mio 
ignore e padre Dio. Io vi vo tanto allegramente quanto alie nozze 
'ícl figlio dei gran re, dei che ho sempre pregato il mio Signore 
che per sua bontà e liberalità infinita mi conceda. Sicchô, la mia 
consorte diletlissima, confortatevi delia volontà di Dio e dei mio 
intento, ed attendete alia famigliuola sbigottita che resterà, di al- 
íevarla e custodirla nel timor di Dio, ed esserle madre e padre. Io 
era già di settanfanni, vecchio e disutile: bisogna che i figli colla 
virtü e col sudore si sforzino a vivere onoratamente. II Padre e il 
bostro signor Gesü Cristo sia collo spirito nostro. 

« Di Roma il di 3 luglio 1570. 
t Tuo rnarilo Aonio Paleario ». 

« Lampridio e Fcdro figliuoli dilettissimi; Questi miei signori, cor- 
tesissimi insino alfultimo, non mancano adesso delia loro cortesia, 
e mi permeltono ch'io vi scriva. Piace a Dio di chiamarmi a sè per 
questo mezzo che voi intenderete, che vi parerà aspro ed amaro; 
raa se il considerale bene, essendo di mia somma contentezza e pia- 
cere per conformarmi alia volontà di Dio, vi avrete anche voi a 
contentare. La virtú e diligenza vi lascio in patrimônio, e quelle 
Poche facoltà che avete. Non vi lascio debito; molli chiedono alie 
volte e devono dare. Yoi foste emancipati piü di diciotfanni fa, non 
siete tenuti a' miei dehiti. Quando vi fossero chiesti, ricorrete a S. E. 
íl duca, che non vi lascierà far torto. Diedi a Lampridio il conto di 
^re e avere. Ci sono la dote di vostra madre, e di collocar, come 
Dio yi dará la grazia sua, la vostra sorellina; salutate Aspasia e 
sUor Aonilla mie care figliuole dilettissime nel Signore. L'ora mia 
si avvicina. Lo spirito di Dio vi consolí e vi conservi nella sua grazia. 

« Voslro padre Aonio Paceario > (1b). 

(tí>) II Paleario ebbe selle figliuoli, di cui alia sua morte viveano due masebi e 
lre ragazre. Aspasia era slata, nel 1337, marilala a Fulvio delia Rena con 1200 fio- 
fini di dote; Aonilla slava nel convento di Santa Gaterina a Colle; Sofonisba avea 
'Posalo Cláudio Porzj, e forse era morta: la sorellina di cui fa cenno pare si chia- 
®asse Aganippe. Di Fedro Paleario leggiamo in un manoscrillo dellít biblioteca di 
®'ena, cb'ebbe una Cglia Sofonisba, bella come il sole, o cbe venuta a Fircnze, il 
Branduca ne íu cosi incantalo, che la fece educare e le procurò buon collocamcnto. 
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Da queste lettere non appare ombra di penlimento; e rinesorabil® 
coritinuatore dei Baronio, scrive: — Quando si vide clie questo figlio 
di Belial rimaneva ostinato, nè si poleva per alcun mezzo ricondur 
dalle tenebre dell'errore alia lace delia verilà, fu meritamente con- 
segnato alie fiamme, affmchè, dopo aver qui soíTcrto raomentanei 
tormenti, si trovasse nel fuoco eterno ».* 

Le sue opere furono raccolte dai molti amici clie ebbe (16), e 

(16) Nella Biblioteca di Siena yedemmo gli autograü di tre sue [ettere (Miscel- 
lanee, B, x, 8); due sono le slampale, direlte alia moglie o a Lampridio e FedrO 
figliuoli: una da Lucca a « Niccolò Savolini scuolare a Pisa dei 9 novembre 1032, 
ove si firma • come padre Aonio Paleario n, e gli scrive d'aver parlato col vescovo 
per farlo ordinar prele. Non ci pare imporli pubblicarla. Nel códice U, x, 13, di 11/»'" 
scela poética, n c. 61, vi sono • Birne varie alie sacre e sante ombre dei Bongino • 
con una prefazione di Aonio Paleario • alia molto magnífica et virtuosa madonna 
Aurelia Bellanti conmadre osservandissima ». Fra le molle rime vi ba due canzom 
e tre sonelli dei Paleario. 

Ivi pure esislono (Mucell., c. VII, 12) . Memorie per serviro alia viu di Aonio 
Paleario, raccolte da Carli Girolamo, e direlte ad Anlonio Compagnoni ». Fra queste 
è copia di una lettera di esso Paleario al cardinale Cervini, cbe poi fu papa: 0 

benchè di poca enlità, la trascriviamo: 
< Monsignor reverendissimo et osservandissimo signor mio; Ho bavuta la corte- 

sissima di vostra signoria reverendissima, nè altro aspettavo da lei cbe cortesia et 
genlilezza, quce cum wtale et dignitale accrevit simul. In quanto a quello mi dice cbe 
bisogna espedire in eoidenlem utililulem, nè io le barei cbiesto altrimente, anzi, se 
vale V fiorini il stajo delia terra, darne VH; se VH dieci; si perchè sono cose di 
vhiesa, si per 1'onor di vostra signoria reverendissima, cbe lo prepongo al mio utile 
di gran lunga. Potrassi investire in tanl'allra terra, cbe si vende contígua al poder0 

di Corie, di un certo Ceccbino collegiano, molto piú vicina et commoda alie cose d' 
detto podere, non mancberà il rinvestire con utile et commodo delPabbadia. 

« Ringralio la signoria vostra reverendissima delTespedilione cbe mi promelte 
grátis, sarà ira li altri influiti obblighi cbe le lengo. Cbe Dio et padre dei signor 
noslro Gesú Cristo la mi preservi sopra la vila raia. 

. Di Menzano il di XXIX di agosto MDXLIlíj, 
• Di V. S. R. Osservandissimo Aonio Paleario •. , 

Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano vedemmo pure varie lettere, ancbe auto- 
grafe, dei Paleario: Ioda grandementn. i Milanesi e i Jecurioni perchè ancbe nell» 
careslia non Io lasciarono mancare di nulla: altrove al noto storico Michele Bruto 
si querela perchè avesse slampato una lettera di lui senza informarnelo 

Nel suo processo mss. alia Magliabeccbiana, segnalo 393, è insorita in islampa Fo- 
razione sua delta a Siena. II Lazari ne trovò vcnticinque lettere nella biblioteca de' 
Tlesuiti. A. Palearii Viscellaneorum ex mss. lib, bibliolhcctc colleijii romani. Roma, 1/37- 
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venncro piú volte ristampate fuori, come esempio agli uni di bella 
latinità, agli altri di moita cognizione delle scritture e di integra 
fede e zelo pacato. 

Quando le opinioni protestanti cercarono ravvivarsi in Toscana 
verso il 1810, essendone principali apostoli Pietro e Luigi conti Guic- 
ciardini, che perciò ebbero a soíTrire qualche persecuzione, mansueta 
come vi soleva in que' tempi, a Colle in Vai d'EIsa trovarono essi e 
misero in onore una lapide che diceva Aonia Aganippe, e la im- 
fflaginarono posta da lui stesso a una fonte, delia quale favella in 
lettera a Plerigi Gallo; intendendo onorar cosi «1'illustre ed infelice 
poeta, filosofo, letterato e raartire delia fede ». 

Come tale fu ammirato e riverilo ai di nostri, massime da Te- 
deschi e Inglesi: se non che i Protestanti dicono diferisse da loro, 
in quanto considerava il matrimônio come sacramento, e credeva 
illecito di prestar giuramenlo in giudizio per qual si fosse caso (17). 

Era stato araico dei Paleario Latino Latini di Yiterbo (1313-93) 
dotlo giureconsulto, uno dei trentacinque incaricati di correggere il 
digeslo dei diritto canonico. Quando Antonio cambiò il nome in Aonio, 
parve a costui lo facesse per eliminare il t che ha forma di croce; 

Sono stampati a Venezia, per Francesco Francescbini 1307, i Concelli di Aonio 
^aleorio per imparare insieme la grammatica e la lÍngua di Cicerone, ecc., ma real- 
"lenlo sono üi Lazzaro Bonamici, menlre dei Paleario è soltanto il Sapplemeiito de' 
{OnceUi delta língua latina. Sta alia Magliabccchiana una sua orazione, fra molti 
allri carmi in Iode d^n llandini. inollre nei Carmina poetaram nobilium Jo. Pauli 
POaUUni studio conquisila, Milano, loül, vi sono degli esanietri suoi nelle nozze di 
Kicola Marino con Luigia Mondoza, aventi per rilornejlo: 

Iluc ades, o Hymonajo Hymen; ades, o Hymenxe, 
0 alcuni altri carmi, ove nnlla cbe sappia di religioso. 

(17) Vedi The Life and Times of Aonio Paleario, or a hislory of lhe ilalian refor- 
mers in lhe sixteenlh cenlury. illuslrated by original letters and anediled documents. 
London, 1800, duo volumi, delia signora Young, cbe fu suocera dei professore Mat- 
teucci. — Cantu, Spigolalurc negli archivj di Toscana (Torino, 1800). — Halbacer, 
Pisserlatio de vila, fatis et merilis A. Palearii (Jena, 1728). — Thelne, Programma 
de A. Paleario Verulano (Sorav., 1734). — Ekebman, üisserlalio de A. Paleario Halo, 
'aíintíaíis, candoris et marlyrii fama prwcellentissimo (Upsal, 1703). — Joh. Gublitt, 
Pebendes A. Palearius, eines Miirlyrers der Waharheit (Amburgo, 1805). Un P. D. 
V pose a Colle, nel sobborgo di Santa Calerina, un'iscrizione Qai abitò Aomo Pa- 
leario. Non fu dunque il Município, come disse il Bonnet, che gli rese questa ono- 
ra"2a; solo trovò di no»» avere ad opporsi. Deliberazione dei 22 novembre 1831. 
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e su questo, che al piu poleva esser oggetto d'una celia, fece uft 
epigramma feroce allorchè fu bruciato: 

Musis amicus factus olim Antonius, 
Crucem putavit nomine 

Si ferrei ingens se patraturum scehts 
Nullo ahluendum flumine; 

Velut profana tinctus uncla, vatibus 
Probrum fuiurum se ratus, 

Aonius ergo fit repente, atque ambulat 
Novo superbus nomine. 

Nescitque cano, lustra post decem, miser 
■jEtate confectum, gravem 

Crucemque, laqueumque simul, et rogum horridum 
Tandem repositum regia 

In urbe, tanti sceleris ut poenas luat 
Reputatus ut sacer cinis. 

Medichiamolo con un altro epigramma a sua Iode, dettato da Gio- 
van Matteo Toscano, scolaro di lui, il quale molte poesie ne inseri 
nel Peplus Italice, sive Carmina illustrium poetaram italorum (Pa- 
rigi, 1577). 

Aonio Aonides grajos prompsere lepores ' 
Et quascumque vetus proiulit Ilellas opes. 

Aonio Latice tinxerunt mella Camccncc 
Verba ligata modis, verba soluta modis. 

Quce nec longa dies, nec (quoe sceleraía cr emas ti 
Aonii corpus) perdere jlamma potest. 
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Quando, molfanni fa, io saliva Ia prima volta faticosamente verso 
la citlà di Siena, teatralmente assisa su que'due sproni di poggi, 
ricorrevo col pensiero com'ella, riconosciuta repubblica indipendente 
nel 1180 da Enrico YI con diritlo di zecca e libera elezione de'con- 
soli e dei podestà, e giurisdizione su tulto il contado, crescesse fra 
le agitazioni feconde che svolgeano PaUivilà individuale, la fede, il 
senso pratico, e fin il senso estetico. Perdute quelle libertà, che il 
secol nostro principesco vitupcra o compassiona come i vecchi dis- 
approvano il balioso ruzzare delia giovenlú; ridotta a ciltà secon- 
daria d'una província secondaria, pure ad ogni passo rammemora 
altri tempi o gloriosi o almeno memorabili; ed essendo, per po- 
stura, a minor contatto colla folia passeggiera e colla moltitudine 
aspirante o proponente, serba un'impronta di vetusta, tulfaltro che 
disacconcia alia cortesia de'suoi abitanti, i quali, nelPindole come 
Rella pronunzia, sono mezzi fra Toscani e Romani, fra la slirpe gen- 
ble e la gagliarda. 

Mutate le coso, vi ritõrnavo coUa strada ferrata, e dai bastioni 
contemplandola, — È la città degli eretici», dicevo ad uno di que' 
Patrioti alPantica, che non si sgomentano delPessere belíati per mu- 
nicipali dagli idolatri dclPannichilante accentramento. Ed egli rim- 
balzandomi quella frase, soggiungeva: — È la citlà dei santi. Sena 
vetus civitas Virginis ô intilolala, da quando il beato Tommaso Bal- 
zetti la fece votare a Maria, prima delia baltaglia delPArbia; e il 

vecchio nostro sigillo portava: Salvet Yirgo Senam quam signat 
amoénam. E la gloria di Maria campeggia nello stupendo nostro 
'luomo, dove mai non si íinirebbe d'ammirare la vastità dei piano 

CantO. — Illustri ilaliani, yol. 11. " 
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(che par è la sola traversa dei templo ideato), la varietà dei dise- 
gni, la finíssima esecuzione, tanto superiori a quanto possano offrire 
altre arroganli capitali. Anche fuor di lá, tutlo è pieno di ricordi 
di santilá. Qualanque porta per cui entriale, vi offrirà efiigie di 
santi: sulfiuna la Beata Yergine incoronata, opera di AnsanodiPie- 
tro; suirallra 1'amrairalo presepio dei Sodoma. Âd ogni svolta incon- 
trale dipinti i quattro antichi palrôni, Ansano, Crescenzio, Villore, 
Savino; aggiungete il beato Andréa Gallerani, fondalore dei frati 
delia Misericórdia; il beato Ambrogio Sansedoni, che parlava alto a 
Federico II; Gioacchino Pelacani e Antonio Palrizj, miracoli di carità 
pei poveri e per Maria; il beato Antonio che riformava i Servili; il 
beato Tomasuccio che istilui i Gerolomini; il beato Giovanni Colom- 
bini, narratoci in una delle piú ingenue e aíletluose scrilture dei 
Trecento, e che, per la pazienza delia moglie e pel leggendario, ri- 
chiamalo dalle dissipazioni, e da gonfaloniere ridollosi mendicante 
volontario, con Francesco Yincenti istilui il nuovo Ordine de'Gesuati, 
inüucendo la cugina Gaterina a fondar le Gesuate là nella conlrada 
di Valpialta. II beato Bernardo Tolomei, doltore in ambe le leggi e 
cavaliere imperiale, erasi riliralo al deserto con Ambrogio Piccoló- 
mini e con Palrizio Patrizj, fondando gli Olivetani di Santa Maria 
di Montolivelo, in uno sterilume che oggi ride delia piú lieta colti- 
vazione, come la chiesa di squisite pitlure. Stefano e Giacomo, ago- 
stiniani di Leccelo, isliluiscono i canonici regolari Scopetlini. Pieiro 
Petroni, cerlosino, morendo mandava dire al Boccaccio riparasse agU 
scandali dei suo scrivere. E il noslro san Bernardino? Profusosi a 
cura de' poveri nella peste, fu ammirato per le prediche e pe' frutti 
che ne raccolse in lutla Italia. Pielà quasi domestica chnvila nel 
quarliere delBOca a venerare tanli ricordi ancora palpitanti di santa 
Gaterina, la pia figliuola dei tinlore Benincasa, che afflilta di dolo- 
roso infermità e di tentazioni, rislorava 1'anima colle preghiere o 
la carità; andava assistere i malati e suggerne le ulcere, colla sem- 
plicità slessa colla quale ai Fiorentini deitava la pace, in lei com- 
promessa, o scriveva al papa che si resliluisse da Avignone a Roma, 0 

a Giovanni Aukwood che frenasse le sue bande di mercenarj inglesh 
Privilegiata dei dono di convertir peccatori, trasse a penlimenlo duo 
assassini già sul patibolo, e tutta la famiglia Tolomei, onde il papa 

deputò qui tre Domenicani sol per udire le confessioni di coloro 
clFessa aveva convertiti. Aggiratevi per quel quarliere, e vi parra 
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ch^lla sia morta jeri, tanto ognun ne ragiona; ognun ne addita le 
orme: a lei le spose, a lei-le madri dirigono voli e portano dona- 
Üvi. Pochi anni fa, alia granducliessa di Toícana che visitava il paese, 
'o fanciulle ollersero graziosi (iori, neirarlefare i quali sono abilissime, 
6 volendo ella ricambiarle con un ricco donativo, esse la pregarono 
ehe invece ne facesse olíerla alia loro santa Calerina. Nella cappella 

<11 essa, Pio IX, il 1857, veniva in trionfo popolare, e vi riceveva 
al bacio dei piede la conferenza di San Vincenzo di Paolo. Sono di 
luesta ciltà i papi Pio II, Pio III, Alessandro VII; delle vicinanze 
Giovanni I, Bonifácio VI, Gregorio VII, Alessandro 111 e mollissiini 
cardinali. Qui le arli belle fecero forse le prime prove di rinnova- 

wento con Mino da Turrita, Guido, Duccio di Boninsegna, Simon 
Memmi: come la poesia col Folcalcbieri. Veneriamo lullora la Ma- 
donna che portossi alia baltaglia di Montaperti, ove i Fiorenlini 
< fecero 1'Arbia colorita in rosso »; e il sentimento caltolico si man- 
lenne nella noslra pitlnra ancbe quando Roma e Firenze 1'aveano 
sacriíicato alia classica imitazione ». 

Questo ed allro mi dicea quel buon Senese: cppure è vero che 
da quella ciltà ci vennero famosi eresiarchi, quali 1'ücbino, i Soc- 
cini ed allri. 

Domenico Tommasini fu un oscuro abitanle delia centrada delPOca, 
donde il soprannome di Ochino al suo flgliuolo Bernardino. Quesli, nato 
11 1487, vestilosi frate Osservanle, n'usci per mellersi a sludiare medi- 
eina a Perugia, dove conlrasse amicizia con Giulio De'Mediei, che fu 
Poi Clemente VII; rientrato nelTOrdine, vi ollenne dignilà, e ne ago- 

8nava di maggiori; e forse sperò agevolarsele meltendosi ne'Cap- 
Puccini, isliluili da soli dieci anni, e appena introdotli in Siena. 
SolTriva lotte colla carne: — Invano (egli confessa) io cercava mor- 
Uficar il corpo con digiuni e preghiere. Alíine lessi la Scrittuca, e 
8li occbi miei s'apersero, e Cristo mi rivelò Ire grandi verilà: che 
H Signore, col raorire in croce, soddisfece pienameule alia giustizia 
^cl Padre, e merilò il Cielo a'saoi elelli: che i voli religiosi sono 

'ivenzione umana; che la Chiesa di Roma è abbominevole agli occhi 
di Dio 

Giò scrisse, e fors'anche pensò piü tardi: per allora, sebhene cré- 
dulo incostante di risoluzioni, acquistò tal rinomanza d'eccellente 

Predicalore, che il cardinale Sadolelo lo equiparava a qualunque 
Valore antico. II vescovo di Fossombrone scriveva ad Annibal Caro: 
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— Ho udito in Lucca pochi di sono, frà Bernardino da Siena, vera- 
mente rarissimo uomo; e mi píacque tanto, clie gli ho indirizzati 
due sonetti, de'quali ve ne mando üno «. Cario Y diceva: — Pre- 
dica con ispirilo e devozione tale, che farebbe piangere i sassi ». 

Pietro Bembo, che presto fu cardinale, poco amava i predicatori 
d'allora, esclamando, —Che ci bo a far io? mai non s'ode che gar- 
rire il dottor Solide contro il dottor Angélico, poi venirsene Aristo- 
tele per terzo e terminare la quistione proposta ». Ora, il 6 aprile Í536, 
da \enezia scriveva alia marchesa di Pescara; — Io sono pregato 
da alquanti gentiluoraini di quesla citlà ad intercedere Y. S. che sia 
contenta a persuadere al reverendo nostro padre frate Bernardino 
da Siena che accetli di, venir quesfaltra quaresima a predicar qui 
nella chiesa de' Santi Apostoli, a riverenzia ed onor di nostro Si- 
gnore Dio. Tutta questa ciltadinanza aspetta di udirlo infinitamente 
volentieri. Io mi terrò a buona ventura poter conoscere e udir quel 
santo uomo ». 

E il 23 marzo seguente; — Ragiono con Y. S. como ho ragionato 
questa mattina col reverendo padre frà Bernardino, a cui ho aperto 
tulto il cuore e pensier mio come avrei aperto dinanzi a Gesú Cristo 
a cui stimo lui esser gratíssimo e caríssimo; nô a me pare aver 
giammai parlato col piü santo uomo di lui. Io non voglio lasciare 
d'udire le sue bcllissime e santissime e giovevolissime predicazioni, 
ed ho deliberato starrai qui mentre ci stava egli ». 

Poi al 4 aprile: — II nostro frate Bernardino (che mio voglio da 
ora innanzi chiamare, a parte con voi) ô oggimai adorato in questa 
città. Nè vi ha uomo nè donna che non 1'alzi fino al cielo. Oh quanto 
vale, oh quanto dilelta, oh quanto gioval llo pensiero di supplicar 
Nostro Signore ad ordinar la sua vita di maniera, ch'ella possa ba- 
star piú lungamente ad onor di Dio e giovamento degli uomini; chè 
ella non ò per bastare, governandola si duramente com'egli fa ». 

In fine il 23 aprile: — Mando a V. S. III. le allegate dei nostro 
reverendo frate Bernardino, il quale io ho udito cosi volentieri tutl' 
questr pochi di delia presente quadragesima, che non posso abba- 
stanza racconlarlo. Confesso non aver mai udito predicar piü útil- 
mente, nè piü santamente di lui. Nò mi mcraviglip se Y. S. rama 
tanto quanto Ella fa. Ragiona molto diversamente e piú cristiana- 
menle di tutti gli altri che in pergamo siano saliti a'miei giorni, o 
con piü viva carità ed amore, e raigliori e piü giovevoli cose. Piace 
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a ciascuno sopra modo. E slimo ch'egli sia per portarsene, quando 
egli si partirá, il cuore di lulla questa cillà seco. Di lulto ciò si 
hanno immorlali grazie a Y. S. che ce Tavete preslato ». E al cu- 
fato avea scrilto: — Ricordalevi di forzare, se occorre, frà Bernar- 
dino a far uso di carni, e s'e' non tralascia Pastinenza quaresimale, 
^on potrà reggere alia fatica dei predicare ». 

Perocchè era dedilo a quelle eccessive austerità, che non di rado 
inducono soverchia liducia in sô slesso. Gamminava a piè scalzi su 
Per le roccie, nelle nevi, fra i bronchi, scoperta la testa, esposto a 
lutte le intemperie: limosinando di porta in porta: la noite appog- 
giavasi a un albero e vi si addonnenlava, sebbene i grandi aves- 
sergli preparato lelti e mense. Vec^endolo passare, coüa grossa to- 
naca, colla lunga barba incanulita anzi tempo, colPoccbio spento e 
le guance scarnate dalla macerazione e 1'aspetlo di uu martire, la 
gente s'iiiginocchiava, presa islinlivamênle da meraviglia e rispetto. 
—Dove andava (dice un contemporâneo), uscivagli incontro la folia; 
non baslavano lecbiese agli udilori: ed egli arrivava sempre a piedi, 
chè nessua mai lo vide pur s'un giuraento: se doveva entrar ne' 
palazzi de' principi, nulla mutava dei rigor di sua vita, noa vino mai, 
'«ai piá d'uaa vivaada, gli sprimacciati letli abbaadoaava per dor- 
wiire sul audo pavimeato » (1). Sin 1'iafame Arelino, risoluto a far 
parlare di sô ia qualsifosse modo, lingeva il converlito, e scriveva 
al papa da Veaezia, il 21 aprile 1537, che il Bembo ♦ avea dato 
wille anime al paradiso con l'aver trasferito in questa cillà catlolica 
il tanto umile quanto buono frà Bernardino »; e che esso < da quella 
sua tromba che si fa udire col frate apostolico, ha creduto alie am- 

Ptonizioni delia riverenza sua, le quali vogliono che questa letlera, 
iü mia voce geltatasi ai piedi delia Yostra Sanlilà beatíssima, le 
cldegga perdono delia ingiuria falta alia Corte dalla slullizia delle 
scritture raie, benchè tutlo qucllo che io ne ho detto con Ia bocca 
e scritto con la penna Thanno ordinato i cieli, acciò, se nulla man- 
casse alia beatitudine sopradetta, vi forniate di gloriíicare nella con- 
v6rsione Aretina » (2). # 

(t) Guaziani, De vila Commendonis. 
(2) Giovamii Guidiccioni, uno do'pochíssimi poeii patriotici di quel secolo, ha un 

8onetio ove si lagna che Taquila imperiale minacci e guasti Pltalia, e intanto 
Non vede i danni suoi, nè a qual periglio 

> Stia la verace santa íè di Cristo 
Che (colpa io so di cui) neglelta muore. 
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Mentie predicava a Venezia, « illustrissima città, teatro dei mondo, 
epiporio di tutto 1 orbe, regina dell'Adriatico, vincitrice de'nemici, 
miracolo d Italia >, 1 Ochino vi ottenne una cella, che elevò a mo- 
nastero de'suoi Cappuccini. Nelle deliberazioni dei concistoro, o vo- 
gliara dire consiglio municipale di Siena, al 21 giugno 1539 si sta- 
biliva che, . essendo buono e molto utile alia salute delle anime 
che il detto frà Bernardino, che stamane nella gran sala dei consi- 
glio foce una salutare predica a lulto il popolo, rimanesse alcuni 
giomi a predicare nella cattedrale o in palazzo », che qualtro illu- 
sti i personaggi andassero da esso frate a procurare non partisse da 
Siena, e scrivessero ai pontefice, se fa bisogno. Predicando nel 1540, 
ove in falto iptrodusse la devozione delle Quaranfore, che Siena fu 
la terza città a pralicare; se non che, invece dei Santíssimo Sacra- 

mento, esponevasi il Crocifisso delle Compagnie. 
II Boverio, annalista de'Cappuccini, non ha frasi sufficienti per 

lodare 1'Ochino, « prudente, sagace, di bei costumi, esercitalissirao 
per lungo uso di molte cose, ingegno e grandezza d'animo ad ab- 

Ha pure ire sonelli in Iode deirOebino quando predicò a Lucca. 

O messaggier di Dio, che in hruna veste, 
L'oro e i lerreni onor dispregi tanto, 
E nei cor duri imprimi il sermon santo 
Che te stesso e piu'l ver ne manifesta, 

II tuo lume ha via sgombra la tempesta 
Del core ove fremea, d.igli occhi il pianto. 
Contra i luoi detti non può tanto o quanto 
De' feri allrui desir la turha infesta. 

L'alma mia si fe rea delia sua morto 
Dietro ai senso famelico; e non vide 
Sul Tebro nn segno mai di vera luce. 

Si trederebbe veder qui un assenso alPOchino. Al quale pure dà Iode perchè sap- 
pia commuovergli il freddo cuore. 

Servo fedel di Dio, quel che divento 
Allor è don delle tue voei sante. 

Tu cni solo ò dato 
Spesso gl'infiamma (í miei spiriti) e lor mostra e rivela 
Gli ordini occulti, e'l bel dei paradiso. 

In leltera dei 1338 da Carignano sua villa scrive ad Annihal Cato : — Ho udilo in 
Locca, pochi di sono, frà Bernardino da Siena, veramente rarissimo uomo, e mi 
piacque tanto, che gli ho indirizzati due sonelti ■. 
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bracciar qualunque gran falto; tanta compostezza esterna ed oneslà, 
che mostrava apparenza noa valgare di virtú e santità; mirabilô 

predicatore, colPeloquenza guadagnava gli animi, sicchè fu una ge- 
nerale approvazione allorchè, nel terzo capilolo generale, fu eletlo 
generale il 1538. E tolse ad amministrar POrdine con tanto consi- 
glio, prudenza, zelo delia regolare osservanza, e colPesempio d'ogni 
virtú, che i frati s'applaudivano delPelezione d'un tal uomo. Quasi 
sempre pedestre visitò i varj conventi: esortava con mirabile elo- 
quenza alia poverlà, alPosservanza delia regola, alPaltre virtú, e 
s'acquistò sempre maggior nome presso i suoi e presso gli esteri: 
grande autorilà godeva presso re e principi, che Pusavano in diffi- 
cilissimi consigli; il papa avealo in massimo onore; talmenle era 
cercato, che hisognava ricorrere al papa per averlo predicatore, e 
le piü grandi chiese non bastavano agli uditori, sicchè hisognava 
aggiungervi porlici; e molli, levando le tcgole dal tetto, calavansi 
di là per ascoltarlo. Predicando a Perugia nel loiO, calmô le nimi- 
cizie per quanto inveteratc. A Napoli avendo dal púlpito raccoman- 
data non so qual pia opera, Pelemosine olTerte salirono a cinquemila 
zecchini >. 

E proseguecon incolta prolissità che, scaduto il triennio, fu rieletto, 
ma ricusò fermaraente, finchô dalle islanze persislenti si lasciò vin- 
cere. E negli otto anni che fu cappuccino, mai non diede il piú 
piccolo sentore di eresia. 

Di falto in quel tempo POchino mostrava una pietà incolpabile, 
e possiamo olfrire in testimonio alcune sue leltere, tali quali le 
abbiam desunte dagli archivj delia sua palria. 

< Molto magnifici signori; Non penso vi habi a esser difficile el 
persuadersi che molto volentieri verei in questa quaresima a predicar 
alia mia Siena, sicchome per una vostra o visto sarebbe intento di 
vostre sigqorie: resta solo che da chi può comandarmi io non sia 
impedito. Di me potran servirsi nel scrivere che a me el venire 
sarehe gratíssimo, pur che sia con volontà di sua santità. Questo 
medesirao o expresso al reverendissimo monsignore Ghinucci; et 
perchô dei tempo fuor delia quaresima sua santità non è solita im- 
Pedirmi, quando a vostre signorie paresse che io venisse in questo 
tempo innanzi alia quaresima, mi dieno un cenno dei quando, che 
hon mancarò, col non cessare ancora di tentare per la quaresima; 

che sarà etiam piü facilc di ottenersi per esser li; et se in altro 
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posso si servin di mè, che per la singolare afTelione li porto nji sarà 
facile tutto in CUristo per il quale vivo e spero di morire. Resto 
col pregarlo che vi prosperi sempre con la sua grazia in ogni vostra 
felicita. 

« Da Roma il 5 settembris 1540 ». 

« Fraler Bernaudinus sen. ». 

« Molto magnifici signori; Non lio piú presto resposto per non es- 
sere resoluto di sua santità. Oggi s'è contenlata che io per lo advento 
venghi, e cosi mi sforzarò circa Ognissanti essere a Siena. Preghiamo 
el Signore ch'el mio venire non sia vano. Resta che vostre signorie 
in quanto posso mi comandino che hon sarà cosa tanto difficile che 
lo amor non me lo renda facile. 

« II Signore vi conservi e prosperi nella sua grazia. 
« Da Roma 27 settembris 1540 ». 

« Molto magnifici signori Priori Governatori e Capitani miei os- 
serv.; Mi dolgo, per la moita afTelione e cordialo amor che porto 
ed alie signorie vostre e alia patria, di non poter soddisfar a quello 
che per debito me si conviene, e a quanto saria il volere di quelle. 
Io non liarei già aspeltato che mi havessin fatio istanlia di venir 
costà a predicare, che (quantunque non sia seeondo il mérito di 
quelle) al primo cenno sarei venuto, ma mi trovo, da molti giorni 
indrieto, con un dolor grande di schiena, e con allre indisposilioni, 
attalchè, si ben mi forzasse a venir, non potrei predicare, e per 
questo lio ricusato anche a molti, e mi sò fermato qui che, tra che 
curarò il mal, mi verrò rassettando le raie scrilture; per questo le 
Signorie Yostre si degneranno per tal impedimento scusarmi, con- 
tentandosi di quanto è voler di Dio per la mia imperfelione; e di 
questo è il mio buon volere verso di tutti, e mi faran gratia avermi 
nella vostra protectione e cosi a quelle con tutto il core mi fo rac- 
comandato. 

« Dal luogo nostro di Firenze, il di xjj di novcmbre dei D4j ». 

« Molto magnifici signori; Sa Dio quanto piacere ho avuto in in- 
tendera de diverse parti e ultimamente per una vostra, el ben essere 
delia mia 'diletla patria: desidero essere instrumento di Cliristo a 
honorário se fosse possibile in ogni loco, ma spetialmenle come sa- 
rebbe justo ne la mia Siena: e tanto piú me n'ò cresciuto el desi- 

derio quanto che intendo che comincia e reformarsi et mi desidera. 
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Ma le Signorie Yostre lianno a sapere che io, poi partii da Yenetia, 
3d istantia deU'illustrissimo domínio veneto, la santilà di Noslro 

Signore per un breve mi a imposto che ritorni a Yenetia, e li stia 
in lor satisfatione in lia tanto che di me altro non determina, però 
hisogna che acceptiate per ora la bona volontà e mi haviate per 
Gxcusato. Trovandomi cosi legato, mi sforzarò ben quanto piú presto 
potrò venir a visilarvi: e se in altro possa in Cristo servirvi, sapino 
che lo animo ô prontíssimo. El Signor vi conservi et prosperi sem- 
pre nella sua divina gralia. 

« Da Verona, alli 20 maggio 1542 ». 

« Molto magniíici signori; Per esser lo amor delia patria justo e 
santo, e tanto piú. quanto è d'un bene universale e pubblico, cogno- 
sco che tanto piú siamo obligati a amaria quanto siamo a Dio piú 
Proximi, però per esser frate non sò escluso da questo dolce vin- 
culo, anzi tanto piú streltamente ligalo, quanto in me fusse piú cha- 
ritú. Unum est che mi son congratulato dei felice essere delia mia 
patria, e o incomincialo a honorarmene, però in Cristo, tanto ne 
sento dir bene, e desidererei presentialmente godermene, si chorae 
dei contrario in altre volte ne bo avulo moléstia, e tanto piú quanto 
per la vostra vedo ei desiderio di Yostre Signorie e delia città má- 
ximo quando credesse avere a giovare. Ma poi so qui a Yerona ad 
•nstantia dei claríssimo domínio veneto, o avuto un breve da Sua 
Sanlità dove mi impone che ritorni a/Yenetia, e li stia infln tanto 
che altro non determina: tal che so impedito, e bisogna mi haviate 
hon solo per excusalo, ma compassione, e tanto piú quanto el venire 
hii sarebe piú contento ch'el reslare. Pregarò bene el Signore che, 
essendo suo onorc, faci che Sua Santilà osscrvi la promessa, e quanto 
Piú pre£tov potrò me ne verrò alia mia Siena. Pregando Dio che la 
conservi e prosperi nella sua gralia e pace. , 

« Da Verona, alli 20 maggio » (3). 

Nel 1512, il senese Alessandro Piccolomini stampava in Yenezia 
'a Istituzione delVuomo nobile, dove nel lib. I, c. 7 mette: — Se 

(3) Nel libro enlrata e uscita dei camerlingo delCOpera (delia metropolitana di 
Siena) dei 1540, a foi. 122, solto il di 28 gcnnajo nolasi che . fnrono pagate lire 32.3.4. 
a frà Gernardino di Domenico Tommasini detto Ochino, o per lui falte buone a Gio- 
Vilnni Baltisla, fallore delCOpera •. 

\ 
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bene alcuni saranno che, per piü liberamente servire a Dio, dal le- 
game dei matrimônio si guarderanno, non però da questa legge dei 
giovare altrui sciolti saranno: anzi assai piü degli altri legali fieno; 
appartenendosi loro, per mezzo dell'amraaestramento c delli esempj 
delle buone opere, continuamente cercare di giovare alia salute di 
questo e di quello; come, fra gli altri, fa oggi il sanfuomo frà Ber- 
nardins Ochino da Siena, molto in questo piü prudente e savio che 
coloro non sono, i quali, come nemici di tulli gli altri et amici sol 
si se istessi, vanno a viversi raccbiusi ne'chiostri e per le folte 
selve dispersi, pensandosi d'imitare in tal guisa Giovanni batlezza- 
tore, e non accorgendosi che egli continuamente di predicare e mo- 
strare altrui la via dei cielo non restava ». 

Eppure soito quelle apparenze POchino covava un'eslrema super 
bia, il desiderio di levar rumore, e la fiducia nel proprio intellelto 
avendo imparato dai libri di Lulero a cercare nelle sacre carte ciü 
che alia sua passione condiscendesse. Allealo da prima con quei pie- 
tisti che volevano riformare i costumi delia Chiesa, ben preste 
aderi alia dottrina delia giustificazione pel solo mérito di Cristo,, 
diffusa in Napoli dal Yaldes, accellata anche in buona fede da pie 
e savie persone (4). Dicono che, mentre predicava a Napoli in 
San Giovanni Maggiore nel 1S36, il Yaldes lo avvicinasse, e fo- 
mentandone 1'immaginaliva e 1'ambizione, Tinducesse a insultare 
Paolo III, che non 1'aveva ornato cardinale. Al vicerè Toledo fu rap- 
portato che spargesse errori luterani, e quegli cercò che il vicario 
arcivescovile chiarisse la cosa; « ma perchô con 1'austera vita che 
mostrava, con 1'abito asprissimo, con il gridar contro i vizj ricopriva 
11 suo veleno, non si potè per allora conoscere se non da pochi la 
sua volpina fraude ». Son parole dei domenicano Garacciolo, il quale 
prosegue: « Pare vi fu alcun che se n'accorse, e fra i primi furono 
i nostri santi padri don Caetano Tiene e don Giovanni; i quali poí 
piü chiaramente se n'accorsero nel Í539 quando 1'Ochino, predicando 

nel púlpito dei duomo, andava spargendo molte cose contro il pur- 
gatório, contro le indulgenze, contro le leggi ecclesiastiohe dei di- 
giuno, ecc.; e quel che fu péssimo, soleva talora Pempio frate pro- 
ferire interrogative quel che sanfAgostino dice negative, Qui fecit 
te sine le, non salvaVit-te sine te? dando a questo modo ad inten- 

(4) Vedasi qnanlo ne dicemmo in Vitloria Colonna e in ylonío Paleario, 
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dere tutto il conlrario di quel che insegna sanl'Agostino, cioè che 
sola fides sufficit, e che Iddio ci salva senza che noi facciamo opera 
alcuna per cooperare con Dio. Andavano attorno iscritti prima, e poi 
stampati i libri di costoro, come di tanti profeti, e già in pochi anni 
hon solo i plebe! ed ignorijnti, ma anche molli signori e signore 
nobili, e molti religiosi e preli se n'erano infetli; e si facevano con- 
venticole secrete tra loro, e si prestavano scritti Tun Taltro di cotali 
dotlrine pestifere » (5). 

Giulia Gonzaga duchessa di Trajetto (G), restava commossa dalle 
prediche delPOchino. ün giorno ch'ella usciva da San Giovanni Mag- 
giore, il Valdes, vedendola agitada, la accompagnó íino al palazzo, 
menlre essa sfogavasi con lui parlandogli delle speranze, delle lolte, 
degli sconforti suoi. — Dentro di me sento una ballaglia. Le parole 
di frate Ochino mi riempiono di terrore dell'inferno, ma temo le 
male lingue. Ochino mi dà l'amore dei paradiso, ma sento al tempo 
stesso Tamor dei mondo e delia sua gloria. Come sollrarmi, a que- 
sto conflito a cui soccombo? Gol meller d'accordo le due inclinazioui 
o col sopprimerne una? » 

II Yaldes la rassicurava che queiragitazione era segno che Tira- 
magine di Dio si ripristinava in essa. — La legge vi ha falto la fe- 
rita, TEvangelo ve ne guarisce. Solo temo che cerchiale regolar la 
vostra vita cristiana in modo, che quei che vi slanno intorno noa 
si accorgano di cangiamenlo Voi dovete scegliere fra Dio e il 
mondo. Ed io vi farò conoscere la via delia perfeziofle. Amate Dio 
sopra ogni cosa e il prossimo come voi stesso ». 

Ed ella: — Ma se ho sempre inteso che solo i voti monastici gui- 
dano alia perfezione ». 

E il Yaldes: — Lasciate dire. I monaci non hanno perfezione cri- 
stiana se non in quanto hanno l'amor di Dio; non un soldo di piú». 
E soguitò mostrandole Tunico mezzo per cui questa carilà, che è la 
perfezione, si produce nel nostro cuore. — Le opere noslre son 
tuone solo quando fatie da persona giusta. Come fuoco bisogna per 

(5) Ftía di Paolo IV, manuscrilia. 
(®) Fu famosa a'suoi lempi per bellezza e ingegno, e di lei scrissero Ireneo Affd 

6 Ponipeo Lilta. Fu accusata di eresia, come tauFaltri suoi conternporanei: e cilata 
''a Pio V, ne mori di dispiacere, raccomandando al nipote Vespasiano di • non 
tare alcun risentimento contro cliiuntiue oltraggiata Favesse >. 
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dare il calore, cosi vuolsi la fede viva per produrre la carità. La 
fede è Talbero; la carità ô il frutto. Ma per fede intendo quella che 
vive neiranima, che viene dalla grazia di Dio, che altaccasi con con- 
fidenza illimitata a tutte le parole di Dio. Quando Cristo dice Chi 
crederà, fia salvo, il discepolo che crede non doe aver piú il minimo 
dubhio sulla sua salute ». 

Come ella protestava di non cedere a chichessia quanto alia fede, 
il Valdes soggiungeva: — Badate bene. Se vi chiedono-se credele 
gli articoli delia fede, assicurale di si: ma se vi chiedono se cre- 
dete che Dio ha perdonato i voslri peccati, voi rispondete che lo 
credele, ma non ne siele sicura. Se accettate con piena fede le pa- 
role di Cristo, allora, anche provando pentimenlo dei vostri peccati 
non esiterele a dire con tulta sicurezza: Iddio medesimo ha perdo- 
nato i miei peccati ». 

Giulia Tinterrogò qual fosse cotesta via delia salute, e il Valdes 
rispondeva: — Tre vie conducono alia cognizione deironnipotenza 
di Dio. II lume nalurale che fa conoscere ronnipolenza di Dio; Cân- 
tico Testamento che ci mostra il Crealore come terribile alCiniquità: 
finalmente Cristo, via luminosa e maestra. Cristo ô amore: laonde 
quando conosciam Dio per mezzo di lui, lo conosciamo come un 
Cristo d'amore. Dio ha soddisfatlo pel peccalo: solo il Dio infinito 
potea pagare un debito infinito. Ma non basta crederlo: bisogna spe- 
rimentarlo. Ogni giorno, qualche momento consacrale a meditare 
sul mondo, su; voi stessa, su Dio, su Gesú Cristo senza aslringervi 
in modo superslizioso: fatelo in libertà di spirito, scegliendo la ca- 
mera che vi par piú opporluna; foss'anche quando vegliate nel vostro 
letto. Due iramagini abbiale sempre davanti agli occhi: quella delia 
perfezione crisliana, e quella delia vostra imperfezione. Questi libri 
vi faranno avanzare in un giorno, piú che gli allri in dieci anni- 
La stessa Scrittura, se non la leggele con tale umillà di spirito, po- 
trebb'essere un veleno per Canima vostra. La predica ascoltate con 
umile spirito ». 

Giulia. — Ma se il predicatore è dei gran numero di quelli che, 
invece di predicar Cristo, ciarlano cose vane e inulili, tratte dalla 
filosofia o da non so qual teologia: che conlano baje e favole, vo- 
lele ch'io li segua? ». 

Valdes. — Fate in tal caso quel che vi pare preferibile. I mo- 
menti piú cattivi per me sono quelli che perdo a sentir predicatori 
quali voi li descrivete; onde rado mi succede ». 
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Giulia. — Due parole ancora: qual uso faro delia libertà cri- 
stiana? » 

Yaldes. — II vero cristiano è libero dalla tirannia dei peccato e 
delia morte: è padrone assoluto delle sue affezioni; ma è anche il 
servo di tutti » (7). 

Nel 14il avendo 1'Ochino stampato alcune predichej crebbe ne' 
Veneziani il desiderio di riudirlo. II papa vi assenli; purê essen- 
dogli già insinualo qualche dubbio, diede ordine di lenerlo d'oc- 
chio. In falto predicando in Sanli Apostoli, cominciò a spargere 
errori. Alcuni ne Taccusarono, e (non essendovi ancora il Sant'Uf- 
fizio) il nunzio papale Io dimandò a chiarirsene, ed egli ebbe Parte 
di spiegarli in buon senso; e diceva: — È piü difíicile convincere 
uno d^resia, che accusarlo d'oscura definizione di frasi teologiche». 
Esso nunzio Panno prima avea fatto arrestare Giulio Terenziano teo- 
logo milanese, che predicava eresie; e a ciò parve alludere 1'Ochino 
quando dal púlpito proruppe: — Che facciamo, o uomini veneli? Che 
macchiniamo? O citlà regina dei mare, se coloro che Pannunziano 
il vero chiudi in cárcere, mandi alie galere, come si fará luogo la 
verilà? Üh potesse questa liberamente enunciarsil quanti ciechi re- 
cupererebbero la vista I » 

Pertanto il nunzio lo sospese, e riferi ogni cosa al santo padre; 
ma gliene seppero mal grado i Veneziani, ammiratori di quel bello 
ingegno, di modo che dopo tre giorni bisognò-resliluirgli la parola, 
clPegli usò piü cautamente (8). 

Da Venezia, il 10 febbrajo 1542, scriveva al marchese dei Vasto: 
— Itluslrissimo signore; Non fu mai, nè manco sarà capitano piü 

valoroso di Cristo. Imperocchô, dove gli altri vincono con potenti 
eserciti, per forza d'arme e d'artiglierie, e molti con inganni, asluzie 
o favori di fortuna. Cristo, venendo in questo mondo, solo soletto 
entrò in guerra, e disarmato d'ogni forza e favore dei mondo, sendo 
in sulla croce, vestito solo di verità, umiltà, pazienza, carità e del- 
1'altre sue divine virtú, con impeto d'amorc, in una sola guerra ha 
superato per sempre non gli uomini dei mondo, ma gPinfernali spi- 

(7) II Valdes conservò queslo dialogo in forma ben piü eslesa, nel suo ylòecedarto 
'piriluale, chiamato cosi perchè destinato a far conoscere gli elementi delia perfe- 
z'one cristiana, Ullimamenle fu riprodollo nella Enciclopédia di Herzog. 

(8) Hovekio, An», de' Cappuccini, lom. I, pag. 4H. 
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riti, la morte, li vizj, e tulti li nemici di Dio, e falto la piú bella 
e ricca preda dell'anirae, per tanti secoli state già in si misera ser- 
vitü, che mai si facesse o potesse fare. È ben vero che vi lasciò la 
vita, ma questo rende piú mirabile il suo trionfo o la sua gloria. 
Però essendo si divino capitano, V. E. non si ha da vergognare, 
anzi da onorare d'essere nel numero delli suoi valorosi cavalieri, 
massime che le palme, corone, vittorie, trofei e trionfi delli suoi 
soldati senza comparazione sono piú gloriosi che quelli dei mondo. 
E si ricordi che prima, cioè nel sacro baltesimo, fu ascritlo alia mi- 
lizia di Cristo, che a quella di Cesare; e mancar di fede a Cristo è 
cosa tanto piú vile, quanto che Cristo, degli allri signori è piú ricco, 
liberale, potente, pio, santo, giusto e pieno d'amore: e siccome fu- 
rono empie quelle parole delia turba, Non abbiamo allro re che 
Cesare, cosi divine quelle di Cristo, Rendasi quello ch'è debito a Ce- 
sare, ma non si manchi a Dio. Ed ora tanto piú, quanto non si serve, 
anzi si disserve a Cesare ogni volta che s'ingiurasse Dio, dal favor 
dei quale pendono grimperj e monarchie dei mondo. Questo ho 
scrilto, non perchô io non pensi che V. E. abbia sempre Tocchio 
aperto alTonor di Dio, siccome son costretto a credere e dalle vo- 
stre virlú, e dall'amor ch'io vi porto: ma vi veggo nelle altezze dei 
mondo, dove li venti impeluosi delli rispetti umani sono potenlis- 
simi; lalchè hisogna esser perfettissimi per vincere. Però Pimpresa 
è conveniente alia grandezza e nobillà dclPanimo voslro. Gli altri 
vostri amici faranno festa, e magnificheranno le vostre vittorie dei 
mondo: ed io, quando vincerete voi slesso, e non avrete per idolo 
il rispelto dei mondo, anzi per grandezza di spirito gli sarete su- 
periore, e non servirete al mondo, ma ve ne servirete in onore 
di Dio >. 

Terminata la quaresima, a Yerona raccolse alquanti Cappuccini 
delia provincja veneta, ai quali insinuò errori, poi prese a spiegare 
le Epislole di san Paolo; e tra gli allri, corruppe frà Barlolomeo da 
Cuneo, guardiano in quel convento, che divenne eretico. Essendo 
generale de' Cappuccini, avea promesso a frate Ângelo da Siena di fah- 
bricare il loro convento con un lusso disdicevole alia professala po- 
verlà; onde i pü credeltero che quel che segui fosse castigo di Dio 
per questa vanilà. Certo le anime pie già n'erano sgomente, e san 
Caetano Tiene gli fece interdire la predicazione in Roma. Angélica 
Negri di Gallarate, saviissima donna, le cui lettere si leggevaúo no' 
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refettorj, e clie il marchese Del Yasto governatore di Milano volea 
ne' suoi consigli e al leito di sua morte, udendo POchino predicare 
a Yerona, predisse cadrebbe nelFeresia. 

E in fatto cominciò a moslrare disguslo deirorazione, dei coro, delia 
messa, al punto che tulti ne prendeano scandalo: qualche monaco 
il rimproverò, tra cui frate Agostino da Siena gli disse lepidamente: 
— Andando ad araminislrar la religione senza la pregbiera, mi so- 
inigliate a chi cavalca senza stalíe. Badate non cascare ». Egli rispon- 
dea che non cessava di ben fare. Poi talraente si-avviluppò in affari 
di principi, che non avanzava tempo a dire 1'uffizio, e ne domandò 
la dispensa dal papa. Insieme prese famigliarità con eretici, ne ga- 

stava i libri, fantasticava innovazioni. 
II papa non sapeva indursi a crederlo traviato; e 1'invitò a Roma 

coi maggiori riguardi, avendo divisato di ornarlo cardinale. Egli bi- 
licossi lungamente tra rinnegare le sue dotlrine, o esporsi alia morte 
sostenendole; e il Gbiberli, santo vescovo di Yerona ove allora egli 
si trovava, lo indusse andare a consullarne il cardinale Contarini a 
Bologna. Giunto colà, il trovò si gravemente ammalalo, cbe non potô 
averne se non queste parole: — Padre, voi vedete a cbe slato sono 
ridotto: pietà di me; pregale Dio per me, e fate buon viaggio ». 

L'Ochino passò a Firenze a visilare Pietro Martire Yermiglio, e 
questi, che già era fisso nelTeresia, lo dissuase risolulamente dal- 
Pandare a Roma nè mellersi in mano dei pontefice, bensi seguisse 
il consiglio dei Salvatore, « Se siete perseguitati in un paese fnggite 
in un allro ». Mosse dunque per Siena a salutare i suoi; e vedendosi 
o credendosi in pericolo di venir preso, si ricondusse a Firenze, e 
di là scrisse alia marcbesa di Pescara, palesandole Pansie sue. — Con 
Ron piccolo fastidio di mente mi trovo qui fuor di Firenze, venuto 
con animo d'andar a Roma, dove sono cbiamato, bencbè da molti 
Re sia stato dissuaso, intendendo il modo col quale procedono; per- 
cbè non polrei se non negar Cristo, o esser crocifisso. II primo non 
Vorrei; il secondo si, con la sua grazia, ma quando Lut vorrà. An- 
dar io alia morte volontariamente non lio queslo spirilo. Dio, quando 
Vorrà, mi saprà trovar per tullo. Cristo nPinsegnò a fuggir piú volte 
ed in Egitlo ed alli Samaritani: e che andassi in allra cillà quando 
m una non ero ricevulo. Da poi, che farei piü in Ilalia? Predicar 
Sospctlo, c predicar Cristo mascherato in gergo; e molte volte bi- 
Sogna bestemmiarlo per soddisfar alia superslizione dei mondo; nè 
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manco scrivendo potrò dare in luce cosa alcuna. Per questi ed altri 
rispetti eleggo parlirmi, e prontamente; chè veggo clie procedono 
in modo, da pensar che vorrebbero infine farmi rinnegar Cristo 
o ammazzarmi. Credo se Paolo fosse nel mio caso non piglierebbe 
altro partito.... Ho inleso che il Farnese dice che son chiamato per- 
chè ho predicato eresie e cose scandalose. II Teatino, Puccio(9) ed 
altri che io non voglio nominare, dalli avvisi che lio avuti, parlano 
in modo, che se io avessi crociíisso Cristo, non so se si farebbe tanto 
rnraore. Io son tale qual sa V. S., e la dottrina si può sapere da chi 
mi ha udito: mai predicai piü riservalo e con modéstia che que- 
sfanno, e già senza udirmi mi hanno pubblicato per un eretico. Ho 
piacere che da me incomincino a riformare Ia Chiesa. Temono inflno 
un frate con Pabilo: onde, udendo tanta commozione contro di me, 
penso sia bene cedere a tanto irapeto. DalPaltra parte pensate se mi 
è aspro per tutti li rispetti che sapete. Considerate se sento repu- 
gnanza a lasciar lulto, e a pensare che si dirá. Cristo ha permesso 
e voluto ch'essi mi perseguitino cosi, a qualche buon fine. Mi sarebbe 
stato sopra modo gratissimo parlarvi, ed avere il vostro giudizio o 
di monsignor Polo, o una leltera loro. Pregate il Signore per me. 
Ho animo servirgli piü che mai in la sua grazia. 

« Firenze, 22 agosto 1542 » (10). 

Allora fu da Caterina Cibo duchessa di Camerino, colla quale purê 
teneva usata; e varcali gli Appennini, a Ferrara visitò la duchessa 
Renata, discepola e protellrice di Calvino, che lo muni di commen- 
datizie per Ginevra. Erasi presi a compagni frà Ginepro, frà Fran- 
cesco e Mariano da Quinzano frate laico, che sapea di francese e 
ledesco per essere stato militare; ed era si caritatevole, che una 
volta, piü non avemfo altro da poter dare, al mendicante disse: 
— Non mi resta che questo mantello, e neppur esso è mio, siccliô 
"non posso dartelo. Ma se tu me lo togli, io non mi opporrò »■ ^ 
sfibbiatolo, lasciò che il pitocco se lo pigliasse. 

COchino cliede intendere a frà Mariano che zelo di Dio lo traesse a 

predicare fra gli erelici; e per entrare nel loro paese bisognasse de- 
porre Pabito. Cosi va a Mantova, poi ad Aosla, c dice alPItalia un 
addio, che il Beverini stemperò in suo prolisso latino. Tosto che Rà 

(9) Puccio Anlonio fioronlino, vescovo di Pistoja e cardinale. 
"(10) Mciimscrillo nclla b bíioleca di Siena. 
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Mariano s'accorse delia frode, procurato invano dissuaderlo, staccos- 
sene, e ritornò col sigillo delia religione, consegnatogli dal deserlore. 

Nella prefazione alie Prediche di Bernardino 0chino da Siena, novella- 
wente rislatnpale et con grande diligentia rivedute e correlte, senza anno 
e luogo (11), rOchino ripete quel che disse al magislralo delia sua pá- 
tria. — Quando avessi possuto in Italia predicare Cristo, se non nudo 
siccome ce '1 donò il Padre e si dovrebbe, almanco veslito e velato 
come già in parte mi sforzava di fare a buon fine per non offendere i 
supersliziosi, non mi sarei parlito. Ma ero venulo a termini tali, ch'el 
mi bisognava, stando in Italia, tacere, anzi mostrarmi inimico dell'e- 
vangelio o morire. Ed io non volendo negar Cristo, e non avendo 
speziale rivelazione nè parlicolar spirito d'andare volonlariamenle alia 
morte, per non tentare Dio elessi partirmi, siccome m'ha insegnato 
Cristo e con la dottrina e con Peserapio, il che fece anche Paolo ed 
altri santi. Quando verrà Tora mia, Dio mi saprà trovare pertutto. 
So ben che, se il pio, santo e prudente considera quello che ho las- 
sato in Italia, a quanle calunnie mi sono esposto, e dove sono an- 
dato in questa ultima elà, sarà certo che il mio partirmi non nacque 
da umana c carnal prudenza, nè anche da sensualilà, siccome spero 
in Cristo che la mia vita dimostrerà.... Da poi adunque, Italia mia, 
che con la viva voce non posso piü predicarli, mi sforzerò scrivere, 
ed in lingua volgare, acciò sia piú comune, e penserò che Cristo, 
abbia cosi volulo acciò ch'io non abbi altro rispello che alia verità». 

Come 1'Ochino arrivò a Ginevra, Calvino ne esultò, e scriveva a 
Melanlone: — Abbiamo qui frà Bernardino, quel famoso, qui suo di- 
scessu non parum líaliam commovitt. Súbito si indissero pre0hiere 
per lui in tulta Italia; fra'Gappuccini si prese gran cura di eslirpar 
0gni seme che avesse polulo lasciare, e molli che se ne conobbero 
infelli, abjurarono. Frà Girolamo di Melfi, valoroso predicatore, corse 
tlielro airOchino, ma non guari dopo periva in un incêndio. Frà Bar- 
tolomeo da Cuneo fu incarcerato dal vescovo, e persistendo nelPeresie, 

condannato a morte. Frà Francesco di Calabria, vicario delia pro- 
vincia milanese, si purgò con penitenza rigorosíssima. 

II papa, irritato anche da una leltera delFOchino, voleva soppri- 

t't) II primo volume conliene cinquanla sermoni su varj loggelti, la giustifica- 
*'0ne, il mairimonio spiriluale, la coufessione, le indulgenie, il purgatório, il lesla- 
®enio; ecc. II secondo tralla di Dio, e via via delia Fede, Speranza, Carilà. 

Caniü. — lllutlri italiani, vol, II. '8 
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mère i Cappuccinij quasi con lai aderissero e n'avessero bevuto gU 
errori, ma ne fu dissuaso da ragioni, sopra le quali gü slorici di 
quella religione lessono pomposo dicerie. Cláudio Tolomei nobile 
senese, 'appena seppe aposlalato TOchino, gli diresse da Roma, il 
20 oltobre 1342, una leitora, cbe s'ha a slampa, donde appare quanto 
senso avesse fatio quel passo tra un popolo cbe rammirava e sti- 
mava. Esposte le ragioni di perdurare nella Cbiesa, dove unicamente 
è la verità, lo pregava alnaeno a tenersi tranquillo e non inveire 
eontro la Cbiesa callolica. 

— Ritornando alli di passali di villa in Roma, mi fu súbito detto 
una nuova, Ia quale non solaraenle mi parve nuova, ma stolla, in- 
credibile e spoventosa. Mi fu deito cbe voi, non so con quale istrano 
consiglio, siete passato dal campo de'Catlülici agli alloggiamenti de' 
Luterani, consecrandovi a quella seita eretica e scellerata. Tutto 
súbito mi raccapricciai, e, come si dice, mi feci il segno delia croce. 
Di poi, essendomi da quatlro, da sei, e finalmente da ciascuno con- 
fermato il medesimo, fui costretto a mio malgrado a crederlo, pa- 
rendomi aver udito assai piü stravaganle nuova, cbe se mi fosse 
stato deito cbe le colombe si converlissero in serpenli, o le caprelte 
diventassero pantere. Ma pensando-poi come Lucifero betlissimo, an- 
gelo divenne diavolo, cominciai ad avvedermi cbe agevolmente po- 
tevano avvenire queste orribili trasformazioni; onde molti giorni 
sono stato in dubbio s'io dovevo scrivervi, oppur s'egli era meglio 
il tacere, ristringendo inlra me stesso il dolore chMo-ho senlilo e 
sento per questa vostra nuova e spavenlevole rautazione; percioccbè 
da un lato mi pareva non poterci guadagnare scrivendo, poichè 
avete si fisso il pensiero in questa nuova seita, e mostrato al mondo 
non solo con le parole, ma con Topere ancora, il risolulo animo 
vostro; e piú tosto teraevo cbe voi col rispondermi non mi trava- 
gliaste la mente, ch'io sperassi di potervi rilirare indietro da questo 
viaggio cbe avete preso; percbè io so bene quanta sia la dottrina 
vostra, quali e quante sieno le fiamme delia vostra eloquenza, 1® 
quali due cose agevolmente avrebbon potuto nella loro dolcezza io* 
vaghirmi, e invaghilo in qualunque pericoloso luogo trasporlarmi- 
Ma d'allra parte temeva tacendo di non essere poi costretto a far 

poco onorato giudizio di voi;' cbe, non sapendo le vostre ragioni nè 
quale spirito vi abbia mosso a partirvi, io non saprei mai appresso 

molti cbe v'accusano, scusarvi abbastanza; e solo mi rimane un luogo 
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volgare d'iscusazione, dicendo ch'io non posso credere che un frate 
liernardino Ochino, mostratosi per uomo di molla prudenza, di bonlà 
singolare, di somma religione, sia ora senza giusla cagione Irapas- 
sato in una tale diversilà di pensiero e di vila. La quale allegazione, 
sebbene forse a qualcuno parrà verosimile, nondimeno a me soddisfa 
poco, ed agli allri molto meno, parendo loro cbe Pinnovar le cose 
slabilile nella religione, il disobbedire al suo superiore, il Irapassar 
da'callülici agli erelici non sia cosa nè da prudente nè da religioso; 
e ílnalmenlé cbe il parlirsi da quesla sanlissima verità, la quale dai 
primi aposloli s'è di mano in mano insino ai nostri lempi conser- 
vata nella Cbiesa romana; cbe il parlirsene non sia lecito nè con- 
cesso in caso veruno; anzi si deve sopportare ogni pend per con- 
fessaria, per difenderla, laddove gli slrazj si converlono in piacere, 
ie carceri in liberlà, i tormenli in gioja, la povertà in ricchezze, la 
morte in vera ed elefna vita, siccome già fecero tanli anlicbi mar- 
tiri, i quali non si vollero mai Üiscostare dagli arlícoli confessali 
dalla Cbiesa callolica, la quale è (come disse san Paolo) colonna e 
íirmamenlo delia verità. Quando dunque io sento cbe cosi s. parla 
di voi, allora lullo mi conturbo, e mi allrislo in lal guisa, cbe alia 
fine mi son risoluto scrivervene, pregandovi, s^gli è onesla pre- 
ghiera, cbe mi rispondiale, e vi sforziate dMlluininarmi le lenebre 
di questa vostra non aspellala inulazione; percbè insino a tanto 
ch'io non ne bo altra luce, non posso se non credere cbe ella non 
abbia avulo la luce di Dio. 

« Forse mi dirá qualcuno cbe voi vi siele partito dTtália percbè 
vi siete stalo perseguilalo, e cbe in ciò avele imilalo 1'esempio di 
Cristo e di Paolo e d'alcuni allri sanli, i quali, essendo perseguitati, 
si fuggirono dalle mani e dalle unghie de'perseguilalori; e mi dirá 
cbe spesse volte gli accusali dal mondo sono iscusali da Dio, e i 
dispregiali dal mondo sono onorali da Dio. Ma io non so in prinía 
come a ciascuno sia lecito il fuggirsene via conlro i comandamenti 
e decrcli dei suo maggiore, al quale egli è sotloposlo ed obbligato 
ad obbedire, siccome 6 intervenuto a voi; di poi non, intendo qual 
sia sinta questa nersecuzione, nè qual sia quesla accusazione, o qual 
disonore v'ô stalo falto, onde vi fosse necessário il fuggire. Ben mi 
ficorda cbe in Ilalia eravale apprezzato, onoralo, riverilo, e quasi 
cosa divina adorato, e predicando voi il santo nome c la vera legge 
di Cristo, eravale con tanta divozione da tulla Ilalia ascollalo, cbe 
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nè in voi maggior grazia, nè in lei miglior spirito si poleva desi- 
derare. Nè per essere voi in tanto onore e riverenza nel mondo, 
eravate (come credo) in minor grazia di Dio; anzi in tanto maggiore, 
quanto maggior frutto facevate, ed ispiravate continuo amor di Dio 
nelle anime cristiane, siccome ancor fu il noslro primo padre e mae- 
stro san Francesco, il quale da'popoli e da'principi sommamente 
riverito, fu nondimeno cosi caro servo a Dio, cli'egli merilò d'esser 
segnalo di quelle stimmate che solTri il noslro signor Gesú Cristo 

in croce. 
« Ma si dirá che nelle ultime vostre prediche alcune cose dette 

da voi furono avvertite, notate, riprese ed accusate, come piene di 
non sana nè caltolica doltrina. Che dirò io qui, se non che quella 
accusazione era giusta o ingiusta? Se ingiusta, di che temevate voi? 
perchè non piultoslo, chiamato, venivate a Roma, e qui dinanzi a 
questo giuslissimo príncipe, il quale sommamente v'amava, avreste 
come oro nel fuoco rafllnata quelFopinione che s'aveva delia hontà 
e delia virlu vostra? Ecco san Bernardino nato, pur nella voslra pa- 
tria e delFOrdine vostro, il quale accusato come idolatra, venne a 
Roma, e si purgò chiaramenle; onde mollo piú venne gloriosa e 
lucente la santilà delia vita sua, e ne segui maggior frutto nel po- 
polo di Dio. Non poteva esser tanta la malignità dei voslri accusa- 
tori, che non fosse maggiore la forza delia verilà, soslenula'e difesa 
ancora da quel favore che era per voi, non pur in Roma, ma in 
tutta Italia. 

« Ma se la loro accusazione era giusta, io non so quel che si possa 
dir qui, se nonxhe, o per ignoranza o per malizia era sparsa da 
voi quella doltrina nel volgo; diche, per dire il vero, l'uno mi par 
malagevole, e Faltro quasi impossibile a credere. Ma sia stato pur 
o l'uno o Faltro. Se fu per ignoranza, grande obbligo avevale agli 
aqpusalori vostri, i quali accusandovi, erano cagione che voi doveste 
riconoscere il vero, e partendovi dalle tencbre delFerrore, potevate 
ridurvi nella luce delia verilà, la qual cosa non era altro che ridursi 
a Cristo, somma verilà, fonte, principio ed origino di tulli i veri; e 
se fu per malizia, reo pensiero è questo, nè so qual luogo da difen- 
dervi ci rimanga, quando che questo fine è biasimalo nelFuomo, ab- 
borrito nel cristiano, condannalo nel religioso, anatemizzalo in colui 

che predica la parola di Dio: e crederei quasi che, chi si conduce 
a si_reo elTetlo, già piú non sia uomo, ma ch'egli siusi trasformato- 
in demonio. 
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< Ben gli ricorderei che il pietosissimo Udio non abbandona chiun- 
que ricorre a lui, e che dolcissimi sono i frulti di quel santo sacra- 
mento delia penitenza; onde non può scegliere Ia piú vera via, nè 
pigliare il piú vivo e saldo rimedio, che piangere come Pielro ama- 
raraente il peccato suo. 

« Forse ancora mi si dirú che nè ignoranza è stato tutto ciò, nè 
malizia, ma una maggiore illuminazione nelle cose di Dio, e che Cri- 
sto v'ha aperto molte verilà, delle quali insino a quel tempo gli 
piacque illuslrar la mente di Paolo, e convertirlo dal giudaismo alia 
vera fede. üunque Cristo insegnò o rivelò il contrario che ai suoi, 
ai successori degli apostoli, e insegnò loro la falsa dollrina? e cosi 
di somma verilà si trasformò in istrana bugia? Dunque Clemente, 
Anaclelo, Evaristo, Aniceto e quegli altri grandi spiriti di Dio furono 

-ingannati, e insieme ingannarono altrui? Dunque Ignazio, nel cui 
cuore si trovò scrilto il nome di Cristo, non ehbe da Gesú vera dot- 
trina? Che dirò di lanti altri che successero di poi? Crederemo mai 
che Ircneo, Origene, Cipriano; crederemo che Atanasio, Didimo, Da- 
masceno; crederemo che quei due gran lumi di Cappadocia, Gre- 
gorio e Basilio; crederemo che Amhrosio, Gerolamo, Agoslino, Ber- 
nardo e tanti e tanti altri santissimi doltori delia legge di Cristo 
ahbiano lulli errato? e in luogo di mostrarei la luce ci ahhiano in- 
viluppati nelle bugie? Non può essere sano d'intellelto chi crede 
queste falsilü, dicendooi massimamenle Cristo, salvator nostro, che 
dove è il corpo quivi si cong^egano le aquile. Ma che piú, Cristo 
adunque per molto tempo ha ahhandonata la sua Chiesa, perchè, 
quando questa verilà cattolica innanzi alPempio Lutero si credeva 
Çertuflo, se quel che si credeva non era vero, Cristo ci aveva ab- 
handonati alTalto: la qual cosa è orrihile pur a pensare, dicendoci 
Gesú Cristo: Ecco ch'io sono con voi sino alia consumazione de'se- , 
coli. Egli è necessário, credetemi, che in questo mare torhido e lem- 

Pestoso delle varie opinioni ci sia una ferma stella, alia quale si 
riguardi, e Ia quale cMndirizzi al vero cammino delia strada di Dio. 
Questa, siccome da molli santi e dolti uomini è slato moslralo, non 
^ nè può esser altro che la Chiesa romana, incominciata da Pielro, 
'h cui Cristo prima fondò la sua Chiesa, e per, continua successione 
^6' papi pervenuta intièra ai presenti tempi. 

« Nè vi varrehhe contro ciò 1'allegare luoghi delia Scrillura, in- 
tesi ed esposti ^ vostro modo, perchè sempre (quanto a me s'appar- 
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tiene) mi ricorderò di quel buono e fedele consiglio d'Origene Ada- 
raanzio il quale dice: Ogni volta che qualcuno vi mostra scrilture 
canoniclie contro quel che osserva ed usa la Chiesa, alia quale con- 
sente il popolo di Cristo, par che dica proprio, Ecco, in quelle cose 
i la parola delia verilà: ma noi non gli dobhiamo çredere nè par^ 
tirei dalla paterna ed ecclesiaslica tradizionc, nè ci si convien cre- 
dére, se non come la Chiesa anlicamente ci ha insegnato. 

« Finalmente io dico che nissuno huono si parti mai dalla Chiesa 
cattolica, e nissuno che se ne partisse fu mai slimalo huono; di che- 
si possono tanle vere ragioni allegare, che forse non è verilà in 
dollrina alcuna, che sia di queslo vero piü vera. Onde, quanto piü 
in quesla cosa ripenso, piü mi trovo inviluppalo nella difesa delia 
voslra causa, e vorrei volontieri non v'amar tanto, per non sentire 
quel dolore ch'io sopporlo ora, per cagione di quesla vostra nuova 
calamilà. Siami lecilo con queslo diverso, e forse non atlo vocabolo, 
temperare queijo errore che nasce dalla volonlà voslra. 

« Ma poichè ancora in me vive quello amore, che già v'accesero 
le singolarissime virtú vostre, piacciavi almeno di darmi qualche 
consolazione col farmi sapere le ragioni dei consiglio vostro: se non 
polessero levafrai jl dispiacere affalto, polrehhono forse addolcirlo 
ed alleggerirmelo alquanto. Bon vi consiglierei che, se, come io credo, 
vi siete partilo d'Italia per salute delia persona vostra, piü timoroso 
forse che non hisognava, vi consiglierei, dico, che vi fermaste a 
questo segno dove or siete, ne trapassaste piü innanzi; non predi- 
caste, non iscriveste, non parlaste cose contrarie alia dollrina cat- 
tolica: anzi d^gni cosa delta o fatia da voi, vi rimetteste umilmentc 
al giudizio delia Chiesa romana: perchè, facendo come vi dico, sara 
solo ripreso in voi un timore nato da non troppo consiglio. Ma se 
vi governate altrimenti, colFinasprir le cose ogni giorno, allora sa- 
rete d'una pertinace ostinazione e d'üna ostinata eresia condannato. 
Nel primo caso slandovi quieto ed umile, si solleverà tutta Italia nel 
favor vostro, vi desidereranno, vi chiameranno, pregheranno. E pfii' 
voi, e con molto loro contento vdmpetreranno ogni grazia. Ma se- 
guendo voi il secondo, si spegneranno in tutli quelle reliquio de- 
more che ancora in molli cuori si mantengono calde, e in loro luogo 
v'enlreranno 1'odio e lo sdegno e Fira contro di voi. Io certo soo 
ridolto a tale, che dove prima, come sapete, vi pregai molte volte 

che pregasle Iddio per me, al presente, conoscendo il contrario hi~ 
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sogno, non fo altro che pregure Iddio per voi, ed ora di nuovo umil- 
menle lo prego che gli piaccia d'illainiaarvi ed ajutarvi ». 

II cardinale Sadolelo al cardinale Furnese, scriveva: 
— Io non so se si vede e si conosce la gran piaga che ha fatio 

frà Bernurdino alie cose delia religione e delia santa sede: la qual 
piaga é per allargarsi ogni di piu e farsi grande: e credo che a 
medicada, o almeno ad oslare ch'ella vada tanto avanti, io non saro 
inutile medico ». 

II cardinale CaraíTa, che poi fu papa, deplorava queiraposlasia 
colle parole onde Ia Scriltura deplora la caduta dell'angelo Luci- 
fero (12). 

— Ancor ci suonano nelle orecchie quelle tue splendidissime pre- 
diche, dei beni delia continenza, delia devozioue alie cose sacre, 
delTosservar i digiuni, de'panegirici di santi, delle lodi di monaci, 
delTonor delia poverlà: ancora ci slai davanli agli occhi co'piedi 
scalzi,.mal in arnese, mal acconcio; pncora hai freddo, hai fame, 
hai sete, sei nudo: ed or Ira cibi e bevande, dilicalure e letti fra 
molli collri, in vulgari taverne, fra beoni, fra incesluosi, fra bestem- 
mialori, svergognato apóstata soíTri d'esser veduto? Dove son quelle 

tue magniíiche voei dei disprezzo dei mondo, delia bealitudine delle 
persecuzioni, delia costanza nelle cose avverse? Dove le acutissirae 
tue invellive contro la cupidigia dei beni, la vanilà delle ambizioni, 
le false insanie? Tutlo è confuso, tulto disfatto. Dove tu slesso, che 
predicavi di non rubare e rubi, di non adulterare e adulteri? tu 
maestro distruggi tutla Topera che dianzi insegnavi. Chi dará agli 
occhi miei una fonte di lacrime per pianger giorno e noite un ba- 
stone delia Chiesa spezzalo, un maestro di popoli accecato, un pa- 
store mulato in lupo?Che hai tu a vedere colle barbare genti? Che 
colla straniera nulrice, che colla .malrigna, che colla merelrice la 
quale uccise il proprio liglio, e cerca separare il figlio vivente dalla 
vera madre? lliconosci il seno che ti nutriva, la voce di quella che 
Pionge, e grida, Torna, dileilo mio, come la capra e il cerbiatto sul 
^tonte degli aromi. Sari mite per te la verga dei sommo pastore; 
troverai un padre indulgenle, qualôr ti moslri figlio ravveduto. Ti 
oonunuovano il coro de'santi, le preci de'fratelli tuòi, le lacrime 
^e'figli; non deludere, non vilipendere quelli per cui Cristo è morto... 

(12) É liferila nella Sloria dei Teatini di •Giovaiini Ballisla vescovo di Acerra. 
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Te non perseguita quella che odia il peccato non il peccatore, che 
a tutti porge le raamme, che a nessuno chiude il grerabo. La Chiesa 
non può perseguitare Cristo in te, che da Cristo ti scostasti: non ti 
segua Pambizione tua, non la tua iniquilà, e non avrai alcuno av- 
verso, non alcuno perseculore; sia una sola fede, e sarà una la pace: 
sia una confession sola nella Chiesa, e una la ragione delPamícizia. 
Yia i vitelli d'oro; via il culto sulle alture; non vi siano Roboamo 
e Geroboamo, Gerusalemme e Samaria; sia un solo ovile e un solo 
pastore ». 

Allri ancora scrissero alPOchino, e fra essi Tinevitabile Muzio (13), 
che essendo secolare, assaliva i dissidenti con maggior ferocia, come 

sogliono i volontarj negli-eserciti regolari, senza ricordare che Todio 

(13) (Jirolamo Nuiio, che il nome mutò in Muzio (li9G-lo76), aggiungendo juslino- 
polilano perchè, sebben nato a Padova, era oriundo e ciltadino di'Capodislria, fa 
nno de' piü fecondi scribacchiami dei suo tempo. Servi da secretario a varj perso- 
na88'> t,a cui al marchere dei Vasto, a don Ferrante Gonzaga governator di Milano, 
al conte Cláudio Rangone, col quale passò in Francia; azzeccò risse con molli let- 
terati, o si segnalò nella scienza cavalleresca, come chiamavano allora la teórica 
de'duelli, i quali vedendo non si polevano abolire, pensò sislemare, dandovi un'in- 
finilà di regole minuziose, come inlerviene ogniqualvolla s'inlroduce il casismo. 

II celebre Flaminio, scrivendo a messer Luigi Califio di Rrescia inlorno al fiorire 
delle buone letlere dice; — Fra gli ingegni ho sempre numerato quello dei noslro 
messer Muzio, dei quale avêndo conceito una bellissima speranza, come polrei fare 
che non mi dolesse sominamente vedendo che cosi nobile pianla, per essere mal 
collivata, degeneri, e donde si aspeltavano frulli soavissimi ed eccellenlissimi, si rac- 
colgono lambrusche e sorbeí • Innumerevoli sono le opere di costui, ed egli slesso dà 
il titolo di quelle che uscirono • dalla penna ad uomo, che dal XXI anno delia sua 
età fino al LXXXIV ha continuamente servito, ha travagliato a lulle le Corli delia 
cristianilà, e vissuto fra gli armali eserciti, e la maggior parle dei suo tempo h» 
consumato a cavallo, e gli è convenulo guadagnarsi il pane delle sue fatiche ». l" 
dieci canzoni celebrò separalamenle il viso, i eapelli, la fronte, gli occhi, le guance, 
la bocca, il collo, il seno, la mano, la persona delia sua amala; insieme traduceva 
i tesli greci per comodo delia storia ecclesiastica dei Raronio. Côlto da grave ma' 
laltia nel 1532, protesto volor • dare al servizio di Dio questo poco tempo che avanza, 
rivolgendosi tullo agli studj sacri • : ma don Ferrante Io persuase a rimanere a' suoí 
ordini. Morto che questo fu nel 1557, il Muzio passò ajo de", príncipe Francesco 
d'Urbino, cui diresse un Trattato dei príncipe yiovinello, Ne'viaggi avendo osser- 
rato i coslumi de'Proteslanti, non gli parvero quali dai lodatori erano vanlali, 0 

la loro dottrina confusione ed abosione; e accintosi a combattere Ia comunione dei 
cálice a'laici, il matrimônio de'preli e le altre novilà, sostenne che non fosse ne- 
cessário adunare un Concilio; dissuase Lucrezia Pia do' Rangoni dall'abbracciar0 



FRÀ BERNARDINO OCHINO 281 

contro Torrore dovrebbe ancora essere carilà, e che Tindignazione 
delle anime cristiane è lontana si dalla viltà che assolve il delilto, 
come dalla viltà che Io, insulta. Al Muzio 1'Ochino rispose colla let- 
tera, che quasi intera produciamo. 

— Bernardino Ochino senese a Muzio Justinopolitano S. e P. dove 
rende la ragione delia partita sua dMtalia. 

t Essendo giovinetto, ero in quesfinganno il quale ancora regna 
in quelli che sono solto Pimpio regno d'Anticristo, che pensava aves- 
simo a salvarei per le nostre opere proprie, e che potessimo e do- 
vessimo con digiuni, orazioni, aslinenze, vigilie e altre simili opere 
satisfare alli peccati e acquistarci il paradiso, concorrendo» però la 
grazia di üio. 

gli errori diffusi ira i Modenesi; ebbe dall'Inquisizione romana l'incarico di far brn- 
cjare lutto le copie dei Talmud nel ducalo d'ürbino, e d'informarla di quanto sco- 
prisse di men religioso, principalmente a Milano. Ove udendo predicare Celso Mar- 
tinengo, Io denunzió al SanCUCfizio, e poicbè questo non osava prenderlo, cilollo 
egli stesso ad esame, e Io incarcerava se non fosse fuggilo. Di ciò i Milanési gli 
presero on mala a morte qual a persecutore, finebè non seppero che il Marlinengo 
era slalo^assunlo pasiore degli Evanpelici in Ginevra, dove l'effigie dei'Muzio fu 
ehiassosamente bruciata. Del Vergerio, vescovo di Capodistria, era slato amico d'in- 
fanzia; ma come questo svió, non che lasciarsene sedurre, non ommise alcun ten- 
falivo per richiamarlo al vero, e fruslrati i consigli amichevoli, scrisse contro di lui 
al popolo di Capodistria (1530), e piü dopo clCebbe aposlatalo. 

Nei l're lestimovj fedtli, librando le doltrine de'sanli Basilio, Cipriano, Ireneo, 
íonvince di falsilà Erasmo ed allri; a sostegno dei sinodo di Trento scriSse princi- 
palmente il Uullhuiero riprovato; VErético infurialo contro Matteo Giudice professore 
di Jcna; la Callolica disciplina de' principi contro il Brenzio. I/Anítdoío cnsíiano, la 
Qeloa odorifera, la llisposla a Proleo, il Coro ponlificale, le Ventile Ochiniane, le 
Malizie Pelline (1565), la Beata Vergine incorona'a, erano i bizzarri liloli d opere 
sue, butlate giú con violenza o scarsa critica, svelenendosi colle persone, anzichè 
leologicamente incalzare Eerrore; modo di farsí leggere dal vulgo, non di vantag- 
8lare Ia causa dei vero. 

Eio IV avcalo favorito; viepiú Pio V, che I'usà ancora a scrivere conlro gli ere- 
tici, principalmente contro VApologia per la Chiesa anglicana dei vescovo Jewel; poi 
«Outro le Centurie Vagdéhurghesi che pretese confutare in due bbri di storia sa- 
«ra (1571). La morte di quel papa lasciò il Muzio sprovisto, sicchè al duca Ema- 
Unele Filiberlo di Savoja scriveva qualmente, in cinquantaquatlro anni di servizio, 
Uon avesse saputo assicurarsi cinquantaquatlro soldi di rendita. Fedele alie prali- 
«be. freqüentava la messa o i sacramenli, recitava ogni giorno i salmi penitenziali: 
«ppure qualcho «ua egloga sente (b carne, come confessa che in falto di continenza 
«ra • anoor alto piú ad esser ripreso che a riprendere ». 
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« Avendo adunque desiderio di salvarmi, andai considerando che 
Yita dovessi tenere, cercando che le religioni umane fussero sante, 
massime per essere approvate dalla Chiesa romana, la quale pensavo, 
che non potesse errare. Parendorai che la vila de' frali di San Fran- 
cesco, nominati delPOsservanza, fosse la piü aspra, austera e rigida, 
però la piú perfeita e a quella di Cristo piü conforme, entrai in fra 
di loro, e benchè io non vi trovassi quello che m'ero iramaginato, 
niente di meno non mi si mostrando per allora vita migliore, se- 
condo il mio cieco giudizio stetti cosi in fin a tanto che incomin- 
ciarono apparire al mondo i frati Cappuccini, e visto 1'asprezza delia 
vita loro, con repugnanza non piccola delia mia sensualilà e carnal 

prudenza presi Pabito loro e credendo d'aver trovato quello che 
cercavo, mi ricordo che dissi a Cristo: — Signore se ora non mi 
salvo, non so che farmi piú. — Yedi se ero empio fariseo. Posso 
con Paolo dire {Galai. /) — Io profiltavo nel giudaesimo, sopra molti 
di mia età troppo zelante delle paterno tradizioni e ammaeslramenti. 
— Ma pochi giorni stetti con essi, che il Signore incominciò aprirmi 
gli occhi, e mi fece in fra 1'altre vedere tre cose: la prima, che 
Cristo è quello che ha satisfatto per li suoi elelti e meritogli il pa- 
radiso, e che lui solo è ía giuslizia nostra; la seconda, che i voti 
delle umane religioni sono non solo invalidi ma empj, la terza, che 
Ia Chiesa romana, benchè di fuore resplenda agli occhi carnali, niente 
di meno è essa ahominazione in cospetlo di Dio. Or avendomi il 
Signore cosi mostra to chiaro, e avendo di ciò il testimonio delle 
Scritture sacre, immo e dello Spirito santo, facendo ia me legge il 
suo offizio, caddi dalla cima delia presunzione di me stesso, nel pro- 
fondo delia disperazione delle mie opere e forze, e vidi che, solto 
spetro di bene, avevo sempre con Paolo perseguitato Cristo, la sua 
grazia e il suo evangelio, e che, quanto piü con maggiore impeto 
d'opere nPero sforzato d'andare a Dio, tanto piü m'ero allontanato. 
Però mi trovai in una gran confusione ma non restai li, imperocchô 
Cristo raostrandomisi con la sua grazia, cadcndo con Paolo dalla 
conlidenzia própria, respirai a Dio, e ponendo in esso le speranze 
mie, mi commessi in tulto al suo governo, poichô per me stesso ero 
sempre andalo al contrario. 

« E benchè varie cose mi venissino innanzi, niente di meno mi 
si mostrò alcun modo di vivere, nel quale potessi per allora piü 
onorare Dio, che servirmi di quella maschera delPabito, e di quella 
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estrinseca c apparente santità di vita, in predicare la grazia, Tevan- 
gelio, Cristo e il suo grau benefizio. Queslo dico, atleso e conside- 
rando quale e quanta era, e è la superslizione d'Ilalia, e lo slalo nel 
quale mi trovavo. E cosi incominciai a mostrare, che siamo salvi per 
Cristo. Yero ô che vidi gli occhi 'd'Ilalia si infermi, che, se avessi 
alia scoperla súbito mostrato la gran luce di Cristo, non polendo 
tollerarla, I'avrei in modo tale offesa, che li Scribi e Farisei, i quali 
in essa regnano, mi arebbono ucciso. E giudicai esser bene, non 
cosi súbito scoprirgli la gran luce dell'evangelio, ma a poco a poco 
per condescendere alia sua debile vista. Però contemperando le pa- 
role al suo lippo vedere, predicavo che, per grazia e per Cristo 
siamo salvi, che lui ha salisfatlo per noi, e che egli ci acquislò il 
paradiso. Yero è che non scoprivo esplicatamente 1'empielà dei re- 
gno d'Anlicrislo, non dicevo, — Non ci sono allri merili, salisfa- 
zioni, indulgenze che quelle di Cristo, nè allro purgatório; la- 
sciavo siinili illazioni farle a quelli che da Dio per grazia avevano 
vivo sentimento dei gran benefizio di Cristo: non avrei dillo, — Yoi 
sele solto 1'empio regno d'Anlicristo, il ijuale fa residenza a Roma; 
i costumi delia sua e vostra Chiesa sono corrultissimi, ma non manco 
la dollrina, le vostre religioni umane. Sono esse empietà, e non ci 
è allra vera religione che quella di Cristo; voi siele manifesti ido- 
latri, e in pigliare i santi per voslri avvocati, olTendete Dio, Cristo, 
la npadre, e lullo il paradiso. — Non polevo esplicare simili vorilà, 
ma le lacevo aspeltando che Cristo mi mostrasse quello che voleva 
fare di me. È ben vero che in secreto esplicai il vero a molti, delli 
quali alcuni che per tentarmi m'avevano domandalo, ed altri per 
loro proprj interessi, manifeslarono al papa e cardinali qual fusse 
la mia fede, inoslrandosi conlrarj di quello,*che, già in camera par- 
lando, avevano mostrato d'accellare per vero. Non mancarono anche 
persone le quali, mosse da invidia e si per la religione come per 
la predicaeiono si diedcro inlorno a dare il trallo alia stadera, con 
dire che predicavo eresie, e tanto con maggior veneno, quanto che 
in modo tale, che nessuno poteva puntarmi, nè pigliarmi in parola, 
e che, per il gran credito che avevo, avrei polulo un di fare qual- 
che gran commozione in Italia con ogni minima occasione; massirae 
perchò in fra i Cappuccini molti, e precipue i primi predicalori, ade- 
•"ivano alia mia opinione, e di continuo molliplicavano quelli ch 
essi chiamano crètici perchò credono veramente in Cristo. 
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t Or ben sai che Anticrislo con i suoi primi membri, temendo 
con Erode di non perdere il regno, e sapendo che quello di Cristo 
ruina il loro, come quello che gli è contrariissimo, con Caifus con- 
clusero che io morissi, e furono eletli sei cardinali e depulati a spe- 
gnere ogni lume, ché piü scoprisse le lorô ribalde latroncellerie. Or 
con fúria mirabile fui citato da Anticristo, e comandalo che súbito 
andassi alia sua presenza; fecero anco saper per tutto, che io era 
citato per eretico, si come essi dicevano. 

« Trovandomi in quel caso, consigliandomi con Cristo e con li pü 
araici, dissi in fra me stesso: — Tu sai che costui, il qual li chiaraa, 
è Anticristo, il quale non sei tenuto obbedire. Costui ti perseguita 
a morte perchè predichi Cristo, la grazia, Tevangelio e quelle cose 
le quali, con esaltare il Figliuolo di Dio, distruggono il suo jegno: 
però questa è una impresa a essi di stato. Puoi dunque esser certo 
che egli ti, torrà lu vita, si come ne hai avvisi e certezze. 

« Un giorno piú che fossi andalo avanli, ero preso da dodici, i 
quali, la vigília di san Bartolomeo, a cavallo circundonno il mona- 
sterio de'Cappuccini fuor di Siena per pigliarmi, si come pubblico; 
e non mi trovando corsero verso Firenze a fare il simile. Dicevo a 
me stesso. — Tu vai a morire scientemente volontariamenle senza 
speranza di fr.utto, immo con scandalo de'pii; tu vai a lentare Dio 
esponendoli alia morte senza particolare rivelazione, o spirito; tu 
sei micidial di te stesso: tu puoi e debbi con Paolo e con gli altri 
santi, immo con Cristo fuggire, si come con Fesempio e con le pa- 
role ti fia insegnato fare in simil casi, dicendo, Se vi perseguitano 
in una citlà, fuggite in un'altra. Tu in obbedirgli con andare ad 
una "certa morte, onori e approvi supremamente Ia sua aulorità; con 
disonore sommo di Dió, tu mostri a tutto il mondo di averlo per 
vero e legittimo vicario di Cristo in terra, sapendo certo che egli o 
Anticristo; però dai gran scandalo al mondo con ingiuria di Dio. 
Cristo s'è servito di te in fino a ora con questa maschera delPaJfito 
e vita, acciocchè con minor sòspizione delia supersliziosa Italia po- 
tessi predicare la grazia, 1'evangelio, il gran beneíizio di Cristo: ora 
Dio si vuole servire di te in atiro modo; vuole che alia scoperta 
scriva la verità, senza alcun rispetto umano, il che, perchè non po- 
tresti fare stando in Italia, però Dio ti ha condotto in questa ne-, 
cessità. 

i Dipoi non potevo piú tacere, vedendo cosi impiamente sotto 
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spezie (li pielà ogni di di nuovo crociíiggere Cristo: era necessário 
che io parlassi, si come sanno' quelli clie piú familiarmente prati- 
cavano meco, e che io dannassi non solo i coslumi, ma molto piü 
l'empia dottrina dei regno d'Anlicristo, nè polevo vivere in fra quel- 
l'empie e diaboliche superstizioni, ipocrisie, idolatrie, inganni o tra- 
tiimenti di anime. Ben sai che al partirmi repugnuva il senso e la 
carnale prudenza, secondo la quale mi era diíTicile lasciare Italia con 
parenti e amici, gran credito, repulazione e nome; e scienlemenle 
espormi alie calunnie e infamie dei cieco mondo, immo di tanli Fa- 
lsei, i quali per invidia erano si pieni di veneno che crepavano. 
Vedevo la hella occasione che avrebbono da sfogarsi. Mi suadeva la 
Prudenza umana a piú presto morire che viyere cosi infame, ma lo 
spirito rispondeva, che è somma gloria dei cristiano vivere per Cri- 
sto e con Cristo, infame al mondo. M'adduceva anco lo scandalo, che 
he piglierebbeno molli, ma vidi che era de'Farisei, dei quale, se- 
condo Cristo, non dobbiamo curarei. Cristo anco fu e è scandalo al 
mondo, e quando gli empj per la sua morte soramamente si scan- 
dalezzarono, i pii supremamente s'edificarono. Se anco andando a 
Roma m'avessero morto, i Farisei sarebbono restali di me scanda- 
'ezzali. Però il loro scandalo non poteva evitarsi. Ora non so qual 
Persona sara che abbi spirilo, immo giudizio, che non veda che io 
teci otlimamenle a partirmi, non potendo piú col raio stare in Italia 
servirmi delTabilo, predicare, giovare alli miei fratelli in Cristo, 
'Damo nô vivere; e parlendomi potendo scrivere e aprire la verità 
con speranza di frutto. E chi è quello di sano giudizio che il tal 
caso non potendo piú servire a Cristo, dal regno d'Anticristo non 
s' fosse parlito? Obbediresti tu ad Anlicristo s'ei ti chiamasse per 
torli la vila, potendo preservarti a onore di Dio. esallazione dei suo 
regno e confusione, vergogna, morte, annichilazione di quella fetente 
e sporca meretrice d'Anticrislo? La quale benché dentro sia piena 
•R sporcizie, immo essa abominazione in cospello di Dio (2 Thess. 2), 
I1'entedimeno ô chiainata dal cieco vulgo Chiesa rolnana, solo per- 
cliè lisciala di colori mondani resplende neglimcchi degli uomini 
carnali. 

' So che dirai, — Quando cosi fusse, avresti ragione, ma non ô 
Vero che siamo giuslificati per grazia e fede di Cristo, e non per 
''opere noslrc, nè voti dclle religioni umane sieno invalidi e empj, 
riè anco che quella che i è chiamala Chiesa romana sia la Babilônia 
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d'Anticristo; che, quando cosi fosse, avresli in tal caso falto oltima- 
mente a partirti. — Or io ho chiarito tutto; nelli primi venti ser- 
moni che già sono in luce, ho apertamente moslrata la giuslifica- 
zione per Cristo; nelli allri venti che anco sono in luce, ho falto 
vedere chiaro come i voti delle religioni umane e primi membri 
d'Anlicrislo sono invalidi e empj, e che non ci è allra vera religione 
al mondo che quella di Cristo, e negli altri seguenli che ora s^m- 
primono si vedrà come quella che avele per Chiesa di Cristo ô Ia 
vera Babilônia, nella quale colui che tiehe il principato è esso An- 
ticrislo, e voi l'avete per vicario di Cristo. Però lascia stace di im- 
pugnare piú me e la mia partita giustamente fatta, e se puoi impu- 
gna la doltrina, che sono per difenderla con la grazia di Dio. Si è 
potente la verilà che, se ben si unissero lutti li diavoli a scriverrai 
contra, sarebbe forza che restassem confusi; ma siete ben voi cie- 
chi, slupidi, insensali e stolli, da poi che dove i sanli ebbero lume 
di Anticrislo innanzi venisse e lo conobbero per tale, voi nè esso nè 
i suoi membri vedete, avendpli inanzi agli occbi e nel tempo nel 
quale si dimoslra contrario a Cristo con somma impietà. E ben che 
Cristo abbi incomincialo a scoprirlo per Anticrislo, e dato di cif» 
lume a lanti, e singolarmenle ai piú nobili.spirili, i miseri e empj 
Farisei non solo non 1'hanno in orrore estendo essa abominazione, 
immo Tadorano per Dio in terra e 1'hanno esallalo sopra Dio sic- 
come predisse Paolo. Sono innumerabili gli errori i quali avete im- 
parali nelCempia scuola d?Anticristo per essere la sua doltrina im- 
pura, falsa, diabólica, nè avete allro scudo per difendervi se non 
col dire — Cosi ci hanno insegnato i nostri parenti e prelati con i 
membri d^nticristo—; il che se basta per scusarvi in cospelto di 
Dio, lo lascio giudicare a voi. Lascia, lascia dunque le tenebre d'E- 
gilto, partili dalPim .icrabil servilú e tirannide di Faraone; non li 
lasciare ingannare dalTeslrinseco splendore dei mondano regno d'An- 

, ticristo; risguarda alPumil Cristo in su la croce, e pregalo che'l ti 
apra gli occhi e li dia lume dei vero, il che quando per sua grazi® 
ti concedesse, non danneresli, immo approveresti il mio essernii i11 

tal caso partito. 
< Non polendo adunque giustamente dannare la mia mutazione 

se prima non gitli per terra Pinvincibile e inespugnabile verilà che , 
si conliene nelli suoi sermoncelli, vedili un poco, e con animo puro, . 
sincero e cândido, che se resterai preso dal vero. Che temi al leg- 
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gerli, se come buon cristiano hai nel cuore il testiraonio dello Spi- 
rito santo e sei in verilà? La quale, quanto è piü discussa, resplende, 
6 quanto piü se gli approssima il falso suo contrario, tanto piü si 

■dimostra chiara. Sei forse di si poco giudizio che, essendo come 
pensi in luce e chiarezza di fede, in ogni modo temi di non essere 
ingannalo? Non è si piccolo il lume delia verità che ella non si 
possa facilmente discernere: ma se sei in tenebre si come dimostri, 
dovresti tanto piü cercare e non fuggire la luce delia verità, quanto 
n'hai piü bisogno, acciocchè insieme con gli altri fralelli eleili di 
Cristo e ílgliüoli di Dio rendiamo al noslro ottimo e divin Padre 
ogni laude, onore e gloria, per Gesú Cristo signore noslro. 

« Da Ginevra, 7 aprile MDXLIII ». 

Un'allra lettera POchino inviò stampata ai signori delia balia delia 
sua cillà nalale, in cui non si propone di far una professione inliera 
e 1'apologia delia sua fede, ma s'arresla al cânone delia giuslifica- 
zione, « dalla viva fede dei quale pende tulta la salule delia vera 
Chiesa .di Cristo, e la ruina dei regno d'Anlicrislo. Però per esso 
sono perseguitalo e questo è cli'io credo, e confesso con Paolo {Ilom.8) 
che, essendo gli uoraini, per il peccalo dei primo parente, figliuolí 
delPira e delia dannazione morli e impolenti a rilevarsi e a recon- 
ciliarsi con Dio, Cristo giuslizia nostra, mandato dal suo eterno Pa- 
dre, con allribuirsi li peccati delli suoi eletli, e oíferirsi in croce 
per essi, ha satisfatlo ^ienissinaamenle, e in tullo placalo Pira di 
Dio; immo adottati per figli dei suo eterno Padre e falti suoi eredi, 
ficchi di tulli li divini lesori e grazie; e tullo per Cristo, per mera 
grazia e misericórdia di Dio, senza che'l meritassimo o facessimo 
•deuna opera, la quale in tullo o in parte fosse di tal grazia degna. 
Talchè, non perchè gli eletli aprano gli occhi e conoscono Dio, vanno 
a esso e operano in gloria sua opere sante, o si fanno forza di ope- 
rare, però Dio gli accetla a braccia e gli ha elelti; ma perchè per 
^era grazia gli ha eletli in Cristo. Però li chiama internamente e 
Dra a áè, n'apre gli occhi, gli dà lume, spirilo e grazia, e li fa fare 

cpere buone in gloria sua, in modo tale che, benchè Pempio sia 
|'l)ero in fare e non far molle opere umane e basse, nienle di meno, 
lrtfinchè per Cristo non ô rigenerato, essendo prigione e servo dei 
PCccato, non può operarne divine e alie per non essere in sua li- 
^erlü d^perare nè in tullo, nô in parle in gloria di Dio. E questo 
Perchè non ô in alcun modo in sua poleslà Pavere spirilo, lume so- 
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pranaturale, fede, speranza e carilà, e Taltre virtü necessarie per 
operare a gloria di Dio. Immo Tempio, mentre che è empio, se ben 
facesse túlio quello polesse, norTsolo non amerebbe Iddio con tutto 
il cuore, e il prossimo infino alli inimici come se medesimo, ma non 
osserverebbe straccib delia divina legge, nel modo che è obbligato. 
È ben vero che farebbe delle opere eslrinseche, ma non a onore di 
Dio, si come è tenulo; però non salisfurebbe a un minimo suo pec- 
cato o obbligo, nè merilerebbe appresso a Dio benefizio alcuno, nô 
si disporrebbe in modo alcuno alia divina grazia, immo in tutte quel- 
Topere sue peccherebbe non per farle ma per non farle a gloria di 
Dio si come é obbligato. Nè per questo debbe Tempio mancàre d'an- 
dare a udirè la parola di Dio, di fare elemosine, orazioni e simili 
opere. Imperocchè in non farle peccarebbe molto piü. Dio vuole che 
si passi per simili mezzi, e che se gli obbedisca nel modo possiamo 
riconoscere ogni grazia in tullo da Dio per Cristo e in nessun modo 
da noi. 

« 3la dipoi che siamo liberi da Cristo dal peccato, e per fede ri- 
generati, se bene reslano in noi le prave concupiscenze a esetcizio 
di virtü, nientedimeno abbiamo un cuor nuovo, e tale che non gli 
consentiamo nè obbediamo, anzi gli repugniarao. Allora essendo ve- 
ramente liberi, liberamente con spirito operiamo opere grate e ac- 

.cette a Dio, secondo le quali ci renderá, non perchè in sè siano 
degne di essere premiale, essendo anco quelle de'giusli sempre im^ 
perfelte, e non tali quali ci sarebbe debito e si converrebbe airin- 
finita bonlà di Dio, benchè tali difetti non si siano impulali per 
essere noi già membri di Cristo. Ma i giusti saranno premiati secondo 
Vopere loro, in quanto che quelli che avranno falto migliori opere, 
avranno tanto migliore lume delia bontà di Dio, e con maggior fede 
abbracciato per suoi li tesori di Cristo; però se ne saranno insigno- 
riti, li goderanno con maggior sentimento spiriluale, e saranno piõ 
felici, ma non già per la degnilà d'esse opere di Cristo, e per mera 
bonlà e misericórdia di Dio. Però, benchè possiamo ^alisfare alcuna 
volta ai debiti e obblighi che abbiamo con gli uomini, e appresso 
d'essi meritare qualche ghzia, nientedimeno non possono in modo 
alcuno salisfare a uno de'minimi obblighi e debiti, che abbiamo con 
Dio, nè meritare appresso a lui una minima grazia; immo di con- 
tinuo crescono gli obblighi nostri; e rimosso Cristo, tutte Topere 
nOslre, passale alie bilancie delia divina giuslizia, sono degne d» 
punizione. 
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t È pure vero queslo che, se avessimo a gloriarei deiropere, io 
potrei gloriarmi sopra molti altri, imperocchè come Paolo facevo 
profitlo nel mio giudaismo sopra molli miei coetanei: ma ora col 
medesimo Paolo, reputo come fango tutte 1'opere e giustizie mie, nè 
cerco se non di possedere Cristo con fede per mio, ed essere tro- 
vato in esso ricco, non delle mie giustizie e opere, ma delle sue. 

« In cbspetto di Dio adunque non vedo altre satisfazioni che quell» 
di Cristo con fede per mio, ed essere trovato in esso ricco, non 
delle mie giustizie e opere, ma delle sue. 

« In cospetto di Dio adunque non vedo altre satisfazioni che quelle 
di Cristo, nè altre indulgenze se non quelle che per lui ahhiamo, 
e solamente iq Cristo vedo esser purgati li peccati de' suoi eletti e 
pienamente. E se Dio alcuna volta li castiga, non è per satisfarsi 
nè purgarli de'peccati, o delia pena ad essi debita, essendosi tulto 
adempilo a sufficienza e superabbondanza in Cristo, ma per sve- 
gliarli, umiliarli, persevefarli e esercitarli in tutte le virtú, con farli 
ogni di piú perfelti. Npn vedo anco altri tesori spirituali e meriti, 
che quelli di Cristo, nè altre grazie e henedizioni e giustizie; e è 
empissima cosa palire e operare con intento di satisfare in cospetto 
di Dio a peccati o agli obblighi che abbiamo con lui,. o con animo 
di meritare appresso a Dio. Perchè, é un dire, che Cristo non ha 

satisfalto in tulto, nè merilatoci ogni tesoro e grazia, ma che in 
parte siamo salvi per noi, con diminuire Ia gloria di Cristo, Ia quale 
Per esso si debbe tutta dare a Dio, .e non darne parte alTuorno, al 
luale non si convierte se non ohhrohrio, confusione, vergogna e vi- 
tupero. 

« Credo anco e confesso che al mondo non fu mai nè.sarà altra 
vera, pia e santa religione se non quella di Cristo, la quale consiste 
in credere vivamente che siamo in tulto purgati da peccati per Cri- 
sto, e per1 lui reconciliali col Padre, giuslificali, santiíicati, adollati 
Per flgliuoli di Dio, e fatti suoi riechissimi e felicissimi eredi; e co- 
lui che qnesto crede con maggior fede, é meglio cristiano e reli- 

gioso; tutte Tallre religioni nelle quali gli uomini cercano, credono 
6 pensano di giustificarsi, purgarsi e arricchirsi da sè in tulto o in 
Porte, sono empie, e.tanto piú quanto che piú patono o si aíTaticono 
a questo fine con sotlerrare il gran beneflzio di Cristo. Nè per que- 
sto, danno ritraggo dalle buone opere, immo nessuna cosa è che 
tanto eccili e serva a benc operare si come questa viva fede, che 

Cantú. — Jlluilri italiani, Tol. 11. 19 
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siamo salvi in tutto per Cristo, per mera grazia e bontà di Dio, e 
in nissun modo per nobiltà,^ignilà, bontà, o preziosità d'opere 
nostre. * . ; / 

« Aggiungo anco di piü, che è impossibile farsi da noi un'opera 
veramente buona, grata e accelta a Dio se non abbiamo questa viva 
fede; imperocchè, mentre che Tuorno pensa almanco in parte potere 
íyitisfare e meritare da sè, non opera mai in tutto a gloria-di Dio, 
e questo perchè, non sentendo il gran beneficio di -Cristo d'essere 
salvo in tutto solaraente per lui, resta sempre in amor proprio e 
confidenza di sè, perô opera per inleressi suoi. 

« Ma quando in Cristo sente tanta bontà di Dio, che solaraente 
per Cristo e per grazia crede esser salvo, allora non avendo piü 
causa d'operare sè, e scoprendosegli supremamente la gran carilà 
di Dio in Cristo, è sforzato a operare non da servo per limor di 
pena, o speranza di prêmio, ma da figlio per ímpeto di spirito e 
d'amore a gloria di Dio; e queste sono Topere che gli sono grate. 
Credo anco e confesso essere una sola universale santa e callolica 
Chiesa di Cristo, cioè la congregazione degli eletli e di quelli che 
credono in tutto essere giustiticati per Cristo. Questo è quello che 
non può errare, in cose che importino alia* salute, stanle in essi lo 
Spirito santo. E se gli eletti qualche volta cascano, non però peri- 
scono, imperocchè Cristo ô con essi sempre, e sarà in fin alia con- 
sumazione dei secolo. 

« Credo anco e confesso, che tutti gli eletti si salvino per Cristo 
e per mera grazia, e non per alcunà opera loro, nò in tutto, nè in 
parte; e credere cosi è Túnica fede,, per la quale i veri e buoni 
cristiani sono dilTerenti da tutte Taltre false fedi, religioni e sèlle. 
Immo in questa fede consiste tulta la somma delia cristianilà. E di 
piü credo e confesso, questo essere Tunico e vero evangelio di Dio, 
promesso per i profeti nel vecchio Testamento, predicato da Cristo, 
da Paolo, dagli apostoli e da santi. Di questa verità ne sono piene 
le Scritture sacre, e in parlicolari 1'epistole di Paolo alli Romani e 
Calati. Questa ô quelTevangelica verità, per la quale Cristo fu cro- 
cifisso, lapidato Stefano, e i profeti di Dio, gli apostoli e santi per- 
seguitati, iucarcerati, flagellati e morti. Per questa verità sono fuor 
d'Italia perseguitato a morte, e dagli anticrisliani avuto per esco- 
municato, ma la causa è si giusta che mi scusa per se stessa. Se 
erro- in questo articolo, hanno anco errato dal principio dei mondo 
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i.nfln a ora tutli quelli che in verità sono stati sanli, precipue gli 
aposloli e singolarmenle Paolo, immo e Cristo, e meritano tulti d'es- 
sere escomunicali, reprovali, e maledetli. Immo se in questo erro, 
si dovrebbono abbruciar gli evangelj, 1'epistole di Paolo, e tulle le 
scritlure sacre, imperocchè 1'evangelo sarebbe un inganno, falsa la 
fede di Cristo, empia la religione, il che è impossibile. Le scritlure 
sacre rendono teslimonio di questa verità. Sludiate con umiliarvi di 
cuore a Dio, e vi dará lume dei vero. Ho incomincialo e con la di- 
vina grazia seguirò di dare in luce sommariamente e vulgarmente 
quelle cose, che sono necessarie al crisliano, acciò siate inescusabili 
appresso a Dio. Direte, — Le lue opere sono proibite leggersi. — 
Dispondo, che questo è evidente segno ch'el!e danno lume dei vero, 
e essi non vorrebbono essere scoperli. In quelli miei sermonelli non 
v'ô in sostanza allro che le proprie sentenze e parole delle scritlure 
sacre. Però in proibirle, proibiscono ai popoli la parola di Dio. Ve- 
dete se sono empj, e se se gli debba obbedire, e dalPallra parte, 
nelle pubbliclie scuole e per i pulpiti lasciano leggere e predicare 
profana, eretíca, empia dollrina, purcbô non lirino 1'acqua da'loro 
mulini. 

« La luce delPevangelio non è si piccola, che, se siete in essa, 
abbiate da temere che io v'inganni, immo è si grande, che secondo 
Paolo, è ascosta solamente a quelli che periscono; e se siete in te- 
nebre, dovete farvi belTe di chi vi proibisce il lume. Non amo si 

' poco la mia palria, che io volessi ingannarla, immo li miei, me slesso 
e Cristo. Se anco fossi io solo in credere e confessare il vero evan- 
gelio, e voi non mi credessi, averesle qualche apparenle scusa; ma 
non vedete, che la maggior parle de'Crisliani hanno aperto gli oc- 
chi al vero? massime i nobili, pii e veramente dotli spiriti? E se 
•n Italia, in Francia e nella Spagna potesse liberamente predicarsi 
Pevangelio si come in Germania, quasi ognuno accetlerebbe, si è 
potente la verità. 

« Ma con lulto che sieno proibiti li libri crisliani e il predicarsi 
'a pura parola di Dio, e di piü punili crudelissimamenle quelli che 
confessano, o si moslrano amici delPevangelio, nientedimeno, quanto 
sono piü perseguitali, esprobali, incarcerali," bruciali e morli, piü 
orescono. Se vedeste il numero de'Crisliani segreli, che sono in 
Italia, in Francia e nelPaltre parti dei mondo, vi stupiresle. S'ella 
non fosse opera di Dio si dissolverebbe, siccome disse già Gamaliel; 
toa la va sempre crescendo. 
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« Forse polete d ire che questa sia dottrina nuova? È quella de' 
profeti, di Moisè, di Cristo, degli apostoli e di tutli i santi; quella 
che iiicominciò al principio dei mondo, è durala infino ad ora, e 
durerà sempre. Vero è che per un tempo ô stala sepolta, e in modo 
tale che, quando alli tempi nostri Cristo incominciò a dare di sè un 
poco di lume, si veriíkò quello che già predisse quando disse, Credi, 
che quando verrà il figlio deWuomo, cioè a manifestar si in spirito, 
troverà fede in terra? Come un folgore e un haleno che viene da 
Oriente, súbito apparisce in Occidente, immo illustra tutlo, cosi fa 
adesso 1'evangelio. Dottrina nuova sono 1'umane e diaboliche inven- 
zioni e tradi^ioni che si predicano nel regno d'Aniicrisio, sforzan- 
dosi non di caltivare la loro carnale prudenza e sensualità alia pa- 
rola di Dio, ma di tirare con gli argani fuori d'ogni sesto ai loro 
propositi le scritture sacre, con corromperle e depravarle, e con ser- 
virsi dei nome solo di Cristo, delia sua Ghiesa e religione, imporlo 
di nuovo su la croce. 

< Forse che il credere che siamo salvi solamenle per Cristo, per 
mera grazia e bontà di Dio, è dottrina sospella? Immo ò sicurissima, 
lalchè se bene non avesse il testimonio delle scritture sacre e dello 
Spirito santo, in ogni modo è si chiara, che per se slessa si mani- 
festa vera, santa e divina, perchè dã lutta la gloria a Dio, e aIFuorao 
ignomínia e confusione, e in queste due cose non si può nè ecce- 
dere, nè errare. Cristo, quando volle provare agli Ebrei, i quali ca- 
lunniavano la sua dottrina, ch'ella era vera e santa e divina, lo di- 
mostrò con questo nlezzo, perchè ella dava tulta la gloria a Dio. 
Sospetla vi ilebbe essere la dottrina d'Anticristo, perchè esalta Fuorno 
con deprimere Cristo. L'omo non è altro che un empio e velenoso 
verme, e nella sua salute vulle esser compagno di Cristo. Forse che 
non c'è slalo predelto che Anlicristo debba venire, e che il suo re- 
gno debba succedere all'imperio romano, si come Paolo scrisse, chè 
sara uomo di peccato, figliuolo delia perdizione, che sederà nel tem- 
pio di Dio, e si raostrerà al mondo come s'el fusse Dio? immo per 
questo si chiama Anticrislo, perchè si metterà innanzi a Cristo, e 
si fará adorare in loco suo, eslollendosi sopra Dio, c gli sarà con- 
trario allora abbondando Finiquità, essa abominazione starà nel loco 
santo. 

« Diterai, non abbiamo noi viste tutte le predette cosô nella tiran- 
nide papislica? È stato anco predelto, non solo che Topere loro sa- 
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ranno di Satapa, ma che Ia doltrina loro sara di demonj, e essi 
dicono che non possono errare. Paolo dice che Puorno animaIe'non 
intende le cose dello spirito; e loro, essendo carnalissimi e impiis- 
simi, non solo presumono di volere giudicare, sindacare e dannare 
le cose divine e spirituali, anzi camminando alia cieca, vogliono 
che se li creda che non possono errare. 

< È stato pur predetto che sarà allora tal tribulazione, che non 
fu mai la simile, e che sedurranno e inganneranno il mondo infm 
con segni, miracoli e prodigi mendaci e falsi; talchè, se quelli giorni 
non fossero abbreviali, ognuno si dannerebbe, inlino agli elelli se 
fosse possibile; ma Dio abbrevierà pef loVo rispelto. È stato pur 
predetto e predicalo, che la Chiesa debba reformarsi: non vi par 
forse che ne abbia bisogno non manco nella dotlrina che ne' coslumi? 

« Abbiamo anco incominciato a vedere veriflcarsi quello che già 
Paolo predisse, cioè che Cristo ucciderebbe. Anlicrislo, non con le 
forze umane, ma con lo spirito delia sua bocca, cioè con la sua pa- 
rda, e che dislruggerebbe e annichilarebbe il suo regno col rao- 
strarsi in ispirito chiaro e illustre, e dar lume di sè alli suoi eletti. 
Ditemi, si vede pur che già è incominciato a cadere il suo regno. 
E che sia il vero, dove è ora quel credito, quella repulazione, mae- 
stà, reverenzia, obbedienza, autorità, dominio, tirannide infin nelle 

coscienze, che i papi con ingannare il mondo, avevano ad un ven- 
ticinque anui in là? Dov'ô quella alPuenza di popoli, i quali corre- 
vano a Roma dove sono tante loro rendite e entrate? Già il mondo 
si fa beíTe delle loro indulgenze, giubilei, assoluzioni, benedizioni, 
censure e maledizioni; e se una scintilla sola da uh si poco tempo 
d qua ha dato tanto lume -dei vero, che credete faranno ora tante 
forcie accese? Al mondo non furono forse mai, dagli aposloli in qua, 
si chiari spiriti, nô anco si bene discusse le scrillure sacre siccome 
0ca; questa ô opera di Dio, il quale vuole sempre onore delle sue 
imprese. 

« Vincerà dunque, però col sangue de'martiri, il qual si sparge 
<li continuo in diverse parti dei mondo e si verilichèrà quello che 
"disse Cristo ch'el suo evangelio sarelàbe predicato per tullo il mondo: 
allora verrà la fine. Non vedete che non adorano già piü Anticristo 

non cerli uomini oarnali per interessi proprj, e gente data in re- 
Probamento? E se'l popolo ebreo non accettando Cristo quando venne 

carne, non fu escusato appresso a Dio per dire, come i nostri 
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prelati dicono, che non è il messia ma un sedulfore, e ch'e3si non 
possono errare, gli abbiamo a credere? e noa dobbiamo volere es- 
sere piü savj di tulli gli altri? se la nostra sinagoga e chiesa l'ha 
repudiato, siamo obbligati a fare il simile anco noi? Non saranno 
anco scusati quelli che ora non acceltanb Crislo, il quale si mostra 
in ispirilo, nè gli gioverà il dire, si come molti dicono. Noi vogliamo 
credere secondo che ci hanno insegnato i nostri parenti, e secondo 
che abbiamo trovato credere gli altri; la nostra chiesa e i nostri 
prelati non possono errare; cosi non vogliamo saperne piíi di loro- 
Iramo tanto manco saranno escusati, quanto che ora Cristo si mo-' 
stra con maggior chiarezza, e quanto, che ora sono, in diverse parti 
dei mondo, tanle chiese, tanti popoli e nobili spiriti, che hanno ri- 
cevuto l'evangelio; e quanto la chiesa d'Anticristo è piü corrolta in 
dottrina e costumi che non fu mai la sinagoga degli Ebrei, è pos- 
sibile che non vediale la loro falsa religione essere piena d'umane 
invenzioni, ipocrisie, superstizioni, idolatrie e abominazioni? O quanto 
saresti felice, e si sarebbe per te se ti purgassi, Siena mia, da tante 
ridicole farisiache fastidiose, perniziose, stolte e empie frenesie, di 
quelli che mostrano d'essere li tuoi santi, e sono essa abominazione 
presso a Dio, e pigliassi la parola di Dio e il suo evangelio nel modo 
che lo predipò Cristo, gli apostoli e quelli \ quali in verità rbanno 
imitatol Non vuoi fare qualche dimostrazione verso Crislo, essendo 
dotata di tanti nobili spiriti? vuoi forse essere 1'ultima a conoscere 
Cristo? Apri, apri ora mai gli occhi al vero, acciò che conoscendo 
il Figliuolo di Dio per ogni tua giustizia, sapienza, salute e pace, 
vivendo a Dio sempre felice, gli renda ogni laude, onore, e gloria 
per Gesü Cristo signor nostro. Amen » (14). 

Frà Caterino (15), fu de' piü vivi battaglieri di quel tempo> 

(li) La lettera deirOchino fu tradolla in francese e stampata senza indicazione'Ü 
luogo, col titolo : Epiitre oux magnifiquei signeurs di Siene par B. Ochin du dil í""' 
nuxqueh il rend raison de ta foy et doclrine, Avec une épislre à Maíio Jiis!ÍJlopoltí(l"r 
par laquel il rend austi raison de soti departemenl d'Ualie, et du changement de >0* 
état, Irantlalie de la langue italienne. Saper omnia yincil verilas. 15ii, in-S". 

(15) Ambrogio Calerino, nel secolo era stalo Lancellotto Polili senete, slodios0 

delle leggi quanto solevasi nella sua patria, delia cui liberta fu fervoroso difensore. 
•Slndiô anche dieci anni a Parigi, e di trenta resosi frare, mostrò elegante dicilura, 
cbtarezza, método, leale esposizione delle objezioni, ampio sviluppo degli argomenti, 
estesa dottrina ma liligiosa, per la quale vedendo eresie daperlulto, s'abbarullò a»- 
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e smaniato di trovare eresie, tanto che denunziò alia facollà pari- 
gina molte proposlzioni erelicali fin nell'opera dei cardinale De Vio 
lentacula, hoc est prceclarissima plurimarum notabilium sententianm 
novi testamenti liberalis expositio. A vicenda, quando si trallò di 
elegger vescovo ii Caterino, Bartolomeo Spina, maestro dei sacro 
palazzo, recò in mezzo cinquanta proposizioni, tolte dalle opere di 
lui, dandole come ereticali: ma egli se ne difese. Ciò ad indicare 
come allora fosse divulgata Taccusa di eresie (10). 
■ Pensate se risparmiò la pestilente doltrina di frà Bernardino Ochino. 

che co'teologanli caltolici. Spirilo indipendenlc, non si chinava all'antorilà di san 
Tommaso o di saat^Agostino o d'aUri: benchè domenicano, asseriva rimmacoiata 
concezíone di Maria ; conlro san Tommaso sosleneva che Gesú Cristo sarebbe ve- 
nuto al mondo, quand'anche Adamo non avesse peccato; nei commenli'sai primi 
capitolí delia Genesí e sulle Epistole canoniche, non esita a cocnbaltere spesso il 
cardinale Cajctano, imputandolo d'interpretazioni umane e opinioni singolari; nel 
traltato delia Grazia, asseriva polersi esser cerli delia giuslificazione, dotlrina simile 
alia luterana, che gli fu riballuta; sulla predestinazione opinava che jtochi fossero 
eletti assolutamenle, ma per un gran numero il decreto fosse condizionale; che t 
bambini morti senza il battesimo godono una felicità conveniente, e sopralutlo non 
esser necessário che il ministro de'sacramenli abbia Tintenzione di far cosa sacra, 
purchè ne adempia le cerimonie. Leltere di gran Iode gli scriveva il Sadolelo, e tro- 
vava eccellenle il libro suo sul peccato originale e sulla giustificazione, matéria tanto 
difficile, intorno alia quale erangli rimasli certi dubbj, che a tempo piú calmo in- 
lendeva comunicargli; pure diceva non aver leito nulla di piú erudito e dove gran 
dotlrina fosse accoppiala con tanta prudenza e vera religione. 

(16) II Pazzi scrive che il Caterino, già vecchio, nella Minerva di Roma piú volte 
era veduto piangere: e chieslo dei perchè, rispondeva, dolergli d'avere scritlo con 
tanta acrimonia conlro alcunipadri. e suggeritogli che colla stessa mano che avea 
ferito poteva medieare, taceva e piangeva. 

Nei Libri V aduersut' lAitherum, egli diceva all'eresiarca: — Se la Chiesa non è 
che in ispirito, como si polrà riconoscerla sulla terra? • 

Lutero rispondeva che Ia Chiesa è unicamente inleriore, ma che i caralleri ai quali 
distinguerla sono il battesimo, la cena o sopratulto il Vangelo. Ma non sono questi 
appunlo che fanno delia Chiesa una istituzione visibile? 

II Caterino fu vescovo di Minore, poi arcivescovo di Consa ed uno dei piú ope- 
'osi al Concilio di Trento, ove i suoi discorsi erano volontieri ascollafl per una 
^erla franchezza, per la quale pareva inchinare verso gli eretici, menlre era sollanto 
vaghezza di farsi nominare colle novità; > uomo (dice il cardinale Pallavicini)'di 
somma repulaziono nü'suoi atli, di minore nelle sue opere, forse non favorito in 
esse dalla nnjversale opinione altrui; ma nelle contese cogli eretici e nelle funzioni 
dei Concilio non.inferiore d'applauso a veruno de'coetanei e de'colleghi •. Mori 
Tetloagenario nel ISfib. 
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Narrando di sè, dice che, dopo il primo libro adversns impia ac valde 
pestifera M- Lutlieri dogmata, tacui multis annis,,cum jam scriberenl 
plurimi in htereticos Germaniw, donec venerunt qui, suppresso nomine, 
libellos lulheranam doclrinatn continentes, in vulgus sparserunt. Quo 
tempore fratrem B. Ochinum, impiuin illum apostalam, dudum llalice 
concionalorem, suis coloribus parvo libello depinxi, ut nosccrelur cru- 
delis hypocrila, et simplicium animar um mactator, el libellum composui 
quem noncupavi Speculum fiwreticorum contra Bernardinum Ochinum, 
primo editam Bornce 15'tlá. Poi nel 1344. stampò in' italiano Ia Bipro- 
vazione delia dottrina di Bernardino Ochino e d'alcune conclusioni 
luterane. Egli stesso, il 5 gennajo dei 1543, da Roma scriveva alia 
balia di Siena; 

— Magnífico e a me molto onorando magislrato; Essendomi venuta 
alie mani un'epistola, che Bernardino Ochino mandò alie magnifi- 
cenzie voslre e a tulta la città, la quale ha fatio stampare in tíi- 
nevra, e vedendo in quella un perfeito veneno che vi porge per 
uccidere.Panime-voslre, io, mosào da persono religioso e dal ?elo 
<lella fede, e dalPobbligo che lengo con la mia palria in cose spi- 
rituali per la mia professione, ho scritto un breve fratlatello contro 
questa epístola, e contra la sua peslilente dottrina, e hollo dirilto a 
voi e a tulta la città, dedicato all'arcivescovo, accioccbè, se ha Siena 
un íigliuolo secondo la carne che li porge con fallaci blandizie il 
veneno, non gliene manchi un altro che con salulifere verilà lo sco- 
pra, e faccila caula, perchér ne va qui il vero stato delia vita eterna. 
Ricordo a voi quello che si promesse nell'ultiraa riforma nel primo 
capitolo, cioè di attendere di conservar la città contra Peresie. La 
qual cosa se farete, posso sperare che la misericórdia di Dio venga 
sopra la città, e se non 1'osservarele, vi annunzio travagli nel mondo, 
e di poi la dannazione eterna. E questo mi sia leslimoriio e scusa 
dinanzi a Dio, che per me non è mancalo di predirvi questa verità. 
II Signore ve ne liberi. Degncrelevi di far leggere il Irattatello con 
comodità vostra, e di conoscere il vero, che sarà facile.a chi non 
si vorrà accecare lui stesso. 

< Non mi accade altro se non ricordarvi la giustizia, e levar In 
passioni, e attendere in prima alPonor di Dio, e a placarlo con vera 
penitenza in tempi tanto travagliosi e pieni d'ira nelPOnnipotente »• 

Poi il 7 marzo 1344 di nuovo; , 
— Mando alie signorie vostre il libretto vulgare già impresso con- 
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tro lu pestilenle dottrina di frate Bernardino Ochino, con molto de- 
siderio clie quelle, come sono obbligate, sien vigilanti contra questa 
spiriluale e maligna peste, tanto piii cbe contra la peste corporale, 
quanto di .questa spiriluale ne seguita la morte eterna. Prego il Si- 
gnore che in quesli miseri e infelici tempi vi scarapi, e tutta la città 
dagli imminenli pericoli e travagli, il che farebbe per sua miseri- 
córdia se si provedesse prima .col temere Dio e rendergli il debito 
culto, e di poi con osservar la giuslizia senza rispetto proprio e 
affezione di parti, cbe son cagione delia ruina de' regni, e de le città. 
Non mi occorre altro ». « 

NelPindice delle Carie Cerviniane deirarcbivio di Firenze, fílza xxvnr, 
vedo regislrata una leltera di Aonio Paleario, e un'allra delia mar- 
chesa di Pescara che concernono POchino:- ma non si trovano piú. 

Bensi trovai nella Biblioteca Magliabechiana {Cl. xxxiv, num. 2) ma- 
noscrilta la risposta latina di don Basilio dê Lápis cislercense a un'e- 
pistola deirOchino. Ollre usar tulli i modi per toccargli il cuore e 
indurlo a non nuocere a tante pecorelle cbe lo aveano seguilo nella 
verità, il frate. viene a confutare direitamente la sua dollrina sul 
matrimônio de'preli, sulla supremazia dei pontefice, sul sangue di 
Cristo come único espiatore, sul libero arbítrio, sul culto delle im- 
magini, i digiuni, i giorni festivi; la distinzione fra sacerdoti e laici, 
la confessione. • 

Avverle bene' esser pazzia il dire che lutte le costituzioni delia 
Chiesa siano callive, giacchè ogni società fa leggi per il proprio me- 
glio, niuna ne fa apposta di catlive: qui poi gli autori di tali leggi 
sostennero il martírio. Finisce con una patética esortazione. Ad pacis 
terminum et Domini hereditalem pervenire non potes, quando pacem 
bomihi cuni luo furore corrumpis; quando et nos filii tui non a te, 
sed tu a nobis continuo rccessisli, non unitatem conservasti, non ver- 
bum Domini tcnuisli; sed qnid ultra? finem dabimus et .Lominum ro- 
Qahimus ut te ac nos.... dirigal in semilis suis et porrigat gressus 
Koslros in, viam pacis, et te ipsum nobiscum in unilate ecclesice et vin- 
ctífo pacis convertal, et in sinu suo te recipial atque conservei. 

L'Ochino a Ginevra fondò la prima Chiesa italiana (17) e vi pub- 

(t7) Nei manoscriui delia Compagnia de' Paslori a Ginevra, solto il titolo Spec- 
liclet, profeeseui s, recteurs el ministrei dei Eglises étrangéres qui sont dans la ville, 
'e8gesi a pag. 181; « Eglise italienne. Cetle Eglise fui élablie en 1342., oelobre.... 
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blicò varie operelte, fra cui Cento apologhi (18), lavoro si accannito, 
che dicea di vergognarsene perfino lo Sleidan, storico e panegirista 
delia Riforma. Eppure è ancor piü sozza una lunga sua lellera, cli& 
serbasi a Firenze nella Biblioteca Laurenziana, conlro Paolo III, colle 
amplificazioni in uso, e col tono a cui oggi ci riavvezzano i masna- 
dieri delia stampa. Avendo quel papa proibito le opere di lui, esso 

1'investe, non perchè speri correggere un vecchio oltagenario, roa 
per mostrare al mondo ch'e'non è vero pontefice, bensi creatura 
dei diavolo. E tira via leggendone la vita, sin da quando giovinetto 
avvelenò la própria madre, e riusci a sottrarsi dal processo. Seguono 
stupri in ogni grado, e libidini su persone, distintamente nominate. 
Molti assassinj gli attribuisce, dai castighi meritati sempre scber- 
mendosi, e poi facendo giustiziare o incarcerare o bandire i proprj 
complici. La sua elezione fu un traffico ontoso. Dappoi tulto andò 
per simonie, per corruzione dei cardinali, per vendita d'impieghi, 
di donne, di giustizia. II governo di lui non potrebbe essere peg- 
giore. Gli rinfaccia le*colpe e la fine di Pier Luigi, e d'aver lasciato 
dipingere in una cappella papale il Giudizio di Michelangelo, ch& 
appena staria in una bettola. Lo imputa sopratutto d'aslrologia e di 
necromanzía, molto difondendosi sopra questo punlo per mostrare- 
come la ragione divina e 1'umana vietino 1'interporre i demonj alie 
operazioni nostre, siccome usava Paolo III. E per patti col demonie 
è egli riuscito papa; quindi non è eletlo legillimamente; laonde si 
esortano i principi a deporlo (19). 

Bernardin de Servas, qui avait élé religieux, préche à la chapelle du cardinal (d'0- 
slia) tous les dimanclies •. Certamente s'ha a leggero Bernardin de Senis. 

(t8) • Apologi nelli quali si scoprono gli abusi, superslizioni, errori, idolalrie 
empietà delia sinagoga dei papa, e specialmente de' suoi preli, monaci e frali, 135i '• 
È 1 opera piü çara dell'Ochino, e conliene il solo primo libro, menlre la lraduiionfr 

tedesca ne ha cinqoe. 
(19) ® apposla una nota che proibisce di lasciarla copíare, Anche scnza di 

non favrei riprodotla, tanta 0*0 la bassezzi. Credo alluda a questo un passo defi® 
Legazioni di Averardo Serristori (Firenze, 1833, pag. 88). • Cerli predicalori a Zu- 
rigo hanno dato alie slampe un libello famoso contro Sua Santilà, lassando i m01" 
e coslumi suoi e de'papisti; per il quale i cinque Cantoni catlolici si lamenlano»; 

Crispino, librajo, scritlore e discepolo di Calvino, slampò 1,'Eslat de l'Eylise avee 
les discours det temps depuis les apólres jusques au présent, 1381 in-S0 piccolo; ove 
si trovano tulle quesle diatribe contro papa Paolo III; fin ad asserire che mante- 
neva 43,000 cinedi; ch'era astrologo, mago, indovino, ecc. 
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Eppure rOchino fu filosofo e dialettico non vulgare. Insegnava non 
Pptersi giungere al vero colla ragione, ma essere necessária Tauto- 
rità divina; e poichô la sacra scrittura non basla se un lume infalli- 
t>ile non ajuli a interpretaria, ed egli aveva ripudiata l'autorità delia 
Ghiesa, fu costrello rifuggire al misticismo e all'immediala ispira- 
zione. — La ragione nalurale, non sanata per la fede (dic'egli) è 
írenetiua e slolla. Sicchè puoi pénsare come possa esser guida e re- 
gola deile cose soprannalurali, e come la sua errônea filosofia possa 
essere fondamenlo delia teologia, e scala per salire ad essa. Se la 

"ragione umana non fosse frenética, bench^ abbia poco lume delle 
-coso create, pure se ne servirebbe, non solo in elevarsi alia cogni- 
zione di Dio, ma molto piú in conoscere con Socrate, non soloche non 
sa, ma cbe neppure può alcuna cosa senza la divina grazia. Dove ora 
è si superba, cbe con deprimere, solterrare e perseguilare Cristo, 
rEvangelio, la Grazia e la fede, ha sempre magnificato Tuomo car- 
nale, il suo lume e le sue forze. E di piú per essere frenética è in 
modo cervicosa, cbe per fede non è sanata; non accetta per vero 
se non quello cbe gli pare, nè se gli può dape ad intendere una 
verilà, se in prima sindacala dalla sua frenética ragione, non è con- 
forme al suo cieco giudizio. La filosofia adunque sla giú, bassa, nella 
oscura valle de'senlimenti; non può alzare la testa alie cose alte e 
soprannalurali, alie quali è al lullo cieca (20). 

« I'olrebb'essere una persona,. la quale avesse le scritture sacre e 
la loro inlerpretazione a mente, e per forza d'umano ingegno l'in- 
fendesse umanamente, e fosse senza fede, spirito e vero lume di 
Uio. Perciò ci bisogna spirito e lume soprannaturale, e cbe Dio col 
suo favore ci apra Ia mente, e ce le facci penelrare divinamente- 
Non abbiamo dunque ad avere le scritture sacre per nostro ultimo 
fine, nò per noslre supreme regine ed imperatrici: ma per mezzi e 
ancille cbe servano alia fede, alio spirito e alia vera cognizione di 
Nio, e molto piú cbe le creature. Di poi, benchè nella Cbiesa di Dio, 
Per certificarei, formarei e stabilirci nelle verilà divine, rivelate e 
Soprannalurali, bisogna airultirao venire alPinterno teslimonio dello 
Spirito santo, senz'il quale non si può sapere quali scritture sieno 
sante e da Dio, e quali no » (21). 

(20) La teconJa parte delle Prediche di messer llernardino Ochino tenese. 
(21) lUiJem, Predica IV. 

Predica III. 
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Ma POchino, clie non avea consenlilo'alia Chiesa universale, potea 
rassegnarsi alie opinioni individuali de'nuovi dollori? Peroccliè sú- 
bito i fratelli uterini delia Riforma pugnarono tra loro, e Lulero s'ar- 
rovellava contro ogni fede diversa dalla sua: Melanlone, Carlostadio, 
Ecolampadio, Eogelhard, Brenzio modiflcavano i dogmi, ciascuno a 
suo senno o a norma delia coslituzione dei proprio paese; sbrana- 
mento inevitabile là dove a ciascuno è libero Tinterprelare. 

Contemporaneamente a Lulero, e senza sapere di lui, Ulrico Zuin- 
glio, che aveva mililalo in Italia come cappellano di Svizzeri assol- 
dati, insorse (1318) a Zurigo contro le indulgenze, e dielro a cio 
sostenne che bisogna fondare la fede sulla Scritlura, non su dettati 
clericali; e repudiando i quindici secoli delia Chie.sa1 per ricorrere 
alie fonti, sludiò il greco, si mise a mente le epistole di san Paolo, 
riprovò i pellegrinaggi; il pane e il vino delia Cena esscre meri 
simboli dei sacrosanto corpo e sangue, e allri asserti che furono 
accolti in moita parle delia Svizzera. 

Veramente egli ha un'imporlanza storica piullosto che dollrinale, 
non avendo lasciato opere di rilievo; e fu assorbilo nelTazione di 
Giovanni Calvino, francese, che deplorando i disordini derivati dalla 
Riforma, pensò emendarli colPandare piü innanzi e fino ad un as- 
solulo dislacco, proclamando un antagonismo perpetuo alie tradi- 
zioni stabilite, che non vuol solo appurare, ma distruggere. 

Ginevra avea comincialo il suo risorgimenlo dal rivòltarsi contro 
al duca di Savoja, che la supreraazia feudale volea ridurre a signoria 
assoluta. N'era seguita la solita disordinata prepotenza dei riollosi, 
per rimediare alia quale Calvino ricorse al despotismo. Lutero aveva 
abbattuto la monarchia caltolica per favorire i vescovi tedeschi, Cal- 
vino sagrifica questa aristocrazia luterana alie idee repubblicane di 
Ginevra; e se i Lulerani alzavano il principalo per opporlo al papa> 
egli lo deprime per sottoporlo ai rivoluzionarj. Posta la scure alia 
radice, impugna il mistero, colloea la certczza nella rivelazione i11' 
dividuale: 1'arbitrio non è libero, e per iscegliere il bene fa duop0 

d'una Grazia necessilante, e questa sola produce la giustificazione, 
senza che v'abbia parte la volontà delPuomo; Iddio è padrone asso- 
luto delle sue crealure, e ab eterno ha destinato queste al paradiso. 
quelle allMnferno, qualunque siano le loro azioni. II fedele dee mi- 
rare principalmente a tenere per sicura la própria salule; e per 
acquistare una tale sicurezza, crederla non fondata su opere .od 
azioni umane, ma sulla volontà suprema ed eterna. 
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Niuna efíicacia dunque rimané al baltesimo, i íigli degli elelti ap- 
partenendo per nascita alia socielà redenta; niuna alia penilenza, 

< poichè chi una volta fu eleito non può ricadere; nella santa cena 
non sono transustanziate le specie, ma solto que' simboli 11 Signore 
comunica Cristo, per nulrire la vita spiriluale. Abolilo Tepiscopato, 
le comunili religiose scelgonsi un ministro, distinto dagli allri sol- 

tanto per l'abito nero; ne'tempj nudi nulfaltro che il púlpito e una 
tavola, su cui esporre il pane e il vino; allonlanalo tutto ciò cbe era 
proprio de' Cattolici, il* culto resta non solo semplice ma nullo. Con 
luesfodio Galvino rendesi onnipotente, e stabilisce un ordinamento 
vigoroso, solto al governo de'pastoii, ma uniti cogli anziani; tolta 
ogni separazione fra ecclesiastici e laici, fra la Cbiesa e il coro. 

Quesli dogmi austeri, dove erano negate la bonlà e la liberta del- 
Puomo, sosteneva egli con inesorabile intolleranza, non presenlando 
la sua come una dotlrina cbe ammette la discussione, o cerca àc- 
cordo con altre credenze. I Calvinisti, come elelti di Dio, sono au- 
torizzati a schiacciare tutto ciò che si oppone alia loro esclusivilà; 
come ispirati, abborrono il ragionamenlo. Galvino ba il rigore dei 
Vecchio Testamento, piü che la mitezza dei Nuovo: esigente, dilta- 
torio, all'amministrazione ecclesiastica subordina la civile; molliplica 
fegolamenli ün sul vostito e sulla mensa, prosorivendo il lusso, gli 
ori, ogni squisitezza d'arti, per rallaccio alio frivolezze di Parigi e 
alle raagnilicenze di Roma. Cosi profondato 1'abisso fra il credo an- 
lico e il nuovo, Galvino shigotli le anime timorate, e disingannò coloro 
die ancora fantasticavano un accordo; e quella risolutezza, quel 
Sarcasmo, quéll'irosa eloquenza conlro Roma e la Sorbona e tutto 
'1 clero, trascinava, come tutto ciò che ô violento. 

Lutero e Galvino fra,loro stessi lottarono, e viepiú i loro discepoli, 
clie si sariano ben raeraviglialisealcuno, come oggi si fa, avesse asse- 
nto cbe andavano d'acoordo nella loro fede, e direbber meglio nelle 
'oro fedi. Somiglianze banno pèr certo, se non altra, 1'avversione al 
Caltolicismo. Lutero posò i canoni, Galvino li prese e ne dedusse 
r'gorose conseguenze. Entrambi negarono il libero arbítrio, e sosten- 

1'impotonza naturale delPuomo a conoscere il vero e volere il 
Ijene. Entrambi ne dódussero la giustificazione per la sola fede o 
''inutilitâ delle opere. Entrambi sostituirono alPaulorità esteriore 
•'cila Cbiesa 1'autorilà intima e individuale delia coscienza per Tin- 
tei"pretazione delia Bibbia. Entrambi, contradicendosij limilarono 
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quesfaulorilà delia coscienza col redigere ed imporre confessioni di 
fede. Enlrambi principalmente combatlerono il prim^to dei papa, il 
culto dei santi, Tesplazione póstuma. 

Ma dei resto quanti dissensil e come ostinatamente sostenutil E 
Lutero esclamava: — Cbi non adotta la mia dottrina non può sal- 
varsi: chi crede ad altri che a me, è deslinato allMuferno: al Vangelo 
da me predicato devono sottomeltersi papa, vescovi, preti, monaci, re, 
principi, il diavolo, la morte, il peccalo, e tutlo ciò che non ô Cristo >. 
Calvino iraprigionava e bruciava chi da lui dissenlisse. L'Ochino stcsso 
si trovò presto in disaccordo con Calvino, sicchè a Ginevra venne 
scomunicato e perseguitalo. A piedi, come sempre, ripigliò dunque il 
cammino colla moglie che s'era presa, in cerca delia verità, e di chi 
permetlesse diria. A Basilea, dov'erasi adunalo uno degli ultimi Con- 
cilj, dove eransi rifuggiti Erasmo ed llutlen, disgustati degli eccessi, 
dove il Froben stampáva scrilli ardilissimi, TOchino recossi per pub- 
blicare i suoi sermoni: ad Augusta chiesto predicatore con ducento fio- 
rini Tanno, moltissimi uditori allirava, sinchè la invasione di Cario V 
gli lasciò appena tempo di salvarsi, fuggendo collo Slancari di Mantova. 

A Slrasburgo ritrovò il vecchio suo amico e compatriolo Pietro 
Marlire Vermiglio, e con lui passato in Inghilterra, predicò ai rifug- 
giti italiani, ma cessata la lolleranza alia morte d'Eduardo Yl, lornò 
in Isvizzera, e fu assunto pastore dagli emigrati di Locarno, i quali 
aveano oltenuto una chiesa e Puso delia própria lingua (22). 

(22) Qael che adesso è Canton Ticino, osleso dalle falde dei San Colardo e 
dei San Bernardino fino ai laghi di Lugano c Maggiore, era stato «otlratlo ai du- 
cato di Milano, e falto suddilo degli Svizzeri. I tre Canloni primitivi di Uri, Sviltó, 
Unterwald aveano occupato i bafiaggi di Lngano, Locarno, Mendrisio, Valmaggia; 
e da quei Canloni venivano balii biennali a governare quesle podeslarie cisal- 
pine, comprando quella carica a denaro, o rifacendosene col rivender la giusti- 
zia; e secondo che essi Cantoni ed i balii erano calloliri o prolestanti, davano per- 
secuzione o favore agli aposlali. Giovanni Orelli di Locarno, [amiglinre e per/ieluo 
^ommensale di Gian Galeazzo Sforza, ebbe relazioni col Savonarola e con allri ira- 
scendenli, e introdusse nella sua famiglia Tuso di argomentare sulle cose rdígiose. 

Giovanni Muralto medico, loro compatriolo, inviato dal duca Sforza a Ginevra, 
viconobbe il Servelo e alcuni profughi d'Ilalia, ne sorbl le idee, e le recô in pairiaj 
dove le parlecipò agli Orelli e ad alcuni italiani rifuggiti. Ira'quali il conle Marti- 
nengo di Brescia, Guarniero Casliglioni da Casliglione vatesollo, un Camozzi, un 
Visoonli. Tulli trovavano ospitalità presso gli Orelli, ed alcuni oitennero il diritto 
di possedere e la cittadinanza. Uno speziale, che legava anche libri, ne ebbe alcuni 
di senso protestante, e cominciò a parlarne con persone per bene; poi un Piolta- 
insegnò apertamenle Teterodossia, e divulgò gli scritti anlitrinitarj di Servelo. 
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Ma accusato di opinioni antilrinilarie e di consentire la poliga- 
mia, viene coslretto ad una professione di fede, ed egü giura di 

. vivere e morire nella fede di Zuinglio. Ma súbito n'ha penlimento, 
ln púlpito impugna alcuni dogmi di questo, e ne' suoi Labirinti nega 
^aasi tulte le verità cristiane: onde n'é sbandito, e neppure olte- 
bendo d'indugiarsi fino alia primavera, di settanlasei anni, nel cuor 
^elPinverno, con quattro flgliuolí è coslretto ripigliare il cammino 
^'esiglio, verso la Polonia. 

Pra i profnghi noslri, clie, alletlati dalla vicinanza, dal clima, dalla língua, dai 
^Osiumi ancora italiani, si fermavano in quei baliaggi, primeggiava il prele Giovanni 
^secaria, nobile railanese, che ebbe possessi e cilladinanza a Locarno. A Roma ávea 
<;0|iosciuli TOchino, il Carneseccbi, il Vcrmigli, o lornato a Locarno il 1334, vi dif- 
'nse gl'insegnam«nti di quesli, sotlo il manlo di una scuola di letleralura; anzi Tar- 
<*'Prete, che nol sospetlava, Tinvilò a íare alcuni sermoni, che piacquero assai. Legò 
aiilicizia cogli Orelli, con.Giovanni e Marlino Muralli, con Lodovico Ronco, e crebbe 

proselili, massime dopo tornato nel 1S10 d'un viaggio in Francia, e fu secondalo 
''a Renedelto da Locarno minor convenluale, rinomalo predicatore, da Cornelio di Ni- 
^Osia dell'Ordine slesso, e dal commissario proleslante Gioachino Baldi di Gtarona. 
^'a succedulo balio il caltolico Niccola Wirz nel t3i8, impedi il propagarsi delle 
^^Irine eterodosse, ordinò si osservassero le feste, i digiuni e le alire praliche 
ec(:lesiasliche; poi volle si lenesse una pubblica disputa. Agli 8 agosto 1519, fra 
^raii concorso di popolo, per quattro ore si disputo sul testo evangélico Tu es Pelrut 
" *aper hanc petram wilificabo ecclesiatu, poi sulla confessione auricolare, sul mérito 
^e"e opere buone; e il commissario che vi presedeva, indignato delle risposle am- 
''Sue, flui colTordinare che il Recearia fosse tratlo prigioue. Ma trenla giovani suoi 
*Sti nel cavarono a forza; ed ogli repulò prudenla ricoverare nella Mesolcina, 

italiana soHoposla ai Grigíotii; dove ammoglialosi, lenne a educazione figliuoli 
*laliani, cho li volessero allevali nella Hiforma. 
^ale prossirnilà turbava i sonni dei papa e dei re di Spagna come dura di Mi- 

• Pertanto Cario Dorromeo, che già aveva isliluito il Collegio Elvelico a Mílano 
preparare pastorí a questi paesi, penetro nella Svizzera in qualità di legalo 

J^jfizio, o a sua istanza i Cantoni cattolici posero argine a quei dilalarsi delTeresia 
^ ^lalia con severi divieti (1332) e pena dieci scudi a chi tenesse lihri o scritli con- 
0 fede cattolica; si minacciò fin di morte chi bestemmiasse le cose sacre; la 

J lua dei 1331 si ordinô che ogni parsona àoyesse e/feltiuiimente e vocalmente con- 
Ssar8i e comunicarsi; chi moriva senza confessione restasse escluso dalla sepol- 

sacra. Pure í novalori non desislevano; adunavansi principalmente nelle case 

fat "Ura'''• dei Duno, dcgli Orelli e dei cosloro cognato Francesco Bellô di Gavi- ^ ' e domandarono d'avere un paslore riconosciuto e chiesa própria. Un catalogo 
'"glio 1331 novera oltanlasei famigliu riformate, composle di cenlremacinque 

il « r', 0'lre ' fanciull> 0 0'tre i limidi e vulgari, che non son catalogali. L'Orelli, 
fo ' ra''0, il Duno recaronsi a Zurigo a chieder protezione dai Cantoni riformati, 

®0'ando la lor professione di fede, per cui accettavano il Credo, faceano Cristo 

'ano 
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La prima volta che predicò ai fratelli italiani in Cracovia, « Non 
crediate (disse) venir oggi a veder altro che un vero apostolo di 
Gesü Cristo. E pel nome e la gloria di Cristo, e per chiarire la verità 
delle cose celesti lio io palito ben piü di quello che sia di fede aver 
palito Tuorno o alcun degli apostoli. Nè, se a me non è conceduto 
come ad essi di far miracoli, meno fede dovete aver a me che ad 
essi, giacchè noi insegniamo le cose stesse dallo stesso Dio ricevute, 
ed è miracolo abbastanza grande l'aver noi sofferto quel che pa- 
timmo ». Fin a tal punto spingeva la superbial 

Fu de' piú bei trioníi delia Chiesa nel medioevo 1'aver sostenuto 

nnico medialor nostro; unici sacramenli il battesimo, da conferira senia le cerimonie 
papisliche; la Cena in cui è cibo e bevanda il corpo di Cristo. 

Ma insislendo i Canldni cattolici, il sindacalo raccollosi in Locarno decrctô che i 
novatori duvessero abjurare, o venir multati ne' beni e nella vita. Se n'appellarono 
alia Dieta generale, dove la cosa fu compromessa ne' Canloni misli d^ppenzell e 
Glarona, e quesli decisero che lornassero alia'fede materna, o spatriassero coi loro 
averi. 

II 1 gennajo 1555 la popolazione di Locarno fu convocata nel castello dei com- 
missario per annunziarle questa sentenza, ed esorlare i novatori a ricredersi. Poi 
sul fine di febbrajo ecco i rappresenlanti dei selte Canloni cattolici, dinanzi ai qual» 
processionaltneiile, in abito festivo e coi figliuoli alia mano, comparvero i dissidenl» 
in nnmero di cenvenlicinque, non coutando varj assenti e i ragazzi, e avendo dichia- 
rato di restare fodeli alia loro credenza, ebbero inlimazione che pel 3 marzo si dis- 
ponessero a spalriare. 

Otlaviano Riperla vescovo di Terracina, nunzio apostolico, venulo cnlà a salutar» 
in nome dei santo padre gli ambasciadori svizzeri, non lasciò alcuna via inlentata 
a converlir gli eretici, ma con poco frullo, e le stesse donne Barbara Muralto, Ca» 
lerina Rosalina, LnciaíBellô, Chiara Toma sostennero dispute con esso. Vuolsi ch'cgli 
insistesse per piú severo castigo; ottenne l'eslremo contro il calzolajo Nicolò Greco- 
bestemniialore, e che fossero arreslali i piú riollosi. Barbara Muralto doveva essera 
fra quesli; ma la sua casa attigua al lago, in tempo delle fazioui era slala fabbri- 
cala in .modo da polerne fuggire per una porta cieca. Comparso dunque il satelliziOf 
ella, alzalasi di letlo, chiese d'andar a veslirsi, e fuggi. Gli altri doveltero disporsi 
ad abbandonare Ia patria coi beui e le famiglie. Congedatisi dai lor cari e fin dai 
piú strelli parenli e dalle mogli, censeltantalre persone d'ogni elà ai 3 di marzo 
varcarono il San Bernardino, indugiandosi alcun tempo a Roverelo nella ^esolcin» 
finchè prendessero accordo cogli Svizzeri. I Grigioni offerser loro libero ricelto, 0 

in falli Taccellarono un Besozzi, Leonardo Bodello, Giovan Antonio Viscardi coll0 

loro famiglie. I piú si slabilirono a Zurigo,*íam /ti/ares, (am lati ac ü ad nujitia* 
aut feslum aliquod properarent, dice il Uuno. Questo locarnese vi si segnalò com0 

medico, godelle Tamicizia dei famoso naturalista Gfcssner, slampà vatie opere, 0 

Iradnsse in latino alcune dell'Ocliino e dello Stancario. 
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l'in(lissolul)ilità dei matrimônio, a fronte delle principesche lubricilà. 
Ma già Lutcro, per ingrazianirsi il landgravio d'Assia, aveva appro- 
Tato la bigamia: ora TOchino, nel XXI de'suoi Trenta dialoghi,so- 
stenne che un marito, il quale abbia moglie slerile, malescia, insop- 
portabile, deve prima implorare da Dio la continenza; e se tal dono, 
chiesto con fede, non possa ottenere, può senza peccato seguire 
1'istinto, che conosccrà certamente provenire da Dio, e prendersi una 
seconda moglie senza sciogliersi dalla prima (23). 

Era una bassa condiscendenza a Sigismondo) re di Polonia, inuz- 
2olito di nuove nozze: e merilò all'Ochino lo sdegno di molti cat- 

Altri ne giunsoro colA quando il senatô di Milano, informalo che alcuni sudditi 
'vizzeri, bandili da Locarno per causa di religione, si erano ridolti ad abitare nel 
^ominio milanese, ordinò fra tre giorni dovessero abbandonarlo, sotto pena delia vila, 

I Zuricani fecflro partecipi i poveri delle limosine pubbliche; perrpisero erigessero 
Una cbiesa italiana nel templo di San P\elro, con proprio pastore, che fu Giovanni 
Beccaria, il quale si conformasse ai rili e ai dogmi dei Cantone, giurasse obbedienza 
al magistrato e al sinodo: provvedendolo di cinquanta zecchini, cenquindici brente 
•b vino, diciollo moggia di grano e due di avena; pel quale servizio mandavansi 
Ba Berna ducmila cinquantanove ftorini, censessanta da Dasilea, trenlalre e mezzo 
Ba Bienne, alui da Losanna. 

Pure il loro modo di veslire e il linguaggio e il vivere slrano li facea ridicoli al 
vulgo. Poi presto gitlossi zizzania fra il Beccaria e il Bullinger, onde quello cessò 
Ba pastore, e sotlenlrogli POchino, che, a poco andare, come eretico ne fu cacciato. 
Anche Anton Maria Besozzi nel 6i fu posto in cárcere per aver enunciato dogmi 
^untrarj ai domiuanli. Nè i Locarnesi ebbero piú ministro proprio, e dovellero pa- 
8ar la décima di lutle le eredilà, contro quanto erasi prima slipulato. 

Sobborgo degli Italiani fu detto quello dove prese stanza la comunUá di Locarno 
'u Zurigo, gli alti delia quale erano lenuti da Lodovico Ronco. A Locarno per qnal- 
^he tempo nessuno Toleva comprare la sela, raccolta sui poderi di questi eretici: 
Unde Francesco Orelli ne mandò di moita, invece di denaro, al fratello Luigi. II 
lUale ne aprl magazzino a Zurigo, e inlrodusse telaj o sloífe non piú vedute colà: 
Bonde cominciarono i) prosperamenlo di tale arte e le pianlagioni dei-gelsi. Le case 
Boi Duni, degli Orelli, dei Muralli, de'Pestalozzi produssero poi personaggi bene- 
'"oriti delia scienza e delPumanili. 

(23) Tklipoligamüs. Quid vero mihi das consilii? 
Ociiinus. Ut plures uxores non ducas, sed Deum ores nt libí conlinenlem 

esse det. 
Teupougamus. Quid si nec donum mihi, nec ad se petendum fidem dabil? 
Ochinus, Tum, si id feceris ad quod te Deus impellcl, dumtnodo divinum 

esse inslinclum exploratum habeas, non peccabis. Si quidem 
in obediendo Deo errare non potes. 

1 Ocíiini senensis dialogi XXX in duos libros divisi. 
Cantú, — Illustri italiani, vol. 11. 20 



306 ILLUSTRl ITALIANI 

lolici, e principalmente dei cardinale Osio gran difensore dei regno 
d'Ungheria. II quale ne scrisse dissuadendo esso re, e mostrando 
qual pregiudizio ne deriverebbè a tutto il paese. — Non credo che 
nel nostro secolo siavi stato piü pestilente eretico di queirempio 
Berna-rdino Ochino, che osò fm richiamare in dubbio se esista Dio, 
e se si prenda cura delle cose umane. Ai consigli di questo scelle- 
rato dicesi che si ascolti nella patria nostra; i quali se avesser sè- 
guito, fin gli elementi insorgerebbero contro di noi nè polrebber si 
atroce delitto sopportare » (24). Ancbe il protestante Bullinger in- 
,veiva contro POchino, meravigliandosi che un vecchio scrivesse di 
tali cose, e tanto piü un ministro delia Chiesa: nei dialoghi aver 
fitralto sè stesso, aílinchè il conosca chi nol conohbe finora; » è 
uomo dolto in senso reprobo, ingrato contrd il senato e i ministri, 
empio, malizioso per non dire bugiardissimo ». 

L'Ochino di rimpatto lagnavasi di esso, e — Non pensavo che il 
Bullinger fosse papa a Zurigo, e che non solamente a' suoi precetti, 
ma ancora alie sue esortazioni s'avesse ad obbedire, e molto piü che 
al senato ». Teodoro Beza purê gli urlava dietro: — Ochino è uno 
scellerato, libidinoso, fautor degli Ariani, beffatore di Cristo e delia 
sua Chiesa »: onde non fu raccolto a Basilea, nè a Mulhausen; e 
s'ascose in Moravia, dove, perduto duo figliuole e un ragazzô dalla 
peste, mori nel 1564. 

Tutfaltrimenti ne espone a lungo la fine il Boverio, quasi av- 
venisse in Ginevra, e che si confessò da un prete cattolico, e si 
ritrattò dinanzi a quanti lo visitavano. Di ciò istizziti, i magistrati 
di Ginevra ordinarono che, se persisteva, venisse ucciso, come 
fecéro a pugnalate. Di un falto cosi iraprobabile adduce molte testi- 
monianze, ma non dirette. Egli fa gran caso che Teodoro Beza, 
nel libro intitolato Verce imagines virorum illustrium impietate et 
doclrina, quorum labore Deus usus est, his exlremis lemporibus, ad 
veram religionem instaurandam ex diversis chrislianitaíis regionious, 
dice: Petrus Mártir (VermiglioJ in egressu suo ex Italia hahuit so- 
cium Bernardinum Ochinum, monachum magni nominis apud ítalos, 
el auctorem Ordinis Capucinorum (?), qui in fine se oslendit esse ini- 
quuni hypocrilam, atque habuit alios qui omnino aliter se gesserunt. 

(2i) Rescius, Vita Hosii, lib. III, [cap. 0. L'Osio [scrisse De hceresibus nostri 
temporis. 
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II Boverio argomenta che, se il Beza lo giudicò ipocrita, vuol dire 
che rOchino fini cattolico (25). Ma ognun comprende che allude alie 
opinioni antitrinitarie dei frate, per le quali i dissidenti fra loro 
rimbalzavansi ingiurie, non meno violente che contro i Cattolici. 

(23) II Graziani nella yita dei cardinale Comendone, ove molle cose pone in- 
torno airOchino, dice al lib. I, cap. 9: — Ochinus Pojonia excessit, ac omnibas 
extorris ac profugus, cum in vili Moravia; pago a velere amico hospitio essel ac- 
ceptus, ibi senio fessus, cum uxore ac duabus filiabus, filioque uno, peste interüt». 
Esso Graziani attribuisce il mérito deII'Ochino piuttosto alia dizione che al fondo. 
« Fuit vir non inemdilus, quamquam majori multo verborum quam rerum doctrina 
excullus, sed pátrio sermone (nam latinas literas vix didicerat) in eo qudd sciret 
adeo cotnplus, ornatusque et copiosus, ul mirurn in modum captos speo.ie ac nilore 
oralionis tenerel audienlium ânimos. Nam bominum nostrorum plerique conciones, 
qux, more antiquitus tradito, do divinis rebus in lemplis habentur, frequentant ce- 
lebrantque, non tam quidem quo mentem prteceplis coelesli doctrina hauslis instruant 
ad religionem, ad pietatem excitent, quam quod ducunlur oranlis ingenio, et genere 
illo speciosse et omnibus nndique luminibus omnibus,«indique íloribus exornatae atque 
expolit® oralionis delectantur. Coelerum inde nihilo meliores effecli, plane iidem 
abeunt, qui venerant ». E proseguo descrivendo le arti delia falsa cloquenza de' 
predicatori. Pag. 120. 

II Sandio, nella Biblioteca Anlilrinilaria, di la nota di tulle le opere dell'0- 
chino. Noi rammenteremo, ollre Ic suddette prediche in tre volumi, a Zuiigo 1338, 
c in-49 senza data, il Dialogo dei Purgatório, 1533; Sposizione sull'epístola ai Ga- 

ilati; Disposta alie false calunnie e impie bestemmie di F. A. Calerino, 1540; Pre- 
diche, novene. Laberinto dei libero o ver servo arbítrio: prescienza, predeslinazione 
e liberta divina, e dei modo d'uscirno, Basilea s. a. tradolto anche in latino. A torto 
si disse che la traduzione latina de' suoi Trenla dialoghi fosse opera dei celebre 
Caslalion. I primi sette furono slampati a Venezia nel 1342 43: Dialoghi VII dei 
reverendo padre frate Bernardino Ochino senese, generale de' frati Cappuccini: e 
tratlano, 

1. Del modo d'innamorarsi di Dio; fra Ia ducbessa e Bernardino. 
2. Del modo 'di diventar felíce; fra Ia ducbessa di Camerino e Bernardino. 
3. In che modo la persona si debba reggere bene; Maestro e Discepolo. 
4. Dialogo dei ladrone in croce; fra Uomo e Donna. 
5. Dialogo dei converlirsi presto; fra. Cristo^e Panima, 
0. Dialogo dei peregrinaggio per andar in paradiso; fra Ângelo Custode e Panime 

purganti. 
7. Dialogo delia divina professione; fra Uomo e Donna. 

Vennero poi tutti pubblicati a Basilea nel 1563 da Pietro Perna. Nel XXVIII ra- 
Siona quo pado tractandi tunl ha:relici, e stabilisce si deva punirli di morte. 
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LODOVÍCO MURATORI 

II 20 ottobre 1872 Yignola e Modena vollero celebrare il secondo 
centenário dalla nascita dei Muralori, e fu una gioja il veder come 
tutta la popolazione, anche la rnepo educata, prendesse parte airap- 
plauso renduto al gran concittadino. Nc trasferiramo le ossa, ne in- 
coronammo la stalua, ma sopratutto si espose il prezioso archivio di 
tutto le sue cartc, e si pubblicarono libri e dissertazioni, che sempre 
meglio facciano conoscere e stiraare questo grande erudito, onesto 
uomo, eccellente prete, vero sapiente. E noi, partecipi di quella so- 
lennità (1), di lulto ci valemmo per compilare questa biografia, che 
perciò dovrebbe riuscire piú compiuta. 

(1) Tutli i giornali di quel tempo lian riferito le benevolenze mostrate al Cantà; 
il quale, ad un briudisi iinprovvisato dal signor Marlini, rispose: 

— Le parole dei mio amico Marlini mi fan venire una strana fantasia. Se vedes- 
simo comparire fra noi il prevoslo Muratoril non cvocato da spiritisti, ma in peito 
e in persona, como i Modenesi Io vedevano ogni giorno passare dalla sua Pomposa 
al suo Archivio. Cbe festa 1 che tripudio 1 come tutli vorrebbero averlo vedulo, sa- 
lulato, baciatogli la manol E perchè? perchè è morto. Sinchè fu vivo Pavran 
lasciato passare senza nemmeno salularlo o conoscerlo; qualche canonico, qualcho 
corligiano, qualche impiegato l'avrà forse guardato d'aIlo in basso. E dunque vero 
íhe, per csser grande domani, bisogna morire oggi? 

« Signori! Non ogni secolo produce un Muratori. Ma purê Pltalia non è isterilita, 
e fra noi e con noi vivono uomini cbe 1'avvenire ricorderà e loderà, che qualche 
città o qualche villaggio, come oggi Modena e Vignola, si compiaceranno d^ver 
prodolto; e forse voi o i voslri figliuoli polrete assislere alia festa dei loro centenário. 

« Signori, perchè non cominceremo ad onorarli da vivi? non dico ad impedire 
8i'inevitahili colpi delia malignilà e dellinvidia, ma a rimovere qualche bronchi 
•tal loro falicoso cammino. Amiamoli, compatiamo ai difelti delle loro qualità, con- 
c6diamo loro alcune di quello piccole compiacenze, che da vivi valgono ben piú che 
1 monumonli da morli: lasciamo balenar ai loro occhi qualche raggio di quella glo- 
Ua, che non accende la sua face se non alie tede sepolcrali. 

• Signori, v'invito a bere ad onore degli uomini illustri, quantunque vivi •. 



310 ILLUSTIU ITAL1AM 

Lodovico Antonio Muratori nacque poveramente il 21 ottobre 1G72 
a Yignola, terra uberlosa sulla sinistra dei Panáro, nell'altipiano dei 
colli di Catnpiglia, 21 chiloractri al mezzodi di Modena, e patria di 
altri, illustri per sapere e virlú, fra' quali basti nominare il Barozzi 
legislalore delbarchitettnra, Giovanni Fontana vescovo di Ferrara e 
scrittore, Pierantonio Bernardoni poeta cesareo, Verônica Cantelli 
poetessa e pittrice, altri verseggiatori e ultimamente Agostino Pa- 
radisi. 

Quei nomi udi forse il giovane Lodovico menzionare nella sua mo- 
desta famiglia (2); e ávido di sapere e non avendo i mezzi d'aquistarlo, 
collocavasi sotto alia fmestra delia stanza ove un maestro insegnava 
Ia grammatica, e ne rubava le lezioni, íincbè quegli accortosene, tolse 
a insegnargli quel poco che sapeva. I suoi genitori, veslitolo cbie- 
rico, trovarono modo di porlo nella vicina Modena sotto dei Gesuiti 
f che non mancarono di educarlo sollecitamente nella pietà >, e ia 
oltre a buoni e severi studj, alia filosofia, alia giurisprudenza, alie 
lingue antiche. Egli confessa aver cavato non solamente diletto, ma 
amore delia leitura, e scorrevolezza di stilc dai romanzi (ora a noi in- 
sopportabili) di madama Scudery, pure esortando i giovani a guardarsi 
da siffatte bizzarre invenzioni. Era ancbe appassionato deipoeti che si 
leggevano in una conversazione (3), dove capitarono i versi dei lodi- 
giano Lemene e dei milanese Maggi, ed eccitarono ammirazione. 

Detto confegli si piacesse di Seneca, Epitteto, Arriano, conchiude: 
— Non mi sono mai pentito nè si pentirà alcuno di avere imbevuto 
1'anima di que' rigidi insegnamenli, contenendo essi non pocbe mas- 
sime, utilissirae nelFuso, e convenicnti anche al filosofo cristiano » (4)- 

Benedetto Bacchini, dotto cassinese, allora storiografo presso Fran- 
cesco II, 1'innamorò delia laboriosa erudjzione che non sbmpara nelle 

(2) Nella casetla sua v'è una camera, ove una lapide dice: Qui nacque Lodovico 
Muratori e basta. 

(3) QuesCuso delle conversazioni accademiche è anlico in Modena, e avremo OC- 
casione di ricordare quelle dei Grillenzoni, descritte dal Oastelvetro. 

ün'accademia a Modena aperse nel suo palazzo il conte Gherardo Rangoni> il'0" 
stre per ufDzj negli ultimi lempi dei secolo passato, e che, dopo l'occnpazione fran* 
cese, visse a Vienna ove mori il 1813. In quell'accadeniia univa dodici dolli, 0 

gfiucoraggiava col suo esempio e con una medaglia d^ro, Vi si lessero quarania- 
dne memorie scientifiche, ollre nove d'esso Gherardo su argomemi filosoíici e politi"- 

É supérfluo ricordare la Socielà dei Qnaranta. 
(i) Al Porcla. 
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scuole. Trovò chi raccomandollo ai Borromei, signori Riilanesi ne' 
quali era ereditario il proteggere gli sludiosi, e che ne aveano 
modo in grazia dei patronato che esercitavano sul Collegio Borromeo 
di Pavia e sulla Biblioteca Ambrosiana. In quesla « nicchia si deco- 
rosa e di tanto suo gênio » collocarono essi come dottore il Mura- 
tori (lG9i), che nel 93 vi fu ordinato sacerdote dalParcivescovo-Cac- 
cia, nel 99 ehbe la confessione: e applicatosi a frugare per entro 
que' tesori hibliografici, puhblicò Aneddoli Mini che, oltre varie altre 
cose, sono quatlro poemi di san Paolino da Nola per la festa di san 
Pelice, corredati di ventitre dissertazioni sui due santi, sulle agapi, 
su antichità cristiane, sulla corona ferrea. Piü tardi egli si accusava 
di averli stampati senza farli vedere a nessuno: e c Bisogna rispettar 
il puhhlico, bisogna maneggiare con gelosia e riguardo la própria 
reputazione, e ricordarsi che, per grand'uomo che si sia, piü veggono 
molti occhi che uno solo ». 

Freqüentava egli la casa Borromeo, e persuase a islituirvi un'ac- 
cademia di morale e letteratura, che riunisse i buoni ingegni a 
qualcosa meglio che a far sonetti e recilare dissertazioni, e non dis- 
simula che « non vi mancava Ia lautezza de' rinfreschi, farailiare a 
que'magnifici signori ». 

I Milanesi vedevano questo pretino, verso le due ore, uscir ogni 
giorno dalla Biblioteca Ambrosiana, accompagnato da uno di quegli 
esseri aníihj tra 1'uomo e il cretino, tra il secolare e il prete, e 
mettersi davanti al castello de'pulcinelli, e ridere a quelle grosso- 
lane facezie, a quelle sonore hastonate, come oggi si farehbe alie 
ingiurie che ai galantuomini avventano i giornali umoristici. 

Quando Rinaldo I duca di Modena sposò la primogênita dei duca 
di Brunswick, il celebre Leihniz puhblicò una scrittura (1693) per 
dimostrare che d^n solo stipite derivano la prosapia eleltorale, poi 
regnante, di Brunswick e la ducale di Este. Per tale assunto aveva 
egli visitato varj archivj; e conosciuta Pimportanza di quel di Mo- 
dena, manJò a farvi ricerche il'dottore Hakemann. Quesli lo trovò 
in estremo disordine, attesoché vi si erano buttate di fretta le carte 
portate via da Ferrara nel 1398, allorchè questa fu dai papi tolta 
agli Estensi. Pertanto il duca Rinaldo pensò mettervi ordine, e a tale 
ufficio chiese il Muratofi. Questi esitò assai, perchè a Milano godeva •* 
soldo sufficienlo (3), salute, quiete e liberta, e aveva assunto impeg?ii 

(5) Aveva come dottore delia biblioteca lire 1080: casa, che d'affitlo rendeva lire 100: 
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colla Biblioteca, colla città, col capitolo. Moltiplicandosi però le istanze 
e le promesse dei duca (6), egli abbandonò « quella nobilissima me- 

messa quotidiana a soldi21: per tre mesi risparmiava la dozzina villeggiando presso 
cavalieri: qualche regalo. . 

(6)- Rinaldo d'Este al conte Bergomi residente a Milauo, 4 marzo, 1700. 
— Sopra la persona dei dollor Muralori avviso a voslra signoria le risoluzioni dei 

Duca di Modena, che sono d'appoggiar alia di lui fede et abilità la custodia dei 
mio Archivio e la cura di disporlo in modo conveniente, al qual efTelto le saranno 
somministrati i mezzi necessarj. ü'aniiua provisione le daremo doble cento effetlive, 
ripartita la rata parle in ciascun mese; et essendo prele, potrà dalla mia gratiludine 
sperare alDoccorrenza qualche allro ajuto. Voslra Signoria le spiegherà la mente 
dei Duca ne'termini suddetti, facendole conoscere la buona opinione che il Duca ba 
di lui et il passo che m'iriduce a fare per impiegarlo in posto di tanta confidenza, 
con emolumento di molto superiore a quelli che si danno a gradi maggiori. Lo per- 
suadi a rifleltere prudantemente alia congiunlura che se le presenta di non poco 
suo vantaggio, e che non può rimoverlo dalla conlinuazione de'suoi sludi, mentre 
a questi ponno di molto conferire le notizie che potrà avefe dal mio Archivio e 
dalla raia Biblioteca. Sopra di che, avendo la di lei destrezza fondamenti tanto ef- 
ficaci per stringerlo ad acceltare prontamente 1'impiego, nou dubiliamo punto che 
Vostra Signoria non sia per avvisarci Tesito conforme alia noslra soddisíazione ». 

II Muratori al Bergomi, Mílano, 10 marzo, 1700. 
— Dopo tante grazie, che mi prepara il Serenissimo Padrone, condotlo dalla sua 

naturale generosità, nòn da verun mérito mio, potrà parer lemerità lo sperarne, 
non che il richiederne dell'altre. Tullavia supplico ardilamente Vostra Signoria 11- 
lustrissima a voler essere il medialore per intercedermi da Sua Allezza Sereníssima 
il compimento di si segnalali favori. 

• Ciò consiste, prima, neirimpelrarmi il tempo, che le ho detto esserrai assolula- 
mente necessário per dar sesto ad alcuni miei inleressi ed impegni, contratli in 
questa città, come per esempio, alia stampa delle opere e vila dei Maggi. 

« Secondariamente, io protesto di voler consecrarmi al servigio di Sua Allezza Se- 
reníssima e quivi impiegar tulto me slesso, ove sarò crédulo abile. Ma nello stesso 
tempo non posso negare che, avendomi sempre portalo il gênio alia cultura degli 
studj ernditi e spezialmente dell'erudizione sacra, io mi slimorei infelicíssimo se do- 
vesse mancarmi comodilà di ^oddisfare a questa mia onesta pjssiono. Perciò, sic- 
come spero che facilmente si compatirà questa mia gagliarda inclinazione, cosi voglio 
ancora farmi a sperare che me ne sarà benignamente accordatO'il rftnedio. 

. Per ultimo io sacrificherò volonlieri al mio Principo tulti i riguardi miei proprj, 
e non isdegnerô qualsiasi ufflzio in Corto; ma perchè un di questi riguardi può 
eziandio toccar Ia gloria di Sua Allezza Sereníssima, per questa ragione mi fo animo 
per accennarlo. Dico adunque che finora io ho servilo,nolla città di Milano con un 
titolo decoroso, e proprio d'uno che fa la figura di letterato benchè nol sia; o la 
qualilà di bibliotecário mi ha falto conoscere gli eruditi si italiani come oltramon- 
tani; onde il cangiar ora caratlero parrebbe ancor poco glorioso per Sua Allezza 
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tropoli, dove era mirato si di buon occliio e favorito da tanti », e 
passò a Modena bibliotecário ed arcliivisla (KiO!)): ove il duca gli 
aggiunse alio stipendio ia parroccbia di Santa Maria delia Pomposa, 
donde il titolo di prevosto, col quale visse fino al 23 gennajo 1730. 

Quella vita, non segnata che di qualche buona azione e pia, di 
grandi benefizj, delia fondazione dei Monte di Pietà e delia Con- 
fraternita delia Carità, e d'altre opere che, ignorale dal mondo sa- 
piente, formano il miglior suo retaggio, fu piena di studj, che sono 
Paramirazione c 1'esercizio di quanti coltivano ia storia, massime 
Pitaliana. 

Sovrasta a tutte ia sua raccolta dei Rerum italicarum scriplores, 
arsenale di documenli e cronache inlorno alia palria nostra, dalPin- 
vasione dei Barbari fino al 1500. 

Già altri aveano pensato a radunare quanti aveano scrilto delia 
storia d'un popolo; e PUrstisio, il Frehero, il Goldast, il Meibomio, 
il Pislorio, i Lindebrogi in Germania; in Francia il Duchesne, il Ba- 
luzio, il Mabillon, il Bouquet e gli altri padri Maurini avevano fatto 
di tali collezioni: Grevio e Burraann pubblicarono in quarantacinque 
volumi gli storici d'Italia posteriori al 1500: ora il Muratori Pintra- 
prendeva per gli anteriori, con accuratezza maggiore. 

Neppur fra noi era raancalo chi fondasse la storia de' tempi medj 

Sereníssima, in onore di cui risutla la ripulazione e fama dei snoi servitori. E ciô 
molto piú si verificlierebbe se io avessi a conlinuare la stampa de'miei scarabocchi, 
poicbè in tal congiunlura lornerebbe anche a gloria dei Príncipe cli'io in sua Corte 
facessi, bencbè poca, figura di letterato; quando per allro so cbe npn mancherei 
al principale uffizio che mi shmponesse. Può essere che la mia ambizione non si 
spiegbi abbastanza, e ch'io scioccamente mi lusinghi di poler far onore a Sua Al- 
tezza Sereníssima in queslo mesliere; ma Voslra Signoria Illuslrissima intenderá 
quanto basta i miei umilissimi desiderj, e nello slesso tempo li scuserà. Quando 
però il voler favorire me dovesse farsi con pregiudizio o dispiacere dei terzo, mas- 
simamento se questi amico mio, rinuncio di buona voglia alie speranze da me fon- 
date sulla coslantc generosili dei Sereníssimo Padrone, tulto rivollo a caricarmi 
di grazie. 

« Io prego divotamente Vostra Signoria Illustrjssima a degnarsi di partecipare 
con tutta la rivercnza possibile e nella guisa che le parrà piú convenerole, questi 
miei ardilissimi scnlimenti alia Corte, rassegnando a Sua Allezza Sereníssima il mio 
profondo rispello. Con che baciandole ora le mani, mi confermo con tullo Io spi-j. 
tito, ecc. ». 

Vedi Scrilti inedili di L. A. Muratori pubblicati dal cav. Foucard in occasione 
dei centenário. 
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sopra atli e documenli, e a non nominare Benedetlo Giovio, il padre 
Taiti, il Gampi ed altri storici muuicipali, restano insigni le fatiche 
delfüghelli, dei Baronio e suoi conliimatori, dei Panvino, di Cario 
Sigonio, conterrâneo dei noslro Muratori, il quale in bel latino com- 
pilò la Sloria dei regno itálico, che abbraccia appunto il medio- 
evo; di che è tanto lodato dal Muratori stesso, e dal Tiraboschi è 
chiamato « padre delia scienza diplomática » perchè indagò lutti 
gli archivj dMlalia e ne diede nolizia. Allora poi viveano eruditis- 
simi personaggi, il Magliabecchi, il Lami, il Salvini, il Bacchini, 
Apostolo Zeno, il Sassi, TAssemanni, il Cosladoni, il Fontanini, il 
MaíTei, il Borghini, il Bianconi.... 

La collezione degli scrittori delle cose d'Italia è compresa in 23 vo- 
lumi, stampali a Milano dal 1723 al 1738 a spese di una compagnia 
di signori, intilolata Socielà Palalina, nei locali dei palazzo imperiale, 
dalFimperatore concessi per la staraperia. II Muratori vi era assistito 
e coadjuvato da molti erudili, principalmente dalFArgelati, dal Sassi, 
da altri dottori dell'Ambrosiana: e per quelFopera cercò usufrut- 
tare tutti gli archivj delia penisola, rimanendogli però cbiusi quelli 
di Yenezia, dei ducbi di Savoja e d'allri principi (7) che temeano 
comparisse in loro 1'ambizione di occupar terre altrui; quelfam- 
bizione di cui piú tardi si fece loro un vanto. In ogni paese, ma 
piü nel suo, trovò volenterosi cooperatori, di mérito sodo quanto 
modesto, che miravano alia pubblica ulilità, anzichè alia própria glo- 
ria, e il cui nome si confuse in quello di lui, come le loro fatiche. 
Mérito suo sono Fordinamenlo generale (8), le belle prefazioni, le 
savie ngle, la solerzia tütfaltro che materiale adoperala a cernire co- 
scienziosamente ciò che penosamente erasi raccollo; e per quanto 

(7) II famoso archialro Richa informava il Muratori t nel 1721, che « i crilici fa- 
ceano supporre al re (di Piemonte) cho certe cronache, contenendo cose nè deco- 
rose nè ulili, raeglio è sopprimerle «,6 « che non si debba in alcun modo lasciar 
correre fuori di Slaio qualsisia antico manoscritto; e questa impressione niuno gliela 
toglie per cerlissimo •. Anche il cardinalo Albani gli tenne chiuso 1'archivio delia 
badia di Noii»nlola, di cui era abate. ün'allra raccolta che facea gola al Muratori 
era quella di Giusto Fontanini vescovo di Ancira, qui depopulatus, ul tia dicam, •'* 
lius regionit (il Friuli) tabularia, multaque civibus tis pollicilus, unum se volebat 
forijuliensis hitloriae restauratorem I. R. S. XX1Y (p. 1101). Qaesli preziosi mano- 
scritti passarono alia biblioteca Marciana. 

(8) • t/ordine è d'ordinario il men conosciuto, e forse il piú bel pregio de'libri». 
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i nuovi studj e la minor gelosia abbiano svelato altri autori e le- 
zioni migliori degli stessi, resta però egli alia testa delia storia ita- 
liana non solo, ma di quella di tutti i paesi, che nel medíoevo rico- 
nosceano il primato delFItalia (9). 

In sei volumi di Antiquitales medii wvi si valse de' documenti rac- 
colti e di sopraggiunti per delineare solto titoli distinli la condizione 
di una età, che molli esimonsi di sludíare col dichiararla barbara. 
E qual conto si facesse dei medioevo lo indica uno de'piü ingegnosi 
e dotti francesi, il presidente De Brosses. Nelle lettere che scriveva 
durante il suo viaggio in Ilalia dei 1740, narra aver trovato nella 
biblioteca di Modena il Muratori, « questo buon vecchio, co'suoi 
quattro capelli bianchi e la testa calva, che lavorava, malgrado il 
rígido freddo, senza fuoco e a capo scoperto in quella galleria gla- 
ciale, in mezzo a un cumulo di antichilà, o piultoslo di vecchiaggini 
italiane: chô davvero io non so risolvermi a chiamar antichilà ciò 
che riguarda quei villani secoli d'ignoranza. Non m'immagino che, 
fuori delia teologia polemica, v'abbia cosa piü stomachevole di questa. 
È fortuna che v'abbia alcuni che vi si buttano come Curzio nella 
voragine: ma io sarei poco voglioso d'iraitarli ». 

Oggi comprendiamo se Io studio di que' secoli non c'istruisca ben 
piü che quello de' greci e romani; e la lor conoscenza è in gran parte 
dovuta al Muratori. Tratti sparsi qua e là negli scriltori, lampi fug- 
gevoli, espressioni che aveano perduto il senso col perdersi delle 
istituzioni a cui alludevano, fece egli rivivere, e chiamò in complesso 
a delineare quella bizzarra civillà. Per ciò dovelte repudiar fatti e 
opinioni, assodarne altre, chiarirle tutte, cercare cause di elíetti inav- 
vertiti, confrontare istituzioni, risolvere molle quistioni, posarne altre 

(9) AlUopera di )ui fan compimeulo i padri Millarelli, Costadoni, Assemanni 
cogli Annali Qamaldolesi e cogli Scriltori Faenlini e Scriltori di gloria ilalica; per 
le cose loscane il Lami, il Soldani, il Tarlini, lo Zaccaria, il Brunelli, la raccolta 
lucchese; per le piemontcsi, il Durandi, il Moriondo,^! Rossetli, poi i Monumenta 
iliilorice palrite; per le venele I*Azzoni, lo Zaneili, il Brunacci, il Carli, il Lupo; 
per Modena il Tiraboschi; per Parma e Piacenza PAíTò e il Pezzana; pel Milanese 
il Giulini, il Frisi, il Fumagalli, il Daverio; per gli Stali Pontifizj il Turchi, il Gal- 
lelti, il Savioli, il Marini, il Fanluzzi; per le due Sicilie il De Blasi, il De Meo, i^, 
Caruso, il Rosário de Grcgorio, il Faliescbi, Le odierne Deputazioni di storia patria 
Hioltíplicano pubblícazioni di documenti, e molti comparvero nella gran raccolta 

çose germaniche dei Perlz, molli nei Fonli delia gloria austriaca. 
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assai, che poi si conobbero importantissirae, eliminarne alquante inu- 
tili o insipide. Ricorrendo a fonti variatissime che ad altro occhio sa- 
riano sfuggite, ne dedusse verilà e vedule, che, se oggi compajono 
o scarse o comuni, erano meravigliose allora; col buon senso suppli 
piú volte a ciò che Terudizione non gli somministrava; sicchè di rado 
riesce fallace, se anche talvolta ô riconosciuto incompleto. Yero è che, 
sgranando i varj elementi delia vita morale e política dei medioevo 
in settantacinque disserlazioui sul regno d'Italia, i feudi, i consoli, 
le monete, il vestire, i mangiari, le arti, i riti, le investilure, i si- 
gilli, gli erimanni, la lingua, la guerra, ecc., non olTri la visione com- 
plessiva di un'età, la quale solo dal suo insieme trae significazione. 
E sehbene non valutò ahbastanza la civillà tedesca, che era tanta 
parte delia nostra, pure fu dei primi a proclamare che è puerililà 
il nostro vantarci di scendere dai Trojani e dai Romani, menlre le 
origini nostre voglionsi cercare al Seltenlrione. 

Già vecchio volle ridur ad uso comune quel lavoro, riservato solo 
a pochi eruditi, e compendiò egli stesso in italiano le disserlazioni, 
le quali cosi comparvero postume e non divennero popolari. 

Negli Annali d'Italia distribui per anni gli avvenimenti lutti dei 
nostro paese dal principio dell'òra volgare. I copiosi studj falti do- 
veano certo agevolargli quel lavoro, ma si resta sbalorditi quando 
si ode che, già séssagenario, in un anno c mezzo (1744) fini i primi 
nove volumi in-40 di quelPopera lino al 1300, cui fece seguire gli 
altri fino al 1749. Yalendosi sollanto di ciò che si trovava alia 
mano, talvolta fin mezzo secolo trascorre senza notizie; lascia al- 
trove grandi lacune; 1'esposizione ne è sempre chiara, ma sazie- 
vole, e qua e là fin triviale (10); annoja quellhnterrompere a ciascun 

(10) • Sereno cominciô a voler raccorciare il piviale a Donalo (all'anno 719;. 
• Ma nn BraKl'imbroglio era il dover correre dietro a cosloro (722). 
< Non sapevano digeriria d'aver per signore un imperalore ompio (728). 
< Per timor delia pelle se ne lornò a Roma (731). 
« Sqmbrogliarono in quesCanno non poco gli alTari dUlalia (710). 
< Camtnina con lut.i i piedi lo zelante gridar dei papa (770). 
• Vedendo il re tarlo esser un osso duro quella citlá (773). 
• Cosa manipolassero insieme papa Giovanni e Bosone si raccoglie da... (878). 
. Federico quandera da lui avrebbe ridotto il papa a portare il piviale di bom- 

bagina (1239). 
. Mastino cominciô a imbrogliarsi col Comune di Vonezia (1336). 
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:mno un falto, per ripigliarlo Panno seguente e abbandonarlo di 
nuovo, come esige la disposizione per anni; annoja il freqüente dis- 
sertare sopra date o monete o documenti; annoja il trovare scon- 
nessi i fatti dalle loro cause; nuove ricerclie hanno rettificato e norai 
e date e avvenimenli; il paragone colle storie forestiere chiari meglio 
le nostre, raddrizzò i giudizj e le applicazioni, ampliò le vedute, 
pose Terudizione là dov'egli erasi ajutato solo col buon senso, ma 
gli Annali restano pur sempre il libro che non si scorre per diletto, 
ma piü freqüentemente deve consultarsi da chiunque cura la storia 
patria (11). 

Un Novus Thesaurus inscriptionum, cioè delle non pubblicate dal 
Grutero, dal Reinesio, dallo Spon, aveva egli edito a Milano in 
quattro volumi e in quattro allri gli Aneddoti greci. 

Piacquesi anche alie biografle, scrivendo quelle dei Castelvetro, dei 
Sigonio, dei Tassoni, dei Torti introdutlor delia china, suoi corapa- 
trioti, dei buon duca Rinaldo I, dei Maggi, dei Leraene, di Fabricio, 
dei Segneri juniore, delFOrsi, dei Giacobini (12). 

« L'armata veneta gli diede un giorno una buona spelazzata (1509). 
• Gli arrabbiati villani non furono pigri a menar le griffe (ivi). 
« II vicerò ebbo dei meremur dal re caltolico (1563). 
« Parea che a Leopoldo non mancasse mai qualche miracolo in saccoccia per ri- 

sorgere (t70i) ». 
L'edilore delPArc/íiuio muraloriatio dice che Teducazione dalagli dai Gesuili, i 

quali, accurando la latina, negligevano la letleralura italiana fosse • cagione di quelle 
scorrezioni, di quelle maniere meno eleganti, e in generale dei difetto di quel certo 
sapore d'ilalianità che alio sue opere avrebbe aggiunto tanto pregeyole condi- 
mento, » pag. 40. A pag. 195 asserisce che il re di Piemonle Tajulò; e a pag. 207, 
che . dacchè esisleva una storia d'llalia, doveva esislero un regno d'ltalia •. 

(11) Ogni sludioso di questa vi ha certamente falto delle annolazioni; e sarebbe 
desiderabilo venissero riprodolli gli Annali con savie critiche e specialmente con 
quelle lasciale da Cario Troya. 

(12) Ecco la cronologia delle opero dei Muratori, delle quali il catalogo è dato 
dal Tiraboscbi nclla Biblioteca modenese. —1097, Anecdota latina. — 1700, Vila e rime 
di Cario Maria Maggi. — 1703, I primi disegni d'una repubblica letleraria, — 1705, 
Brolegomena ad verilntis et paeis amantes. — 1700, Delia perfeita poesia italiana. 
— 1708, Inlroduzione alie paci private. — Riflessioni sopra il buon gusto. — 
Osscrvazioni sopra una letlera inlilolata • II domínio lemporale delia Sede Apo- 
stólica sopra la ciltà di Comacchio ». — 1709, Anedocla grccca. — Estrallo di " 
versi e prose o teatro di Picr Jacopo Martelli. — 1710, Supplica di Rinaldo I duca 
di Modena a Giuseppc 1 imperadore per le controversie di Comacchio. — 17H, Que- 
slioni gomaccbiesi. — 1710, Vila e rime di Francesco Pelrarca. — Vila dei padre 



318 ILLUSTRl ITAUANI 

Prima che il padre Bacchini e la leitura dei Sigonio lo volgessero 
affatto alie indagini storiche, il Muratori erasi applicato all'amena let- 

Paolo Segneri juniore, ej Esercizj spiriluali secondo il melodo di lui. — 1712, Piena 
esposizione de'diritli imperiali ed eslensi sopra la citlà di Comaccliio.— 1714, Go- 
verno delia peste político, medico ed ecclesiastico. — De ingeniorum moderalione 
in religionis negolio. — 1717, Antichilà eslensi. — 1720, Disamina di una scril- 
tura inlilolala • Risposla a varie scrillure sopra Comacchio «. — 1723, Di lla carilâ 
crisliana in quanto essa è amore dei prossimo. — 1723-38, Rerum Halicarum Serip- 
lores. — 1727, Vila ed opere criliche di Lodovico Castelvelro. — 1730, Molivi di cre- 
dere tultavia ascoso e non iscoperto in Pavia Tanno 1695 il sacro corpo di sant'Ago- 
stino. — 1733, La filosofia morale. — 1737, Primo esame dell'E/oqucnza italiana di 
monsignor Fonlanini. — 1738, De Paradiso. — 1739-43, Antiquilates Ilalica Medii 
jEoi. — 1739, Vila di Alessandro Tassoni. — 1739-43, Novus Thesaurus veterum 
inscriptionuih. — 1742, De Superstitione vilanda. — De'difetli delia giurisprudcnza. 
— 1743, Epislola; sub nonine Ferdinandi Valdesii, — II Crislianesirno felice nel Pa- 
raguay. — 1744-49, Annali d-ltalia dal principio delfèra volgare sino alfanno 1749. 
 174o, Delle forze delfintendimento umano o il Pirronisrno confutato. — Delia forza 
delia fantasia. — 1747, Lnsilana: Eccleiiw religio. — Delia regolala divoziono de' Cri- 
sliani. — Vita di Benedello Giacobini. — 1748, Liturgia romana velus. — Risposla 
ad una lellera dei cardinale Quirini inlorno alia diminuzione delle fesle. — 1749, 
De nwvis in religionem incurrentibus. — Delia pubblica felicita oggetlo di buoni 
principi. — Delfinsigne tavola di bronzo spellante a'fanciulli e fanciulle alimentarí 
di Trajano Augusto. 

Tta opere allrui sono stampale — Vita di Cario Maria Maggi e di Francesco di 
Lemene nelle Vite degli Arcadi, 1708. — VVía Caroli Sigonit nel tomo I delle opere 
di queslo, 1732. — Vita dei marchese Gian Gioseffo Orsi nel tomo II delle, sue opere. 
— Dissertazione sopra un'iscrizione rilrovata nella citlà di Spello, nel tomo XI degli 
Opuscoli dei Calogerà —Dissertazione sopra 1'ascia sepolcrale, nel tomo 1 dei Saggi 
di dissertazioni delFElrusca di Cortona, 1738.— Vita Itaynaldi I Ducis Mulince, nel 
tomo 1 Memorabilia llalurum Lumii, 1742. — Vila Francisci Torli, in fronte alie 
sue opere, 1743. — Dissertazione sopra una iscrizione spellante alia citlà di Frejus 
in Provenza, nel tomo XXXI degli Opuscoli dei Calogerà, 1744. — Dissertazione 
sopra i Servi e i Liborti anlichi nel torno I delle Memorie delia Socielà Colombaria 
di Firenze, 1747. — Plaeitum Havennw apud ciassem habitam a Silveslro II et 01- 
tone II, a Muralorio illuslratum, nel vol. V delle Sirabole di Anlon Francesco- Gori, 1747. 
molte leltere stampale separatamente o inseríte in libri d'aUri autorí. 

Opere postume; De'pregi delfeloquenza popolare, 1750. — Dissertazioni sopra 
le Antichilà italiane, tomi tre, 1751. — llerum Uai, Scriplores, tom. XXV (yol. 28), 1751. 

Opere inédito: Disserlalio de Barometri depressione. Panegyricus Ludovico A/1'- 
— Selle dissertazioni accademiche sopra varii argomcnti. — Disserlalio de grcccce 
linguoe usa et prceslantia, 1693. — Disserlalio de primis Christianorum eeclesiis, 1694. 
— Disserlalio de Sacrarum Basilicarvm apud Christianos origine el appellatiune, 1709. 
_ Lezioni di filosofia morale per 1'istruziono di un principe. — Selte discorsi agli 
ecclesiasüci. — Discorsi delle novene di Nalale, 1718, 1719,— Disserlalio de Códice 
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teratura, alia giurisprudenza e alia teologia. Cominciò come tutti dalla 
poesia, e poichè questa sbadigliava tra le smancerie dei secentisli e le 
leziosaggini degli Arcadi, il Muratori non si tenne mondo di quella 
pece. II suo libro Delia perfeita poesia (1704) è però lo stillato di 
quanto di meglio aveano scritto i precettori; accusa i Francesi d'aver 
tutlo imparalo da noi, gli Spagnuoli d'averci regalale quelle meta- 
fore che dillamarono il Secento; ribatte Boileau, Rapin, Bouhours 
delle ingiuste censure fatte ai nostri, de' quali rialza i mériti. Alia 
idolatria dei Petrarca oppone buone criliclie. Dante poco intende; o 
ricliiama all'imitazione dei buoni, si, ma non ancora alio studio delia 
natura e dei vero, a restituir 1'accordo fra il pensiero e la parola. 
Quanto alia lingua, e' vorrebbe si cercasse non quella dei Trecento 
ma dei Cinquecento; desiderava si riformassero le opere tealrali: ma 
per saggio dei suo gusto basti dire ch'egli propone qual raodello, 
non solo il Maggi che in alcuni sonetti ha voce maschia e patrió- 
tica, ma fino lo sdulcinato Lemene. 

Al tema stesso appartengono le Riflessioni sopra il buon gusto, cioè 
« il conoscere e poter giudicare ciò che sia difeltoso o imperfeito 
o medíocre nelle scienze o nelle arti, e ciò che sia il meglio e il 
perfeito per seguirlo a tutto' polere >: riflessioni buone e utili e 
che doveano servire come di norma ad un'accademia ch'egli, col nome 
di Lamindo Pritanio (13), avea divisata nei Primi disegni (Pung re- 
pubblica /cíteram í/'//ah'a (I703);accolta d'Italiani d'ogni paese, che 
cooperassero alia coltura nazionale. Ivi nominava coloro che meri- 
terebbero di starvi; col che irritò gli ommessi e n'ebbe amarezze. 
Anzi qualche forestiero, mal combinando questa società col nome 
dei Muratori, lo disse autore delia setta dei Liberi Muratori. 

Di buone istruzioni ridonda la sua Filosofia Morale (1733), di tinta 
stoica qual 1'avea dedotta da Quinliliano, da Seneca, da Giusto Lipsio, 
ma di fondo cristiana come tutte le opere dei Muratori, Sempre in- 
tento a conciliare la ragione colla religione. Ne'libri teoretici delia 

Carolino. — bísserlazione sopra un anlico documento (iel monaslero delfAvellanam. 
— Esposizione dei Paler noster. — Parafrasi dfl'salmi. — Leltcra scritla in nome 
tli una signora inglese callolica ad un inglese protestante. — Risposta seconda,. 
sll'em. Quirini sulla diminuzione delle fesle. — Poesie varie ilaliane e latine. 

(13) Queslo ed altri pseudonimi adoprô, dove le prime leltere LAM erano le ini- 
íiali dei suo nome. 
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Forza delVintendimènto umano e delia Forza delia fantasia, in confu- 
tazione delia Lebolezza dello spirilo umano di Uezio, impugna lo scet- 
ticismo di questo, e il naturalismo d'alcuiii che già allora derivavano 
Tuorno dalla scimia, mentre egli ne' piü selvaggi riconosceva il ca- 
rattere tutto singolare all'uoino dei potersi perfezionare. 

E una prova ne dava nel lavoro dei Cristianesimo felicc nellé missioni 
de' Gesuili al Paraguai. Presentano queste la pagina piü bella delia 
storia de'Gesuiti e uno de'principali pretesti alia loro soppressione; 
avendo essi voluto^ tra altre loro ambizioni, sperimenlare sovra un 
paese intero se fosse possibile incivilirlo col cristianesimo, anzichè 
sterminarlo colla spada. Nulla colà di fanatico o d'intolleranle; s'in- 
sinuavano colla dolcezza; impedivano di far servi i natii o di oppri- 
merli nelle miniere; e dal 1393 al 174Gebbero fondate trentatre ridu- 
zioni, regolate da una costituzione patriarcale, tutta bontü, sorriso, 
canfi; ciascuna solto un curato che s'occupava dell'amminislrazione e 
la cui volontà era legge, ed ogni mattina ne ascoltava le querele: 
scuole di leggere e di musica a tutti; un terreno a ciascuno, propor- 
zionato a' suoi bisogni, oltre la possessione di Lio che coltivavasi in 
comune per comune servigio; e a giorni íissati distribuivasi ad ogni 
famiglia il grano occorrente. L'assemblea gencrale sceglieva un cassico 
per la guerra, un corregidor per la giustizia e alcadi pel governo. 
Bisogna leggere quanto il Muratori si piace a quel comunismo pa- 
triarcale e santo, come molli nostri contemporanei si compiacquero 
al materiale ed empio di Saint-Simon e di Fourier. 

Di idee comuni, pur sempre búone, ô formata la dissertazione 
Sulla puhblica felicità oggetto de' buoni principi. Considera 1'uoma 
come un animale socievole, ma la società aver molti difetti, colpa 
in parte il peccato originale, in parte i vizj attuali. Ritrae i suoi 
contemporanei con colori poco rosati, e li rinfaccia di oziosità, di 
amoreggia'menti, di bagordi. Ora per esser felici crede bisogni esser 
virtuosi; ripudia i machiavellisli che cercano il bene dello Slalo, anzi- 
chè quello delPindividuo: e vorrebbe che principi e ministri a questo 
s'adoprassero; a tal uopo non vivessero isolati, ma andq^sero a vi- 

sitar e conoscere il paese o gli stabilimenli, favorissero Tistruzione 
e le arti per comballere Fozio, desiderando che « il tanto sapere 
d'oggi serva a edificare e non a dislruggere, a fortificare e dilatare, 
non ad abbattere la religione, a sostenere non a sconvolgere la giu- 
stizia ». Scegliessero bene i loro irapiegati: e per ciò propone un 
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collegio dove s'imparassero le savie regole di governo. Strano sug- 
gerimento pel tempo che i re faceano tutto da sè. Sopratutto vor- 
rebbe si desse al popolo lá coscienza morale. Loda Luigi XIV e 
Cario Epianuele di Savcja, e in generale propende piuttosto a enco- 
ndare che a tassare i regnanti, e Tácito gli pare < una bottega dove 
si vende eleltuario, ma anche veleno ». Non ama i soldati, chiamando 
♦ disgrazia 1'obbligo di tenere armati per difesa, e molto pià il vo- 
lerne tenere per oílesa »; e suggeriscé una milizia cittadina, che 
fgni domenica faccia gli esercizj; ricordando che bastarono cittadini 
3 compire Taramirata liberazione di Gênova. 

In pericoli di contagio trattò storicamente e medicalmente dei Go- 
verno político, medico, ecclesiaslico delia peste: cerco ovviare i duelli 
£o\VIntroduzione alie paci privale. Già veccbio rivelõ i difetti delia 
giurisprudenza, che ô tanta parte delia pubblica quiete; ed i suoi 
appunti valsero pel Códice Esténse riguardo alia prescrivibilità dei 
censi, alia pubblicità delle ipoteche, a molte disposizioni circa i fe- 
decommessi. 

Nè per l'archivio nè per la biblioteca appare che il Muratori facesse 
gran cosa; troppo occupato a studj proprj, e massime alia contro- 
vérsia di Ferrara e Comacchio. Quesfultima, colle ricche sue valli 
pescatorie, tolta da Clemente VIII nel 1398 agli Estensi, era pretesa 
<Iall'imperatore come città imperiale, massime dacchè Clemente XI 
si mostrò favorevole a Francia. E Timperalore e il papa si arma- 
fono dunque, ma poichè allora si aveva ancora ricorso ai mezzi 
hiorali, si tolsero in esame le carie che provassero i dirilti delITm- 
pero, e n'ebbe incarico il Muratori, che si mise daccordo col Leib- 
hiz. Cosi egli trovossi avvolto nella política, e soslenne le ragioni 
dei suo duca, mostrando anche alPimperatore quanto gli convenisse 
avor in Italia un príncipe, necessariamente a lui devoto, mentre di 
firnpatto i preli bramavano s'indebolisse,questo vassallo fedele. Rim- 
talzaronsi allora scritture Ira papisti e cesaristi,' fra cui principali 
quelle dei Muratori (14), e in contrapposto quelle dei Fontanini (15). 

(14) Delle sue conlroversie su Comaechio rallegravansi i regalisli, e Vittorio Amedeo 
dicea cho . migliore o piú forte balleria conlro ai preli non era uscita mai per 
1 addiolro •, 

(lá) Monsignore Giusto Fontanini (1C30-1;')6) friulano, campione dei dirilti papali 
s'no a merilaro la disapprovazione di Roma, diede Ia Sloria delVeloqueixza ilaliaiid, 

C/Nid. — llluslri ilaliani, vol. Ií. 21 
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Molti anni durò la gara, finchè il papa, messo alie strette, riconobbe 
Cario III come re di Spagna e di Napoli; onde cessava neirimperatore 
il proposito di torgli Comacchio, che reslò alla santa sede come Ferrara. 

In quel diverbio colla cúria romana erasi messa in dubbio la di- 
gnità delia Casa d^ste, onde il Muratori ripigliò i suoi studj in pro- 
posito; per cercare documenti girò 1'Italia, con raccomandazioni dei 
suo príncipe e dei duca di Brunswick divenuto re d'Ingliilterra, e 
ne formò le Antichità Eslensi, ove diede la piü ampia, se non la 
piü genuína storia di quella famiglia, che tanto fu implicata negli 
avvenimenti nazionali, e dalla quale derivarono e i Guelíl di Ger- 
mania e i regnanti dei Brunswick e d'Inghilterra. 

Yarie opere dei Muratori riguardano direitamente la Chiesa. De Pa- 
radiso è contro il Burnet De stalu rnorluorum. Nella Liturgia romana 
vetus stampando tre sacramentarj di san Leone, di Gelasio papa e 
1'antico Gregoriano, pose in chiaro i'riti primitivi di Roma, a con- 
fronto di quelli d'altre cbiese. Contro Giovanni Le CleVc difese sanl'A- 
gostino, opera molto difTusa e ristampata, ma in un'edizione parigina 
essendosene alterate alcune frasi, in modo cli'egli sembrassé aderire 
alie opinioni gallicane, ogli si dolse, protestando ammeltere senza 
restrizione rinfallibililà dei papa. 

Esso Le Clerc, col pseudônimo di Ferepono, pel Belgio ristampando 
opere di Santi Padri con annotazioni elerodosse, apponeva alia Cliiesa 
di essere insolTerente delia verità: anche Alfonso Torrentino, rettore 
delPaccademia ginevrina, avea detto che, se tanle genti, sotlo bel cielo 
e con buoni ingegni, nulla producono di lelteratura, causa n'è il San- 
CUffizio o leggi simili a quelle delPInquisizione, che frangono ogni 
vigor d'intelletto: perocchè nessuno vuol promuovere le lettere e 
cercar la verità o pubblicare i trovati, quando, invece di lodi, ot- 
tenga ingiurie; disonore invece di commendazione; pene e supplizj 
invece di ricompense. . n 

II Muratori confutò tali esagerazioni nelPopera De ingeniorum mo- 
deratione in religionis negolio, dimoslrando che fra' cattolici ô libero 
disputare di ciò che non leda la fede e la moralilà, e di qualunqu® 
opinione in fatto di scienze, arti, lettere; con ampio diritto di pub- 

piü apparente d'erQdizione che fondata di giudizj, e fu conlraiiJelto da mollissimó 
dal Muratori in diíesa de'lellerati modeneai, de* veronesi dal Mafteí, de'ferraresi 
dal Barolli (1C6S-17oO) illustratore deirArioslo. 
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blicare la verità. Ma nel sostenere questa, vuole s'adoperi giustizia, 
prudenza, caritü; non calunniar mai, lemperare la raordacilà, mo- 
derarsi dovunque non si tratti di fede; non imputar errori che non 
sieno bene accertali. Le slesse virtú adoprino i censori che devono 
esaminar le opere da stampare; non irritino 1'amor proprio degli 
autori, lo che non fa che esacerbarli; non meUano puntigli d'opinioni 
personali, noji 1'ostinatezza di trovar errori, non malignare sulle 
inlenzioni. 

Egualmente riprovava le superstizioni, certe devozioni esagerate, 
Ira cui il voto sanguinário, che da alcuni Ordini cavallereschi era 
pronunziato, di sostener anche colla spada rimmacolata concezione di 
Maria, non ancor dichiafata di fede, ma già asserila dai piú. I teolo- 
ganti, genia irritahile quanto o piú che i poeti, yivissimi attacchi 
mossero contro il Muratori in tal proposito, massirae il siciliano Fran- 
cesco üurgi col nome di Cândido Partenotimo. II libro che il Muratori 
gli oppose Be superstitione vilanda col pseudônimo di Antonio Lam- 

> ■ pridio, non che sopire, inveleni la questione. In quello Delia re- 
golala devozione distingue questa in sostanziale, superficiale, super- 
stiziosa; e mentre 1^ Chiesa consacra le maggiori feste a Cristo e 
alia Trinílà, si duole che il molliplicarne allre, e PaUribuire spe- 
cialo efficacia a qualche santo, spesso per mal fondate tradizioni (1(5), 
o que' panegirici che esaltano virtú sublirai anziché esibire le ordi- 
narie, porlino a venerar i santi « in pregiudizio delia necessária e 
pur troppo meno inculcata devozione verso Dio». Ciò gli suscitava 
molti oppositori, e fra essi persino il cardinale Quirini (17), princi- 
palmente pertehè chiedeva Ia diminuzione delle feste e la mitigazione 
dei digiuni; e venne denunzialo alia sacra Congregazione delFIndice. 

(10) Come saiit'Anlonio pel fuoco, santa Lúcia per gli occhi, santa Liberata per 
liberar d'ogni male. 

(17) 11 cardinale Ângelo Maria Quirini (1680-1756) fu vescovo di Corfü di cui de- 
scrisse i primordj; potè conoscere i sapienli di due secoli, conversando con Jurieu, 
Féhélon, Neulon, come con Voltaire e con Federico II, dal quale impelrò di eriger 
una chiesa caltolica a Berlino. Alie menzogne dei Burnct intorno ai lempi delia 
hiforma oppose cinque volumi di lellere dei cardinal Polo. A Brescia, di cui fu " 
vescovo, ollre ajular riccamenle la fabbrica dei Duomo, regalò una biblioteca e ren- 
dite per manlenerla. Falto da Clemente XIII oonservatore delia Valicana, vi passaya 
ognhrnno sei seltimane, o donolle i proprj libri e il medagliere. Molte cognizioni 
«gli trasse dal Salvini, dal Magliabeccbi, dal Monlfaucon che allora girava Fltalia. 
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È questa una delle parole che piü s'adoprano da coloro che di pa- 
role bersagliano anzichè di cose. Fu Pio Y che regolò la matéria dei 
libri proibili mediante la Congregazione delPIndice. Lodando la santa 
sede di aver sempre provvisto che i caltivi libri non pregiudicas^ 
sero alia fede e alia pietà de'Cristiani, e d'averne a tal uopo pub- 
blicato Plndice, prima solto Pio IV, poi solto Clemente VIU, poi 
sotto Âlessandro VII con aggiunte di nuovi, Benedelto XIY ne fece 
un altro, seguendo le norme che prescrisse nella bolla Sollicila ac 
provida, e per cautelare men tosto contro i lavori d'eretici che contro 
quelli di cattolici, e togliere i lamenti anche pubblicamente mossi per 
condanna di buoni. 

La Congregazione deirinquisizione restò dunque composta aü car- 
dinali, cospicui per studj gli uni di teologia, gli altri di scienza 
canonica, gli altri di cose ecclesiastiche o di affari: vi s^ggiunge un 
auditore di Sacra Rota, uu maestro di teologia domenicano, alquanti 
consultori dei clero secolare e regolare e dolli qualificatori. Quando 
un libro venga denunziato, essi vedono se sia a trasmettere alia Con- 
gregazione delPIndice. Se si, ô dato a un qualificalore o consnltore, 
clíe lo legga altentamenle, e appunli i luoghi riprovevoli. La sua re- 
lazione vien presentala in istampa a ciascun membro di questa Con- 
gregazione; la quale poi ne discute e proferiscc un voto. Ma voto 
consultivo, giaccbò col libro è trasmesso alia Congregazione de'car- 

dinali, che pronunziano coi procedimenli slessi; allora tutli gli atli 
vengono presenlati al ponleíice, senza cfi cui nessuna condanna vien 
proferi ta. 

A questo tribunale fu dunque denunziato il Muratoiqj c per verilà, 
-sebbene professi che « Roma è destinata dalla provvidenza di Dio 

per la libertà dei papi» (18), nelle varie opere egli si mostra poco 

Messosi ad illustrare un suo diltico, talmente strascinò per le lunghe e fece e rifecí 
il lavoro e per via cambio d'opinioni, che divenne proverbiale il Dillico Quiriniano. 
Voltaire lo lodo piü volte, fra le allre con questa stVofa piú slolida che profana: 

Cest à vous d'inslruire et do plaire; 
Et la grâce de Jésus-Cbrist 
Chez vous brille en plus d'un 6crit 
Avec les trois graces d'lIomère. 

Nella ricca biblioteca Corsini a Roma ho reduto molte lellere dei Muralori, e spe- 
cialmenle intorno alia controvérsia col Quirini, 

(18) Annali, 1312. 
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infervorato delia loro dominazione temporale; e coa erudizione e 
fin cavilli, sostenne le pretensioni delFimperatore su Comacchio e 
degli Estensi su Ferrara. Yeneratore come fu sempre delia indefelti- 
bile autorità ecclesiastica, unita alia fallibile autorità política, poteva 
dire « di non aver defraudato dclle convenevpli lodi tanti roraani pon- 
teflci o sanli o Luoni che sono la maggior parle, ma non aver lasciato 
di toccare i difetti di poehi altri, spezialmente degli avignonesi, disdi- 
cevoli in clii dovrebbe essere, quanto sublime nel grado, altrettanto 
eminente esemplare d'ogni virtú » (19). E Benedelto XIV rispose ai 
denunziatori che negli scritti dei Muratori trovava molte cose a disap- 
provare, ma che, secondo 1'esempio de' predecessori, « le opere degli 
Uomini grandi non si proibiscono >, ed ora viepiü se n'asterrebbe, 

■attesa la gran fama dell'autore e la conosciuta sua pietà. 
Avutone sentore, il prevosto Muratori scrisse al papa deman- 

dando d'cssere informato di quesli suoi errori. II papa gli rispose 
che quel che era spiaciuto nelle opere sue non si riferiva se non 
alia giurisdizione temporale delia santa sede, « camminandosi qui 
con diversi principj, e non dandosi per veri alcuni supposli e alcuni 
íatti»; ma che egli aveva sempre crédulo nor convenisse disgustare 
per discrepanza di senlimenti in materie non dogmatiche nè di di- 
sciplina, ancorchè ogni Governo possa proibire quei libri che con- 
tengono cose che gli dispiacciono (20), 

E quel papa 1'ebbe sempre in amicizia, e quando Càrlo Emanuele 
di Savoja che avea poc'anzi ottenuto Tambito litolo di re, alleatosi 
coi Francesi mentre il duca s'era messo cogli Spagnuoli, a forza di 
cannonate occupò Modena, il papa scrisse al ministro marchese 
d^rmea (1742) raccomandandogli il Muratori, » che in verità è il 
primo letterato che abbiamo in Italia, e forse non ha chi 1'uguagli 
xli là de' monti. Questo galantuomo è nostro araico personale, e da 
vicino abbiamo vedulo le sue buone qualità, oltre la stima concepita 
^erso di lui per le insigni opere date alia stampa.... Ci rincresce- 
febbe sentirlo in qualche angustia quando -gli mancasse la tenue 
Provvisione di bibliotecário » (21). 

(t0) Annali, conclusione, 
(20) Leitera da Roma, 23 settembre t7t8. 
(21) Son importanii per questo tempo le lettere che il Muratori, tatlo sbigollilo, 

Scriyeva al padre Cbiappini. 
— Ostinalamenle e senza posa balluta da cannoni e morlaj, già da due sellimane. 
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Già quando i Franco-Ispani occuparono Modena nel 1702, il Mu- 
ratori si era ritirato dalParchivio, mettendo in salvo le carte piü 
preziose: e riprislinalovi, non volle stipendiodai momenlanei inva- 
sori. Adesso poi Cario Emanuele fece custodire non solo la biblioteca 
e rarchivio estense, ma anche la casa, la villa, le terre dei Muratori. 
Questi, sebbene dolentissimo delia sorte dei suo príncipe, mostros- 
sene riconoscente; e avendogli quel re domandato: — Signor'pre- 
vosto, come mi tratterà nella sua sloria? » rispose: — Come Y. M. 
tratlerà la patria mia ». In falto, nel narrare la, tlista vicenda del- 
Tabdicazione e delia prigionia di re Yittorio Amedeo, non segui la 
pubblica voce, ma accettò di riferire quel cbe gCindicava il ministro 
Bogino. 

Le persecuzioni solite, che fecero dire non potere uno esser vivo 
ed insieme storico buono, non fallirono arnostro prevosto. Avendo 
accennato ai Côrsi con epiteti poco graziosi (ferocium alquc agreslium 
hominum genus), quegli isolani gli si levarono conlro con grida e 
minacce, come i Messinesi pel voto sanguinário: il Fonlanini, il 
Cenni, il Calalani Fatlaccarono nel difendere i diritti temporali delia 
santa sede: lo Zaccaria e il MaíTei lo colsero in falli di paleografia 
e di lalinitü; il Labaslie, il Cannegicler, il Leicb notarono sbagli 
nelle iscrizioni. La disserlazione sui Difetti delia giurisprudenza, ove 
rivela le improntitudini curiali, gli altirò la bile di molti forensi. 
Mentre a Roma era dipinlo per giansenista, a Parigi nol voleano 

Ia ciltadella reggea. Fu duopo portar da Mantova altra e piú poderosa artiglieria. 
II 27 giugno, ira il fuoco di lulle Fallrc halterie,'e sotlo ono spaventoso e non in- 
termesso bombardamento, 2'i allre grosse bocche da assedio si smascherarono, or- 
rendamenle fulminando il baluardo dei príncipe Luigi, che con 22 pesanli penf 
alacremenle rispondeva. Tremila bombe avea ricevuto la piazza: ra-e al snolo tulte- 
le fabbriche interne: non piú pielra sovra pielra dentro le mura, e senza riparo 
ormai o riposo nè di, nè noite, dalle incessanti faliche, il presidio. Pur si resB- 
sol per matcriale impotenza a prolungar la difesa. Reslavan polveri sol per un di; 
ma di palie punlo piú nulla, dopo rinviate al nemico, mancale le proprie, anche 
tulte le sue. 

• La capitolazione fu segnata la sera dei 29 Prigioniero di guerra il presidio: 
ma rilasciali poi gli ufRciali sotlo parola, 

• Avutala alfine la smanlellata ciltadella, il primo sdegnoso pensiero fu di farl» 
saltare; e il 9 luglio eran giunti i minalori, e s'era messo mano alie mine; poi». 
riconsigliandosi, fu prcferito salvaria, e afforzarvisi essi medesimi i vincilori •. 

Bobtolotti, note a Cinque lellere inedile.di L. A. Muratori. 
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stampare come iroppo papista; mentre il Gibbon Taccusò d'essersi 
angusliato nellc idee di prete italiano, pel suo libro delia Regolata 
devozione íin dai pulpili veniva tratlato di pazzo, di temerário, d'ere- 
tico; ma la Congregazione delblndice, dopo morto 1'autore, lo di- 
chiarò immune da censura, e la dotlrina di esso pia e caltolica (22). 

Questi intolleranti, anche le volte che sono di buona fede, nuociono 
alia religione piü che i nemici; nè rado avviene che, irritando i buoni 
credenti, li convertano in nemici. Ai di nostri se ne deplorarono casi. 
Tanto piü vuolsi encomiare il noslro Muratori, che seppe tener fede 
ajla verità, malgrado gli attacchi di chi ponealo in sospetto de' buoni. 
Nel che gli va appajalo il suo contemporâneo e spesso emulo Sci- 
pione Maffei, che çolla franchezza consenlita dalla Chiesa trattò spi- 
nosissyne quistioni religiose, benchè laico, separando le peculiari 
dottrine delle scüole e le passioni politiche dai principj cattolici, e 
combattendo i pregiudizj. 

fl Muratori, conchiudendo una autobiografia con uno slancio sulla 
moralità e conlro l'inv(idia, esclama: — Lo sludio delia pietà e il santo 
timor di Dio è quello che induce la vera sapienza: e senza essere 
sapiente e saggio, cosa è mai un uomo di lettere? » Ma anch'egli 
era uomo, nè sempre recossi in pace gli attacchi, rispose vivacissimo, 
e una volta proruppe: — Che i poveri Italiani facciano qualche passo a 
pro delle lettere parmi diílicile. Noi arrahbiati Tun conlro Taltro, noi 
attorniali da guardie e co'piedi ne'ceppi.... Che sperare se gl'Ita- 
liani, invece d'animarsi Pun 1'altro a promuovere le lettere, pieni 
dhnvidia, ad altro non pensano che a far guerra Tun 1'altro, e par 
che vogliano tutti ignoranti, o almeno non tanto arditi, da produrre 
i loro parti colla stampa? » 

Comprendete che, d'allora in qua, poco s'è migliorato. 
Onori non gli scarseggiarono, e inviti a recarsi professore a Pa- 

dova o a Torino o fra'prelati di Roma; ed egli preferi sempre la 
sua gentile Modena, i suoi piccoli principi, la sua parrocchia. La 
Società Albrizziana gli fece coniare una medaglia, dov'era effigiata 

(22) II Migazzi, celebre arcivescoro di Vienna, nel 1759 emanava una circolare per 
logliere ogni scrupolo a coloro che leggessero j| libro Delia regolula devozione; 
dove asserisce . sapientissimos paires (delia Sacra Consulta) 15 kal. jan. MDCCLIII, 
consenlienlibus, post plures diligenlissimasque disquisiliones, ad unum omnium snf- 
fragiis, pronunliasse nullam illi posse vel levissimam censoriam notam inuri: doe- 
trinam qua in eo conlinelur, censuere esso nndequaque piam ortodaxamque 
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una rupe col motto Frangenti pretiosa dabil. La Crusca volle ono- 
rarsi delia sua compagnia, piü valutando le cose che le parole, 
giacchè egli componeva di lena, ma neglesse il faticoso lavoro delia 
lima. 

Confessava di dovere assai ai principi che l'ajularono (23), ma 
potè conchiuder gli Annali assicurando che « il solo amore delia 
verità, e di quanto io credo verità ha guidato la mia penna, e non 
ho mai pensato a farmi punto di mérito nô con gli antichi nè coi 
moderni augusli ». 

II duca stimava il Muratori non solo come un dotto, ma come un 
prete virtuoso; ed oltre la parte che gli serbava ne'suoi consigli (24), 

(23) Ci è regalala dalfarchivio di Modena questa lellera, a nome de'Socj Palatini: 

« Sereníssima alteiza, 
• Avendo il signor Filippo Argelati rappresentalo a' cavalieri che promovono Tedi- 

zione delle Slorie delle cose d'llalia, con quanta benignità c genlilezza si era de- 
gnala l'A. V. S. di ricevcro il setlimo tomo delle Slorie sudelle, essi hanno a mo 
dato l'onore di rendera a nome loro vivissime grazie ed umilissime a V. A. S., si 
dell'aggiadimenlo di una cosa che a nissun altro con maggiore giuslizia era dovuta 
quanto a Lei, come ancora delia generosità colla quale, siri dal principio di questa 
edizione, ha V. A. S. peimesso continuamente che dalla ricchissima hihlioteca sua 
si polesse aver copia di que' manoscrilli, per li quali viene dalla repubhlica lette- 
raria non poco prezzata la nostra raccolta, e chc inoltre siasi degnata che il signor 
proposto Lodovico Anlonio Muratori, uomo veramente incomparahile , ahhia posto 
la mano a cosi falicosa, ma per altro hcn gloriosa impresa; il chc, come fta lante 
allre core ed impieghi possa egli farlo, a tulli ricsce di sorama meraviglia. Onde 
lulle le lodi che si dantio a questa nostr'opera ricadono Len giuslamente sopra 
V. A. S., sempre allenta ed impegnala al puhblico hene, ed all'onore e gloria delia 
nostra llalia, mentre da V. A. S. vengono le malerie per comporre tale ediQcio, 0 
la mano che gli dà si nobile forma ed ornamento. Supplico colla maggiore riverenza 
e venerazione V. A. S. a volere conlinuare il sovrano suo patrocínio a questa im- 
presa, affinchè si possa giungere al desideralo fine di vederla perfczionala. Voglio 
losingarmi che Tesperimentata bonlá e genlilezza di cosi grande príncipe si degnerà 
esaudire queste nostre umilissime preghiere, che a non altro tendono, cbe a rendera 
il nome italiano non inferiore a quello di altre nazioni..,. 

• Colla maggiore venerazione e riverenza, e col maggiore ossequio nmilissima- 
mente a V. A. S. mi protesto 

• Umilissimo e devotiisimo tervlíore 
• Teodoro Alessandro TmvtaztO". 

Milano, li 17 aprile 1726. 
(2i) Modena, aprile 1707. Consigli al duca di Modena. 
1" Riforma, e poi riforma, e riforma grande, e con lutta sollecitudine, troncando 
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e in gelose missioni, ricorreva airintelligenza e al cuore di lui ia 
aíTari anche üomestici, massime per Peducazione de'suoi flgliuoli (23). 

lullo le spcse , che hanno bensi apparenza di grandezza, ma non sono punto ne- 
cessário, e si possono levare senza perdila dei decoro. Allrimenli si penliià , ma 
rndarno e troppo tardi: per non averlo fallo; siccome non si penlirà giammai di 
avcrlo fallo. A codsigliare quesla indispensabile e gran'riforma concorre la neces- 
silà, il decoro stcsso per manlener la fede e la coscienza. 

2° llísoluziono per dare un maestro ai Serenissimi Infantí; perchè il tempo corre, 
^ si perde il meglio; e il danno presente non si potrà piú emendare. 

3o Abuso alie porte per rinlroduzione delia legna, non per ancbe levato, benchè 
«i sieno dali gli ordini piú volte. 

4o Necessária provvisione, perchè, per quanta sia possibile, non esca piú denaro 
dallo Slalo in provvedcrc grani foreslieri, tornando oggidl incomparabilmenle piú 
a conto robbligare i fornari a provvedersi dai cittadini ad un conveniente calmiere, 

Altri consigli sono dati nelle lettere che il Foucard trasse dall'archivío, a cai cosi 
tltilmente presiede, < 

(23) Modcna 1711 maggio. — Sereníssima Altezza. 
Ci sono delle cose nelle quali ad un buon servilore è necessário il parlare, perchè 

sarebbe delilto 11 tacere, Vostra Altezza Sereníssima abbia la benignità di leggere 
con pazienza quanto son per soggiungere, e vedrà che questo è uno de'casi, ne* 
quali moslrerei di amare piú me stesso che il mio Príncipe e Padrone, se dissimu- 
lassi ciò che importa a lui assaissimo di sapere. 

L'Allezza Vostra Sereníssima ama leneramente i suoi due figliuoli maschi, e n'ha 
gran piacere. Ne ama Puno con piú tenerezza che Pallro; ed anche iii ciò ha ra- 
gione, perchè veramente il secondo si studia di comparir piú amabile che il primo. 
Non sombra giú alPAItezza Vostra di lasciar apparire questa, qualunque sia, dislin- 
zione d'affello, ma proprio appunlo delPafTelto intenso suol essere lo scoprirsi, anche 
mal grado e senza avverlenza di chi Pha in seno. E in effelto a chiunque ha Ponore 
.d'essere vicino nel servizio alia persona di Vostra Altezza Sereníssima è piú che 

/ nota da mollissimo tempo questa maggioro inclinazione, ma a niuno è sembrato e 
semhra di meglio ravvisarla quanto al medesimo signor Príncipe di Modena, che 
anche un giorno, in occasione di liti puerili, se Pudl rammentare dal fratello che 
era in collera. E però ò gran tempo che il suddetlo signor Príncipe va conside- 
rando come parzialità vedersi lalora negali cerli divertimenti per cagion dei fra- 
lello, e gli pare di leggere nel volto, nelle parole, in altri atti di Vostra Altezza 
Sereníssima, la senlenza d'csser egli meno amabile; cosa che Paffligge sommamenlo, 
e Pha anche afflillo cosli due o tre giorni sono, riguardando ciò come una sensibil 
disgrazia, sul supposlo che Vostra Altezza truovi in lui delle qnalità non merilevoli 
di quelle dimostrazioni d'affetto paterno ciPegli internamente desidera tanto di me- 
Jilare. Ora, Serenissimo Príncipe, io voglio bene sperare che non abbia mai a 
snccedere di qui sconcerlo alcuno; ma non lascia Ia mia speranza d'essere accom- 
Pagnata da qualche timore, perchè so quali parole e doglianze si sieno già falte 
intendere, e sono tali che se ne affliggerebbe Pamore paterno, e so che non è riu- 
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Goi regnanti austriaci fu in buon accordo (26), considerandoli 
come necessa^j proteltori dei suo duca. Aveva anche «leso un pro- 
getto di códice per gli Stati Austriaci, che rimase inédito come molte 
altre cose presso i suoi eredi, in Modena religiosi custodi d'ogni 
carta, d'ogni oggetto a lui appartenuto. Pel traltato Delia carità 
verso il prossimo ebbe una collana d'oro da Cario VI, distinzione 
notevole quando le cavalleresche non erano svilite col profonderle. • 
Tanto bastò perchè il padre Zaccaria lo tacciasse d'austriacante, 
« salvo solamente negli ultimi affari di Gênova, riguardo ai quali 
egli è spacciato genovese ». Soggiungiamo che quella collana dal Mu- 
ratori fu piü d'una volta messa in pegno per soccorrere bisognosi, e 
che tutti i doni o premj che ricavò dalle molte sue dediche a prin- 
cipi li destinò alia Compagnia delia Carità, la quale ne ricavò circa 
100,000 franchi. Duemila zecchini avea spesi a rifabbricar la sua 
chiesa preposituralé. 

Intorno alia própria vita molte notizie scrisse, domandategli da chi 
ne bramava, e principalmente da un conte Porcía, erudito friulano (27). 

scilo ad alcuno di pcrsuader con parolo per non vero ciò che sembra airinteressaio 
di mirare con gli occhi proprj. A me dà pena il solo figurarmi come cosa possibile, 
cbe quesla mal'intelligenza dell'animo di Vostra Altezza potesse dar principio a 
qualche alienazione di cnore, per non dire a qualche odio implacabilc dei fratello 
maggiore verso il minore: il che sarebbe uno de'piú lagrimevoli accidenti che po- 
tessero avvenire al signor Príncipe Gianfedericp e alia Sereníssima Casa d'Este, o 
purê cbe il bollore dell'età, da cai non si paò esígere lutta la moderazione delia 
prudenza , venisse un giorno a cerle deliberazioni e pubblicità, alie quali il solo 
dover rimediare con pubbliche medicine sarebbe. una somma disgrazia, e recherebbe 
un grau trastullo alia malignità ed invidia alliui. 

(26) Al primo senlore deIl'invasione de'Fiancesi uniti ai Piemontesi, il Muralori 
scriveva d'esser • malinconico alPaspetto de'guai suscilali nella povera Lombardia... 
Se 1'ouimo augusto non manderà gagliarde forze e per tempo, il nome cesareo va 
a pericolo di eslinguersi in Italia. E che sarà di noi, Dio lo sa ■. A monsignor Sab- 
batini, 16 dicerabre 1733. — Dai Francesi nulla abbiam mai ricevuto di bene... Ne 
abbiamo ben ricevuto dall'auguslissima Casa d'Auslria, nè altri v'ha che i Tedeschi 
dai quali si possa sperar dei bene. Bisogna esser in lor grazía, e far conto dei de- 
naro per le occorrenze, e non dubitare. Con denari si fa lulto o ai ha lutto a co- 
desta boltega >. 

(27) II conte Ártico Porcia voleva onorar Pltalia con una raccolta di autobiografie 
di contemporanei, dove indicassero principalmente il método tenulo ne'loro studj. H 
Muralori lo conlenlô, ma sulla promessa che non dovesse parere autografa, perchè 
la modéstia ne soffrirebbe. Non fu di falto slampata che nel 1872. 
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Inoltre lasciò una serie di appunti, espressamente per chi volesse 
scriverla, con obbligo di non dire venissero da lui. Son quelli sopra 
cui, e per lo piú fedelmente trascrivendoli, il suo nipote prevosto 
Solis compilò la vita che si conosce. 

Infinito è íl numero delle sue lettere, di cui alquanle furono stam- 
pate anche recentemente; e si può riconoscervi quanto a principio 
fosse destituito di sussidj, e ignorasse fin quel cbe oggi s'insegna a 
scolaretti; eppure demandando e cercando al Lami, al Magliabeccbi, 
al Salvini, al Gerardi, al Sassi, al Bricberi, a tutti, riusci a sapere 
quanto pochissimi, e delle sue cognizioni potè far copia generosa a 
cbiunque ne lo ricbiedeva. Importante sarebbe lo spoglio delle ven- 
timila lettere direttegli dal fior de' letterati d^llora, e conservate in 
queirarchivio Muratoriano. 

A guardare quesfabbondanza e varietà di lavori si resta sbalorditi 
cbe un uomo solo vi bastasse. Eppure aveva complessione gracile e 
frequenli indisposizioni, ma vi riparava colla regolarità e col cibo 
frugale (28);movcasi rapidamente; beveva moita acqua; mai fuoco; 
avea 50 anni quando intraprese la raccolla degli scrittori di cose 
italiane. Dal pertinace lavoro riposavasi con villeggiare in primavera 
e in autunno, nel qual tempo applicavasi a scrilture quasi episodi- 
che, come la Perfeita poesia, la Peste, le Osservazioni sul Petrarca: 
— Cred'io (diceva) cbe Terudito abbia da aver sempre in capo varie 
vedute, e varie fila per le manj. Se non può per qualche ostacolo 
far questa tela, ne lavori un'altra: se non può fabbricar gran pa- 
lagi, si metia a qualche ameno giardino, adattandosi al luogo, al 
tempo e alie congiunture, e mirando cbe non gli sfugga di mano il 
tempo, cbe è cosa preziosa. Alcune opere escono dal piú intimo delia 
glandula lineale, altre dalla .giudiziosa leitura. Alcune non si pos- 

Esso Porcla lagnavasi che il Fontanini avesse depredato tuiii gli archivj dei Friuli 
col prelesto di farne la sloria, poi non l'avesse mai compila. 

Fece anche dei versi, henchè desiderasse che a cose piú serie aliendesseio gli 
Italiani; e mostrava buon gusto allorchè al Muralori scriveva;   Ella è troppo 
prevenula per la maniera di poelare dei Maggi, da lei però saggiamente non imi- 
talo in que'pochi versi che ho veduto de^uoi, i quali sono d'un'eçcellenle mani- 
fatlura •. 

(28) In una lettera al signor Giuseppe Riva a Londra, gli raccomandava di eVÍ- 
laro gl'inviti a mense altiui, e di here vino caldissimo, come prescriveva il Davini, 
medico modcneso suo amico, De potu vini calidi. 
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sonocomporre se non colPavere la testa fitta in ricche librerie: per 
altre bastano pochi libri cd anche in villa si può faticare >. 

A chi si meravigliava delia sua attività, rispondeva meravigliarsi 
egli piuttosto deiroziar di tanti altri. Già vecchio demandava d'esser 
dispensato dalle cure parrocchiali. — Peco si vuole a scaldar la mia 
testa. Quelle giornate ch'io fo la Dottrina Cristiana e la processione 
dei "Venerabile, e che lio da cantar messa, la notte non posso dor- 
mirfe. Andando poi al confessionale, mi succede ciò che non vorrei, 
che allora mi occupa si fattamente il souno, che per quanto sforzo 
io faccia, non posso cacciarlo ». 

E in fatto ollenne di trasmettere la preposilura a suo nipote ora 
detto. Nato da famiglia povera e rozza, lasciò una lauta fortuna, di- 
visa fra i Solis, i Bianchi, i Ramazzini. A noi tutti lasciò un grande 
esempio di operosità, di critica, di saviezza. 



GIROLAMO TIRABOSCHI 

Yorrebb'essere uno dei piü curiosi lavori la critica dei critici, 
e se da noi usassj.ro le conferenze, come ne abbiamo vedute in 
ullri pae'si5 bel tema vi porgerebbe Pesaminare gli esami che de' vari 
scriltori italiani fece Girolamo Tiraboschi. Noi temiamo che la sua 
riputazione ne scapiterebbe, e se gli rimarrebbe la Iode di erudito, 
mal potrebbesi assicurargli quella di buon critico. Perocchè, accintosi 
a scrivere la Storia delia lelteratura italiana, ebbe il senno di non 
comprendere solto questo nome soltanto la parte piú frivola, come 
1'intendono i piü, cioè Peloquenza e la forma estelica, ma v'abbracciò 
Tuniverso sapere, bastando che uno avesse scritto per credersi egli 
obbligato a discorrerne e giudicarne. In conseguenza s'aspetterebbe 
veramente il quadro delia collura italiana dai primordj suoi fino- 
all'età delPautore; quadro certamente magnífico, dal quale sarebbero 
risultati e soda gloria alia patria nostra, e una pruova dei progresso 
continuo, malgrado le fermate e le retrocessioni apparenti. Sareb- 
begli nato ancbe il dovere di frugare ne' secoli piü oscuri per rico- 
noscervi gli avanzi dell'antica civiltà e i semi delia nuova. Avrebbe 
pure, o spianata la via, o resi superílui i lavori speciali che dopo lui 
si fecero intorno alie vicende delia filosofia, delia medicina, delle 
scienze maternatiche, deirarchitettura, e via discorrete. Tutto poi 
avrebbe dovuto essere animato da quella critica, la quale occupasi 
mentosto dei passi delFarte, che di riscoiítrarne i principj colla 
natura umana e cogli svolgimenti deirintellelto; non fa colpa al gênio 
delle ineguaglianze, delle bizzarrie, de'traviamenti; nô tanto ap-" 
plaudo all'esattezza c alPimpeccabile mediocrilà, quanto s^addentrà 
nello spirito dell'autore e dell'età di lui, vivendo con esso e col 
mondo che lo circonda; e sapendo che l'uomo non ô il padrone nô lo 
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schiavo delia natura e degli eventi, bensi Pinterprete e lo specchio 
di essi e delPanima umana nei diversi secoli, indaga ciò che uno 
scrittore deve alPetà sua e questa a lui; sMndugia meno alie forme 
e ad arbitrarie distinzioni di generi, che ad analizzare la matéria 
reale delia letteratura, cioè la natura e 1'uomo, Tenigma dei mondo 
e dei cuore e le superne destinazioni: comprcnde il nesso dei sen- 
timento colla favella, delia letteratura colla nazione; e cogliendo il 
senso delle varietà e il bello che trapela perpetuo di solto alie 
forme, mutevoli coi secoli, per via dei pensiero riproduce il passato. 

Di tutto ciò, nulla o ben poco troviamo nel nostro Tiraboschi, il 
quale, mentre avea professato di volere < scrivcre delia letteratura, 
non de'letterati d'Italia », tutt'all'opposto anzichè delia letteratura, 
fa la storja dei letterati: e storia bibliográfica eDíronologica piü che 
altro. Quale scrittore non nomina egli per quanto oscuro? quale carat- 
terizza per quanto illuslre? Le particolarità raccoglie accuratamente, 
ma non sa ridurle a un complesso; non i piccoli fatti, sollometlere 
a grandi idee. Incontrato un nome, egli ne cerca la ortografia vera, 
la genealogia, il prenome, i titoli, l'anno e il giorno delta nascila e 
delia morte, le iscrizioni funerarie, le varie pubblicazioni, il loro 
tempo, le edizioni, le varianti, altre curiosità che interessano solo i 
bibliograíi. In ciò consuma lunghissime disquisizioni; raccoglie, con- 
fronta, confuta, pesa, misura. Per un esempio, al libro III, capo I, § 3 
scrive: — S'ei debba chiamarsi' Biondo Plavio o Flavio Biondo, ella è 
quistione non ancora ben decisa, e poco importa di sapere com'ella 
debba decidersi. Io scrivo Biondo Flavio perchè cosi legge^i nellMscri- 
zione sepolcrale a lui posta, e negli antichi Annali di Forli sua pá- 
tria, pubblicali dal Muratori, e cosi pure lo chiama Francesco Filelfo, 
in piü lettere a lui scritte, delle quali diremo fra poco. Che se ciò 
non ostante altri crede clfei debba dirsi Flavio Biondo, io non per 
ciò vo'muovergli guerra ». 

E al tomo VHl, parte Kl, pag. 1100 delPedizionc milanese: — Di 
Benedetto Bordone appena mi tratterrei io a parlarne, se una qui- 
stione assai dibaltuta qui non ci si offrisse, e che nonivuolsi pas- 
sara senza esame, cioè se fosse padovano o veronese; e ciò che piü 
importa, s'ei fosse o no il padre dei celebre Giulio Gesare Scaligero »; 
e sei pagine profonde in tale discussione attorno ad un autorc che 
appena crede degno d'essere mentovato. 

Al tomo VIII, libro II, capo IV, n019: — Gioachirao Scaino fu uno 
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dei piü illustri giureconsulli, e ne è testimonio Tonorevole iscrizione 
a lui posta nella sua patria dappoichè egli fu morto.... Paolo Zanchi 
bergamasco merilò d'essere encomiato con orazione fúnebre da Gio- 
vila Rapicio ». Di Benedetto di Virgílio dice: « Lo stile di questo 
poeta non è certo quello dei Petrarca o dei Tasso: anzi manca di 
eleganza, ed è languido e diffuso... Se lo stile di questi poemi fosse 
poi coito (benchè pur esso non abbia i difelli dei secolo) e piú con- 
forme alie regole ne fosse la tessitura, il loro autore non avrebbe 
Vultimo luogo fra gli scritlori di poemi ». 

Uopo quelle lungbe elucubrazioni, voi non sapete quale sia lo spirito 
delPopera, quale 1'inlento, 1'opportunità, la rispondenza tra i meizi 
e il fine; non sapete se Pautore fece avanzar d'un passo la scienza 
o Parte, a qual pu^lo le trovO, a qual le lasciò; quanto proíittò de' 
maestri o quanto giovò agli scolari; in cbe bilancia possa stare, sia coi 
connazionali sia coi letterati o scienziati forestieri; conoscete la vita 
delPaulore: ma non quel che importa alia storia, cioè in qual rela- 
zione egli fosse col tempo yio, co'suoi contemporanei; a quale delle 
opinioni correnti servisse o contrastasse, qual iníluenza esercitasse 
sul generale movimento degli spiriti. Parrebbe che a ciò supplis- 
sero lo generalilà con cui il Tiraboscbi apre ciascun libro, ove locca 
dei falti di quelPepoca, dei regnanti, delle accadémie, delle bibliole- 
chc, dogli altri sussidj generali; ma talraente poco egli capisce il 
legame fra gli avvenimenli generali e la vila particolare, che dice 
non comprendero come Pinvasione dei Rarbari, le divisioni d'Ilalia, 
il sistema feudale abbiano poluto avcre iníluenza alcuna sulla letle- 
ratura (libro 11, capo I). Nô mai si assimila ai tempi, non connette 
Pandamenlo letterario colle grandi queslioni, solto la cui varietà ad 
ogni suo passo Pumanità riproduce i problemi sociali; non presenta 
insomma la letteratura quale dovrebb'essere, cioè come espressione 
delia società. 

Non occorre apporgli che le sue esposizioni sulla civillà etrusca 
sono puerili, troppo scarsamente allora conoscendosene; ma quanto 
valgono anche le sue notizie sulla letteratura delia Magna Grécia, 
delia Sicilia, di Roma antica? 

Tutto ciò è peggiorato dalla mancanza di convinzioni; le opinioni e 
valutazioni sue spesso deducendo dalPepitaíio, dalPorazione fúnebre, 
dal panegirico; fonti impure quanto gli arlicoli de'giornali moderni, 
a cui ricorse il suo continuatore Lombardi. Confonde il gênio colle 
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mediocrilà, tutti trovando grand'uomim perchè tali gli asseri il pa- 
negirista, un editore, un epilalio; invece di aííidarsi a proprj giu- 
dizj, accetta le piü volte, alcuna volta riprova gli altrui, citando 
molto e decidendo poco, limitandosi a metterli a fronte l'un all'al- 
tro, e" pretendendo conciliarli anche dove è meno possibile. Yor- 
remo arguirne che Tindagine lo avesse portato a dubitare di sè 
stesso e degü altri? oppure che Tesser gesuita, cioè d'una cor- 
porazione che allora era bersagliata dal bel mondo, lo facesse 
timido neiresprimere la própria e corrivo nel ricevere Taltrui opi- 
nione, onde non urtare, non farsi nemici, non levar chiasso? Co- 
munque sia, è deplorabile la fiacchezzá con cui recede dai proprj 
asserti, invece di aflinarsi alia fiamma salutare delia polemica. II 
Lampillas, il Serano, PArteaga, il cíclico Andres^ gesuiti spagnuoll 
ricoverati in Italia é divenuti italiani, lo accusarono di aver offeso 
gli scrittori spagnuoli, e dietro a ciò fecero varj appunti alPopera 
sua. Ebbene, egli rispondendo, si meraviglia come egli avesse poluto 
dire quelle cose, od essi intenderle a quel modo. Una volta, preso- 
in mezzo da due crilici, scrive: — E mi spiace di non poter corri- 
spondere alia loro gentilezza col dar ragione ad amendue ». 

Pertanto delle tre parti di cui un tale lavoro dovrebbe con- 
flarsi, notizia degli scrittori, forma e matéria delle loro opere, 
giudizig dei mérito, le prime duo abbastanza egli avanzò, chiari 
punti tenebrosi, assicurò date, rivendicò autori ed opere, lesse 
con coscienza quelli di cui parlò; ma non se ne ispirò; non informa 
delle loro opinioni, e dei mérito relativo ai tempi e agli altri au- 
tori; invece di accostare un lume alPaltro, e cosi rischiarare, isola 
ciascuno dagli altri; sfrantuma scolasticamente le scienze e gli au- 
tori: passa da secolo a secolo senza variare che i nomi: guarda, 
ma non cura la prospelliva. Tanto meno s^ccorse quanli fatti let- 
terarj sfuggano inavverliti, a segno che hisogna, collo studiare Fim- 
maginazione e la natural legge de'suoi sviluppi, interpretare i do- 
cumenti che ci pervennero mutilati, c domandarne alia scienza dello 
spirito umano; nq seppe tenere il mezzo fra 1c ommissioni ine- 
vitabili nei lavori complessivi e la prolissità delle ricerche specialL 
Stile côlto non ha; esposizione chiara, voei proprie, ma la semplicilà 
degenera in trascuratezza; non grazia di linguaggio, non scelta d'im- 
magini, non cura di rendersi piacevole, non la costante elevazione dei 
pensiero: sempre prolisso, istruisce spesso, non dilelta mal, nè ispira.. 
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Allretliainoci a soggiungere che mostra sempre gran lealtà, cuore 
eccellente, prudentíssima morale, oltime intenzioni, e quel rispetto 
alie credenze cattoliche, che allora credevasi un dovere, quanto oggi 
il contrario, se delle violente censure si lagnò, non le imitò. E 
malgrado i difetti, Topera sua è di gran lunga migliore che la con- 
tinuazione fattane dal Lombardi; migliore dei Secoli delia leltera- 
lura dei suo contemporâneo Corniani; migliore anche dei Ginguené, 
il quale non fece che sostituirvi alie dispute cronologiche Tana- 
lisi dei libri, o fossero inconcludenti da non meritarla, o fossero 
si importanti da non bastare, moltiplicò ravvicinamenti di allre 
letterature, de'quali manca alíatlo il Tiraboschi; animando le vite 
degli autori con aneddoti, nella cui cura si dimentichi la fisio- 
nomia generale dei tempijed impepando ogni cosa con frizzi irreli- 
giosi o epigrammi disumani delia bottega di Voltaire. 

Girolamo Tiraboschi nacque in Bergamo il 18 dicembre 1731: 
giovinetto entrò ne'Gesuiti, presto professore nel loro liceo a Bre- 
scia: nel 1770 dal duca Francesco III di Modena chiamato come 
bibliotecário a succedere a Muratori, Zaccaria, Granelli, colà stette 
poi sempre, pago dei piccoli stipendj e de'piccoli onori di quella 
Corte, praticando gli studj e le cristiane virlà, finchè mori il 4 
giugno 1794. 

II primo suo lavoro era stato una sloria degli Umiliati {Vetera 
Bumiliatorum monumenta, Milano, 17()G), corredandola dei docu- 
menli, che il Puricelli e 1'Hartzheim aveano raccolti e deposti nella 
Biblioteca Ambrosiana. Era 1'esperimento alia maggior opera che 
stampò dal 1770 al 1782, in quatlordici volumi; fermandosi però col 
socolo XVII, quasi temesse parlare de'contemporanei. Nell'edizione 
dei 1787 vi fece correzioni ed aggiunte; altri fatli rettificò nella LeU 
tera apologelica, con cui si difese da quanto il Lampillas aveva scrillo 
fiel Saggio storico apologelica delia lelleralura spagnuola. Piú vivace 
si mostra nella Leltera al reverendo padre N. N., che era il batta- 

gliero padre Mamacchi, il quale, in un'edizione romana, ne aveva 
■dapprima levate molte cose, poi aggiunte note « onde impedire i 
danni che dal leggere qucsPopera potevano derivare ai fedeli ». 

II duca Francesco III soleva i molti suoi ligli naturali mandare ai 
lrovalelli, ma ne predilesse e fece educare uno col nome di Fran- •• 
cesco Maria di Tesde, anâgramma di D'Este. Quesli, sludiando nel 
seminario romano, si trovò inaspettataraente conferito il titolo di 

Cantô, — llluslri ilaliani, vol. II. 
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conte di SanfAndrea, ma quando conobbe Tesser suo e si trovò 
imposto il cognome D'Este, n'ebbe rammarico e vergogna, e stabili 
di ricoverarsi nel sacerdozio. Avuta nel 1780 la badia di Nonantola, 
e trovatala negletta e disordinata, vi profuse cure e beneficenze, e 
diede ai Tiraboschi l'incarico di slenderne la storia, che fu splendi- 
damente stampata a sue spese, con centinaja di pergamene, ignorate 
dal Mabillon e dal Muratori. Nel 1785 esso monsignore fu falto prín- 
cipe vescovo di Reggio; molto ebbe a solTrire nella rivoluzione; poi 
da Napoleone fatto barone dei regno, mori il 1821 di 78 anni. 

Intraprese poi il Tiraboschi la Biblioteca modenese, o Nolizie delia 
vila e delle opere degli scrittori natii degli Slali dei sereníssimo duca 
di Modena (1781-86, 6 vol.), opera che inevitabilmente riesce imper- 
feita a chi primo la intraprende. Altrettanto è delle Memorie storiche 
modenesi, col Códice diplomático illustrato con note, lavoro iulerrot- 
togli dalla morte. Collaborò al Giornale d'Italia, 'àlVEnciclopédia ita- 
liana, che voleva opporsi a quella di Parigi; fece una Memória sopra 
la legendária persecuzione di Roma contro Galileo {Sui prirni pro- 
molori dei sistema copernicano), varie vite ed elogi. II suo fu scritlo 
da Pompilio Pozzetti. II Gorniani lo morde come poco modesto: 
accusa vaga, che talora significa sentimento delia própria dignità; 
e che per avventura è la meno da lui meritata. 

Noi ci troviamo condotti a conchiudere che una storia delia let- 
teratura italiana ci manca, e restiamo inferiori sino a quella che, 

per la Francia, cominciarono i Padri Maurini, ed ora è conlinuata da 
quelPAccademia. Yero è che a quella si lavora da cencinquanfanni; 
quella dei Tiraboschi fu finita in dieci; ma nelPeslimazione delle 
opere deve valutarsi non il tempo che vi si pose, bensi quello che 
dureranno. 

La letteratura abbraccia tutte le forme che il pensiero può rive- 
stire mediante la parola; e si connette a quelle dei pensiero at- 
tuato colle credenze, colla política, colle istituzioni sociali, colla 
scienza, colParte. È dunque il campo piü vasto, dove fan capo tutte 
le quistioni; sicchô chi lo coltiva dee avere principj fermi, sicuri 
criterj, ed, oltre' le ricerche, esporro le idee proprie e i senlimenti. 

Viepiü ciò fa raestieri quanto ai concetli politici, giacchè le produ- 
zioni letterarie sono riflesso delia storia e de' costumi delia nazione, 
sia pel contenuto, sia per la forma. Avvegnachè non v'abbia modelli 
üssi, non stampi in cui gittare le produzioni dello spirito; ma que- 
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ste sono effetto delle condizioni dei loro tempo e ne traggono la 
forma, onde mal si pretende che i pensieri d'un'età si modellino a 
quelli d'una antecedente, le parvenze d'un popolo a quelle d'un altro. 

Non dunque dogmático dev'essere il procedimento delia storia let- 
teraria, bensi storico, cercando Pessere e le ragioni dei pensiero e 
delia sua esternazione in ciascun tempo. In ciascun tempo e luogo 
però si conserva il gênio delPuomo, potente a imprimere il proprio 
carattere, e a spiegare forze quali non aspettavansi dal tempo e dallo 
spazio: donde Ia necessità di unire alia critica la psicologia. 

A tutto ciò poco badarono il Crescimbeni, il Quadrio, il Mazzu- 
chelli, PUgoni, il Ginguené, il Tiraboschi: e tanto meno il MaíTei, 
il Levati, 1'Ambrosoli, che considerando la lelteratura separata dalla 
vita e dalla nazione, ne osservarono piuttosto 1'esteriorità, ne lodarono 
le imitazioni, anzichè la sponlaneità e Palito nazionale; non avvisa- 
rono Pintento sociale, piü alto e giovevole che Parte stessa. Eppure 
ad un loro contemporâneo, che sempre accoppiò gli andamenli delia 
letteratura alie condizioni morali e politiche, e da quella dedusse 
le maggiori prove delia civillà, fu ascritto a colpa Pargomentare la 
bontà d'uno scritto piuttosto dal concetto che dalla forma. 

Senza menlovare certe invereconde produzioni, invelenite da spi- 
rito di parte e da vulgarità di moda e repugnanti al senso dei po- 
polo, noi restiarao ancora a desiderare una storia delia lelteratura 
italiana, messa in relazione colla civiltà e guidata dalla filosofia, in 
ampia cornice ravvivando le tradizioni nazionali; disotterrando scritti 
dimenticali o frantesi, e da essi e dalle manifestazioni degli istinti 
popolari nel passato discoprendo il pensiero italiano; i grandi am- 
mirando, non idolatrando, e indicando perchè tali furono o perchè 
nol furono interaraente; proponendo alPammirazione coloro che com- 
batterono e palirono pel dovere, per Pumanità, e riprovando i diversi. 



NOTA. 

11 cavaliere Foucard, direltore delFarchivio di Modína, come mi fu corlese di 
raolFallre noliiie, cosi mi diede nota delie varie leltere che in quello si trovano 
relative al Tiraboschi. Alcurve rigoardano il tempo e il modo con cui fu chiamalo 
e posto in quella biblioteca palatina, fra cui è il consenso che ne dava il padie 
Ricci, generale de' Gesuili. Venti poi sono le leltere dello slesso Tiraboschi. 

Del 1770 lõ agosto al ministro Bagnesi, ringrazia S. A. e S. E. per raccoglimento 
falto alia sua proposta d^n regolamento per fa Palatina di Modena. 

18 agosto. — Approvaziono al suddetlo regolamento. 
13 giugno. Prima lellera da Modena al ministro Bagnesi, annunziandogli di avere 

in quella maltina preso possesso delia carica di bibliotecário. 
16 giugno. — Minuta dei Bagnesi con cortesi espressioni di fiducia. 
1 novemlre, da Modena al Cerrelti, che « Nè il freddo, nè la pioggia erano pos- 

senti a slaccare dalle delizie di Fiorano •. Lo prega di rimandaigli 1'Abregé ie l'hi- 
ttoire romaine, e gli augura estro o vigore per la sua tragédia. 

23 novembre, ad un illustrissimo. — Aveva esaminalo il catalogo delia libreria 
Leprolli, inviavagli una nota de'libri che sarebbero degni delia ducale biblio- 
teca. Ma il denaro ricavafo dalla vendita dei duplicali erasi erogato nell'acquisto 
d"allri libri, nè poteva comprare quelli delia libreria Lcprotli, altenderà ordini dal 
Supremo Consiglio d'Economia, ecc. . 

27 novembre. — Approvazione per Pacquisto dei libri Leprotti. 
ün ordine sovrano delli 17 novembre, di pagar paoli 7300 al libraio Foà di Reggio, 

reslituendogli il manuscritto Psalmorum e il San Giro/amo in folio, Venezia, 1488, 
valulalo in paoli 410, essendo le meno vagheggiale dal Tiraboschi. 

19 dicembre, al Bagnesi parole ufficiose e di buon augurio da comunicarsi anche 
a S. A. — Aveva comincialo il Catalogo ragionato dello Palatina, diviso per mate- 
rie, e sperava in pochi anni condurlo a buon segno. 

29 dicembre. — Risposla ufficiosa dei Bagnesi. 
5 febbrajo 1772, al ministro Bagnesi invia quatlro ropie delia Slcria delia lellera- 

lura italiana, ecc,, prima edizione. 
12 febbrajo, risposla dei ministro. 
24 marzo 1773, al suddelto invia copio dei primo volume dei giornale che stam- 

pavasi in Modena. Dal Foà librajo aveva inleso il dono fatio da S. A. a quesla 
Palatina, la quale va divenendo ogni giorno piá splendida e piü degna di slare al 
confronto con qualunque allra. II re di Spagna aveva falto starapare con regia ma- 
gnificenza una versione spagnuola di Salluslio, falta dalPinfanle don (jabriele, o 
sarebbe a desiderarsi che S. A. gliene facesse chiedere un esemplare, ad ornamento 
di quesla Palatina. 
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8 maggio 1773, al Bagiiesi. Crilica, alia disserlazione De jure imperatoris et im- 
perii in Muiinam. 

1774. Promemoria deirabate Filippo Giuseppe Marchisio a S. A. — Credeva op- 
portuno clie il liraboschi fosse avvertito nelle circoslanze d'allora (la soppressione 
dei Gesuili) di schivare lulto ció che potesse dare appiglio ai malinlemionati, di 
snpporlo avverso al Pontefice, ecc., ecc. 

9 ottobre 1775. — Domanda islruzioni intorno la stampa dei Catalogo dei libri 
duphcati e vendibili di quesla Palalina, avendo inteso da un membro dei Supremo 
Consiglio d'Economia, essere iatenzione sovrana di escludere dalla vendila quelli 
che spetlavano alia controvérsia di Comacchio e di Ferrara. 

Jl 10 ottobre, gli fu rescritlo dal Poggi di sospendere sino a nnov'ordine la 
vendita degl'indicati libri. 

18 marzo 177G. — S. A. era ringraziata dal Tiraboschi per Tintenzione di com- 
pensarlo delle spese poslali, e dice ammontar queste a circa trenla zeccbini al- 
1'anno, Seguita un ducale online di pagarle al Tiraboschi. 

30 luglio 1777. — Al ministro Bagnesi invia copia di una bella letlera dei Baruf- 
faldi, vicecuslode delia biblioteca di Ferrara, colla quale, a nome di don Cesare Ba- 
rotti bibliotecário, inviava a questa Palalina il tomo primo delle Memorie de' lelte- 
rati ferraresi. 

6 agosto. — II Bagnesi al Tiraboschi riraanda la leltera dei Baruffaldi; le cui 
lodi S. A. avea avute care, considerato che i Barolti ed il BaruHaldi erano giudici 
senza eccezione. 

3 sotiembre. — Al Bagnesi invia copie per S. A. S. e per S. E. dei vol. XIII dei 
Giornale dei lelterati, 

28 gennajo 1778, al suddello invia copie a stampa dellá parte I, tom. VII, delia 
sua Storia delia lelleratura, ecc. 

17 maggio, al suddetto propone racquisto per venti zeccbini di un prezioso 
manuscrillo in pergamena degli anticbi Slatuli dei Frignano, scritlo da qualtro se- 
coli, e pieuo di preziose nolizie. L'assegno annuale di ducenlu zeccbini fatio da 
S. A. S. a quesla Palalina era già speso; e se l'A. S. volesse allargare la mano 
con abri cinquanta zeccbini, si potrebbe acquistare altri libri preziosi, cb'cgli si 
era falli consegnare nella paura che gli sfuggissero. Slava per porre mano alia 
Biblioteca modenese, supplicava la permissione di trarre copia dei relativi documenli 
dalFarcbivio secreto, permissione ch'era stala accordala anni prima ad un certo 
Francesco Torro, una volta slampalore e allora ajulante nella Socielà tipográfica. 
Queslo buon uomo vi aveva speso molto tempo e moita fatica, e gli aveva ceduli 
tutti i suoi lavori, ed era slato tanto diligente da porre in disparte nelrarcbivio 
secreto lulti i documenli ch'egli non aveva polulo spogliare. 

20 maggio. — Risponde il Bagnesi cbe S. A. S. aveva prontamente esaudite Tuna 
e 1'allra sua prece. Dal Consiglio d'Economia gli sarebbero pagale L. 1500 di Mo- 
dena, e dato ordine agli ufüciali delTarcbivio di darvi a Ini e ad un suo ajulante 
libero accesso per copiare quei documenli che avvisassero opporluni. ^ 

24 febbrajo 1781, al Cerrelli, pregando a favorirgli per un giorno o due il suo 
hellissimo elogio di Giuliano Cassiani, per trarne alcune notizie. 

6 seltombre 1782, ad un ministro, da Carpi. — Monsignor di Carpi, da una leltera 
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comunicatagli da quel governalore, era in sospello che )a sua condolta fosse rap- 
presentala solto un aspetlo poco favorevole, o gli aveva scritta l'inchiusa, ecc. Se- 
guila la risposta dei marchese. 

... novembro 178i. — Promemoria autografo direito al marchese Valolta. Per 
supplire alfabate Troili, avova proposto S. A. S. di dare il titolo di vicebiblio- 
lecario alPabale Cario Ciocchi, il quale, a vicenda col padre Gabardi, facesse le 
yeci dell'abale Troili: S. A. S. vi s'era moslrata propensa, e ad accrescere d^no 
recchiiio al mese Ponorario delPnbato Ciocchi e d'un filippo quello delPaltro aju- 
tanle Nicola Algeri, incominciando col 1 gennajo 1783. Pregava il Valolta de'suoi 
buoni ufficj. 

20 dicembre 1787, al suo signor Luigi (forse il Cerretli) invia copia d'un opn- 
scolo desideralo. Tcnne dono, o vergognavasi nel fargliene Pofferta; • ma i doni 
anche piccoli non sono da dispregiarsi quando singolarmenlo parlono da luogo si 
eminente come è il mio appartamento ». 

28 luglio 1791, al Cerretli. — Aveva letla la dissertazione dei professor Amati, 
protestava non averne copiala neanco una parola, Ammirava Tingegno e 1'erudi- 
lione delTaulore, al quale era tenuto per Pobbligante maniera con cui Taveva im- 
pugnato. Le sue ragioni per altro non 1'avevano convinlo. Desiderava pubblicasse 
la sua dissertazione, affinchè il pubblico decidesse quale delle due opinioni fosse 
piü probabile; ma in tal caso vorrebbe che 1'Amatí fosse piti fedele nel riferire le 
parole dello scrivente, singolarmenle le paludi Ira Bologna e Faenza. 

19 dicembre 1793, a S. E. Giovanni Ballista Munariní invia un memoriale rico- 
piato, per essere Poriginale slalo guaslo dalPacqua. 

20 dicembre, al Munariní risponde di non avere grande cognizione delPabate 
Campi Luigi di Ferrara. Ne conosceva alcune opere slampale che lo facevano coito 
ed erudito. In quanto a probilà sapeva ch'era molto slimato in Ferrara. Era in elà 
di sessant'anni, era di povera fortuna, e la spcsa per essere falto vescovo gli riu- 
scirebbe gravosa. Se non che poteva egli avere mezzi ignoti alio scrivente. 
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PIETRO PAOLO VERGERIO 

L'elettore palatino Federico il Saggio, appassionatissimo per le re- 
liquie, ne faceva incetta in ogni parte dei mondo, e le riponeva in 
capse e teche di legno, di vetro, d'ebano, ornate di pietre, d'argento, 
d'oro. Uno degli incaricati di tale ricerca fu il monaco Burcardo ba- 
rone di Schenk, il quale poi dalle prediche di Lulero lasciossi in- 
durre a matar fede. Per quella raccolla stando a Yenezia, vi conobbe 
Pietro Paolo Yergerio, o piuttoslo Yerzerio giacchè la sua famiglia por- 
tava nello stemma un cavolo (verza). La qual nobile famiglia di Capo- 
distria, un secolo prima, avea prodotto un famoso erudito, vissulo alia 
Corte dei Garrara di Padova, de'quali celebrò le glorie. Pietro Paolo, 
nato verso il 1500 nella casa vicina al duomo che ne porta ancora lo 
stemma genlilizio, ebbe fratelli Giacomo, Aurélio e Giovanni Baltista, 
che tulti salirono in rinomanza. Egli studiava a Padova quando lo • 
Schenk 1'indusse a recarsi ncl Würtenberg a compire gli studj e por- 
lare reliquie a quelPelellore, e lo raccomandò alio Spalalino, cap- 
pellano di questo, « persüaso che sarebbe di grand'onore ed ulile 
alPUniversilà, perchè di nobilissimo ingegno e memória, e repulasi il 
migliore in dirilto e belle lettere fra i giovani dello studio di Padova ». 

Col fratello Giacomo si moveva egli in effetto, ma 1'eleltore, dacchè 
Lutero predicava, erasi visto diminuire 1'entrata che provenivagli 
dalle indulgenze, onde si moderò nello spendere, e massime in re- 
liquie; e non potô anlicipare denari al Yergerio pel viaggio. Questi 
pertanto rimase a Padova; ma ciô 1'avea fatio conoscere in Germa- 
nia, e doveva operare sul suo avvenire. Doltorato, fu in uffizj giu- 
ridici a Verona, a Padova, a Yenezia, poi andò a Roma, dove in 
qualílà di secretario a Clemente VII stava suo fratello Aurélio, che 
mori cavaliere di Malta nel 1532. 
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Pietro Paolo si pose a servigio delPinsigne cardinal Contarini, ed 
entrò nelle grazie dei papa, che lo destinò a succedere al Rangoni ve- 
scovo di Reggio come legato a re Ferdinando di Germania. Scopo delia 
legazione era d'oltenere che, essendo le doltrine luterane condan- 
nate già da Leone X, s'avesse ad applicare ogni mezzo per isvellerle; 
dar incoraggiamenti a Faber, Eck, Cochleo, Nausea e agli altri pro- 
pugnatori delia religione cattolica. 

II Yergerio in Germania ebbe buone accoglienze dalFimperalore, 
e ne fu inveslito di qualche benefizio. Delle molte lettere che di 
colà scriveva e che conserva FArcliivio Vaticano, in una dei 22 set- 
tembre 1533 a Jacobo Salviati rillette come, per atlendere al me- 
glio delia Chiesa, importerebbe che la santa sede facesse almen 
trégua col Turco; che se mai il proporia si trovasse men decoroso, 
esibisce enlrare egli slesso in Turchia col pretesto di tornare per 
suoi aíTari in patria, donde, conoscendo la lingua e non avendo di- 
gnilà, polrebbe senza dar ombra passare a, Gostantinopoli, e colà 
trattare soltomano; e tanto piú che aveva benevolo il balío Alvise 
Gritti, dei cui padre doge avea steso 1'elogio. 

In allre a monsignor Carnesecchi mostra quanto il re di Germania 
stesse in apprensione pel congresso dei papa col re di Francia a Mar- 
siglia e per le nozze ivi combinate. Ripete piú volte le proteste « dei- 
Fardenlia sua di servir con sinceríssima fede, perchè ho lasciato la 
precedente mia vita et industria per faflo fin alia morte, se bene 
non havessi prêmio e favore mai, che lo haverò da Jesú Cristo, 
spero » (18 marzo 1534). 

Piú notevole è una dei 27 agosto 1534, ove al senato di Venezia 
dipinge il danno falto dalla setta luterana non solo alia religione, 
ma al quieto vivere delia Germania, eccitando a sedizione e tumulto 
e a prendere 1'armi contro i signori. Questi effetli si produssero con 
libri scritti in latino, ma poi Martin Lutero si accorse quanto frulto 
polrebbe fare ^ nelle maledelte sue vie, scrivendo piú presto con 
la lingua cpmune delia Germania ». Non contenti, « hanno pensato 
diffondere questo tossico di heresia c di sedilion nella Ilalia ». Perciò 
da un frate veneziano che abita in Augusta fecero comporre in vul- 
gare nostro un libretlo di forse cento carte in oitavo, col titolo 
Correzion dei stato cristiano, atino 1533, senza nome d'aulore nô di 
luogo: < libro pieno in sè di tutte le ribalderie, heresie, distruzion 
<della nostra fede che íinora hanno saputo immaginar Lulerani e 
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tutta queiraltra feccia d'uomini barbari, che sono nemici e dltalia 
€ di Cristo ». È facile capire cbe è destinalo airitalia, e che vi re- 
cherà gran guasti fra i nostri, essendo tale cbe « non polria esser 
peggiore e piü pericoloso ». Pertanto avendo quel felicissimo do- 
minio avuta sempre la gloria cogli uomini e il mérito con Dio di 
difender col proprio sangue Ponore e la salute delia santa fede, li 
supplica a guardarsi dai mali principj che quel libro polrebbe dif- 
fonderej e impedire che tra le mercanzie ne sieno portate delle baile. 

Poi al 30 dello slesso mese avverte il Carnesecchi che a Trieste 
* pullulava molto bene il luteranismo per il comraercio delia Ger- 
mania »; egli provvederà come può: il re di Germania, se è coslrelto 
dissimulare nelle lerre di Boêmia, è poi rigorosíssimo nel suo pa- 
trimônio arciducale d'Austria, » e fa volenlier severa demostration 
contra quei maledelti, e contra Tergestini la fará severíssima ». 
Soggiunge sapere come, « uscila da Trieste, questa peste è attac- 
cata molto bene a un castello nominalo Piran, dove pubblicamente 
alcuni ribaldi andavano contaminando gli animi delle semplici per- 
sone. Monsignor, io conosco la natura dei paese, perchè ivi é la raia 
patria. Se Ira quelle singolarilà di intellelti peneira la seita luteri- 
stica; se quel canlon delPItalia si ammorba, voslra signoria vedrà 
presto {sed Deus omen avertaf) tutte le circumvicine provincie e 
region infelle e corrotte ». E però Pesorta a informarne il pontefice 
perchè osli ai principj, e voglia infiammare i signori veneli a far 
provisione severíssima: egli stesso ne scriverà alia signoria. «Io so 
bene che alcuni di quei scellerali di Pirano sono stati chiamati a 
Yenezia per questa causa, ma so eziandio che piü severità vi si 

■dovria usare che non si usa. Monsignor, dico che nessuna cosa piú 
importa ai nostri tempi che questa: e se coloro se ne vanno im- 
punili, actnm esl de tola Istria, aclurn cum summo totius Ilatiee pe- 
riculo ». 

II Vcrgerio era lornato a Vienna d'ordine dei nuovo papa, onde 
lealmente e incondizionatamenle insislere perchè fosse radunato il 
Concilio (1); e al tempo stesso oííerire a chi volesse la corona d'In- ** 

(t) Varie lellere dei Vergerio per protnuovere il Concilio si trovano nella preiiosa 
raccolla di documenli clie, per tesser una nuova sloria dei Sinodo Tridenlino, avea 
preparata il padre Alberto Mazzoleni di Ponlida, e che ora in cinquanta volumí sta 
nella Biblioteca di Trenlo, rimanendone ancora Ire in quella di Bergamo. 
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ghilterra, demeritata da Enrico YIII col farsi eretico. Ivi ^ebbe con 
Lutero un colloquio, che frà Paolo Sarpi trasforma con evidente re- 
tórica, facendo dal legato esporre mille oííerte e promesse dei papa, 
e da Lutero ricusarle con frasi da antico Romano. Ma il Senckendorf, 
infaticabile cercatore di quanto gloriflca il luteranismo, riferisce 
quell'abboccamento senza veruna delle circostanze fantasticate da 
frà Paolo, nè la pomposa diceria che questi mette in bocca a Lu- 
tero; racconta solo che queslo, la maltina, raccomandò albarbiere: 
— Radimi bene, perchè devo parlar col nunzio papale, e voglio 
parergli piú giovane, e cosi crescergli la paura ch'io abbia a cam- 
pare a lungo». Pure al Vergerio egli sembrò deforme di faccia, 
d'abito, di gesti; che parlasse latino si male, da non creder di lui 
i libri col suo nomç pubblicati; lo giudica Parroganza stessa, la 
malignità, 1'impudenza, e conchiude: — Gran fastidio mi faceva l'u- 
dirlo, nè volli altro rispondere se non due parolette per non sem- 
brare un tronco ». 

Anche il Pallavicino nega affatto le indecorose esibizioni; quel col- 
loquio non esser piú vero che i fatti üzWUiade; e gli conlrappone 
il ragguaglio che il Yergerio ne scrisse al secretario dei papa, come 
d'un inconlro accidentale, ove non si trallò di nulla di serio. Noi 
siamo fortunati di poter produrre la relazione originale che il Yer- 
gerio ne diresse al Recalcati da Dresda il 12 novembre 1533 (2). 

« Nelle ultime mie, scrissi che io era per andar alio Eleitor Bran- 
deburghese; vi sono stato, e ora la S. V. intenderá il successo di 
quella parte di viaggio nella quale ci sarà alcuna cosa da avvertire, 
intrandovi frà Martino Luthero, e quello che ho potuto operare con 
quel Príncipe. 

« Da Hall fino a Berlin, che è la residenza di quello Elettore, ci sono 
quindici leghe di cammino, il quale si ha a fare per la maggior parte 
su li dominj dei duca di Sassonia Eleitor, dove è lutlo pieno di po- 
poli eretici, e, di peste; ma perchè era molto necessário alia impresa, 
che nondimeno io vi passassi, presi per consiglio di andarmene 
appunlo per Wittemberga, che ô la senlina delle eresie, e m'avve- 
devà, che se io andava per li villaggi, mi dovea esser pericolo mag- 
giore delia peste e d'altro. Scrissi adunque al locotenente dei prefalo 
duca Eleitor, chè S. E., come ho già scrillo, non era in queste parti: 

(4) Biblioteca Vaticana, códice 3914, foi. 263 e seg. 
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che, se li piaceva, avrei voluto passar per la sua terra. Monsignore, 
udite in che reputazione questi principalissimi eretici hanno il nome 
di papa Paolo. Quel locotenenle, ricevute le mie lettere, mandò alcuni 
de'suoi ad accompagnarmi, e comandamento alli osli dove io dovea 
alloggiare, che non prendessero miei danari, che esso li volea pa- 
gare in nome dei signore. Poi quando fui per entrare in Wittem- 
berga, egli medesimo usei ad incontrarme con una bella compagniaj 
e smonlò da cavallo con due altri gentilomini, e in somma con tutti 
quelli atti di riverenza che facciano ad un nunzio apostolico nei 
buoni tempi, e credo certo maggiori; mi ricevettero e condussero 
ad alloggiar nel castello e nelle stanze medesime dei príncipe, dove 
vi stetti la notte: e la mattina seguenle, accompagnato dallo stesso 
locotenente per quattro leghe continue, me n'andai a fare i fatti miei. 
In questo modo sono stato trattato dalli maggiori inimici che abbia 
mai avuto la sede apostólica; il che per molle cause dee esser di 
grandíssima speranza e consolazione a nostro signore, e dico piú che, 
essendo stati li ragionamenli di coloro spesse fiate di Sua Santilà e 
delle sue azioni, lulli molto la commendavano, dicendo di aver spe- 
ranza che questo è quello che vorrà fare il tanto desiderato con- 
cilio; il quale è stato fuggito, cosi diceano ogni tre parole, dalli altri 
pontefici, e levar le pericolosissime dissensioni che sono nella fede di 
Gesú Cristo. Questa è grande laude e felicita di sua beatitudine che 
eziamdio tra costoro abbia tanto gran fama e tanto grande espet- 
tazione d'opere sante. Ma monsignore, io ho da scrivere qualche 
altra notahil cosa che mi occorse in quella conversazione eretica. 

« Avendo io a partirmi da Wiltemberga, mi era messo a tavola e 
faceva colazione, ed ecco entrare il locotenente (che, tra Paltre cor- 
tesie, usava questa ch'egli medesimo mi serviva) con Martino Lutero 
e con Pomerano, dicendo che, in assenza delia Corte dei suo prín- 
cipe e d'altri dotti uomini che suoleano esser in quella Universilà, 
allora transferita in Turingia per conto delia peste, egli non avea 
altri da farmi tener compagnia, la cui lingua io avessi potuto ben 
intendere, e che io volessi ascoltar quelli due, che essi aveano per 
savii uomini, tanto che io mangiava. 

« Io non potei mostrarmi che consenziente, essendo dove io era, 
o ascollai frà Martino e quelPaltro, tanto che durò la colazione e 
che li miei signori andassero a montar a cavallo. Comincio dalla 
etade, e di grazia prendete volentieri pazienza dhntender quello che 
scriverò di costui. 
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< Egli è di cinquanfanni poco piú, ma robusto e forte, che non 
pare di quaranta, di ciera assai grossa, ma la quale si forza di tener 
mórbida e delicata quanto può. Pronunziazione mediocremenle spe- 
dita e non molto aspra per tedesco; in lingua latina parla tanto male 
che mi pare di esser cbiaro, che alcuni libri che vanno altorno sotto 
il suo nome, e par che abbino qualche odor di latinità e di elo- 
quenza, non sono suoi, e lo confessava egli medesimo che non suol 
scriver in latino, ma che fa professione di saper ben dire nel suo 
volgar; cosi dicea di se medesimo. Li occhi gnerzi, li quali, monsi- 
gnor, quanto piú io mirava, tanto piú mi pareva di vederli appunto 
simili a quelli che qualche volta io ho veduto di qualche uno indi- 
cato ispiritato, cosi affogali, inconstanti, e con certo come furor e 
rabbia che vi si vede per dentro. E veramente che quanto piú penso 
a quel che ho veduto e senlito in quel monstro, e alia gran forza 
delle sue maladette operazioni, e conjungendo quello che io so dalla 
sua natività, e di tutta la passata vita, da persone che li erano in- 
timi amici sino a quel tempo che si fece frate, tanto piú mi lascio 
vincere a credere, che egli abbia qualche demonio adosso (3). 

< Usò questa sola civillà, che, parlando in mia presenza, stava 
con la berretta in mano, e disse eziandio qualche parola in laude 
di nostro signore, di aver inleso che era savio e buono íin quando 
egli fu a Roma, nel qual tempo (aggiunse la bestia sorridendo) ce- 
lebrai parecchie messe. E a dirne presto il mio judicio, tratlo dalla 
faccia, dalPabito, dai gesli, e dalle parole, o sia ispiritato o non, 
egli è Parroganza istessa, la malignità e Pimprudenzia, che è una 
vergogna infinita di questi scempi principi e allri che hanno go- 
verno di queste terre, che non vedono chi è costui il quale hanno 

(3) üii nunzio, scrivendo al papa nel 1521 Ia comparsa di Lutero davanli all'im- 
peratore e agli Siaii, dice: — II pazzo era entrato ridendo, eí coram Cwsare girava 
il capo continuamente qua o là, alto e basso; poi nel partir non parea cosi allegro. 
Qui molli di quelli che Io favoreggiavano, poichè l'lianno visto, 1'hanno ezistimato 
chi pazzo, chi demoníaco: molti allri santo et pieno de Spiritu Saneio; lutlavolla 
ha perso in ogni modo moita ripulazione delia opinione prima >. 

II cardinale Conlarini invece evilô di veder Lutero nel 1321, e a Matleo Dandolo 
scriveva: — Ego hominem neque alloculus sum, neque vidi. Miraberis forlasse cum 
scias me id maxime cupere: verum ralio temporis sic exigit: tanta conlenlione res 
haec traclatur. Scilicel quantum inlelligere potui, Marlinus hic expectationem omnium 
fere fefellil ». 
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tolto per maestro e per profeta. Yostra signoria giudichi anche essa 
dall'abilo; quel cervello incomposito era veslito di festa, perchè era 
ía domenica, con un giuppon che aveva il busto di ciambellolto 
trito, e le maniche che stavano in mostra ambiziosa di raso; veste 
dl sargia fodrata di volpe, ma assai corta; parecchi anelli, e al collo 
un grosso pendente d'oro; la berrelta ^oi in forma di prete. Diceva 
aver procreate con la sua venerabil monaca due ílglie femine e tre 
maschi, de'quali uno è di dodici anni, e vanagloriava impudenle- 
mente di volerlo lasciar dopo di sè grande uomo nella dottrina evan- 
gélica. Yive, per quel che ho inteso e poteva io allora troppo ben 
comprendere, con nessuna gravità e nessuna esemplarilà di buoni 
costumi, e non avendo altro al mondo che il stipendio dei príncipe 
per la sua leitura e per le prediche, e essendo di animo incivile e 
villano, chò suo padre fu vilissimo mercenário nelle miniere di Co- 
slavia, e la madre servitrice ad alcuni bagni, che non si può dir 
cosa piú infame, in una vita sórdida e abjelta, 

« La prima cosa che disse, quando venne avanli dove io man- 
giava, vedendomi taciturno e volendo eccitar qualche ragionamento, 
fu se m Italia io aveva inteso alcuna cosa delia sua fama di esser 
fedesco inbriaco; e nolate un poco il senso di queste parole arro- 
ganti e impudenli, le quali per certo dimoslrano che egli abbia fatto 
e faccia tutto ciò che fa per qualche suo sdegno e per mera invidia 
e come per vendelta; anzi affermo alia signoria vostra che tutto il 
suo parlar non spira altro che questo, e che in quell'animal irra- 
cional non ci è altro che furor e insano appetito di poter confonder 
tutta la fede di Gesü Cristo e tutto il mondo se potesse. 

t Se avrò a venir alia presenza di nostro signore con la relazion 
delle operazioni mie, dirò di molte sue parole piene di qualche si- 
gniflcazion importante, che sono quelle che precipuamente me Io 
hanno fatto parer tanto rmpudente; o non avendo a venir, le scri- 
verò di Vienna; ma questa non ô ora da differire. Disse che il re 
^'Inghilterra gli avea mandato novamente un suo dotlore, e lo chia- 
"tava secretario di quella maestà, nè mi espresse altro, nè potei io 
iuterrogar piú oltre, e avrei creduto che forse l'avesse deito per 
JaUanza ad alcun suo effelto, ma lo intesi poi da allri ch'era vero. 
'o mi forzai dl bultar alcune parole per farli dire il suo giudicio 
Sopra Toperazion di quel re, ma egli in questa cosa sola stette sopra 
^i sô in rispelto, nè si lasciava intendere, io pur urgea, e dissi: — E 
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come laudi ciò che egli ha fatio novamente contro quelli due santi 
uomini? — Non so, rispose egli. Ma ritornando a quel che ho deito di 
quel dottor anglico, è molto da advertire che quel re, avendo risa- 
puto Tanimo di nostro signore e essendo tanto ricco di denari com'è, 
avrà mandato colui, e ne manderà delli altri ad instigar li principi 
e Stati di questa setta, li quali, avendo di cotesta sede odio tanto 
intestino come hanno, e accedendo ora a concitargli compiutamente 
il stimolo di tanto oro, quanto in un tal caso è da creder che il re 
vorrà e polrà profunder, e essendo essi di nalura assai corrultibili 
e cupidi di cose nove, e forse poco amici molti di loro all'imperatòr 
raedesimo, potranno fare in un tratto qualche grande e pericoloso 
moto. Replico quella mia debole opinione, la qual già scrissi, che 
molto piü opportunamente si potria metter in ordine nel futuro Con- 
cilio una espedizion contro di lui, nel qual tempo saria da sperar, 
che usandosi buone praliche, una buona parte di costoro si potesse 
tirar ad esser con la sede apostólica, dove volendosi fare adesso, 
la maggior parte le saria contro ansiamente. E notate un poco che 
a me pare di comprendere, che questi intelletti fatti alia rovescia 
interpretino in questo modo ciò che fa ora sua santilà. Questo papa, 
che ha in animo di voler estirpar Teresie con viva forza e con arme, 
non vuol principiar dalla Germania, per qualche suo rispetto; ma 
cerca di concitar li principi crisliani a far la guerra contro il re 
d'Anglia, prendendo occasion dalla mbrte dei cardinal RolTense. E 
per non aver in ciò disturbo dalTAlemagna, che ha comincialo prima 
a tener molte delle opinioni che tiene ora quel re, Ia va nutrendo 
in speranza e pratica di Concilio, la quale faria poi ciò che potesse, 
quando per avventura avesse avuto felicilà di debellar, ovvero riu- 
nirsi Inghilterra. E dicono che quel tristo di frà Marlino m'ha detlo 
delle parole che hanno tulto questo sentimento: per la qual cosa é 
da dubitare molto, che questi miei Tedeschi, fm che penseranno 
una tal cosa con li loro sospettosissimi ingegni, e che la festa di 
Anglia potria esser la loro vigília, non faccino ora tutto quello che 
ponno, ch'è molto piü ch'altri non crede, parle pubblicamente, parte 
con pratiche occulte per difension di colui. E se dalli conati loro 
non avrà poi a riuscir altro, almeno potranno interlurbare che non 
si faccia adesso Concilio, tale che abbia quieta esecuzion sopra di 
loro: la qual saria grande infelicilà dei pontificato di cotesto san- 
tíssimo pastore. Del qual Concilio, che per certo abbia ad esser 
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fnittuoso e con grandíssimo onore di Dio e di papa Paolo III in 
serapiterno, io ne ho piü speranza che mai io abbia avuto, e per 
1'inclinazione che io vedo in questi principi, e avendo conoscíuto 
d'appresso chi è questo Martino Lutero, quanto senza nervo e senza 
giudicio quanto una bestia: e voglio vaticinar che con la sola in- 
dizione, la qual presto faccia nostro signore, e sarà quella che fará 
creder compiutaraente li principi e li popoli che si fa daddovero; 
Taudacia di colui e la insania rimanerà fralta e debilitata, e di tutti 
li suoi seguaci insensati: cosi come alPincontro ella se corroborerà 
e crescerá in infinito se il Concilio per qual causa si voglia son- 
dasse differendo, per questa ragion sola che disseminariano che il 
papa non ha ardire di farlo: e questo è stato il loro Achille, da 
alcuni anni in qua, a commovere il volgo sapendo di non poter di- 
fender le cose sue. 

« Yi ho fatto raenzione di Pomerano e non detto altro di lui. Egli 
è uno de' primi delia sinagoga, parroco di Wittemberg, e quello che 
impone la mano e ordina sacerdoti in quella setta, e me lo diceva 
egli medesimo di averne questa autorità, data da frà Martino e da 
quelli altri delfaccademia, e nelle ordinazioni servare il modo trá- 
dito da santo Paulo. Alie quali parole avendo veduto Lutero ch'io 
sorrideva, disse quasi con impetoriVos cogimur ita facere; el ordi- 
nanlur viri qui sunl communiter approbati. E io lo demandai quello 
che voleva inferire dicendo cogimur facere, se forse questo che 
sanno ben di far cosa assurda, e che Pomerano non può aver quella 
autorità data da loro. Rispose che, essendo sprezzati dalli nostri san- 
tissimi (cosi diceva) episcopi, li quali non voleano nè ordinarli, nè 
ascoltarli, erano costretli a provveder al fatto e alie anime loro, e 
col consenso di molti buoni dar la potestà ad uno di essi che sup- 
plisca, in loco di episcopo. Veda vossignoria che prudenti uomini 
son questi, e avverta in questa risposta, prima alia gran loro pazzia 
di dire di dar tale autorità de imponendis manibus, e in un tratto 
confessar di non poterla dare; dappoi, che a voler saper che opi- 
nioni tengono adesso, non bisogna piü attender a quel che hanno 
già detto o scritto in tanti loro libri, ma a quel che fanno ora in 
eífetto. E ecco in quelle parole Martino ammelteva gli ordini e li 
vescovi, c nondimeno soleva improbar tutte due queste cose con 
quella inconstanza che fanno tutti coloro, li quali sono senza fon- 
damento certo. Ma il bollo si è che hanno un altro perfugio. Quando 
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si oppone loro tanta instabilità, fanno deUibrij e presto stampar col 
nome loro: poi quando vogliono e par loro a proposito delle sue 
opinioni di mantenersi il favor delia bestialità dei popolo, denegano 
arditamente d'averli composti, siccome fanno di quelli articoli, che 
due volte mandai alia signoria vostra; quelli che pareano esser stali 
mandati al re di Francia, che ora mi hanno negato di averli scrilti. 

t Ma udite meglio di quesli valenti uomini. Io so per molte vie^ 
che essi certo fecero li articoli predelti, ma perchô riseppero che i 
principi e le città eretiche Favevano avuto per malevle quali vor- 
riano veder che li loro maestri stessero ben costanli a diminuiro 
1'autorità delia sede apostólica, e non concederle cosa alcuna di 
quelle che concedeano li articoli, essi súbito denegarono di averli 
scritti, e hanno ora divulgato un libro in lingua tedesca contro li 
stessi suoi articoli, e contro coloro che essi dicono, che vi hanno di 
sopra mentito il nome e finto eziandio le frasi loro. Sono dico uo- 
mini pieni d'imposture, e di falsità; e nondimeno, monsignor, quesli 
son quelli che in Germania, nazione inclita, hanno faccia e ardi- 
mento di dire, e lo dicono, che sono molto ben ascoltati, se piace 
a Dio, visum est spirilui saneio et nobis. O tempi, o miséria noslra t 

« Ma quanto vi stomacheria ad udire particolarraente le altre loro 
azioni. Tutto che bisogna dire simillime, voglio adesso lasciar star 
le cose raaggiori dei servo che chiamano arbítrio, delle opere non 
necessarie, e le altre loro pertinacie, foiídate in torcere e espres- 
samente corrompere le scritture; cantano i salmi, una parte in la- 
tino quei che son lor preti Pomeraniani, 1'altra tutto il popolo in 
tedesco, secondo la traduzione violenta e falsa di Lutero, gli orga- 
nini la terza; e l'ho veduto io medesimo qnella mattina nella ca- 
pella dei signore che é nel castello, nel consacrar, ollre le pazze 
mutazioni ia loco dei cânone (perchè non vogliono per cosa dei 
mondo aver intercession di santi) cantano il Paler noster, c poi con 
pià alta voce in tedesco le parole delia consecrazion; onde è nato 
che sono entrate nella bocca de'puUi e pazzi e altri, e cantati per 
cantilene cotidiano nelle loro stufe e bagni; e tra le loro perpetue 
ebrielà, con indignità cosi grande como vedete, e vergogna non dirb 
d'altri che di tutto il mondo che gli ha sopportati tanto avanti. Parlo 
con amaritudine e con incredibil passione, massimamenle che, aven- 
doli io conosciuti per certo tali e peggiori di quel che saprei dire 
in mille anni. Ho poi veduto tulta questa nazion che gli corre dielro 
ad occhi serrati, e gli ha per profeti sanlissimi. 
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« Voglio pur dirvene una o due allre: tra Tepistola e Tevangelia 
tullo il popolo con queste voei ledesche orrende grida quanto può 
nolsuo vulgare aloune imprecazioni scellerato econtumelie disoneste, 
composto in rima da frà Martino, contro la Chiesa di Roma e co- 
loro che la reggono, e contro quelli che perseverano nella sua ob- 
bedienza; e questa ô la loro modéstia e dollrina evangélica, delia 
quale fanno professione: usar quelli modi pazzi e empi al tempo 
che sono per comunicarsi e unirsi con Cristo; perchè solamente 
quando vi sono comunicanti, li quali prendono sempre sub ntraqne, 
precedente però la confessione auricolare, cantano quella loro che 
non vogliono chiamar nè messa nè sacrifício per non star con li 
papisti, e nondimenó vi usano lutti i paramenti e quasi tutto Tor- 
dine che hanno ordinati li pontefici e la Chiesa. 

« Del veuere e sabbato (che vo saltando d'una matéria in 1'altre, 
siccome il sdegno me la porge) disso Martino che egli laudaria che 
fosse ordinato che duo volte alia setlimana non solo astenessirao di 
mangiar carne, ma digiunassirao compiutamente, ma che 1'imperator 
avria esso a stabilire, e che in questo mezzo li Tedeschi disse nol 
fanno, perchè fu ordinazion di ponleíice: nel che si può evidente- 
mente veder la pravità che io dico dei suo giudicio, e quella tanta 
rabbia che spira da ogni handa contro la Chiesa di Cristo. E buona 
cosa dice a farlo, ma lo immuta di falto, essendo già statuito da 
tanli padri buoni e santi e comprovalo da tanle età, acciocchô un 
iraperalor a cui non aspetta di farlo, lo statuisca di novo; e dimostra 
di non veder che, volendo levare 1'ordinazioni pontiílcie, leva pur 
eziandio quella delia elezion deUhmpero, delia quale cosloro tanto 
insuperbiscono, e fu pur ordinata da pontefici, benchè a questo 
dovria aprire gli occhi allri che Martino. 

« A molle di queste cose, le quali io udiva con gran lormento, 
non volli mai rispondere se non qualche volta due parolette, per 
non parero un tronco. Ma a questa che io dirò non mi potei con- 
tenere. Quando egli avea benedetto e detlo molte cose quasi per - 
comprovarle lutte, disse: — Oggi non abbiamo bisogno di Concilio per 
noi, che le nostre ordinazioni son fatie e stabilite, secondo le quali 
abhianjo a vivere con li nostri evangelici; ma la cristianità n'ha 
bisogno, acciocchè quella parte che non ha ancora potuto conoscer 
la verità e li errori, nelli quali è stata lungamente, la possino ve- 
dero o conoscere. — Per certo (dissi io) questa ô pur troppo grande 

Cantú. — Illustri ilaliani, rol. II. 23 
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arroganza, Martino; perchô mi pare che tu abbi quesla opinione, 
che, se la maggior parte delli uomini buoni, savj e dotti di lutlo il 
mondo si congregherà a far Concilio, sopra li quali in quelCalto 
discende senza dubbio lo Spirito santo, essi non siano per conclu- 
dere altro che quello che ora pare a te ». 

• Egli con altrettanta temerità besliale m'interruppe súbito e 
disse: — feen verrò al Concilio, e voglio perder la testa se non di- 
fendo lo mie opinioni contro tutto il mondo »; e in questo propó- 
sito e furor che era, per mia fe tutto cambiato in faccia, buttò fuori 
una parola tale; Hcec qucc exit ab ore meo, non est ira mei, sed ira 
Dei; e poco appresso un'altra che mi fu ben cara ad intendere: 
— Noi abbiarao ben inteso (çlisse) che sei stalo a traltar col marchese 
Giorgio Brandeburgense, e che liai proposto in nome dei papa, fra 
le altre, la città di Mantova per il Concilio, la quale (aggiunse) sarà 
bon luogo accomodato; e in quella o in Yerona od in tale verrerao 
volontieri», e lo ripetè parecchie volte, benchè mi maravigliai che 
súbito non avesse detto, che il papa non avesse aulorità di statuir 
loco e indicere il Concilio: ma perchè esistimo che ella sarà opinion 
dei suo príncipe, col qual solo mi resta negoziare, già consultato 
con lui con quelli altri accademici e consiliarj suoi in queste ma- 
terie, e son certo che già hanno falto consulto tra loro quel che 
mi dovranno rispondere. In summa summarum frà Martino a me é 
parso tale come Tlio dipinto, e molto piü insensato, e furioso, e se 
ad altro tetapo altri Thanno conosciuto forse grave e fondato, non 
si maravigli che egli sia, pervenuto a questa perfezion che io ho 
scritta, di levità e d'insania, perciocchè è gran cosa il vedersi aver 
il consenso, il quale costui ha avuto infinito per colpa di pravi giu- 
dicj di coloro che gli credono, e da alcuni che nel principio non 

hanno rimediato: e poi credo io che sia volontà di Gesü Cristo, che 
la tragédia db colui finisca in un tal modo pazzo e infame. 

« Se questa mia lettera lunga paresse a vostra signoria un poco 
immodesta contro questi miei principi, non solamenle contro Lutero, 
prendetelo in buona parte, e atlribuitelo a quello stesso fervore, che 
mi ha fatto fare volontieri tanto gran viaggio, in servizio delia fede 
di Gesü Cristo benedetto. Domando bcne di grazia che la non esca 
in mano d'altrui, che vi so dire che, per opera di alcuni mali Te- 
deschi che avete in Corte, ella sarà súbito mandata per Germania, 
tradolta in tedesco, e ci concitaria, o per dire meglio cresceria a 
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<]uesti tempi qualche pericoloso odio. Mi raccomando alia signoria 
vostra ». 

II Vergerio andò al colloquio di Worms (1540) come messo dei 
re di Francia, ma infatti dei papa: e vi tenne una bellissima ora- 
zione De unitate et pace Ecclesice sopra il testo Labora sicut bônus 
servus Christi Jesu, stampata a Yenezia il 1542. Ivi con buoni argo- 
menti e moita unzione toglie a mostrare come bisognasse, non un 
Concilio particolare, ma uno generale. — Yoi, o fralelli (diceva Ira 
altre cose), prendeste in mano la causa di Cristo e delia Chiesa. In 
prima pensate che vi recaste in mano il corpo di Cristo e Cristo suo 
capo; onde, senza ch'io vel dica, coraprendete quanta moderazione 

■d'animo, quanta purezza vi bisogni avere, e quanto religiosamente 
e riverentemente trattarle. Ogni ílducia, ogni speranza riponete in 
Dio, e non badale a veruna cosa umana, ma solo alie celesti. Nulla 
potrete operare se con voi non sia Fautor delia fede. Pensate che 
Fuomo non ô altro che una creatura, nè può coníidarsi nelle pro- 
prie forze, e ch'è dono dei creatore la fede, che ci dà e la giusli- 
licazione e la salute. Certamente son numerosi gli abusi che si 
possono togliere, e confesso che molto meglio faremmo se in un'ora 
sola troncassimo tutto quanto impedisce la gloria di Cristo; e cosi 
n'avessimo la forzal ma pel nome e pel sangue di lui vi supplico, 
concedete alcuna cosa alia debolezza nostra; concedete che a poco 
a poco eliminiamo quel che s'introdusse poc'a poco di non degno 
delFimitazione e delia dottrina di Cristo. Non vedete già quanli,. 
«'applichino a migliorar la loro Chiesa? Non crediale che Dio Fab- 
bia falto invano, giacchô egli è fuoco che consuma, come disse san 
Paolo, e lui sperare che da queste faville gran liamma divamperà, 
la quale cacci e distrugga le tenebre e la noite delia Chiesa. Non 
entrerò qui a disculere coi teologi de'principj protestanli. Quanto 
al primo degli articoli proposti, nessun di essi lia iniaccata Fessenza 
delia divinilà. Quanto al secondo sul peccato originale, e agli altri, 
tenete ben lisso nelFanimo che nè il tempo nè il luogo comportauo 
Io spettacolo di logomachia, nè che vi produciale quasi sulla scena 
a sfoggiare Facume dei vostri ingegni, la possa delia vostra elo- 
quenza, la dovizia delia dottrina, la eslesa memória. Troppo grave 
e seria cosa s'ha da trattare: sicchè lasciamo via ogni puntiglio di 
parola, ogni ostenlazione. Qucgli antichi che soslennero tali punli 
furono uomini dolli e buoni, fois'anche migliori di noi. Se Fetà se- 
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guenle passo" a passo e per occasione potô, fra le buone dollrine 
iusinuare abusi e superslizioni, io credo cbo devano svellersi dalle 
radiei, e mondar il frumento dal lollio; ma osservate diligentemente, 
e in nula la loro forza e pietà quelle prime isliluzioni, cbe certo 
ebbero buoni cominciaraenli; e se allre furono introdolle da moderni, 
e se nou le riceveltero dagli antecedenli, anzi dalle stesse raani 
degli apostoli. I teologi protestanli sogliono repudiare lulto ciò cbe 
nou fu manifestamente insegnatoda Cristo e da' suoi discepoli. Eppur 
delle dollrine e isliluzioni noslre, cbe alcuni di voi rigellarono, nou 
tutte sono delia medesima qualità; allre piú, allre meno pie; allre 
piú, allre meno alimenlano la fede e la pielà verso Dio; ve n'ha di 
nale di fresco, ve n'lia di antiche e solide. II discutere de'singoli 
arlicoli è serbalo a quando (e deli sia preslol) io pure, bencliò mí- 
nimo, e lulti quei delle allre nazioni saremo a ciò convocali. Inlanto, 
come membri dei corpo slesso, cerchiamo le vie d'iulenderci, di 
conciliarei; e lissiamo la verità in modo, cbe nessuuo pensi o insegni 
differentemente. Poichè quegli slrani dogmi cbe alcuni recarono in 
mezzo, nou da allro provennero cbe da esser divisa e lacerala la 
Cbiesa, e dalla licenza delbinsegnaré, cbe ogni svenlato si piglia 
nella coufusione de' lempi presenli. Se cosi faremo, il Signor nostro 
sara con noi, e da lui come da perenne fome di lulti i beni ema- 
neranno abbondanlemente, invece delle risse e dei rancore, la ri- 
conciliazione e Tamore: invece dei pericoli la sicurezza; invece del- 

reterna dannazione la salule e la vila perpetua ». 
ü.( queslo discurso e da lellere a lui direlte ajipare cbe ancora 

i Protestanli credessero non istaccarsi dalPunilà caltolica, nè i Cat- 
tolici prelendessero escluderli. Yero è cbe esso discorso sembrò ai 
Cattolici troppo condiscendente e ambíguo, ué il papa inoslrò gra- 
dirlo; anzi presumouo cbe in conseguenza lasciasse di dare al Ver- 
gerio la porpora cbe gli destinava. Jl Vergerio mostrava, è vero, 
pielà e zelo; ma per quanto condiscendiamo ai lempi, ci fa mera- 
viglia la sua amicizia colPinfame Pietro Aretino, fino a scrivergli, 
— Non v'è persona cbe v'abbia amalo piú di me », e definirlo uu 
de'piú grandi ingegni dei secolo, e far grau capilale sulfaraore e 
sulla prolezione di esso. Le circoslanze delia sua vila e di queslo 
viaggio in Germania le ricaviamo da lellere a queslo ribaldo, al quale 
scriveva il - giugno 1339: — Ancora sono in quel mio bumor, cbe 
vorrei cbe facesle un sonello a Lulero in quel slile da Pasquino; 
cbe queslo nome Io faria desiderabilo ». 
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E clie yià d'ullora nascessero" dubbj sulla fede dei Vergerio me 
ne dà fumo una letlera sua dei 2G dicembre lüiO da Worms, dove 
ai cardinale di Brihdisi racconta le sue pratiche con Bucer, Me- 
lancton, Slurmio, b si duole si esitasse sopra la sua fede. — Se uon 
volete credere clie lo spirilo di Dio e la coscienza mi muova a far 
ciò cbe ad un par mio si conviene, credetelo per le cose lemporali, 
cioè per li pegni clie lio in llalia, palria, fratello, vescovato,... Ve- 
ramente mi fale torto a duliilare. Presupponele in me allra imper- 
fezione, cbe io non la difenderò, percbé io so di averne come gli 
altri e piú: ma non quesla di non aver 1'anima netla ed ardente 
alia difensione delia Chiesa; in quel poco clie io posso io Ia difen- 
derò e combutterò, e non ne parlo piú perchè spero cbe Dio mi dará 
grazia di viver, di scriver e di operare, di maniera che chiarirò il 
mondo » (4). 

Al 2o gennajo 1541 il vescovo d'Aquila da Spira scriveva al cardi- 
nale Farnese in una leüerü mezzo latina, mezzo italiana, come soleasi: 
— È qui il vescovo di Yincesler, vir acns ingenii con gran pompa, 
et mullum dubilalur ne veneril ad turbandum omnia, vel saltem 
impediendum. Est et ille episcopus Yergerius-, in domo oraloris re- 
gis christianissimi, qui familiariler vixit cum Melancllione et sociis 
et sub umbra pietalis multa miscet » (5). 

Sicuramente v'era chi insusurrava il papa avere il Vergerio nella 
Germania conlratto sentimenti luterani, parlar con poca riverenza 
delia santa sede, e minacciarla. Egli invece proclamava che i prece- 
denti avessero mal combatluto Lulero: — Contra di lui scrissero 
già questa gente scioccamenle, Silvestre, Calarino, Lalomo, Nauseai, 
dite dunque un poco che non so che allro ha da uscire a toccare 
1'inlime viscere di colui dalla penna di un vescovello discepolo dei 
cardinale di Trcnto », alludendo, a sè, e forse ai Ire libri vulgari, 
che sappiamo mandò al re di Francia. 

E ben presto Pielro Paolo sehtissi o stanco o scoraggialo delia 
poca riuscila; e di Francia scrisse a Ollonello Vida, deplorando i 
progressi dei luleranisrao e la scarsa cura che s'avea delia vigna dei 

(4) Archivio Vaticano Nimcint. Germania-, XV, 3U0. Ivi «lesso, VIII, 281, Giovarmt 
roggio al S (ebbrajo 1541 scrivo al cardinale Santa Croce: — Desidero saper da quella 

■como mi bo ila Rovornar col Vergerio, esoso qua sopra modo •. 
(5j Arcbivio di Kirenze fra le carie Cervini, filia IV, foi. 118. 
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Signore. E pensando alie parole dcl Yangelo Che giova aWuomo se 
guadagni 1'iutero mondo e perda Vanima ? risolvea voltare le spalle 
alie sperate fortune, e — Sarà meglio ch'io venga a collivare quelle 
poche vili cli'io lio su quel confine tedesco (voleva d ir l'Islria) e 
veder di circondarle con una buona siepe, e tenerle difese per po- 
terne cogliere qualche frutto da offerire a Dio; che altri si risolvino 
a voler mettere in lavoro tulta la vigna insieme ». 

II Yida lo confortava a questo partito. II Yergeriò, essendo ancor 
laico, era stalo fatto vescovo di Modrusc in Croazia, poi di Capodistria . 
sua patria, dove entrò soltanto nel 1545, nove anni dopo eleito, e dal 
suo fratello Giambatlista vescovo di Pola vi ebbe in un sol giorno 
tutti gli Ordini e runzione vescovile. Nella Ritrattazione descrive 
egli per filo e per segno il suo ingresso a vescovo, la benedizione, 
la cresima, il baltesimo d'una campana, la veslizione d'un chierico, 
Ia consacrazione delia cbiesa di Pirano; funzioni che allora il rno- 
vevano a pietà, dappoi a scherno. 

Riliralosi alia patria e al vescovado suo, cominciò un'opera Ad- 
versas apóstatas Germaniae. Ma, o nel leggere i libri da confutare 
ne restasse egli stesso callivalo, o il suo mal contento lo portasse 
a una critica iraconda, falto ô che cominciò ad introdurre novilà; non 
solo allontanare monasteri di frati da quelli di monacho, ma dalle 
chiese torglier via certe immagini, principalmente di san Cristoforo 
e san Giorgio, e le lavolelte di grazie ricevute, negando il patro- 
cínio speciale dei santi su certe malatlie; fece condur sopra un asino 
colla milera in capo tre Che asserivano un'apparizione delia Madonna, 
ed altri spedienti che seppero d'empielà. Forse il parleggiare egli 
per una delle fazioni che allora divideano la sua cillà fece maggior- 
mente diffondere le voei sinistre inlorno alia fede di esso: ma non 
v'è dubbio che tenea relazionc cogli eresiarchi di Germania c con 
Margherlta regina di Navarra, calda promulgatrice delle novitii: delia 
quale al poeta Luigi Alamanni scriveva: — Nô la signora marchcsa 
di Pescara, nè la signoria vostra, che sapete tanto bene tutti due 
in vive voei, e tanto bene nei scritti vostri dir ciò che volele, nè 
il cardinale nostro illuslro Polo, nè tulta Roma, predicandomi l'al- 
tezza e la bellezza delPanimo e delPingegno e il fervor dello spirito 
acceso in Cristo, e la carilà ardente delia sereníssima regina di Na- 
varra me ne avele saputo dire tanto, quanto io nel vero ho trovato 
jeri, che sua maestã degnò di fare che io udissi un pezzo quelle 
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sue rare voei; il qual giorno mi lia iiortato una letizia inenarrabile; 
e senza dubbio la maggiore che io abbi avuto già molto tempo ». 

E altra volta: — Benedetto Dio, padre dei signor noslro Gesü 
Cristo, il qual, secondo la sua misericórdia grande, ha suscitalo in 
questa nostra età piena di errori e di tenebre, quando piü se ne 
avea bisogno, uno spirilo, un lume, una verità cosi chiara, che pos- 
sono mostrare altrui, dove tra molte spiiíe e molti impediraenti di 
queslo secolo sia il cammino espedito e sicuro di pervenire alia im- 
mortal beatiludine, che egli ha preparalo a chi lo ama: e che dagli 
ultimi termini d'Italia dove mi fece nascere, mi ha falto venir, ora 
che ho il giudizio manco infermo nel centro delia Francia a trovare 
o conoscer questo fuoco che mi disghiacci e scaldi nel suoservizio: 
queslo lume che mi tenghi fermo sul buon sentiero: questa forza 
di spirilo e di carità che mi tiri con 1'intellelto là su alia cogni- 
zione di quella eredilà e gloria incorruttibile, incontaminata, immar- 
cessibile » (6). 

Esso Alamanni aveagli portato una leltera di quella regina, delia 
quale accusandole ricevuta, esclamava: — Quanto è vera quella dot- 
trina, che l)io gli suoi eletti giustiíichi per grazia! Delia qual dot- 
trina ancor serbo memória, e Ia serberò finchè io viva, di aver udiln 
alcuna íiata parlare voslra maestà tanto bene, quanto io abbia an- 
cora udila alcuna altra persona di molte che in diverse provincie 
ne ho udito ». 

Eguali senlimenti manifestava in due.lettere a Viltoria Colonna. 
— Io non ho maggior bene nô maggior consolazione che questa re- 
gina, nata con quelle sue amorevolissime parole e con que' suoi 
modi meravigliosi a scaldar nel servigio di Dio i piü freddi cuori 
dei mondo. A me avviene questo, che io slo otlo o dieci giorni che 
non comparisco alia Corte, e vivo in qualche bella solitudine, allen- 
dendo a collivar 1'animo mio e spargervi dentro Ia parola divina; 
o poi vado dove è Fardor delia carilà di sua maestà, e sento ch'egli 
scalda quel seno e lo fortifica e lo fa crescere e produrre il frulto, 
che ô la cognizione di Dio e di quel ch'io sono, e un desiderio fer- 
vente di meltermi a servir lui solo ». 

Un'altra al cardinale Contarino, tulla versa sulla similitudine fra 
il corpo umano o il corpo delia Chiesa, per conchiudere che tutti i 

(6) Leltera piisslina di Flaminio a suo eugino Cesare. Roma, 15 febbrajo lõii. 
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membri si dovrebbero amar fra loro, menlre poca carità vi è, e 
molla ipocrisia. — Credo clie vostra signoria reverendissima, che è 
tutto il mio bene, e conosce lulti i miei pensieri, mi intenda di cui 
parlo, se ben parlo quasi in enigma per questa volta. Faccia Dio 
ch'io abbi tanta pazienza onde io laccia, e non mi ponghi a dolere 
con piü chiare e alte parole che qneste non sono ». 

E scrivendo a Camilla Yaienli'di Manlova, la Ioda d'essersi messa 
a sludiare il latino per leggere le sanle scrillure. Al tempo stesso 
Ioda Ollonello Vida d'essersela presa contro un di Lubiana che pre- 
dicava il luleranismo, e soggiunge: — Vi dico con gran dolore che, 
dappertutto dove vado, vi è molla di quella merce sassonica, con 
lullochè si abbi in molti luoghi usata gran severilà di fuochi per 
eonsumarlaj ed insomma le cose in ogni luogo vanno peggiorando ». 

Da tutto ciò trapela una lunga lotta fra le indinazioni e le con- 
venienze; pure riusci a trar nelle torte opinioni anche il fratello 
Giambattista vescovo di Pola. 

Nunzio papale presso la signoria veneta era venuto nelFagoslo ITIW 
il famoso monsignor Giovanni Delia Casa, eleito quelFanno arcive- 
scovo di Benevenlo, sebbene nel 1547 non avesse ancor ricevuto 

^li ordini minori. Parlicolarità caralterislica de'tempi, come 1'aver 
egli scritlo quelPosceno capilolo sul Forno, egli prelalo, egli autor 
dei Galaleo (7). Denunziatogli il Vergerio, esso il cilò a Venezia, ma 
quegli proteslò non dovere un vescovo esser giudicalo da un ve- 
scovo, ed appellò ai Concilio: seguilando inlanlo a predicare in modo, 
che il dotto Egnazio, il quale Pospitava in Venezia, lo inandò fuor 
di sua casa. 

Ai 17 dicembre 1545, il Casa scrive al suo padrone cardinale Far- 
nese: — Sentendo io che il vescovo di Capodislria non solo ardeva 
di slare in questo domínio, ma anco segnitava le sue pazzie, non rai 
é parso di tollerarglielo, ed ho mandato un nolaro a Brcscia che gli 
presenti il monilorio che vostra signoria reveréndissima mi mandò 
già. II qual notaro non è ancora tornato. Io non mancherô di se- 
guitar nella difesa delia giurisdízione o di ovviare alie eresie come 
ho fatio lin qui, se vostra signoria reverendissima non mi comanda 
allrimenti ». 

(7) . Nec euim pmluit eum, scelus omnium lurpissimum, sed per Iialiam nimis 
oolum aiqne Gra;ciam, celebrare laudibus •. Sleidan, Ve slalu religienit et reipu- 
bliap, alfanno 1318. 
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E il 13 novembre ia4(5 :il cardinule cameriingo Sforza: —Quanto 
al meraoriale che voslra signoria reverendissima mi ha mandato di 
messer Ambrosio Lusclio di Capodislria contra dei vescovo Yergerio, 
me ne ho voluto diligentemente informare dal mio audilore, e in 
sorama trovo cbo tutte le impulazioni contenule in esso sono ma- 
lerie vecchie e specilicate nella inquisizione e processo formato con- 
tro di lui, ed in gran parte ancora fondale sopra le altestazioni ben 
triplicate di questo buon dollore: il qual, per aver fatio di continuo 
in quesla causa non manco 1'ullizio dell'instigalore che di testimonio, 
])er quesle e altre cause, come nel processo si potrà vedere, con- 
sterà chiaramente quanta fede se gli debba preslare. E per tal ri- 
spetto, attenendomi alia avvertenza, che per la sua parte mi dà 
voslra signoria illustrissima, mi son ritenulo di ricercare la relenzion 
sua, e massime perchè in ogni caso saria oltremodo diílicile d'olte- 

' nerla, e in ciò senza dubbio ne bisognerebbe appresso questi signori 
il caldo di sua santilà. Imperò non avendo lui, da poi che s'è inco- 
minciato il processo, innovato allro, in quesla parle senza nuova 
commessione non passerò piú oltra. E perchè la possi ancor vedere 
in che slalo si ritrovi il processo, e di clò informarne sua santilà, 
ne le mando con questa una breve informazione, non lasciando d'av- 
vertirla che, se si ha da procedere secondo il tonor dei Breve e 
coramissione apostólica, per la quale n'è commesso qui il formar dei 
processo usque ad sentenlium exclusive, facilmente polria correr tempo 
assai prima che sia in essere di poterlo mandare cosli, perchè il 
vescovò, tutlavolta che voglia domandare Ia pubblicazione degli esami 
fatti a offesa e difesa, con le sue convenienti dilazioni e altre osser- 
vanze quw sunt de processa, et prcecedere debent sententiam, non se 
li potran denegare; onde che per tal modo quesla espedizione an- 
deria in longo, o forse con piú salisfazion dei vescovo che dei papa. 
Però vostra signoria reverendissima, parendole, sarü contenta par- 
iarne con sua' santilà, acciocchè possi deliberare, e darne modo di 
abbreviare quesla espedizione, noa obstante lenore commissionis prw- 
dktce, come saria che per Breve o per lellcre mi comuieltesse che 
io fra quindici o venli giorni dovessi mandar costi (juesto processo 
in qno statu reperitur, o inoltre faro un monitorio al vescovo, che, 
infra certo termine perentorio, si dovesse personalmente presentare 
ai piedi di sua santilà, ad elfetlo che si possi espedire Ia sua causa, 
mediante justitia sub posais confessi criminis hceretica pravilatis et 
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privationis, etc., avvertendo però voslra signoria reverendissinia che 
io tengo per certo che il vescovo non siafper venire a nessuna via 
a Roma ». 

E in poscrilta dei 21 maggio al cardinale Farnese: — Io mi sfor- 
zerò di mandare il processo dei vescovo di Capodistria con queslo 
altro corriere: e a sua signoria ho deito che, per íinire il suo tra- 
vaglio, non è modo piü breve che la venuta sua a Roma. Ed hollo 
assicurato, dandogli la fede mia eliam nomine proprio, che delle ma- 
ledicenze non si terrà conto nô se ne fará menzione (8), e insieine gli 
ho oíTerlo il viatico dei mio pigliando occasione da alcune racco- 
raandazioni che mi son state falte di questa causa. Egli si racco-' 
manda molto eíTicacemente e con moita sommessione, e supplica 
che, avanti che sia costrelto a venire, si faccia dare un'occhiala al 
processo, che spera che la sua innocenza apparirà cosi bene eliam 
primo aspeclu, che esso potrà soprassedere di queslo disagio di ve- 
nire a Roma, e non è possihile che io lo levi di questo, ecc. ». 

Anche il papa insisteva per aver sottocchi il processo dei Verge- 
rio, ma il Casa esortava il cardinale Farnese ad impedirlo, « perchè 
in questo processo è una parte che contiene maldicenza, e special- 
mente un parlicolare di quella calunnia che fu data al duca di Castro 
sopra il vescovo di Fano: per la qual partieoíarità, quandMo mandai 
a vostra signoria reverendissima il deito processo n'e levai la parte 
delia maldicenza; acciocchè Nostro Signore non avesse a sentiré 
questa calunnia, se forse non l'ha senlita íln qui ». 

A questo modo sMngannano i grandil 
Pure in altre lettere il Casa avvisa d'aver inviato il processo a 

Roma entro una cassa di panni, direita al guardaroha. E al monsi- 
gnor eleito di Pola il 6 ottobre 1848: — Sopra il vescovo di Capo- 
distria io avroi desiderio che quella causa si finisse, ed egli 6 hen 
risoluto di non venire a Roma, e vassi altaccando ora a uno e ora 

(8) 11 cardinale Ardinghello scriveva al cardinale Sanla Croce legato al Concilio' 
— Ella pnò prometlrre al Vergerio clie, quanto al suo processo, non si cerca nè si ^ 
per tenerci conto di cosa cITegli abbia deito contro alia persona di sua santilà o a trí 
di suo sangue; poichè di tanto si è presa comtnissione da sua bealitudine. Confidando 
che, con essere levato quel preleslo che egli usava per difendere la sua conlumacia» 
«gli possa risolversi con efTetlo di soltometlersi a quella sorta di giudi/.io che Pcr 

s« slesso ha domandalo». Nello carie Cerviniane a Firenze, manoscritto filza IV, 5t, 
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a un allro, com'io vcggo per leltere di raolti clie me lo racco- 
mandano ». 

E al cardinale Farnese il 17 novembre: —Ragionando io in Col- 
legio (cioô ncl senalo di Yenezia) sopra la província d'Islria quanto 
alie cresie, fu molto ben caricato ed incolpato il vescovo, dicendo 
il principe-che, per quanto si diceva, egli n'era principio e fomento..., 
e cbe mio olbzio era di provvederci. Io narrai a sua sublimità le 
diligenze fatte ed il processo formato e mandato a Roma, e sua si- 
gnoria nol voleva fare. A cbe sua serenità mi replicò cbe io proce- 
dessi con interdelli...., e cbe non mi mancheria modo di converlirlo 
e correggerlo. Veda ora vostra signoria illustrissima se la vuol farmi 
dar facollà di farli comandamento in forma sub poenis et censuris 
che'l venga a Roma in termino, e non venendo, procedere, ecc. >. 

II processo ne era stalo falto da Annibale Grisoni islrioto, prete 
e commissario apostolico, dato dal Papadopoli per gran dollo, dal 
Vcrgerio, per « inettissimo bargello de'papi ». 

E al íi gennajo 1549 il Casa scriveva; — Al Grisonio stamattina 
fu mandato 1c letlcre ducali cbe mandi in qua i processi fatti a lui; 
ed io gli bo falto scrivere a parte cbe operi cbe quel retlore, col 
qual mi par cbe sua signoria convenga benissimo, scriva alia signoria, 
e faccia buona relazion come può e debbc far per verità; ed allora 
si avrà facilmente il braccio secolare per Pola e gli altri luogbi.... 
Non 6 possibile cbe io rilrovi questo benedello vescovo Vergerio, il 
quale è qui, ma incógnito. lio nondimeno, ragionando colFamba- 
sciador di Francia cbe me lo suol raccomandarc assai spesso, operato 
con destrezza cbe lo meni un giorno a casa mia. II qual mi ha pro- 
messo di farlo, ma dice intendere cbe il vescovo è ammalalo di po- 
dagra. Poicbô io l'arò pregato ed esorlato cbe se ne venga a Roma, 
•o sarei di parere, non conscntendo egli venire, operar con la si- 

gnoria di ritenerlo; cbe io dubito, se io gli presento il monilorio, 
cbe esso si assenteríi. Yero è cbe, etiam caso cbe la signoria me lo 
(lia, io non ispero poi di oltener di mandado fuori dei domínio ». 

II Grisoni nelle due diocesi di Capodistria e di Pola usalo aveva 
estremo rigorc, frugando le caso per trovarvi libri proibiti (9), fa- 

(9) • Pare a me clie grande ingiuria mi sia slata falia qnando il legato Dell» 
Casa mandò in Capodistria, con molto scandalo di lullo quel popolo, i pubblici sbirn 
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ceiulo sbandire le persone sospelte, minacciando di fuoco clii non 
si accusasse o non consegnasse le bibbie vulgari; e predicando in 
Gapodistria, prorompeya: — Yoi vedete le calaniilà che vi aflliggono 
da alcuni anni; le messi, gli ulivi, le vigne perirono; glt armenlí de- 
teriorarono; non v'ha alcuno de' nostri beni che non abbia sollerto 
danno. E chi n'è la causa? II vostro vescovo, gli eretici cbp si tro- 
vano fra voi. Percbè non li lapidate? » 

Queste odiose parole concitarono* il furor popolare; nè solo contro 
di Pietro Paolo, ma di molti, e alcuni vennero cacciali in bando: 
Sereno e Teofanio ridolti ad abjurare: « Con la tirannide prelesca 
e peggio che turchesca ben sai che fu posto terror agli allri » (10). 
II Vergerio si difese sufficientemente dalle impinazioni in una pa- 
storale; Pavvocato liscale Giovanni Maria üucello asseri, che dalle 

cercando per lutta la casa mia. Io aveva di que' libri, e mandò a far qucsto rumore 
appunto in tempo chbo era al Concilio di Trenlo •. I.e oito difensipni dei Vergerio. 

II Kandler, che fu uno dei piú assidui cercalori delle memorie islriane, nel 1801 mi 
scriveva ri'aver falto molle ricerche sul Vergerio, cd esser venulo nella persuasione 
fosse • uno sfonunalo che non seppe regolarsi nelle agitazioni mosse da quel hirbo 
suo conterrâneo e compagno di giovcnlú che fu Girolamo Muzio. Tuita quella storta mi 
è sembrala guerra di Franccscani, mossa al vescovo per vendella d'avere sroperte 
e punite cerle irrcgolarità. II Vergetio non fu preparato alie cose di Chiesa;dapin 
di dieci anni era veséovo, sema aver neppnre ,1a lonsura; o contro voglia si pose 
al governo di chiesa, o dovette porsi; credo avesse piú udilo parlarc delia fede pro- 
testante che delia callolica, occupato come fu sempre in diplomacia. Ne fu miglior 
protestante; incerta as>ai la sua fede ; sol ferino nel voler conservare la dignilà epi" 
scopale, di cui il lilolo mai non volle deporre; leneva contro la Corte romana, or 
coi Keti, or coi Polacchi, or coi Tedeschi, mai però non dimenlicando l'appanaggio 
d'un huon benelizio. Sarebbe anche ricnlrato in seno delia Chiesa se avesse polnto 
recuperare 1'episcopalo. Le persecuzioni che pali furono da'suoi patrioli; dal Gn- 
soni sopra gli altri, dallo Siella, dal Muzio; l'lnquisizione, ch'era in mano di KraD- 
cescani, fu allivissima; processi, carcerazioni, abjuie, liste di eretici, di eieiicantr, 
di sospelti d'eresia; si dissero infelli i monasteri, le fraglie, i capiloli, i leltorati; 
ma rn fondo a tanto rimescolamento rimase la credenza, fossero calliverie ed esa- 
gerazioni; gli usuli, o perseguitati contro ragione, od avvenlurieri che cercavano 
con quell'abilo qualche fortuna. 

. Tulto qucsto baccano doveva, a mente dei novatori, proiíurre l*alzamcnto delia 
lingua slava, contando converlire gli Slavi fra la Giulia o Costanlinopuli, onde s' 
stamparono assai cose. Ma gli Slavi non sapevano leggere, e sol lardi loseppcr0' 
i caralleri fust a spese de'Proteslanli, passarono per caso a Homa, e servirono a 
stamprre rnessali e breviarj >. 

(10 Vekgebio, Hilrallazione. 
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indagini noa era risultuta colpa, anzi altestava clie esso vescovo « è 
U piü giusto, il piá dabbene, il pià caltolico paslore ch'io abbia co- 
nosciuto a' miei giorni, e ha governalo per lo spazio di pareccbi anni 
tanto bene e cattolicaraente quella sua diocesi, cbe noa si potria dir 
di piú; io per me credo non sia diocesi ia Italia goveraata con piü 
diligeaza e frutlo, e cbe piü brarai e riverisca il suo paslore.... E 
veramente sono state baje e caiunnie di alcune male persone lulte 
quelle cbe ad esso vescovo sono state apposte » (3 gennajo I5i7). 

Ancbe frà Marino inquisitore ne altestava l'innoceaza ad Ercole 
Gonzaga cardinale di Manlova, e « Non solo non ha predicato nè 
insegnalo eresia alcuna, ma ha governalo la sua diocesi con tanta 
carilà e tanto frutto, quanto è possibile cbe un pastore possa fare, 
e cosi consta per piü di oltanta teslimonj esaminati. E delia sua vita 
dalli suoi medesimi avversarj (bencbè sono in poco numero) è con- 
fessato cbe ella è simpliciter el omnino irreprehensibilis juxta illud 
Pau li, oportet episcopum irreprehensibilem case »: e concbiudeva cbe, 
gran torto erasi falto al povero vescovo, mentre egli, inquisitore e 
teologo, Tavrebbe voluto in púlpito pubblicare assollo e pastor bo- 
níssimo: e ripetere cbe non omnis sertno fácil hominem hwrelioum 
(i8 novembre 1540). 

Gli è sopra questc testimonianze ed altre congctture cbe, cenfanni 
or fa, Uinaldo Garli tolse a difendere la fama di questo suo compa- 
trioto, quasi mai non avesse aberralo dalla Cbiesa, fincbé dai ri- 
gori di Goma non fu spinto a fuggire. Le nuove carte cbe noi re- 
cammo e piú rcsamo delle opere dei Vergerio ripudiano quella scusa. 

Movi in qucl tempo suo fralello Giamballista vescovo di Pola, e 
Un innominalo spedi al cardinale Farnese una leltera, con poslille 
che notiamo in corsivo a' piedi. 

— Qnesla leltera è a tala falia per monsignor Pielro Paolo Vergerio 
Wacovo di Capodistria, sebben pare da altri. Dalla quale si cava la 
dolirina ut in margine. 

« Al conte Jlisaro viccntino, 

« Signor conte. Se io potessi servir in allro alia voslra signoria, 
e^a sa ben cbe io la servirei. Ma, non essendo io, con la grande 
utia impotenza, buono di allro cbe di scriver le nuove che occor- 
rnno ira noi, di questo Ia voglio servir volonticri, come bo comin- 
c'ato a fare. Dopo cbe cila parti da me, ô morto jcri di noite, e 
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sepolto oggi in Capodislria, monsignor vescovo di Pola, fratello, coine 
sa vostra signoria, dei vescovo nostro. 11 povero stgnor ha presa 
una infermilà gravíssima nell'aere di quella sua Pola, e si fece por- 
tar qui già da tre giorni, e si è fatto attorno di lui tutto ciò che 
si è mai potuto per tenerlo in questa vita qua giü, e inllne è pia- 
ciuto al Signor.di chiaraarlo la su alia eterna. Tutta la ciltà lo ha 
pianto (a); perchè, avendo ella alcuni che sono morali e dei mundo, 
questi, credendo che '1 vescovo di Pola fosse ancora morale e 
mundo, lo amavano e lo avevano caro, come gentil signor che egh 
era. E avendo la citlà nostra alcuni che sono pii {b) e spirituali, 
quesli anche 1'amavano, perchè erano pervenuti in cognizione che 
sua signoria era fatta pia (c) e spirituale e intendeva benissimo la 
verità e 1'avea con gran diligenzia nella sua diocesi insegnata {d) 6 

fatta insegnare. E poi sua signoria ha benissimo confirmata questa 
opinione (e) con gran consolazione degli eletti, al tempo di questo 
passaggio che egli ha fatto, perchè egli è morto pien di fede viva {() 
e viva speranza in solo Jesu Cristo. E voglio affermare che la PlU 

cristiana morte (g) e piü senza alcuna superslizione e ipocrisia ('0 
non è stata fatta su questo nostro scoglio a memória d'uomo. Cosi 
piaccia al Signor di svegliar cui dorme, e accendcrli alia imitazione. 
Egli ha avuto sempre al letto fratelli cristiani (») che saviamente a 
tempo facevano 1'ofíicio, e li ricordavano solamente quel che iropor' 
tava, resecando le superfluità (/), e le inezie e le erapietà. E esso 
parecchie fiate fece confessioni bellissime: fra le altre, questa: egh> 
poco innanzi Tora dei morire chiamò il vescovo suo fratello e mon- 
signor Francesco Grisoni suo genero e madonna Cecília de'Vittori 
sua sorelia e disse loro: « Poco tempo ô che appunto tra noi, oh0 

(o) E'l contrario, lutli Io maledicevano per non haver tolto li Santi Sacramenli, 
salvo i Luterani. 

(6) Pü, qui s'inlen(iono questi nuovi cristiani. 
(e) lde$t lutherana. 
(d) Cioè la (lotlrina luterana; e cosi non fossei Ilic labor, monsignor reveren 

Uíssimo. 
(«) Idest opinione luterana. 
(f) üh bella fede viva sopra i sacramenli delia Ohiesa. 
(g) Da animale. 
{h) Per superslizione ed ipocrisia s'inlendono le cose delia Chiesa. 
(í) Cioè seculari luterani. 
(!) Shntendono le raccomandazioni dell'anima, che fanno li sacerdoti. 
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siamo qui, contrassimo le nozze di mia íiglioccia; e sia ringraziato 
Dio, clie me ne contento assai. Ora, tra quei medesimi che siamo 
(jui per volontà di Dio, abbiamo a concludere un par di nozze spi- 
fituali, e queste sono dell'anima mia con Cristo crocifisso, e prego 
quel caro sposo che se la pigli adesso, adesso ». Fí aggiunse: « Questi 

saranno fatti; bisogna morir e dare quest'anima. Finora non ho falto 
allro che parole per il mio signor ». Cosi disse. Su la qual confes- 
sione, dove il Figliuol di Dio morto in croce si prende per sposo, 
difensor, salvator delFanima, noslra, io per me sicuramente credo 
che possiamo fondar la certezza delia salute; e che in certe cose 

csterne (w) e simulate, che usano gli ipocriti, la non si possa fer- 
mare per niente. Basta. Egli era fedele e già molto infocato nell'a- 
nior di Gesú Cristo. Le sue esequie sono state tali, che hanno po- 
füto piacere a quelli che sono pii. Nelle cose indifíerenli si è fatto 
quasi secondo usanza. Quelle altre, se in lutto non sono state lasciate, 
sono però state miligate e resecate in grandíssima parte. Yolete al- 
tro? Ghè, dove ogni piccolo cittadino suole aver nel suo funerale 
tulli i preti, tutle le fraterie e quasi tutte le confraternite, questo 
prelato e gentiluomo de' piü onorati delia citlà non ha avuto altri 
che solo i preti delia chiesa cattedrale, dove è stato sepolto. Dirò 
come ho detto di sopra: Piaccia al Signor di operar col suo potente 
spirito onde gli altri si sveglino ad imitare » (n). 

Sappiaino in fatto che Pietro Paolo cercò dar £t credere che suo • 
h1ateIlo fosse stato avvelenato perchè apóstata, e cosi il fratello Au- 
feliò (ii)j e d'esser insidiato egli slesso, e al Muzio scriveva: — Per .. 
Sfazia di Dio son de'perseguitati: non erubesco, anzi me ne glorio, 
''cn in me ma in Cristo che mi fa degno di patir per lui; questo è 
^ono, come è dono la fede ». 

H Yergerio si schermiva, senza profcssarsi nô disdirsi; e nelParchi- 

(">) Coso eslerne s'intendono i sacramenti e cerimonie sanle de' Crisliani. 
i") Lasso mrallra parle delia liltera, dove Io aulore descrive come il vescovo 

^ergerio si è deporialo in tollerar la morie dei fratello. É cosa goffa, e non al 
•""Oposito. 

Dl) Lo Zilioli, in vile di lellerali conlemporanei, manuscrilte nclla Marciana, rac- 
C0lUa che Ia madre di G. B. Sanga poela, volendo dar morte a una fanciulla amata 

questo, preparò urCinsalata volenosa; e avendone mangialo anche il Sanga e 
Aurélio Vergorio, morirono. 
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vio modenese, erede delle carie farnesi, esistono, come le anzi dettc, 
cosi altre leltere di lui, e prima questa al cardinale Farnese a Roma, 
da Manlova 30 agosto 1346: 

— Illustrissimo e reverendissimo signor. Piacque alia bontà di vo- 
stra signoria illustlissima e reverendissima, quando la era in Man- 
lova, di dirmi .che la mi promelleva (e usò questa parola eíTicace) 
di far che il giudizio delia causa mia sarebbe commesso al reveren- 
dissimo Legalo di Bologna. Or, non essendosi ciò falto ancora per 
le occupazion maggiori che 1'hanno tenuta impedita, la supplico, per 
la sua gran cortesia e per la intercession di reverendissimi signori 
cardinali Mantoa e Ferrara, che sia contenta di farlo far o a quel 
reverendissimo Legato di Bologna, o al reverendissimo cardinale 
Grimano, che, essendo patriarca di Aquileja, che è metropoli d'Islria, 
viene ad esser mio giudice ordinário, e ora si ha da trovar in par- 
tibus. Queslo beneficio rilcverò da vostra signoria reverendissima 
per tanto grande, quanto fu quello che mi fece nostro signore dan- 
domi la chiesa; e essendo conservalo da lei nello stato e nella di- 
gnilà mia, sfurzerommi alia giornata con gli sludj e con le fatiche 
mie di mostrarmi grato servitore. Io son ben uomo di poca slima, 
pur supplico vostra signoria reverendissima che, tale quale io mi 
son, mi voglia conservar, e non lasciar dislrugger da impj. Le bacio 
umilmente le mani, e in sua buona grazia mi raccomando ». 

Di là cavammo'pure ({besto viglietto: 

— Illustrissimo reverendissimo monsignor reverendissimo, 

« II presente lator è mio nipote, il quale io mando a Roma a 
posta per le cose mie, non vi polondo venir in persona, impedita 
da malatlia e da poverlà. Supplico vostra signoria illustrissima o 

reverendissima che lui e me abbia raccomandati, e che ci faccia dar 
espedizione. Cosi Dio a lei doni tullo ciò. clfella desidera. Bacio 
la mano. 

* Di \enezia atli vi di gennaro nel mdxlvij. 

« Umilissimo servitore Yergebio vescovo ». 

Aveva egli sempre alTeltato di appellarsi ad altri giudici; e il la 
marzo 1546 da Yenezia scriveva ai legali dei Concilio (12): 

— Desideroso di obbedire e di poter fare la passeggiata mia, son 

(lá; Curle Cervini, filza IV/foglio 120. 
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venuto in qua dove starò aspetlando le signorie voslre reverendissime, 
che mi son patrone, operino per bontà loro che mi sia mandato il 
breve cbn la commission delia causa al reverendissimo Legato e 
patriarca o veneto o aquilejese.... Raccomando il negozio e me alia 
bontà e carità di quello. Frattanto che il breve ^enga, io mi riti- 
rerò anche fuor di Yenezia, in alcun recesso a studiar e a pregar 
Dio che mi abbia in protezione, e mi liberi da queste persecuzioni». 

Ma quando definitivamente gli fu intimato si presentasse al pa- 
triarca di Yenezia; egli invece rilirossi a Riva di Trento, donde scri- 
veva al Madruzzo il 23 febbrajo 1547: 

— Illustrissimo e reverendissimo signore, 

t Yoglio ben dire che io da me con le forzè mie non spererei di 
poter aver tanta potenza di star confinato a Riva, dove cominciano 
a sofiiare dei mali venti meridionali, ma è la bontà di Dio mio, che 
in questa afUizion mi sostenta, e son sicuro che non mi mancherà 
anche nello avvenire, e mi reggerà e difenderà. Sono già ventotto 
giorni che io son qua, e comincio a man giunte supplicar che me 
ue caviate, e mandiate dove vi piace. 

< Questa è una. La seconda è questa. Signor, di grazia scrivete 
ancora una flata a Roma con quella vostra santa mano, e dite una 
cosa tale: II Vergerio quanto a lui andrà al giudizio di Yenezia e 
dove vorrete,. ma credetemi, signore, che la riputazione dei Concilio 
non è che a questo tempo si faccia un tal giudizio. Lasciatelo venir 
a Trento, e fate a fne questo piacere, che vedrete che molto meglio 
ne riuscirà, che mandarlo adesso a farlo giudicar in una Yenezia, 
che è come teatro dei mondo. In questa forma, monsignor reveren- 
dissimo mio di Trento, scriva al signor cardinale Farnese, e stia a 
vedere ciòndie riuscirà. Signor, dico che già la mormorazione è 
grande che io non sia con' gli altri, e come io sia veduto in Yenezia 
la crescerá in infinito, e mi duole nel core di non poter essere a 
servir Dio a canto la signoria vostra illustrissima in Concilio. Faccia 
lui, che nelle sue mani mi rimetto. lio gran desiderio di parlar con 
quella, e se pur si vorrà che io abbia d'andare a quella Yenezia, 
domando licenza a vostra signoria reverendissima di aver a passar 
per Trento. II podestà vostro di Riva mi fa tante amorevolezze, che 
^ una cosa infinita, mi ha fino tolto ad alloggiar seco come un fra- 
lello; ma con tulto ch'io ahbi questa dolce e lieta compagnia, pur 

Uantú. — Illustri italiani, vol. il. Si 
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mi vorrei spedir qua, e ne supplico la illustrissima signoria vostra 
o ad una via o aU'aUra. E li bacio le mani raccomandandomi in 
sua buona grazia. Cristo con lei ». 

II Yergerio tentò presentarsi al Concilio in qualità di vescovo; nò, 
dopo quanto espjnemrao, fará meraviglia se ne fu respinto (13); ü 
che, nelle diatribe posteriori, egli attribuiva airaver i Padri temuto 
che egli", iníormatissiibo come era degli affari di Roma e di Ger- 
mania, non divenisse accannito oppositore. Di procedere contro la 
sua persona non si osò, affinchè non paresse men libero .il Concilio; 
ed egli si ricoverò presso il suo protellore Eícole cardinale Gonzaga 
di Mantova. II quale, alie istanze dei Casa per consegnarglielo mai 
non diede ascolto; anzi, tra per convinzione, tra per paura non fosse 
spinto alPeccesso, tenealo raccomandato al cardinal Farnese, e al 
Madruzzo cardinale di Trento, affinchè gli ottenessero favorevolc 
ascolto dal Concilio: — Altramente facendosi, io dubito di qual- 
che inconveniente, percbè, vedendosi il buon vescovo levar tulte 
le vie delia sua giustificazione, o si precipiterà come hanno fatio 
degli altri noslri; o tenendosi pur in piedi, anderà qua e là stri- 
dendo come disperato; e cosi volendogli proibire il parlare, lo farenio 
furiare e.con fatti e con parole ». 

Molti teneano la stessa opinione; il celebre vescovo Vida già avea 
preparato una lettera al papa per impetrargli il salvocondotto: roa 
altri Toppugnarono violentemente, míissime il cardinale legato Cer- 
vino, apponendogli d'aver diffuso calunnie contro Pier Luigi Farnese, 
dichiarate false le leggendo di san Giorgio e san Cristoforo (14); 

(13) Nel carleggio mcdiceo delCarcbivio di Firenze trovai letlere da Trento dei Ser" 
rislori 13i9 e dei Buonanni e dei Pandolfini d.a'Venezia dei 43 e 46, che parlano 
dei vescovo di Capodistria, delia sua venula a Trento, delia proposizione di torgh 
il vescovado. ' 

" L/episcopo di Capodistria è venutu al Concilio, rimettendosi in tulto e per tulto 
al giudizio dei Concilio. Li legali non Fhanno volulo accettare, ma gli hanno deito 
che stia absenle di Trento flnchè avessino senlilo il papa. II che hanno fatto, a11 

non è venuto risposta. Non sappiamo se lui è parlilo, ovvero stia segrelo in qaa'' 
che casa. Questo fatto ha dispiaciulo a molti, massime al cardinale di Trento, qual' 
vi so dire che ha grau fervore •. 

(14) . Pare a me che sia onore e repulazione delia Chiesa e delia fede nostr» 
sanlissima e piena di grazia e di maestà il repudiar queste haj», c dire arditamcni» 
«h'elle non son vere •. 
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vôlti in celia i Fiofetti di sau Francesco e i miracoli delia Vergine 
dei Liber rosarum. II Casa seguitava a tenerlo d'oechio, e al 12 gen- 
najo 1S49 scriveva al cardinale Farnese: — II vescovo di Capodi- 
stria si ó dichiarato per lalitante, dicendo che gli offizj fatti dal 
Grisonio, cd alcune scritture sue che sono state trovate ira le spoglie 
dei vescovo di Pola3 e le relazioni falte di lui dal suíTraganeo di 
Padova, lo hanno posto in tanta diffidenza, che non sl vuole arri- 
sicare ». 

Nel giorno stesso,, Giampietro Celso giustinopolitano, minor con- 
ventuale, scrivendo da Bologna al cardinale Farnese, tra altro di- 
ceva: — Monsignor Yergerio va per Yenezia incógnito, subvertendo 
ora questo ora quel gentiluomo acciò sforzino monsignor Legato e 
i nostri illustri signori a seppellire un nuovo processo formato con- 
tro di lui e contro di quegli altri Lulerani che sono nelFIstria dal 
reverendissimo c^mmissario apostolico monsignor padre Annibalc 
Grisoni di Justinopoli, e cerca per via de'nostri illustri signori far 
levare tal commissione dalle mani dei sopraddetto commissario ». 

II Yergerio stette alcun tempo a Padova, dove freqüentava assai 
Francesco Spiera, famosissirao nelle cronache d'allora. 

Era questi un giureconsulto di Citladella presso Padova, vissuto 
nel vizio e nella spensieralezza fino a quaranfanni, quando (dicono 
i suoi panegeristi) primamenle udi il vangelo, e si pose di e notte 
a studiare la Bibbiá, ogni altra cura geltando da lato; e cercava co- 
municarne le massime alia moglie, agli undici figliuoli, ed a quanti" 
praticasse; esòrcitava gratuitamente la medicina a favor dei poveri; 
parlava delia misericórdia di Cristo, delia certezza delia fede, delia 
speranza delFimmortalità che Dio concede a tutti per amor dei suo 
Figiiuolo. Accorreano a coslui come a maestro persone rimaste fin 
allora inlirizzite alia vera pietà, e diventavano tutfaltre. A Padova 
nella sua camera trovavasi circondalo da uomini di qualilà e da stu- 
denli, che ivi dispulavano come in un'accademia. Monsignor Delia 
Casa ed altri papisti da Yenezia tolser a minacciarlo se non can- 
giasse tenore di credere e di parlare: ond'egli si trovò corabattuto 
fra duo senlimenti. » Yinse la carne e la suggestion dei diavolo », 
ed abjuro i dogmi che avea professato, facendone ritrattazione in 
pubblica piazza a Citladella. Ma che? Súbito lo colse Fira di Dio, 
nò piü ebbe pace, non amore, non fede o speranza: cercò mettersi 
nel convento c sulla tomba di sanfAntonio: consultò i ire piú va- 
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lenti mediei d'allora, ma non Irovarono se non cho il pensiero avea 
tarbato tulti i sensi, e sommosso gli umori catlivi. Al che egli crol- 
lando il capo rispondea, che la sua malattia non era di quelle che 
essi guarissero; niuna medicina bastando a sanar un'anima che, per 
la conoscenza de'iuoi peccati, sente aver meritato la collera dei 
Signore. E operava stranissimo: or infuriava, or gridava; ardente 
sete struggevalo cosi, che avrebbe bevuto il Nilo e il Danúbio; 
riposo mai, nô consolazione rinveniva (13). 

Racconta egli stesso queste miserie, e ai nuovi arrivati diceva: 
— Sia lui il ben venuto ed io il mal trovato ». 

Alcuno prendeva a confortarlo dicendo che la miserioardia di D'0 

supera tulti i peccati 'dei mondo? egli rispondeva: — Quant'ô ter- 
ribile cader nelle mani di Diol » 

Le scene rinnovavansi ogni giorno, e il Yergerio le divisa, g'* 
pare che gli sludenti abbiano a prenderne spaventoso esempio, 0 

riferisce il lungo colloquio avuto con esso, dovo cercò rassicurarlo 
coi dogmi e con esempj sacri. Tulto invano: onde inorridiva al nn- 
rare la disporazione di costui, che non vedevasi davanti se nop 'a 

certezza doirinferno. 

(13) Nell'archivio generale di Venozia, Sanl'Uflizio, processi, busta 6, è il processa 
dello Spiera e dei Faccio, accusali da diciannoro leslimonj, fra cui cinque sacerd"i), 
che negano la presenza rcale, la confessione auricolare, la facflllà d^ssolvere i rPC" 
cali, la primazia dei pontefico, rintercessione dei sanli, il purgalorio, la necessita 
delle buone opere; Io Spiera aver Iradollo in volgare Forazione domenicale, e riro- 

proveralo sua meglie d^ver, nel travaglio dei parto, invocalo la Madonna e non 
▼olere ch'ella si confessasse che da lui; e il Faccio aver propagalo Feresia ad AsolOr 
e nella processione dei corpus domini deriso i prelazzi che porlano quella ftajoíc"" 
eon tanta reverenlia. 

Esaminali i tostimonj, si procedette alFarresto, e Io Spiera fece la sua dichiara- 
zione di fede, rimettendosi nè dubhj alia Chiesa; essersi confessalo « come fannn 
li veri crisliani, e andalo alio messe et alli vesperi, et comunicandomi ho crédulo 
íerrnamente ricever il vero corpo e sangue de Jesu Cristo •. Fu condaunato a fu'9 

1'abjura e npeterla a Citladella. 
Anche il Faccio, che, sehbene snpesse • a pena lezer et scriver •, avea letlo ■ qnal- 

che libro vulgar, fasquillo in eslasi, El beneficio di Cristo, La tragédia dei W0 

arbítrio •, fu condannato alia rilratlazione. 
Giorgio Siculo no\\'Epístola alli cittadini di fíiva di Trento contro il meudoUO dê 

Francesco Spiera e falsa dollrina di proteslanti (Ilologna, 1350) vuole che la dispe- 
razione dello Spiera dipendesse dal credersi predeslinato alFinferno sccondo Ia dol- 
lrina proleslante. 
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Eppure.in mezzo a ciò lo Spiera parlava con forza, gravità, un- 
zione; provava con vigore, confutava cbn risolutezza; lalchè raolli 
Vandavano per imparare: e ragionando non da pazzo, ma da uomo 
costanle e grave, conchiudeva: — Yolesse Dio che questa fosse una 
frenesia I ma io veramente son un nemico di Dio, un vaso dei suo 
furore •. 

Dagli indagatori delle malattie psichiche sono conosciute e classifi- 
cate sillalte aberrazioni, piü slrane quando pigliano persone di talento, 
com'era in questo caso, ove il senno dello Spiera spiegavasi relta- 
nienle, fuorchè nel punto che i frenojalri qualificherebbero desperaiio 
ctenm salulis. Per soltrarlo a lanli curiosi, lo porlarono a Gitta- 
della; e colà tini, non si sa come. Fu divulgalissimo il falto, e assi- 
curano che valse a tener molli nella fede nuova. Celio Cnrioue at- 
tcsta che la raZza pretina fece ogni possibile onde mostrarlo pazzo; 
io penso Pavranno piultosto offerto a specchio de' rimorsi d'un'anima, 
che abbandonò la paterna credenza. Calvino, che ne slampò la storia 
con una prefazione, vi vedeva-il caso d'un'immensa superbia, che 
pretese « filosofar profanamente nella scuola di Cristo, mentre egli 
era allevato in paese tullo dato alfempietá, sicchè la-maggior parte 
o non pensano a Dio creatore, o non conoscono Dio giudice. II papa, 
colla sua coorte di ladroni, ha potuto aver soltocchio quelfesempio. 
Dal quale prendano 'lezione i nostri Francesi, che dalla leggerezza 
loro levali sopra lo nubi, s'avvezzano piú dei giuslo alie profanità 
delia religione: i Tedeschi che, tardi ed ebeti nel riconoscer i g'u"4j 

dizj, di Dio, ora negli estremi mali pare abbian spogliato il senso 
umano: gli Inglesi ed allri vedano con quanta riverenza e premura 
bisogni ricever Cristo che splende » (16). 

II Yergerio ogni giorno piú volte- tornava dallo Spiera: e poi- 
chô di tal frequenza molti prendeano scandalo, egli stimò dovere pub- 
blicarc un'apologia nel 1548, direita al Rola vescovo sulfraganeo di 

(10) . Francitci Spierie qui, quotl satcepUm semel evangelic® verilatis professio- 
nein abnogossel'lamnassclque, in horrendam inciriil desperalionem, liiíloria- a qua- 
tnor suminis ■viris summa cum lide eonscripta; sum cl. vir. prefaiionilius Ca:lii Se- 
«úndi C. et Jo. Calvini et P. P. Vergerii apologia: in quibus malta boc temporo 
s»ilu digna gravissime traclanlur •, (senia data ed anno). Vedansi pare C. L. Botb^ 

'f- Speirai UbensenAe, Norimberga 1829; Emílio Coiibà, F. Spiera, epttodto delU 
r'foima in Ilalia. Eirenie, 1872. 
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Padova (17). Ivi narra 1'accaduto, adduce tanti testimonj da escluder 
ogni dubbio dbllusione: assicura che i discorsi tenuti con esso lui so- 
navano tutti pielà, consentanei alia dottrina che da Cristo in perpetua 
serie la santa e callolica e apostólica Chiesa serbò e serba; lo spet- 
tacolo offcrtogli "dallo Spiera esser tale, da meritar che si venisse 
dalle terre piü remote; non doversi pigliar paura di legali e d'in- 
quisilori nelbindagare la veriUI; e « se per ciò (diceva) mi sovrasta 
pericolo, secondo odo susurrare, lo^sofírirò volontieri come decreto 
di Dio, desideroso che pel sangue e pel ceríere mio vengano irri- 
gati e impinguati i semi che Dio continua a spargere per mezzo.di 
tanti opertij in quesla hellissima età ». E confessa che si struggo 
dal desiderio di udirsi citato alia porta dei vescovo o dei Legato 
presso i Veueti, e prororape:—Eccomil dove sono lo carceri, dove 
le fiam me yostre? Saziate la cupidigia dell'animo vostro; hruciaterai 
per Cristo; perchô son andato a consolar 1'infelicissimo Spiera, e 
divulgai ciò che Dio stesso vuol si divülghi, cioè che.la verità co- 
nosciula non venga dissimulata, non negata, non offuscata j. 

A Basilea disse a Martino Barrhaus, professore d'ehraico: — Io 
non sarei qui se non avessi vedulo lo Spiera. II papa, tra con mi- 
nacce, tra con lusinghe m'invitava andar a Roma, e quivi, celalo il 

(i") Sulle -visite Uel Vergerio alio Spiera fu ,<Jal vescovo di Padova interrogalo 
Giacomo NarJini che lo albergava, e rispose: —Venne piú e piú volte a visitar il 
deito Spiera e tal giorno due e Ire volte, et ge veniva pur assai brigata con lui, 
che erano, a mio judilio, scolari et ollramonlani. Instando il vescovo che'I dovesso 
dire che ofPsa era questa cosi grande, et lui rispose: — Io son stalo avocato, et 
ho tollo a difendere delle cause injuste, o tolto denari per forcia et contra raxone 
molle terre .et altre cose ». E sopra questo faceva un parlar longo, e diceva delle 
cose che credo che mai le facesse, e per questo el diceva che Cristo non li per- 
donerà mai, che Terá spacciato e che non li era rimedio per lui. E sopra questo 
il Vergerio gli allegava molli detli do lo Evangelio e de'santi, e diceva con tanta 
vehemcnlia, che li vegniva le lacrime, et anche quelli che era presenti piangevano, 
o gli faceva dire il paler nosler. Francesco rispondeva: — Io non posso •; el il 
vescovo li diceva: — Perchè non poteie?* e Francesco li rispondeva;—Non posso 
perchè son falto uemico de Christo, e sebben lo dico con la bocha, il non mi passa 
il gritauro. Le oralioni son bone quando se dice con il core ■. E il deito vescovo 
li rispose;   Voi sarele contento almanco che mi dirò quella oralione per voi, 
insieme con quesli tali che son qui. E cosi sMnginocchiô, e tutti li allri con le b?- 
rete in mano, e diceva il paler nosler exortando m. Francesco che atendesse bene 
a quclle parole che aveva deito Christo >. 

Archivio generale di Venezia, Sanl Uffizio, processo dei Vergerio. 
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vungelo, vivere non disforme da' suoi decreti.... Ma visto che ebbi e 
udito lo Spiera, che loltava gravissimamente col giudiíio di Dio, cioè 
col peccato, colla morto, coirinferno, talmente fui percosso e pie- 
trificato, che'rimossi dall'animo ogni pensiero di andar al papa e 
venerarlo o dissimular la verità.... Poco dopo averlo veduto, lasciato 
il vescovado la patria, gli amici, gli averi, uscii d'Italia pep poter 
piú liberamcnte confessare Cristo, re deirinferno, delia terra, dei 
cielo, che prima con falsa dotlrina e non miglior vila avevo detur- 
pato, prestando opera all'avversario di lui, che elevatosi al di sopra 
di Dio, una podeslà pari a Cristo già da molti secoli si arrogò ». 

Queste parole erano una vana oslentazione di coraggio, poichè già 
egli stava fuor di paese, ove scosse la polvere dai piedi, abbando- 
nando alfatlo la Chiesa. Súbito se ne levò rumore in Italia non solo, 
ma in Europa, tanto era allora insolilo il disertare la própria ban- 
diera; esclamavasi che caduta simile non si fosse mai vista, e parago- 
navanla a quelladi Lucifero; non pochi incolpavano la Corte romana 
d'averc spinlo agli estremi un uomo che possedea tanti secreti, lànta 
abililà di controvérsia, tanlá eloquenza: il papa in concisloro dei 3 
luglio 1549 lo dichiarò contumace, e perciò scaduto dalla dignità 
vescovile e incorso nelle pene ecclesiastiche; piü tardi venne sco- 
municato e bandilo. 

Già prima era stalo privato dei vescovado, e datogli successore il 
domenicano Tommaso Slella veneziano. II Casa al cardinal Farnese 
il 9 novembre scriveva: — II vescovo di Capodistria fu spedito, ed 
ha preso licenza dalla signoria per andarsene alia chiesa con moita 
laude 'e favore. E dei Yergerio non so niente altro, se non che ha 
scrilto e stampato un altro suo volume, dove, per quanto mi è 
scrilto da Bergamo, dice mollo male di Nostro Signore e di me. 
Che Dio gliel perdoni: che certo si è proceduto con esso lui, come 
vostra signoria sa, piultosto pigramente e con ogni carità che con 
vigore alcuno 

Intanto continuavasi il processo (18); e il Yergerio, « al,serenís- 
simo duce Donato » diresse una « orazione e difensione » da Vico- 
soprano il 10 aprile 1551, incitando a non permetler che Flnquisi- 
zione e i legati operassero negli Stali delia sereníssima. 

(18) II Xisl non conobbe il processo dei Vergerio, vedi pag. 123. NelFarcbivio ge- 
iieralo di Venezia è yenulo dalTarcbivio deiriiiqnisixione delia fede. 



376 ÍLLUSTRI ITALIANI 

Per le montagne bergamasche eglf erasi rifuggito nella Yaltellina, 
valle tra il milanese, il venelo, il Tirolo e la Rezia, soggetta allora 
ai Grigioni e perciò libera di fede. Ivi atteggiavasi da marlire, e a 
Dio diceva: — Altra cura, allro pensiero non ci stringe se non che 
tu ci perdoni le tante offese che ti abbiam recate, massimamente in 
aver opposta resistenza cosi grande al tuo spirito ed alia tua vo- 
lontà quando ci cominciasti a manifestar Gesú Cristo •; e ringra- 
ziava inquisitori, fiscali, il papa d^verlo spinto a rompere colla 
menzogna. 

Pensate qual trionfo menarono i Protestanti deiracquisto d^n tal , 
uomo, ammirato per la facondia nell'insegnare e confulare e con- 
vincere; inoltre di bella presenza, ma principalmente di grande auto- 
rità come vescovo e che in tale qualilà continuava la tradizione apo- 
stólica nelle chiese riformate. Blasius scriveva al Bullinger nel IBoO: 
Est, quantum judicare ego possum, testantibus ejus moribus, vir ma- 
gnce eruditionis et pietalis vcrce, ac dignus nt in suo proposito ab 
omnibus piis promoveatur. Rhcetia nostra mérito eum observai alqne 
colit, non tam propter ejus pietatem, verum propter linguce ejusdem 
miram facmdiam, qua solet non tantum docere, verum et conlradi- 
centes convincere ac confulare. L'A Porta occupa un intero capitolo 
delia sua Storia fíetica atlorno al Yergerio; e dice che supra ccele- 
rorum exulum ejus cestimabatur oratio, 'quod externo quopiam corporis 
habita niteret, parrhesia et eloquio emineret. 

Tanto maggior noja recava la sua presenza in Yaltellina ai Catto- 
lici, che cercarono anche qualche mezzo slraordinario per farlo par- 
tire; ai comizj retici si presentarono ventitrè deputati dei Comuni 
valtellinesi, chiedendo fosse licenziato dal território di Sondrio o 
da tutta la valle il Yergerio, che teneva residenza a Rogoledo, e 
predicava dottrine repugnanti alia fede dei piú, e protestavano con- 
tro qualunque scandalo ne potesse seguire. Non ottennero nulla: 
pur egli dalla Yaltellina passò a Poschiavo, dove Giulio da Milano 
avea raccolto una Chiesa italiana. Di là al Delfino vescovo di Lésina 
scriveva: —Siamo d'inlorno a duecento nomini, dalPItalia fuoihisciti 
per Cristo; e quale abita nel paese dei signori Grigioni, qual tra si- 
gnori Svizzeri, qual in Ginevra, qual neiringhilterra, qual in Germa- 
nia e qual in Polonia. Or di questi duecento o là intorno, manco che 
la quarta o quinta parte sono uoifiini di lettere, e ve n'ha di eccel- 
lentissimi. Dica chi vuole, e' se n'accorge bene il papato sentendone 
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i òolpi, e alia giornata ne sentirá di maggiori ». Entralo nelEEnga- 
dina, valle relica, capitò a Pònleresína quando appunto n'era morto 
il pastore. Fermatosi in un'osleria, lenuta dal magistralo dei paese, 
entrò in discorso "cogli avventori, e si esibi di predicar egli, invece 
dei defunto. Si, no; linalmente gli fu concesso, ed egli tenne un 
sermone sopra la giustiíicazione pei soli merili di Cristo. I vecchi 
non approvarono nè disapprovarono, ma dissero, — Ascolliamolo 
un'altra volta ». Ed egli predicò sulPeucarislia, e presto vi oltenne 
gran Iode, consolidò quella Chiesa, e poichè i paesani vendevano ai 
Valtellinesi le reliquie cui piú non credevano, egli disse: — Ciò 
che reputiara male per noi non possiamo secoiidar gli allri a farlo», 
e li persuase a recarle tutte sul ponte Ota, e di là bultarle nelPInn. 

Lasciato ivi pastore il bergamasco Pietro Parisotto, si pose nella 
vai Pregalia a Vicosoprano, propagando 1'insegnamento ai paesi vi- 
cini. A Gasaccia, discosta appena un miglio, una noite si trovarono 
atterrate tutte le immagini, e disperso il corpo di san Gaudenzio; 
del^ che il Vergerio si compiaceva come di evidenti progressh 

I Padri aveano cercato la rigenerazione intellettuale, idenliíicata 
colla rigenerazione morale poichè si proponeva la salute delle anime, 
primo, collo svellere il dubbio, che col sottile argomentare avea 
acosso le credenze piüvitali; secondo, col riordinare le scarmigliate 
idee dei dovere; alteso che si atlaccano i misleri in apparenza, in 
reallà si rinnegano i comamjamenli. 

Emancipare la coscienza individuale dalla tutela ecclesiastica, te-., 
nere ciascuno responsabile delle proprie credenze come de'proprj atti, 
ed obbligalo ad acquislare colPesame convinzioni proprie, a seguire 
la coscienza própria, anzi obbedire alia Chiesa o ascollare il prete, 
costituisce fl gran divario fra i Protestanli e noi. 

Ma una generazione ben di rado s^ccorge delPopera che essa 
intraprende e compisce; nô i rifonuatori d'allora aspirarono a quel 
che, al cospetto dei moderni, ne costituisce il mérito, la libertà di 
esame. Quelli che allora riformavano con mutilazioni arbitrarie che 
credeano durevoli, ben si meraviglierebbero dei protestantismo mo- 
derno, che di que' loro simboli si ride, e fin dei vangelo e delia divi- 
nità di Cristo. Ma i nostri, che aveano abhandonato la Chiesa per non 
sottoraeltere il raziocinio individuale alPaulorilà universale, tanto 
ineno rassegnavansi alie dottrine di questi maeslri particolari, i quali 
inollre erano continuamente a rissa e a scomunicarsi reciprocamente. 
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II Yergerio, noa dimenticando d'essere stalo vescovo, arrogavasi ifna 
certa superiorità sui religionarj, e valevasene per meller accordo fra i 
dissensi che vi pullulavano: e a Roberto Gualler a Zurigo, da Yicoso- 
prano il ál gennajo Ibbl scriveva: — Ho conciliato Camillo col mini- 
stro delia Cliiesa di Chiavenna, e Plio costretto accetlar una confessione 
a mio modo. Mi è bisognalo andar in Yallellina e palire molli inco- 
modi da cerli Anabaltisli. Inline ne ho riconciliati alcuni, ed alcuni ho 
fatto partir dal paese. Uidallra grave contesa lio avuto con papisti, 
che ci facevano molle novilà e molli insulti e anclie questi ho vinto 
con 1'ajuto dei Signore ». E al Bullinger TU oltobre 1352: — Se 
prontamente noa accdrrevasi, cadeva pericolo che la Yallellina non 
divenisse una tana d'uomini corrotti », cioè dissidenli. 

Ma egli stesso seminava zizzania, appunlo perchè, rotlo il freno 
d'una autorità, nessuna voleasene; e mal polè dirsela con Lulero. Que- 
sti considerava il sacerdozio come una soperchieria, buona solo a 
far degrislrioni, de'ciUrlatani, de'preti di Satana, e voleva fossero 
rejelti coloro che avevano ricevuto l'Ordine delia gran heslia, mentre 
ogni fedele è sacerdote per anndnziar la parola, assolvere le còlpe, 
amminiilrare i sacramenti. Per contrario il Yergerio, come vescovo, 
si occupava assai delia sistemazione che sarehhe a dare in Ilalia alie 
comunità religiose; semplilicando il culto al piú possihile, conser- 
vando 1'episcopato, risparmiando le spçse, monasteri e canoniche 
convertendo in iscuole o vendendo. Aveva anche procurato di essere 

deputato a visitar le chiese per tutlo il paese de'Grigioni, e orga- 
narle: col Mainardi e col Negri, profughi italiani, litigò sopra Ia 
confessione e la presenza reale; e mentre gli altri chinavansi a Zuin- 
glio, credendo i sacramenti^ isliluiti da Dio, ma che si ahhiano me- 
ramente per segui esterni, non per le cose slesse, egli coràpose un 
catechismo per la Yallellina, nel senso di Calvino. 

II Gallicio, imputalo di aver accolto meno corlesemenle il Yer- 
gerio, se ne scagiona col Bullinger, èsponendogli come costui sov- 
vertisse le Chiese delia Uezia e delia Valtellina colle sue pretensioni 
e con dogmi non conformi ai sancili; e non solTrendo la superiorità 
dei concistoro di Coira, volesse concistori proprj pe'suoi Italiani; 
accusasse il terzo e il quarto or di anahattista, or di papisla; cer- 
casse i nodi nel giunco, e credesse che il cielo cadrehhe s'egli, come 
Aliante, nol sorreggesse colle sue spalle. Democraticamente essere 
cosliluita la Chiesa relica; sicchè non v'è hisogno di visitatore, quale 
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il Vergerio prelendeva essere. — Se gliene avessimo data la poteslà, 
saremmo stali uomini egregi. Noi ricevemmo sempre con onoranza 
il Yergeriõ, benchè, il suo faslo non posSa garbare. Di me non so 
come si dol^a, se non d'avergli deito in faccia che altro appariva, 
altro era; fuori, sembrava tenace delia pura dottrina di Cristo e 
amalor delia pace, ma alPesaiae nol si trovava tale. La frase non è 
cortese, ma sostengo clie è vera ». Qui gli racconla como il Yegerio 
tenesse per amico Camillo Renato anabaltista, e traltasse da papista 
uno che predicò doversi le parole delTistiluzione divina non solo 
annunziare in púlpito, ma proferirsi pure alia mensa dei pane e dei 
vino. — Anch'io lo lodo, ma troppo spesso Tlio trovato uomo; e non 
credo ci vorrà mai bene se nol prendiamo per signor nostro ». 

Piú risolutamente Faltaccò Gelio Secondo Curione, che già gli era 
stato amico; e 1'accusava di mascherar le sue credenze, e mostrarsi 
altro agli Svizzeri, altro ai Grigioni. — Quanto tu mi scrivi (diceva 
in leltera da Basilea 1 agosto 1330) dei progresso dei vangelo in 
Italia, non mi riesce nuovo; ma non ô vero che gli opuscoli dei 
Yergeriõ vi contribuiscano gran fatto. Üi ben migliori ne possiede 
1 Italia, dai quali essa altinse lo spirilo di salulet Que' dei Yergeriõ 
non li diròcallivi, ma leggeri; e se d'alcuni non si parlasse, si farebbe 
tutfaltro che danno alia cosa cristiana. Mi dici clregli chiese d'abi- 
tare a Losanna, se pericolasse nella Rezia. Non so che pericoli egli 
immagini, giacchò Agoslino Mainardi, uom sapientissimo, in tutta 
Italia celebralo, che nelPItalia stessa tante volte lottò predicando e 
disputando acerrimamente co' neraici, e spesso dal pontefice fu cerco 
con insidie, con arti, colla forza, già da dieci anni insegna a Chia- 
Venna, fondò quella Chiesa, nô mai da alcuno sofferse violenze, nè 
ebbe inale se non da falsi fratelli; dai papisli non mai. II àergerio 
non ha ancor deposta aíTatto Ia mitra, cioè adopra arti cortigia- 
nesche, e sa magnificar le cose sue.... Perchè va a zonzo? Perchè 
non assisto alia sua Chiesa? Preghiaino il Signore che gli dia spirilo 
e mente di pastor evangélico ». 

U qual Mainardi al Bullingcr scriveva.da Chiavenna, il 3 set- 
lembre 1333: — Abbiamo inteso che il Vergerio stampa un cate- 
chismo a Zurigo, e lo dedica alia Chiesa delia Yallellina, senza che 
» ministri di questa n'abbiano contezza. Tal catechismo ebbe dal 
Prenzio. Tu, per le viscere di Cristo, e per quanto ami la pace delle 
Chiese noslre, non voler consentire che, col nome di queste, egli 
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stampi nulla che non concorüi con esse. S'egli non vuol esser dei 
nostri, perchè pubblica un catechismo col nome delle nostre Gliiese? » 

Qui ne mostra alcuni errdri intorno all'eucaristia, poi segue: — Ri" 
preso da noi, perchè con quel catechismo e allri lali li. . divulgati, 
turbasse le Ghiese che stanno in pace, e credono rettamenle intorno 
alia Cena, e spargesse dotlrine contrarie a quelle dei predicanli nel 
nostro paese, rispose esser interprete, non asserlore. Gli replicammo 
che si faceva assertore nel catechismo, che voleva fosse ricevuto 
dalle Ghiese.... Stampi quanto vuole, purchè non faccia menzione 
delle nostre Ghiese, nè moslri che noi consenliamo con esso. Ab- 
biamo i nostri catechismi conformi al vostro; non ne vogliamo dl 
iscritti con altro nome... ». 

Sia questo un altro saggio dei dissensi, a cui rompevano coloro 
ch'eransi staccati dalla cattolica unità. Pertanto il Mainardi esultò 
quando il Vergerio parti dalla Yaltellina, e — Se ne vada nel nome 
di Dio, e non ci sia piü a lungo di carico ». 

II Vergerio si condusse predicatore e consigliere al príncipe Cri- 
stoforo di Wiirtenberg (1553), dal quale fu tulta la vita proletlo e 
sostenuto. Nel 1554 lo troviamo a Strashurgo, donde si diparli per 
paura delia peste; sempre irrequieto, sempre credendo o vantando 
essere minacciato da' sicarj dei papa. 

In Polonia cercò promuover la Riforma, sostenuto dai Radziwil, e 
diffondere i libri protestanti. Al re Sigismondo Augusto, che par- 
lava perfeito 1'italiano, raccontava come, slando nunzio in Gerraania, 
avesse levata al hattesimo quella che allora era moglie di lui; sicchô 
credeasi in dovere di venirla a diriger nella fede (19). 

Papa Paolo IV súbito scrisse per impedirne i guasli in Polonia, e 

(19) Al doca Alberto, il C febbrajo 1363, scrive: ■ Mitlo libellnm Savonarolae ital'» 
qni ante LX annos obiil, in psalmos tres: acccpi a meo príncipe. Delectabit et j0" 

■vabit libellos ; utinam istic spargeretur. Essel fenim operte prelium ul in Poloniain 
<jnoque et Liloaniani istinc penetrarei ». 

II Vergerio secondô poro il pensioro dei barone Ungnad, dei Carnio, dei Trn- 
ber di tradurre in slavo la Ilibbia o scritti Imerani; si fecero venire dairislria per- 
«one istrnite e si slampò qualche cosa. I caratteri fusi a tal uopo si spedirono P0' 
a Lubiana per istabilirvi una stamperia, ma nel traversare l'lstria venncro sequc- 
strali; e dopo.rimasti lungo tempo in obblio, furono donati a un Francescano istriota 
che li portô a Fiume; di là passarono a Roma, dove la Propaganda gli adoprd a 
libri cattolici. 
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il Yergerio commentava e derideva quei brevi, augurando che il 
papa slanciasse anôhe alia Poloiiia saneiam et summis votis expetendam 
excommicationem, affinchè fruttasse come quella contro Lutero. 

Partitone alia fine dei 1537, vi tornò, nè cogli scrilti desisteüe 
mai dalPesortare il re alia riforma, e d'oppugnare 11 Lippomane e 
Stanislao Osio, vescovo poi cardinale, caldissimo avversario del- 
1'eresia; ne qualifica i libri come la peggior ignoranza e catli- 
veria ch'abbia veduto, e ne dice tulte le sconcezze e vituperj, che 
per verità gli son ricambiati. 

Si estese di falto in Polonia 1'eresia, tantochè, quando Sigismondo 
mori nel 1572, assaissimi vi aderivano: anche in Auslria procurò 
dilfonderla il Yergerio, e con lettere e colla presenza. 

Nel 1502 volle rivedere i Grigioni, ed esortarli rinnovassero la 
lega con Francia, ulile assai « perchè il papa, nè Cesare, nè Fi- 
lippo II possano aver queslo passo delPAlpi, nè soldali.... Yenendovi, 
corsi gran pericolo, giaccbè il papa in tre luoghi mi aveva disposto 
agguali, di che fui avvertito dai fratelli; ma pensando non conve- 
nisse dar indielro, mi esposi al risebio, veslilo da mercante, e cosi 
campai per grazia di Dio > (5 aprile 1502). Invitato a una disputa 
in Coira, ricusô; impetró dal re di Boêmia denaro onde erigervi uno 
spedale pei projughi italiani, ma non mi consta che lo etíettuasse: vo- 
leva piantarvi una stamperia; ma sempre trovavasi contrariato dal 
Fabricius, che ne scrive cose da fuoco; ed era malvisto non tum 
propler religiohem, quam propter arrogantiam fastumque cjus. 

Gli appongono che cambiasse professione, stando ora coi Piccardi, 
ora coi Luterani, ora cogli Zuingliani; e l'A Porta lo colloca-deci- 
samento fra quelli che mutano credenza secondo il colore dei 
paese o di chi gli dà pane; e Xist, suo biografo o panegirista, per 
difenderlo fa avvertire quanto inlluisca Fatmosfera in cui versa 
ciascuno. 

llealraente egli non formulò verun dogma; eppure ciò saria parso 
conveniente alia dignilà sua di vescovo, delia quale tanto valevasi nello 
stabilire formalità. De' suoi scrilti 1'indole può compendiarsi con sue 
parole. — Per venti anni, o papato, vissi a te legatissimo e aman- 
Gssimoperchè ero cieco... Ora tu, celeste padre, mi hai mostrato 
Oesfi Grislo; volesti fossi tuo legato; adoprami, ti prego, comunque 
▼orrai. Tu reggimi, e stermina lo reliquie delia mia carne e del- 
l'umana prudenza.... Io, qualunque mi sia, sempilerna guerra avrò 
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col papa.... Sempre mi sforzai a latia possa di persuadere a chi nol 
sapesse che il papato è mera impostura; onde bisogna che Tuorno 
se ne strighi, se desidera esser salvo, e raggiunger la pura e ge- 
nuína doltrina che il Figliuol di Dio recò dal seno dei Padre ». 

Ogni trallo palesa dunque rincrescimento di esser vissuto fariseo, 
incrédulo, idolatra: chiama empietà giudaica e idolatrica la sua en- 
trata al vescovado, e deplora i proprj peccati. Ma la taccia d^retico, 
afíissagli da altri Proteslanti, non sapeva lollerarla. — Eretico è 
colui che per vantaggi temporali, e massiihe per vanagloria e per pri- 
meggiare, inventa o segue opinioni false o nuove. Chi con cauta 
solleciludine cerca la verità, pronto a correggersi qualora la trovi, 
non va noveralo fra gli eretici ». o. 

Stese qualche libro esegetico; la parafrasi de'sette salmi peniltm- 
ziali; sermoni e catechismi per Vicosoprano e la Yaltellina; un Lalte 
spirituale; tradusse varj libri di Melantone, di Flaccio, e le Prece- 
denliw dei Urenzio. Olímpia Morata, lodandolo come huon traduttore, 
1'esortava a italianizzare il catechismo di Lutero e « Di quanto 
vanlaggio fia ai nostri Italiani e massime alia giovenlú, te ne 
accorgerai se svolgi quel libro »; e vhnsiste, quanlunque fion 
ignori la controvérsia nata inlorno al sacramento. Con Jacobo An- 
dréa e Primo Truber procurò la starapa delia Bibbia in slavo e di 
altri libri, che a migliaja di copie si disseminarono, tra cui quello 
dei Beneficio di Cristo; e si rallegrava che in poclii anni si fosse 
1'evangelo tradotto in cinque lingue; siribca, ungbérese, slava per 
la Garintia e la Carniola, croata e romancia. E scriveva al suo prín- 
cipe Jl lO.settembre loG2, che avendo stampate tanle cose in la- 
tino, in italiano, e tradolte dal tedesco, desidera riunirle accioccbó 
i posteri capiscano che cos'è il papa: e gliene domanda ducento 
fiorini. Infalto si cominciò la raccolla, ma non comparve che il primo 
volume di ottocento pagine. 

Del resto il Yergcrio, oltre che instancabile nella corrispondenza, 

fu uno di quelli che piü compresero quanto male potesse fars1 

colla stampa, creando un'opinionc falsa e imponendola alie mol- 
titudini, onde si gittò operosissimo a fare opuscoli, non essendosi 
ancora inlrodotte le gazzette; libretti popolari e mordaci «non cessava 
mai di spargere giu nejfltalia, come tarme e tinee, le quali rodano 
PAnticrislo«; e rarissimi ora si trovano, percbô allora mollissimo i Cat- 
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tolici adoperavano in abbruciarü (20), ma venivano cercbi con avidità; 
e molte dello menzogne, acceltate poi daí vulgo degli scritlori, sono 
dovute alia costui penna, sia che le inventasse, sia che le dilTondesse. 
Tali la papessa Giovanna, il turpe attentalo di Pier Luigi Farnese, le 
colpe di Paolo III, le laccie d'eresia a persone o semplicemente im- 
prudenti o calorosamente pie; lo sprezzo di molti miracoli, le-beffe 
contro il Concilio tridentino e i prelali ivi raccolli, e contro il clero 
e i riti delia Cbiesa, ch'egli conosceva mcglio come vescovo. Bersaglia 
Ia raessa « regina delle idolalrie »; denigra i pellegrinaggi, il culto 
delia Madonna, massime lauretana; le sligmate di san Francesco, e 
lutta ridolatria romana; esagera i disordini de'raonasteri; onde il 
suo biografo confessa che: — Piú arditamente-di lui il solo Lutero parlò 
di Roma, piú ironicamente.nessuno ». Ai papi non diede mai trégua. 

■Stampò un Ordo eligendi ponlificis et ratio (Tubinga, lóòfi) per cucu- 
liare lo cerimonie delia consacrazione de' vescovi, eppure vi riporta 
quesyforazione che in esse recitavasi: — Abbondi nel vescovo la 
costanza delia fede, la purezza delPaffezione, la sincerità delia pace; 
sieno, per tuo dono, splendidi i passi suoi nelFevangolizzar la pace 
e i tuoi beni. Dagli, o Signor, il ministério delia riconciliazione 
nella parola e ne'fatti; sia il parlar suo come la predica, non in 
parole persuasive di umana sapienza, ma in mostra dello spirito e 
delia virlü. Dagli, o Signore, le chiavi dei regno de'cieli, perchô 
ne usi, non perchò si glorii delia poteslà che gli atlribuisci, per 
ediíicarc non per dislruggere.... Sia il servo fedele e prudente che^ 
tu, o Signore, coslituisci sopra la lua famiglia affincbè la cibi a 
tempo opportuno; sia di zelo non pigro, sia ferven(e di spirito, odii 
la superbia, ami Fumiltà e la verità, nè mai la abbandoni per lu- 
singbe o per timore; non ponga la luce per tenebre, e le tenebre 
per luco; non dica bene il male, e male il bene, tengasi debitore 
ai savj e agCignoranli ». 

Queste parole erano slate proferite sopra di lui quando gli fn 

7 ~ ' / ' 
(20) Negli Erelici d'Ilalia io ho dato il catalogo dclle opere sue. Fra le anomme 

o pseudonime è quella Deüe. commissioni et faculta che papa Giulio /// ha dalo a 
uion&ignor Paulo Odejcalco comasco, suo núncio el inquisitore in lutto il paese dei 
uiagniflei Grisoni, ISEiS. 

Stampò pure Hlustri ntque oplimte spei puero T). Ebhcrarâo III. principie Christo- 
Phori ducis Wirlcmbergensis filio primogênito, munutculum, tojí. Ma Celio Cunone 
dicc ch'è traduzione di un'opcra di Gioyanni Valdes. 



384 ILLUSTISl 1TALIANI 

impresso un carattere, che invano cercava cancellare: erano le1 

parole applicate a queüa gerarchia, per condannar la quale gli 
basta dire che sono papi,-che chi uno ne conosce li conosce tutli; 
solo alquanto condiscende ad Adriano YI perchè mostrava la ne- 
cessita delia riforma; si diverte alie spalle di Gregorio I, e di 
Benedetto XÍI racconta che amoreggiò una sorella dei Petrarcat 
Piú si svelenisce contro i moderni Paolo III, Giulio III, Paolo IV,. 
assassino, inebbrialo dei sangue de' giusti, de' marliri di Gesú: Pio IV, 
il peggiore de' cardinali. — Finchè c'è papi (e spero saran ben po- 
chi) non è a sperar bene delia Chiesa. O cielo, o terra, o inferno, 
che piú findugi con questo bugiardissimo papato, per trattarlo se- 
condo è dignilà, con tulte le tue ragie e i tuoi unli? Udite cos'è il 
papato, udite: il papato è la congregazione e cospirazione di alcuni, 
sotto un capo dato dal diavolo. Non v'è dubhio che il diavolo sia 
stato inventore dei papato ». 

Con eguale stregua tratta i vescovi e i cardinali, « pezzo di carne 
con una mitra in capo >; dove non può i fatti, calunnia le inten- 
zioni; inveisce contro il famoso Reginaldo Polo, quasi abbia scrillo 
soltanto per isfuggir all'accusa di luterano, o per ambizione di di- 
ventar papa, e conchiude: — Guai a te, cardinal Polo: guai a lei 
la pagherai ». Piú accannisce contro monsignor Delia Casa, il quale, 
indarno pentendosi dei turpissimo capitolo rinfacciatogli ogni tralto, 
diresse alia Germania' dei versi per iscagionarsi. E nella Magliabec- 
chiana (21) troviamo autografa la risposta di monsignor Delia Casa 
al Vergerio, forse la stessa che fu poi stampata nel 1G88. 

— Tu ti lumenti (dice) che a Roma si abbia dolore delia parlanza 
e malevolenza tua. No: o non vi sei conosciulo; o sprezzato cosi, 
che nessuno ti cura E qui gli mostra la follia delle tante accuse 
date a Paolo 111; coso ch'egli solo dice, il qual pure non poteva 
saperle essendo lontano, e sospetto perchè manifesto neraico. In- 
vano lui negare che la vila di questo sia scrilla da esso, poichè 
egli Ia propaga, la vende. E qui comincia a legger le colpe dei Ver- 
gerio contro gli amici, il fratello,- la moglie, la patria, la religione, 
la taccia di bugiardo, d'aver linto lettere e commissioni; negant dbi 
quicquam credi oportcre a quoquam: vanitatis, Icvitatis, mendacii te 
convictum defendunt. Profer igilur eas literas: mantm, signum proba »• ' 

(21) Classe XXXIV de'manoscrilti. 
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E racconta clie il cardinale Tournon, passando in Francia per la 

Svizzera, scese una sera a un'osteria aílatto ignobile, e poichè Fosliere 
lacero e in canna il salutò come persona nota, gli chiese chi fosse, 
6 seppe ch'era il Vergerio. II cardinale prese a rimproverarlo, e il 
Vergerio commosso il pregò a trarlo seco in Francia, pronto a dir 
quel ch'egli volesse sulla religione delia Germania e delia Svizzera; 
ma il cardinale non gli credette. 

Üifende da lui il cardinal Polo. Nega assolutamente 1'abominio di 
Pier Luigi Farnese, e cerca scusarsi dei versi. Si qui smt paulo minut 
casli libelli, per jocum aliquibus in adolescentia scripti, eos tu cui 
übi comoãum fuerit adscribito: quce dúbia erunt in pessimam parlem 
rapito, imita de tuo addito; quod de versiculis illis, qui de furni lau- 
dibus inscripti jam oiim sunt, fecisse te video: quamquam tllos, annis 
ah hino quinque et viginti editos, alterius ejusdem notnine inscriptos 
legisse me nemini, tu Jo. Casce altribuis, quem tunc et (i/Jirmare soles 
ornatc politeque scribere et versibus posse et soluta oratione.... E dei 
Vergerio ricorre la vila da nemico, imputandolo di denari froditi, 
d'ogni sorta di delitti. Non credansi: ma neppur si credano quelli 
clPegli appone a noi; si esamini; singolarraente non gli si presti 
fede ove dice chc gli Italiani sprezzano e ingiuriano i Tedeschi, de' 
quali amplia le lodi; ma nega quel ch'essi dicono degli Italiani, con- 
fondendoli con coloro che vanno fuori a sparger errori, pregiudizj, 
enapietà. Jí appunto il Vergerio, che gli Italiani aveano respinto da 
sè come il mare vomita un cadavere, spacciò che non poteva tolle- 
eare, egli cosi santo, i vizj e le scelleraggini degli Italiani, e per 
queslo àbbandonò le prospere sue fortune, e venne in Germania 
ende aver libertà di credenza. II che avviene di molti Homani, che 
limando sô e il proprio ingegno mollo sopra dei vero, lagnansi di 
hori esser chiamati a Roma e ai sommi onori: e quando non si ve- 
dono onorati quanto vorrebbero, mettonsi a declamare mntro il papa 
6 i primati, e vengono a vantarsi in Germania do\ ono scono- 
sciuti, magnifleando i comodi e gli onori che lasciarono per la re- 
figione. Almeno facessero qualche eccezione pei buoni, che pur si 
trovano in Italia. 

AlPira dei Vergerio divengono sovente bersaglio i moderati, i neu- 
f1"9!!, i tepidi, che mentre disapprovano le idolatrie papistiche, pur 
non osano abbracciare il vangelo; vogliono riforme, ma solo ove ad 
,essi pare. — La Italia (diceva) è piii avanti chc qualcheduno non 

Cantú. — lllutíri italiani, V9l. II. ^ 
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pensa. Ella ha per dentro e anche di fuori de' bravi spiriti, li quali, 
colla lingua e con la penna, non fanno altro che mostrar Gesü Cristo 
morto in croce per gli suoi elelti, e questa è la luce, la quale pu^ 
meglio mostrare quali sono gli .abusi e quali le superstizioni e quale 
la porta di uscirne fuori, che non possono quelle XII carte dove 
sono dipinte le querele dei Tedeschi ». Fure giudicava che per la 
Italia non fosse ancor venuto 11 momento delia Riforma: dolevasi 
che i tanti dotti nostri non sapessero staccarsi dagli autori mondani 
e genlileschi, per istudiar solo lo spirito di Dio; minaccia che la 
collera dei Signore e la disgrazia peseranno sui suoi compatrioti 
finchè stiano servili al papato; e crede potrebbe qui purê imme- 
gliarsi e correggersi la Chiesa qualora si cambiassero i costumi- 

t— Non un anno passqrebbe che voi, o miei compatrioti, sareste dive- 

nuti ottimi; raigliorati di corpo, e di spirito; fondati nel bene, de- 
poste le nimicizie, i rancori, le malizie, la lussuria, il giuoco, la 
bestemmia, 1'usura e tutti i vizj. Qual è la cagione per cui Tltalia 
è piena di scissure, partiti, bordelli, bische, garzoni scandalosi, ladri? 
assassini? Perchè vi risiede la falsa religione e Tidolatria che tutti 
i vizj seco strascina; mentre il vero insegnamento cristiano reprime 
tali vizj e li svelle, o almeno gFindebolisce e diminuisce? Non si 
alleghino i supplizj e le galere che 1'Anticristo vi oppone, non ü 
sovvertimento che ne verrebbe; la grazia di Dio basta a tutto. Qiianti 
siamo cacciati di patria per la veritàl ebbene, che ci manca? La 
Dio grazia viviamo come fossimo in patria ». Linguaggio ripetuto 
tante volte, e fin ad oggi, malgrado la contraria esperienza. 

Sopratutto egli avversò il Concilio di Trento. L'opuscolo Cur et 
quomodo christianorum concilinm debeat esse liberum el de conjU' 
ratione papistanm, che credesi di Lutero, stampato il 1837, fu 
riprodotto il 1537 con prefazione dei Yergerio;che confessa essere 
stato lui che, come legato pontifizio, avea predicato quel Concilio? 
e di quell'opuscolo bruciate quanle copie potè, avrebbe bruciato 
anche 1'autore se avesse potuto. Nel Concilinm non modo tridentinuW 
ted omne papisticum perpetuo fugiendum esse omnibus piis (1833) gi;i 
avea raccolte tutte le ben note objezioni- nega sia libero, attesochè 
egli ne fu scacciato, e cacciato purê Gb.como Nacbiante vescovo di 
Chioggia, e Girolamo Villeno domenicano, perchè aveano avversato 
quel passo dei Decreto che dicea doversi le tradizioni accettare colla 
stessa venerazione come ii vangelo; dà a temere si manchi alia pi'0" 
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mossa franchigia, e ne coglie occasione di mostrar tutti gli abusi 
mtrortottisi nella Chiesa. E quanto spacciavasi pei trivj contro il Con- 
cilio, egli raccolse in molti opuscoli, ai quali poi attinse largamente 
frà Paolo Sarpi. Contro a quel sinodo ed ai papi incita Timperatore 
e i principi, sollecitandone le gelosie e le passioni; si erigano su- 

v Poriori ai pontefici; prescrivano ciò che giova a correggere i costumi 
o gli errori, e facciansi obbedire. 

In alcuni scritti usò d'un'ironia cosi ben sostenuta, d'avere illúso 
molti. Tali sono le « Due lettere d'un cortigiano, nelle quali si di- 
mostra che la fede e Topinione di Roma è molto piú bella e piú 
comoda che non quella dei Luterani. — Teraa lettera d'un corti- 
Siano, il quale afTerma che a suo parere la messa dei papa è piú 

1 bclla che la comunione che si fa in alcun loco delia Germania. 
— Quarta... nella quale gli dice che si comincia ad accorgere che la 

<lottrina, ch'ei chiama luterana, sia Ia buona e la vera, e che quella 
dei papa sia la corrotta e la falsa ». Yanno sul tono istesso le Tre 
azioni dei secretario 'pontifício, che suppone pubblicate intorno ai 
Concilio, lultc spirito, ma senza atticismo di lingua nè di pensieri; 
c>inzonando vescovi e sinodo, e voltando in riso la paura di guerra, 
sia col Turco, sia co' Protestanti, quasi fossero invenzioni papistiche. 

Al duca Alberto di Prússia, che lo chiamava amice singulariler 
'Hlecte, da Tubinga il 18 gennajo 1305 scrive: — Poichè il papa in- 
Cmò il Concilio, i nostri principi non v'andranno, nè manderanno, 
ed ô ben fatio. Ma io stabilii d'andarvi, e chiesi un salvocondotto. 
Che se lo spirito di Dio mi comandi altrimenti, e mi tolga questa 

Ocasione di manifestar per me la gloria di Dio, stabilii darmi tutto 
a Cristo e alta quiete, e detto addio agli affari, prepararrai alia 
morte, che spero m'aprirà la vita eterna. Vostra altezza si meravi- 
Sherà udendo in quali luoghi io desideri dispormi a dar Tanima a 
Cio. Le chiese dei Valdesi piacciono al mio spirito; onde vi andrò, 

mMnneslerò in quelle appresso la Posnania, o nel vqslro ducato. Vedo 
''"elle Chiese paciflche e non sconvolte dalle dissensioni come le 
11'tre; onde ve le raccomando ». Altre volte gli mandava una lettera 

cui dissuadeva i Veneziani d'aderire al Concilio; lettera la mi- 
hrhoro (dic'egli) che avesse scritta. Una piú ampia dei marzo se- 
hrUente metliamo in nota (22). 

(2i) _ pj0 iy| cer[0 qaale apparalo viene airintimazione dei Concilio, premei- 
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Eppure i nostri non aveano disperato di ricuperarlo, e il nunzio 
Dellino cercò indurlo a venire al Concilio, e con lui s'affiatò nel 
Würtenberg, ma il Yergerio proruppe in escandescenzt^ contro a' 
Casa e agli altri suoi persecutori. Anche al cardinal Gonzaga aperse 

tendo due bolle; una in marzo passaio col titolo « Per conservar la pace, eslirpsf 
le eresie e proseguir il Concilio • ; 1'allra dei noverabre col titolo • Per Tindulgenza 
dei felice Concilio generale, cbe s^ia da indire e continuare a Trento » e in questa 
chiama la dottrina nostra peslífera e perniciosa setta, esiziosa zízzania, falsa e per- 
versa doltrina degli erelici, prava opiniono nella fede: e ripete e inculta cbe noi 
siamo empj erelici, sprezzatoçi delia religione; ci paragona fino ai Turcbi; cbe gravi 
ferite recammo alia Chiesa caltolica, e minaccia voler abbaliere le nostre riforme. 
Con tali complimenli il padre sanlo accoglie le nostre chiese, sttappate dalle fauci 
ü lui per grazia di l)io. 

. Premesse queste due bolle, promulgò 1'inliniazione, nella quale ci carica quasi 
delle stesse contumelie per grazia sua, e spaccia molte cose inonestissime e intolld- 
rabili. Fra Taltre, dice di voler celebraro il Concilio generale, qnasi lutli i regni e 
le provincie che dal papato si separarono debban volarvi; ma non s'aperse di vo- 
ler continuare il vecchio, come disso in due bolle. Vollo certamente ingannare, ma 
Ioda i predecessori suoi Paolo III e Giulio 111, ciascun de' quali aveva adunalo un 
ingiustissimo Concilio; anzi Paolo 111 coll'armi avea tentalo il compimenlo deirap" 
pena cominciato Concilio: questi egli Ioda, di questi vuol continuare i Concili- ^ 
ciò ch'é principale, convoca i suoi slessi, cbe a Trento non fanno altro, nulla pro- 
nunzian.di suo, ma soltanto le cose che il papa giorno per giorno manda por l1 

posta (per dispositos equos); attentissimo escludo lulti i nostri, ai quali tolse (in d 
salvocondotto, dato dal Concilio tridentino. Insomma trae a sè lutta la cognizion» i 
delia causa religiosa. E non solo queste enotmissime cose comprende nella sua in- > 

dizione, ma molPaltre che qui non è luogo e occasione di riferire. 
. Eppure queste, sebben assurdissime , nulla sono se badiamo a quel che segui- 
• V'è gran separazione e quasi divorzio irreconciliabile fra le nostre chiese e i' 

papa. Son quasi venti anni che nessun legalo papale venne piú agli illuslri princip1 

nostri; nè, dopochè io da Clemente VII e da Paolo III fui mandato, credo che alif 
ci venisse. Ed è da avvertir bene cbe, quando fui mandato io, nessuna iulimazio"0 

erasi ancora pubblicata, ma trattavasi solo dei luogo, delia forma, dei modo di c0" 
lebrarlo; onde la legazione aveva una certa qual moderazione, non era alTalto in- 
grata, eppur nulla oltennero; gli illustri principi rispondeano press'a poco quel c'10 

rispondono ora, non aver alTare col papa; non verrebbero alia sua inlimazione, J1' 
far la quale e' non aveva autoriti; Cesare avea dato speranza di celebrar il Con- 
cilio in Germania; di questo seguirebber essi 1'autorilà, non dei papa. Le quali c0S8 

avrebbe dovulo aver presenti Pio IV se voleva mostrar senno. Ma che? Nè voll0 

trarsi in memória le cose già falte, benchè da pochi anni, come fantjo i savj; 
pare vi fosse tra' suoi consiglieri, cancellieri, secrelarj, nè fra i trenta cardinali che 
soltoscrissoro alia bolla, chi Io avvertisse delle cose passate; giacchè, trascurate " 

• limentiche queste, dopo sparso per tullo il mondo le ingiurie acerbissime che disse 
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Tina volla il desidcrio di tornar a casa, di cooperare alia pacifica- 
zione delia Cliicsa, ma senza cenno di ritrattarsi: onde il cardinale 
nè tampoco gli rispose. Infatti egli scrive che il papa qnairit cum 

Germania aliquam concordiam, quam ob causam prwcipue agitur ut 

conlro noi e la noslra dotlrina, ilelcgò due snoi prelali clie invitassero gli illustri 
principi al Concilio. Dch quanta arroganza, quanta impudenza ed imprudenza, pe- 
rocchè la sua indizione, la piú iniqua dopo che c'è nomini, la piú bestetnmiatrice 
contro Dio e gli uomini, avea divnlgata, avea recato Ia ferita. Paolo III non poteva, 
da quelli che non avea viluperalo, impetrar che andassero a Trento per tratlar 
delia forma e dei modo di celebrarlo; e costui, dopo aver tulto slabilito da sè, e 
Diassimo ciô ch'è piú importante, di volerlo celebrar solo fra'snoj, attentamente 
omossi e respinti i noslri, pure osô mandar una legazione, colla quale gli illustri 
principi di somma sapienza e pietà e gravità invitasse ed esortasse a questa cosi 
anorme indizione, e si sollomellessero al papa nel Concilio tridentino, negata la" 
genuína dotlrina di Cristo, alia cui norma riformarono le loro chiese. Perchè a di- 
rillura non gEinvocava al bacio dei piedi a Roma? Gesú, quanta insolenza! Pur 
dovea ricordarsi d'aver teslè offese le loro altezze serenissime con somma ingiuria, 
infingendo turpi obbrobj alia dotlrina di cui si professano nnlrili e propagatori, e 
d'averli chiamati eretici: che cosa polea dir di peggio? 

• Mi meraviglio assai delPimprudenlissimo consiglio dei papa; mi meraviglio non 
vi fosse, fra i trenta cardinali e gli altri ministri, chi gli abbia detto di non man- 
dare questa sconsigliatissima legazione. Che direbbe mai questa civilissima noslra 
eià quando sapesse il fatio? Che direbbe Ia posterilà? Gli è come se i legali aves- 
Sero deito, — Clemente VII o Paolo III domandarono che le voslre altezze venissero 
al Concilio prima di pubblicarne rinlimazione, e vi fu risposto non aver il papa 
podeslà d'inlimar il Concilio: ne nacquer oíTese incomparabili e guerra gravissime, 
Perocchè foste tratlali a ferro e íuoco; or successe un altro papa, che già pubblicô 
l'inlimazione falta a suo modo, ed avvisa che andiate a Trento, non come giudici 
e defmitori delia cansa, ma come assistenti e spetlatori, mentre il papa per la gola 
e 'a lingua de' suoi mitrati pronunzierà condanna come legiltimo gindice contro voi 
^ Ia voslra dotlrina, o confermerà lulte le cose sue: ciò conviene a voi fare, cioè 
8olloporvi alPobbediénza delia Santa Sede, non già abbracciar e difendere una re- 
'■gione varia ed incerta. 

«.Chi ben faccia monte si chiarirà che tale è il senso delle parole che i legali dei 
Papa spacciarono nella dieta de'grandi principi, e non vergognaronsi di loccare 
che solto grilluslri nostri principi v'abbia lanti evangeli quanli capi; calnnnia e 
^agia, che apprcsero dagli Slafili e dagli Osii. Ma fortunatamenle le vostre altezze 
^''posero virilmente e crislianamenle, eppnr con somma modéstia, per quanto im- 
Prudentemenle provocate. 

,l Dirò quel che penso. Questa mcdesima risposta, come costernerà gli avversarj, 
"aassime il papa, cosi eccilerà e inliammerà gli animi di tutti i pii, e solleverà somma 
sPeranza di ben condurre le cose. É da ringraziar il padre celeste per Gesú Cristo, 
c'le col Santo suo Spirilo si ben governa le nostre chiese. 
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Tridentum accedarn. Sed ridícula esl papa; cogitatio nam concórdia 
in hac causa sanciri uulla potesl, quod esl certissimum: sed nihilo- 
minus audiendi sunt adversarii (23). 

Ippolito Ctiizzuola di Brescia fecc una Risposta alie bestemmie con- 
tenute in tre scrilli di Paolo Vergerio contro Vindizione dei Concilio 
(Yenezia, luG2). Costui aveva predicato in senso erelicale a Venezia, 
onde grinquisitori lo obbligarono a ritraltarsi; tanto asserisce U 
Yergerio, che diresse « ai fratelli d'ltalia » uno ripicchio fierissimo 
contro di esso: altri contro il Muzio giustinopolilano, suo compa- 
trioto e condiscepolo; altri contro altri; perocchè e la(sua apostasia 
e le polemiche gli procacciarono una folia di awersarj. 

Per quanto lo vanti il suo biografo, sappiaino che, lino in quel 
bollore di passioni, pareva eccessivo declamatore, e di modi scon- 
venevoli alia sua dignilà. Cercavano porgli qualche freno i suoi parti- 
giani, ma chi bada ai consigli delia moderazione nel vivo delle risse? 
Fiero, implacabile a chi lo toccasse; non si fa scrupolo di inen- 
tire; cavilla, azzecca liligi; fomenta gristinti abjelli; asserisce che il 
cardinale Farnese promettea sparger tanto sangue tedesco, che il 
suo cavallo vi potesse andar a guazzo; che il papa aveà dato com- 
missione al Lippomani di persuadcre 1'imperatore a uccidere Pelet- 
tore di Sassonia e il landgravio d'Assia cadutigli prigionicri, e reca 
fin la lellera originale. Or viene a uarrare che, una donna a Gla- 
rona avendo insudiciato di feci Tallare, i cantoni papisti muovon 
guerra agli Evangelici, e certamente rAnticristo v'accorrerà colle 
sue armi. Tntta Germania prorompe a guerra? sono i Papisti che 
la incitano; son gli Evangelici che trovansi costretti a difendersi; e 

• Aggiungerò che or piú che mai sospello (Ji quel che sempre duhitai, che il pupa 
abhia luu'allto in animo che il Concilio. Paolo 111 quando celebrava il suo conci- 
liabolo, e vedeva venir nossuno de'noslri principi dei sacro impero, il 3 luglio 1546 
scrisse agli Svizzeri, che in óermania non pochi anche fra' principi disprezzavano 
il Concilio, e diceano non obhedirebbero ai decreli di esso, onde si doleva che (ale 
osünazione lo obbligasso alie armi. Uappoi, quando coirintercessione e 1'opera di 
Cesare diede il Concilio, parvegli che chi lo ricusava e sprezzava, sprezzasse pure 
1'aulorilà di quesio, e mosse armi dairiialia, che coilgiunle coICesercilo di Carlu V, 
fecer quella gravíssima guerra che lutli sanno. Or puro sospello che Pio IV non 
voglia imilar Paolo 111, vodendo spregiala la sua aulorilà. Sla non si dee però ca- 
der di cuore; vive Dio; c la sposa dei dilelto Figliuol suo Gesii Crislo signor no- 
stro che dalle lenehre libero, non abhandonerà ». 

(23) Lellera 11 luglio 1501. 
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'1 papa soraiglia a quei che mettono il fuoco per saccheggiare; onde 
gavazzarc nel lusso, suscita guerra dapertutto, evoca i Barbari a 
iuvadere la Germania, e la sua satanicità chiamerà perfino i Mosco- 
viti a depredar tulto il Seltenlrione e FlngUilterra (24). Eppure e' 
non vuol che si intitolino libelli infamatorj i suoi, perchè Tinfamia 
di Roma era già nota a tutto il mondo! 

Spirito streltainente pratico, e inetto alia generalizzazione, trattava 
la religione a modo d'aíTare giuridico, citando la Bibbia come un 
códice, sottilizzando senza veruna elevatezza. üomo di negazioni e 
nulla piü; violento nelFabbattere, era inetto a costruire, affettando 
odio contro Terrore anzichô amore per la verità; molti lo sprez- 
zavano como un garbuglione che usasse frode sin nelle leltere; 
Erasmo ne dice male; Celio Curione trattavalo da plagiario, e di 
avere come sue olTerto opere altrui al príncipe di Würtenberg per 
entrargli in Corte: gli aposlati italiani sempre lo guatarono con dif- 
fidenza, e pensavano aspirasse tornare al papismo; e in falto vacil- 
lava talmonte nelle credenze, che Papologista suo Gian Rinaldo Carli 
potè sostenere non si scostasse mai fondamentalmente dalla Chiesa ' 
nostra; e un suo ritratto girava coll'iscrizione Nunzio, dei papa, le- 
gato di Cristo. 

Per giunta intrugliava nella política; lo vedemmo sollecitare i 
Grigioni a far lega coi Francesi contro la Spagna; eppure stando 
in Vallellina mestò con don Ferrante Gonzaga governatore di Mi- 
lano per ricuperar questa valle alia Spagna; e gli scriveva il •• 
21 aprile IBoO: — Oltre di quesfimpresa, io potrò esser buono alie 
cose appartenenti alia religione, per 1'amicizia che tengo con que' 
dotti di Lamagna; e quando, o per via di un Concilio o per altra, 
si trattasse qualche accordo ed assestamenlo, vostra eccellenza ve- 
drebbo ciò che saprei fare » (25). Molti principi di Germania lo 

» \ 

(24) Letter.i 20 novombre 1360 da Tubinga. 
(23) Don Ferrante Gonzaga, FU maggio 1530, scriveva a Cario V: — Monsignor 

Vergerio..,. menlre fu eattolico fa servilore dei cardinale di Manlova mio fratello, 
o fu mio strelto amico ; poí, perseguilato da papa Paolo, oppur dallo stesso suo 
peccato, si ridusse fra'Grigioni. E (juivi fa molte prove di sè, A coslui, immagi- 
nando io cbo polesse venirgli agevolmenlo falto, ho mandato a persuadere che metta 
'n carico di coscienza a quelle genli il tenersi usurpala la Vallellina, membro im- 
Portanlissimo di questo Slato e a lui necessarissimo, e che debbano resliluirla, o 
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protessero: Eduardo YI d'lnghilterra gli mandava « qualche ajuto 
onde possa coutinuare a far la guerra al diavolo »; e sempre lo as- 
sistette il nipote Lodovico, consigliere dei duça Alberto. 

A cinquanlanove anni pensò prender moglie: tutto era combinato: 
farebbe da madrina la contessa Maurica, profuga d'Italiaj il duca 
gli aumentava di qualcosa.il trattamento; ma non consta che ü 
matrimônio si effettuasse. Già nel 1558 lagnavasi di cattiva salute, 
peggiorata poi dagli strapazzi dell'ultimo viaggio in Polonia. Ricorse 
alie acque e ad altre cure; da un lato desiderava intervenire al 
famoso colloquio di Passy nel 1561, dalPaltro vagheggiava ritirarsi 
fra i Yaldesi o Piccardi delia Boêmia, ma questi voti di quiete presto 
dissipava per lanciarsi di nuovo nella mischia. Inüne raori il 4 ot- 
tobre 1565 a Tubinga, e gli amici narrarono che conservò íino al- 
Pestremo mirabil costanza; che agonizzasse fra orribili spasimi e 
muggiti e rimorsi, scrisse il famoso Glaber, che lo assistette, e che 
poi si converti al cattolicismo. II duca Gristoforo nella chiesa J' 
San Giorgio gli fe porre un monumento con un epitafio, che mostra 
come le sottigliezze secentistiche si usassero prima o fuori d'Italia; 
monumento che, sovvertito nel 1635 duranti le guerre di religione, 
fu poi ripristinato nel 1672. 

Qualche moderno presenta il Vergerio qual « esempio único del- 
1'aver mutato lo splendido posto di prelato romano, 1'onore di nunzio 
papale, la milra di vescovo, 1'aspeltázione delia porpora contro le 
incertezze d'un esule». A chi ci lesse noi esibimmo argomenti che 
bastino a valutare se meriti questa Iode; e se le opere sue valgan0 

meglio che quelle di certi raartiri odierni, che tutto di contaminano 
il buon senso e il viver civile. 

che possono farlo di tal maniera, che, senza perder punto di reputazione, ne conso- 
gniscano alcuna oiiesla ricompensa •. Aggiunge aver promesso diecimila scudi a' 
Vergerio se riesce. 
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Di quelFetà, che mal si chiama dei rinascimento, e che segna il 
passaggio fra le grandezze dTtalia nel medioevo e le sue miserie 
neiretà dell'oro, una delle sembianze piü notevoli nella storia non 
solo dei Milanese, ma di tutta Italia, è quella di Girolamo Morone, 
di casa ascritta alia nobiltà milanese íin dal XII secolo, e cancelliere 
degli ultimi Sforza. Milano possiede il suo carleggio, e a molti venne 
il pensiero di pubblicarlo: altra volta io pensava trarne una mo- 
nografia, che in quesfuomo, desideroso di conservare o recuperare 
Findipendenza delia patria senza scrupoleggiare sui mezzi, or de- 
voto agli Sforza, ora ai loro vincitori; ligio ora a Cario Y, ora al suo 
gran nemico oggi tradito dal marcbese di Pescara come sleale a Cesare 
per liberare Pltalia, domani nel campo dello sleale connestabile di 
Borbono e col príncipe d'0range ad assalir Roma od assediare Fi- 
renze, tutrici dclfitaliana liberlà sempre accettando i falti compiuti 
e attaccandosi al vincitore; in quesfuomo, dico, presentasse attuate 
le dottrine dei Machiavelli, i principj di una política pérfida e 
una morale traviata, cbe consideravano sinonimi fabilità e il tra- 
dimento, la prudenza e la perfídia applaudendole egualmente purchè 
riuscissero, preconizzando la virtü delfuomo abile, non dei virtuoso; 
facendola calcolo, non sentimento e dovere. 

Anche adesso toccò ad uno straniero feseguire la pubblicazione 
dei suo carteggio, e stenderne la vita (1). 

(t) II professor Giuseppe Müller, nella Miscellanea di cose ilaliane edita per cura 
delia R. üeputazione di storia patria. Tomi III e IV. Torino, 1865. É notevole come 
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Non meno illustre al suo tempo, memorabile anche al nostro mi 
parve suo llglio Giovanni, partoritogli a Milano il 25 gennajo 1509 
da Amabilia Fisiraga. Educato in famiglia, poi doltorato a Padova, 
giovanissimo si trovò senatore di Milano, t ch'è il primo magistruto 

in quello Stato, e con grossa provigione «. 
II padre, attento agli interessi di famiglia mentre maneggiava i 

pubblici, nelle trattative per cui Clemente YII recuperò la libertà 
dopo lo scellerato sacco di Roma, aveva assicurato a questo suo 
figliuolo il vescovado di Tortona (2), cambialo poi con qúello di 
Modena, dei quale fu investito di soli venti anni, il 7 aprile 1529. 
Ma Alfonso di Ferrara aveva già avuto promessa di quel vescovado 
per Ippolito suo nipote, arcivescovo di Milano e di non so quante 
altre sedi; e che ne prese possesso: donde controvérsia, per la quale 
solo nel 1533, assegnando a questo Fannua pensione di quattrocento 
scudi d'oro, polô il Morone entrare al suo episcopio: « e piú (dice 
egli stesso) era quello che lasciavo di grado nella palria mia, e il 
comodo ed utile che potevo sperare delia presenza mia in quella, 
ollre Pamor delia patria e delia madre e degli miei parenti » (3). 
Già prima, a questo juveni uni ex paneis ingenioso ac prudenli (4), 
papa Paolo III aveva alTidato una missione al re di Francia, onde 
persuaderlo alia pace per resistere ai Turcbi minacciosi: poi nel 

Francesco Guicciardini, cho neMa política non iscatla dal Machiavelli, lodato il Mo- 
rone • per ingegno, eloquenza, prontezza, invemione ed esperienza, e per avor 
fatio molte volte egregia resislenza all'acerbit;Y delia fortuna •, soggiunga che vie- 
piii memorabile sarebbe stato < se quesle.doti fossero slate accompagnale da animo 
piú sincero ed amatore dell'oneslo, e di tale maturilà di giudizio, cbe i consigli suoi 
non fossero slali piú presto precipilosi e imprudenli, che onesli e circospetti •• 
Libro III. 

(í) • In compenso dei vescovado di Tortona, al quale N. S, indignamcnte ave» 
levato il conte Giovanni mio figliuolo, S. S. ha conferilo quello di Modena, eli i|n 

che per me nou si ricercasse allro che digno compenso •. Lettera dei marzo lo"^ 
dei cancelliere Morone. 

II collegio delle orfane di San Geminiano a Modena non fu istituito dal cardinal 
Morone, come dicono il Silingardi e il Tiraboschi, ma fin dal 1531 da pielose vedove 
e da messer Lodovico Colombi. Da ricovero di fanciulle ahhandonate fu poi con- 
verlíto in collegio di nohili o civili donzelle, poi anche in ricovero di vedove e 
malrone. 

(3) Sono parole desunte dal suo processo. 
(4) Pebbcono, Epiií. lib. 4. 
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1530 fu sostituito al troppo famoso Pietro Paolo Vergerio come 
ntuizio aposlolico a Ferdinando re de' Romani, onde indurlò al Con- 
cilio di Trento, e porlare la denunzia di questo in Ungheria e 
Boêmia. 

Ghe lo zelo dei papi a congregare esso Concilio fosse una mera 
finla, Phanno imparato i sapíenti vulgari da frà Paolo e simili: ma 
dei contrario ci convince il carleggio di molti Legali d'allora, e cosi 
quel dei noslro Morone. La leltera cldegli a Paolo III dirig^va da 
Vienna il 20 dicerabre 1530, valga come saggio dei sentimenti di 
esso, e dei suo modo di vedcre e riferire: 

« Beatissime Pater, Mentre ch'io sollecilava, secondo Pordine di 
Vostra Sanlilà, 1'opera di questo re per aver il salvocondotlo dalla 
Maeslà Cesarea acciocchô i Luterani polessero sicuramente venire al 
Concilio, è giunlo qua il vicecancelliere delPImpero, qual si cbiama 
il dottor Mattias, e suole essere residente appresso la prefata Ce- 
sarea Maeslà. II perchè è parso a questo re che ne fosse parlato 
con lui; e cosi essendo stalo a lungo ragionamento con esso, trovo 
che, essendo Pimperatore in Gênova, quesli Luterani hanno mandato 
ambascialori suoi per ricercare alcune condizioni, non meno indegne 
(come egli mi dice) per la Sanlità Sua che per Sua Cesarea Maestà; 
ai quali ambascialori fu risposto che, essendo Sua Maestà in procinto 
di passar in Spagna, nô avendo tempo d'allender alie loro petizioni, 
avrebbe mandato qua questo doltore Mattias: quale presenzialmente 
gli avrebbe risposto di capo in capo. E questo dottore mi dice che, 
fra Paltre cose, ricercavano, avanti che si risolvessero di venir al 
Concilio, cauta sicurezza non solo verbale ma reale da Sua Maestà 
Cesarea, volendo etiam ostaggi. Item, che ricercavano voler sapere, 
chi ha ad esser cuslode dei Concilio, e con che numero di gente 
era per venirvi la Sanlità Yostra. Item, che dopo fatia la deter- 
minazione dei Concilio, essi sicuramente potessero rilornare alie 
loro patrie, e non fossero astretti per certi mesi ad accettare 
la deliberazione dei Concilio: e ricercavano molti altri capi, dei 
"luali non ho poluto aver altra notizia, ma non resterò d'usar ogni 
ddigenza d'averli integramente, e intendere ancora la risposta, 
clic questo dottore gli ha da fare secondo Pordine di Sua Maestà 

Cesarea. 
« Quanto al salvocondotlo mi rispose, dopo lungo ragionamento, 

die Sua Cesarea Maestà prima voleva far ogni conato dhnlendere 
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se i Luterani si risolvono di venir[o no: e che[desiderava di poterli 
condurre senza altro salvocondotto. Ma quando non si fosse potuto, 
bisognava prima intendere daj essi quelloJ[che ricercavano, e di 
quanto si sarebbero contentali avanti che si facesse la forma dei 
detto salvocondotto; e che questo[ricercava almeno il spazio d'un 
mese, perchè egli di presente andava per quesfeffetto a ritrovare i 
capi dei Luterani: e che, facendo qualche conclusione, me n'avrebbe 
dato particolare avviso, a vendo etiam commissione delia Maestà Ce- 
sarea di comunicare tutte queste materie col Nunzio residente qua 
di V. Santità. Mi soggiunse dafpoi che il re di Francia continua- 
mente pratica con questi Luterani, e che ultimamente s'era^risòluto 
di condiscendere nelle loro^jopinioni s^ssi volevano partirsi dalla 
devozione imperiale e accostarsi seco, con disegno di metter scisma 
eziandio nelFImpero: ma che si riservava due capi, quali diceva 
avevano hisogno di discussione: l'uno dei sacramento delia messa, 
Faltro- de potestate et primatu Summi Pontificis, i quali capi poi 
amichevolmente e con ragioneJ,si sarebbero contratlati, pur che al 
presente si fossero risoluti nel soprascrilto accordo. I Luterani non 
hanno voluto contra la Maestà Cesarea accettar accordo.alcuno, ma 
per il contrario, come egli dice, esibiscono grandissimi ajuti a Sua 
Cesarea Maestà e a questo Sereníssimo Re, se vogliono promovere 
la loro setta: e piü volte mi replicò che questi ajuti sono tanti, che 
è cosa incredibile: e novamente hanno mandato a ricercar licenza 
che i suoi predicatori possano venire a predicare ai popoli subjelti 
a questo Re, quale gli è stata denegata come si convien alia pielà 
e professione di Sua Sertmissima Maestà. 

« Non m'è parso mancare dei tutto avvisare la Santità Y., la quale 
come prudentíssima crederà ciò che gli parerà, e io non resterò di 
investigare e trovare piü certi indicj delle soprascritte materie, e 
dei tutto fedelmente, come debbo, avviserò la Santità Y. 

c Ho inteso che fra pochi giorni anderanno 3000 Lanzichenecchi 
novi in Italia nello Stato di Milano, e si fa preparazione di man- 
darne altri 3000 al principio di febbrajo, e cosi credo anderanno 
continuamente subministrando gente secondo il hisogno delle cose di 

Lombardia. 
« Questo dottore Mattias è ancor venuto per sollecitare le pjo- 

visioni di resistere agli apparati dei Turco, quale questo Re m'ha 
detto essere in Andrianopoli, e preparare a Belgrado grandíssimo 
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numero di navi nel Danúbio, e tenere per certo che al buon tempo 
divideranno tra esso e il figliuolo Timprese di cristianità, e uno 
verrà a dar fomento alie cose dell'armata verso Ilalia, e l'altro in 
própria persona verrà a rifnpresa di qua. 

« Fra pochi giorni questo Ue andrà in Moravia, Slesia e Boêmia 
per ricattare danari e preparare gente, o per la defensione sua 
contro il Turco se sarà il bisogno, o forse per la recuperazione dei 
Begno d'Ungheria, essendo, per quanto Sua Maestà m'lia detto, il 
Vajvoda non meno in diffidenza /dei Turco che delFimperatore e 
sua, quantunque penso s'inganni, perchè, se il prefalo Yaivoda non 
avesso buona intelligenza col Turco, essendo in trattato di pace, es- 
sendo in trégua con questo Re, non avrebbe di nuovo provocato 
isua Maestà con la presa di Gracovia, come ha fatto. 

« Girca la pace col Re Cristianissimo, Sua Maestà m'ha detto che 
ultimamente Flmperatore, non avendo risguardo ad alcun carico che 
di ciò gli polesse avvenire, aveva mandato al prefato Cristianissimo, 
essendo in Ilalia, per aver salvocondotlo di mandar persona idônea 
avanti partisse d'Ilalia per trattarla. Ma che, non essendo venuto 
risposta dal prefato Cristianissimo, ed essendo poi partito, Sua Maestà 
pensava sarebbe stato difílcile principiare nuova pratica. 

í II vescovo Londinense, arabasciatore cesareo qua, m'ha detto che 
sarebbe bane che la V. non restasse continuamente d'interpo- 
nersi, e di procurare questa pace: e se m'ô lecito con ogni umiltà ** 
diro il giudizio mio alia Saatità V., penso che 1'imperatore volon- 
tieri con onor suo descenderia a qualche oneste condizioni di pace, 
vedendo tanto foco acceso, e forse temendo di peggio, massime nelle 
cose dTtalia, nelle quali qua si stima abbia esser nova revoluzione 
in alcuna parte: si cho la Santità Y. non potrà reportar se non 
onoro perseverando nella procurazione delia pace, conoscendosi già 
una parte assai inclinata, come per ragionc si può credere, e per 
indicj conjetturare. 

« II prefalo doltor Mattias, qual viene dalTorecchia dejrirapera- 
tore, s'ô doluto alquanto che la Santità Y., essendo troppo facile 
verso il Cristianissimo, ò cagione di mantenere questa discórdia: 
perchè, se quella si risolvesse, considerando bene chi ha ragionee 
torto, volor essero inimico di colui che si parte dalla giustizia, esso 
Re ormai sarebbe condisceso alie oneste condizioni proposte da Sua 
Cesarea Maestà, come sa la Santità V, Io gli ho risposlo in generale 
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che non si conviene alia S. Y. essere parziale fra crisliani, essendo- 
quello padre di tutti; e in particolare gli ho detto che, come a lui 
e ad altri servitori di Sua Cesarea Maestà par che il Cristianissimo 
si discosti dalla ragione, cosi ai" Cristianissimo ed ai suoi seguaci 
par che 1'Iraperatore proponga condizioni assai difficili, e che di- 
mostri aver poca volontà di pace, e massime in queste ultime con- 
dizioni, nelle quali, quando tulto il resto fosse slato in buon ter- 
mine, la brevità dei tempo preüsso da Sua Maestà non pativa che 
si polesse venire a conclusione alcuna: oltre che essi dicevano che 
le cauzioni per il Stato di Milano erano cosi estreme, che ognuno 
poteva conoscere Sua Maestà voler dar parole al prefato Cristianis- 
simo e non effetti. Ma che V. S., non meno desiderosa dei beneficio 
nniversale delia cristianità che di eseguire rofficio di vero Pastore, 
era sforzata di servar la neutralità, e che questo era ancora bene- 
ficio di Sua Cesarea M., perchè, quando quella fosse venuta in dif- 
fidenza dei Re di Francia, mai piú vi sarebbe mczzo d'accordo tra 
questi due "principi, e che solo la morte avesse potuto mettere fine 
a queste discordie. 

« Circa il Concilio, da poi che alia Santità Yostra è parso collo- 
carmi in questo loco, non posso mancare di scrivere secondo il mio 
debole giudizio, essere necessário, che la Y. S. al tempo prefisso lo 
riduca all'effetto; e quantunque tutto il mondo fosse acceso di guerre 
e fosse impossibile celebrado, nondimeno, se la S. V. allora si po- 
tesse ridurre verso Bologna e mandare a fare gli alloggiamenti 
a Mantova, e che questa fama si spargesse qua in Germania, la 
S. V. riporterà immortale gloria, perchè ognuno conoscerebbe che 
da lei non resta, e questi maligni Luterani, quali vanno disse- 
minando che la S. V. con parole procura il Concilio e con efTetto 
lo disturba, nutrendo secretamente le discordie tra questi due 
gran Principi, rimarrebbero totalmente confusi. Supplico Y. Bea- 
titudine che, misurando le parole mie dalFaffetto e zelo verso 
quella, voglia altribuirle alia sincera servitú mia, non a presun- 
zione alcuna, rendendomi certo che quella per la moita sua pru- 
denza non ha bisogno di ricordi, e se ne avesse bisogno, ch'io 
ndn sono atlo a questo officio, nè altro, in buona grazia delia S. V., 
umilmente baciandole il piede, mi raccomando. Dà Yienna XXYI di- 
cembre MDXXXVI •- 
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Lettere dei Morone stanno neirArchivio Vaticano (8), scritle da Boê- 
mia nel 1537 al Recalcato e a Paolo III, contro il quale dice si pub- 
blicano continue invettive, come causa delia pace turbata e dei dilTe- 
rito Concilio. Altre al Duranti, al cardinale di Santafiora; e in tutte 
persuade a mitezza, a concessioni, pur mostrando come i Riformati 
sieno tra loro dissenzienti. « Fra'Luterani ed altri eretici sono al- 
cuni principi, alcuni dotti ed alcuni popolari. Li principi seguitano 
1'efesie, alcuni per desiderio d'esaltazione sua, come il duca di Sas- 
sonia e il landgravio d'Assia, e per deprimere la Casa d'Austria: 
alcuni per arricchirsi de' beni ecclesiastici, come esso landgravio e 
quasi tutti gli altri, il numero de' quali non bisogna raccontare. Li 
dotti prevaricano per vera malizia, ed oltre che sono istigatori delle 
passioni de' predetti principi, cercano ancora dei proprio comodo ed 
onor dei mondo. Li popolari, tra' quali sono molti citladini per tutta 
la Germania ricchi ed onesli, sono stati sedotti ed ingannati; e di 
questi alcuni s'avveggono delPerror suo, ma per vergogna non ri- 
tornano, come Norinberghesi, Lubeccensi ed altri: alcuni stanno 
ancora nelPerror suo, persuadendosi far bene > (6). Crede che il 
Concilio provederà a tutti costoro; e che intanto si favorisca a 
tutta possa la Lega Gattolica. Nella convocazione dei Concilio, « con 
quel santo desiderio e petto veramente apostolico e carità paterna, 
Sua Santità polrebbe alquanto discostarsi dalla solita forma, cioé 
invitar di nuovo i Luterani con ogni benignità, afTezione ed esor- 
tazione, ed anco preghi; imitando Sua Santità colui dei quale ha il 
nome, il quale omnia omnibm factus erat, ul omnes lucri faceret. 
La qual cosa, se movesse Luterani a venir al Concilio, sarebbe ca- 
gione delia lor salute: se ancora non giovasse con loro, sarebbe 
però grata a Dio ed utile e onore vole a Sua Santità, e cagione di 
maggior confusione ad essi Luterani ». 

Benchè di soli trentatre anni, il papa lo deslinò « come inten- 
dente dei maneggi », col cardinale Reginaldo Polo e con Paolo 
Parisio ad aprire il Concilio. Non è dei mio proposito esporre i 
pensamenti c le relazioni di lui, ma servirébbero certo a chi di- 

(5) Nunlialura Germanim, vot, VII. II dollor Lammer ne stampò moita pane nei 
Monumenla Vai/cano, historiam ecclesiaslicam taculi XVI illutlranlia. Friburgo di 
brisgovia, 1861. 

(6) Lettera 18 aprile 1510 da Gand. 
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visasse una nuova storia de' preparamenti di quel Concilio, che 
anche dai diplomatici è tenuto per una delle maggiori scuole del- 
I'arte loro. 

Per allora, a nulla si approdò, onde il Morone, al 30 otto- 
bre 1537, scriveva che i non è piaciula la nuova dilazione, an- 
corchè giustiticata, e non so se verranno i prelati di Germania alio 
calende di maggio, perchè vogliono veder di fare un Concilio pro- 
vinciale, e accordarsi tra loro senza il papa. E i consiglieri e agenti 
si deirimpero come dei Re dei Uomani, già quasi sboccatamente 
parlano che il papa è causa di tutte queste guerre e mali che cor- 
rono etiam in matéria fidei, e di non aver celebrato il Concilio, e 
che da lui nascono li movimenti, essendo le cose di Francia giil 
quasi attrite; che sé il papa volesse o avesse voluto (innuendo dal- 
1'accostarsi a loro, Jasciando la neutralità), già sarebbe seguita la 
pace e il Concilio ». 

II Morone, insieme col Contarini, col Sadoleto, con altri savj 0 
moderati, costantemente mirava alia conciliazione; e da Praga il 

i 19 aprile 1337 scrivendo ad Ambrogio Recalcato, assicurava che 
quegli scismatici, i quali è noto domandavanb la comunione stib 
utraque, c sono di cosi buoni costumi e di osservanza delle cere- 
monie ecclesiastiche e precetti diviui, come siano li veri cattolici in 
qual si voglia altra província. Pertanto-sarà bene che Sua Beatilu- 
dine volentieri e benignamente gli apra la porta delia salute, e gli 
porga la mano per tirarli nella Chiesa.... Sua Maestà ra'ha imposto 
che in suo nome preghi Sua üeatitudino voglia mandarne un man- 
dato amplo, non solo a trattare, ma ancora a concludere questo 
negozio: la qual cosa sarebbe saluberrima a questa província ed 
onorevole a Sua Santità, che alli suoi tempi si fosse fatto tanto gua- 
dagno.... Il trattato e la conclusione avrà ad esser secondo la deter- 
minazione dei Concilio Basilense, e se circa a ciò nasceranno qualche 
difficoltà, non ostante che il mandato sia amplo, come è necessário 

che sia per mostra a questo re ed alli Boemi che Sua Santità, como 
vero padre e pastore di tutti, fa quanto è in lei, nondiraeno, avanti 
ch'io concluda, come debbo darò avviso dei tutto a Sua Beatitu- 
dine, ecc. ». 

Cosi ampio mandato non potevasi concedergli, giacchè ad no® 
privato non tocca decidere in fatto di fede; e nelPistruzione datagH 
il 15 maggio 1540 per la Dieta di Spira, trasportata poi ad Agen, 
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gli si raccomanda di Irattare pro sua solita prudentia et dexlenlate, 
naa si aggiunge: 

« Neque miram videatur si neque legatis neque nunliis plenária 
facultas et auctoritas decidendi aut concordandi in causa lidei detur, 
quia maxime absurdum esset, quinimo et diflicile raaximeque peri- 
culosum sacros ritus et sancliones, per tol annorum centúrias ab 
Universali Ecclesia ita receptas et observatas, ut si quid in bis in- 
novandum esset, id non nisi universalis Concilj decrelis, vel saltem 
suuimi pontiíicis ecclesisc moderaloris malura et bene discussa de- 
Uberatione fieri debeal; paucorura etiara non competenlium judicio 
et tuiu brevi ac praicipiti tempore, et in loco non satis idoneo com- 
mitti .. 

Molti in fatio credeano conveiíisse calare agli accordi a qualunque 
patto, e se non altro, appigliarsi ad espressioni, cbe non repugnassero 
aífatto aU'esattez»a callolica, eppur si potessero inlendere nel senso 
dei dissidenti; principalmente vi si adoprarono nelle conferenze di 
Ratisbona dei 1541 (7): ma se ancbe fosse slalo possibile Taccordarsi 
nelle quislioni dogmatiche, i Protestanti impugnavano irreconciliabü- 

' mente le istituzioni cattoliche. II Morone opponeasi sopratullo alia 
Convocazione de' Concilj provinciali, atleso cbe i Luterani vi avrebbero 
avuta autorità quanta i Catlolici. E allorchè il re dei llomani domandò 
se il legato avesse podestã di concordare in matéria di religione, il 
Worone gli rispose cbe no, « Nè crede, si angelus tnilterelur, cbe quella 
Santa Sede gli desse tal mandato, perchè non era ragionevole cbe uno 
0 due soli, o molti ancora concludessero in tanta matéria senza sapula 
di N. S. o di quel sacro Collegio, al quale si dovea riservare tal 
eonclusione ». Bensi affermava cbe, « facendosi il presente trat- 
fato per li debiti modi, e riservando sempre la conclusione alia Sede 
^Poslolica, confldava e leneva per certo cbe Sua Santilà col sacro 
Collegio sempre sarebbe stata benigna alie cose oneste e ragione- 
voli » (Hagenau, 2 giugno 1540). 

Era una serie di lettere scritte dal Morone al cardinale Farnese, 
da Germania nel 1540, 41 e 42, esistenti in Yaticano, è notevol© 
Inesto passo: — II duca Guglielmo di Baviera mi ha futto dir per 

U t116' congresso parla con acrimonia (lalrino clie vi assisleva. Pnò vederti 
"IEqer Tiieodok, Gusjidro Cuntarini und das Uegensburyer Cuncardieiitcei k. (íola, 1S60. 

Cantú, — llluslri italiani, vol. II. 26 
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certo che i Protestanli sono risolutissimi non voler mai riconoscere 
la Sede Apostólica: ed avanli ogni cosa faranno protesta che, se in 
alcuna cosa consentiranno alia religione antica, lo vogliono fare per 
autorilà e comandamento deirimperatore, noa perchè obbediscano 
o vogliano riconoscere in alcun modo la superiorilà di nostro si- 
gnore e delia Chiesa romana » (Ratisbona, 13 aprile 1541). 

Cioè riponeano la libertà nell'obbedire airimperatore fin neglí 
articoli di fedel 

II cardinal Farnese, rispondendo, trova strano che di dogmi voglia 
trattarsi per opera di principi, non di teologi, e che il duca Lodo- 
vico di Baviera non abbia menato con sè Echio per disputare, o 
almeno per consiglio: il qual Echio « è certo molto dotto e perilis- 
simo in questa matéria s'allri mai in Gcrmania, nè tanto duro quanto 
10 fanno gli avversarj, che ne traggono pretesto di ricusarlo per 
timor che hanno di esso. Ed è gran cosa che detti avversarj man- 
dano chi e come vogliono; e danno la legge alli Cattolici di non 
poter introdurre se non quei che piacciono agli eretici ». 

II Morone non dissimula i disordini de' prelati e principi cattolici, 
che furono tanta causa dei miserabile distacco d'allora; e riferisco 
le accuse date loro da re o da principi, e « gli animi de'vescovi, 
come dice questa Maestà, in le cose ove bisogna esser virili, sono 
femine, come in resistere agli avversarj,delia fede nostra; in le cose 
nelle quali bisognerebbe fossero femine, sono virili, come in bevere 
e tenere concubine » (Hagenau, 15 giugno 1340). 

Altra volta il Morone suggerisce quel che poi fu altuato nel Collcgio 
Germânico. — Per esser queste Selte in tanto aumento, poche per- 
sone si fanno ecclesiasliche, ed ognora piü poche; e da qui nasce 
11 negletto delia religione, non essendo chi la curi. E perchè questi 
vescovi e capitoli tengono le scuole assai grandi de'putti, ma di 
questi la minor parte, anzi pochissimi, come sono cresciuti, voglion0 

farsi sacerdoli, vedendo 1'obbrobrio nel quale sono i capi chericali, 
e per contrario, come sanno un poco di leltere, diventano lulcrani 
per la copia de' loro libri stampali in lingua latina e tedesca; mi 
pare ricordare si polrebbono mandare, da diversi luoghi, alcuni 
putti in Italia, quali fossero distribuili ne'luoghi ben disciplinatG 
come sarebbe appresso qualche buoni monasteri e buoni prelati, e 
fossero instituiti innocentemente nelle leltere e costurai crisliani » 
{Innspruck, 18 gennajo 1542). 
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Tratlando delia pace, il re di Germania diceva al Morone come 
essa fosso impedita dalle pretensioni di Francia: aver 1'imperatore 
offerto al re Cristianissimo di cedergli il Milanese, purchè lo rice- 
vessc come feudo delFImpero, e ne investisse il suo secondogenito, 
e restilulsse la Savoja al duca espulso, e quegli non 1'aver voluto 
a tal palto. E soggiungeva: fíex GallicB appctit monarchiam; et si 
haberel ducalum Mediolani, veílel habere Floreníiam et Regnum Nea- 
politanum, et regere lotam Italiam; guia bene scit, ut libere loquar, 
quod, qui habent dominium Mediolani, facile mutant ânimos aliorurn 
llalorum (Spira, 10 febbrajo 1342). 

Di fatio, morto 1'ultimo duca Sforza, il re di Francia anelò di 
nuovo al ducato di Milano, e per giungervi avea rotto guerra a 
Cario duèa di Savoja, vassallo delFimperalore, e toltogli quasi tutto 
il paese; gli Imperiali lo recuperarono, invadendo anche la Pro- 
venza, ma nella lunga guerra esso duca restò ridotto al nulla. 
Mcntre i Cristiani si ammazzavano fra loro, i) gran Solimano ar- 
mava straordinariamente per mare e per terra, onde a contrastarlo 
si fece lega tra il papa, Fimperatore Cario V, il re di Boêmia suo 
fratello, e i Yeneziani; ma intanto il re di Francia a Costanlinopoli 
stringeva alleanza col Turco; e le costui (lolte di trecencinquanta 
vele, coraandate dá Dragut e da Finan bascià, devastarono le coste 
d'Italia e la Sicilia, rapendo seimila schiavi, assediarono Nizza, cor- 
seggiarono sin alia foce dei Tevere, condolte da Anlonio Polino mi- 
nistro di Francia. 

Per istringere la lega, Paolo III avea mandato il Morone, il quale 
informava il Recalcato esser il re di Boêmia * tornato alFantico 
suono, che Sua Santilà potrebbe, se volesse, far che Francia con- 
discendesse alie cose giuste, come fa e ha fatio la Cesarea Maeslà; 
n s'è doluto assai che Sua Santilà si mostri mollo parziale, essendo 
binto disuguali li merili delFimperalore e dei re di Francia, fa- 
cendo quello tutto quanto può per la fede di Cristo, e quesfaltro 
tutto Fopposito, conservando praticho con lutti gFinfedeli, tirando 
Ü Turco in Italia ed in altri luoghi delli Cristiani, suscitando li 
Luterani, ed abbracciando e favoreggiando tutti li minislri dei ne- 
thico di Cristo. Le Maestà Sue non hanno rispetto a stare in |di- 
Scordia con li parenti suoi e sudditi, sperdere le facoltà, gli eser- 
c'ti, ed esponere le vitc proprie per mantenimenlo delia religione, 

in ognl cosa sono trattati peggio che il re di Francia, a peti- 
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zione dei quale súbito Sua Sanlità ha concesso due decimi... lia 
tale tepidilà verso loro procede la ruina di tutto il mondo, e Sua 
Santità non dovria aver riguardo tanto al sangue proprio e aU'o- 
saltazione delia casa sua, che a similitudine dei predecessor suo, 
per ridurre a effetto li disegui particolari fosse cagione delia ruina 
dei mondo— Quantunque mi sforzassi con vive ragioni a per- 
suadere a Sua Maeslà quanto era conveniente ed espediente che 
Sua Beatitudine servasse la neulralità: e che Sua Sanlità forse 
conosceva, come medico non appassionato, che il Be Crislianis- 
simo non era membro cosi pútrido che bisognasse disperare di 
furlo sanare e separare violentemente: e ch'io conosceva tanto 
timor di Dio in Nostra Sanlità e tanta cura delTonor suo^ che per 
il sangue suo non era per far cosa alcuna indegna di vero pon- 
tefice nondimeno Sua Maestà non si mosse da questa impres- 
sione ». 

E altra volta: — Da ogni parte sono angustie, ed ogni cosa è 
piena di pericolo; e due soli rimedj conosco. La pace tra Tlmpera- 
tore e Francia, ben regolata e senza disegno di danno altrui, se 
questo può essere, col Concilio: o veramente il Concilio con la per- 
missione ed assistenza di quei due principi. II resto mi par pieno 
di pericoli, se Dio con la potenza sua non trova altri mezzi » 
(Hagenau, 19 giugno 1540). 

Le lettere dei Morone attestano Finsistenza sua perchè il Concilio 
si facesse e s'accelerasse. Uiferisce però come, nell'adunanza di Ha- 
genau, i Luterani avessero risposto al re de'Roraani in modo, da 
toglier ogni speranza di concórdia, professando svelatamente che non 
riconoscono nè vogliono riconoscer il papa per capo. « E se pu'- 

Fimperatore e il re vogliono che li ministri di Sua Santità inter- 
vengano al convento proposto, non intendono che Sua Sanlità abbia 
piú di una voce, come ogni altro vescovo. Quanto alia restituzione 
delli beni ecclesiastici, dicono non essere tenulí, perchè li dispcn- 
sano meglio che non faceano li primi possessori, di che s'otreriscono 
render conto » (23 giugno 1540). 

Quanto piü gli eletlori eattolici mostravansi freddi, i Luterani pigHa- 
vano baldanza, e col nome di concórdia voleano la soppressione dei 
papato. — Non posso quietarmi (esclama il Morone) vedendo la mala 
e continua pratica di questi principi, vescovi, eletlori ed altri contro 

i Sede Apostólica; e se non vi fosse la certa promissione, qual h" 
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fa conlinuamenlo queslo sereníssimo re, pensaria piü presto di fug- 
giro per non vcder tanta indegnilã, che di cercar riraedio alcuno, 
perchè tullo sarebbe supérfluo e vano > (Hagenau 10 luglio 1540). 

Tornando di Germania, il Morone fermossi in palria, dove il papa 
aveagli raccomandalo di inforraarsi degli eretici cbe vi crescevano; 
e al cardinal Farnese scriveva il 18 ottobre 1541; 

— Giunlo qui a Milano per ordinar alquanlo le cose domesti- 
che, sono stato due volte con 1'illustrissimo signor marchese dei 
Vasto (8), qual sempre s'è mostrato zelanle dei beneficio publico 
delia cristianità, e massime delia pace Ira Fimperalore e il re di 
Francia. ^Sopra che discorrendo, come si fa, e mostrando Sua Ec- 
cellenza il deito desiderio suo con piena confidenza meco, mi dicea 
che sin qui non s'era trattalo per buona via, nè per ministri alti a 
tal conclusione, perebô le persone, quali vi sono intervenute, sono 
statc appassionate, e banno avuto e hanno diversi flni e diversi ri- 
spelli, per li quali o sentono male, o avendo buon sentimento, non 
ardiscono proporlo, per Femulazione ch'hanno tra loro, come, esempli 
causa, appresso il re di Francia è il Gontestabile, qual solo forsi s'è 
tnostnjto desideroso di concórdia, ma per la concorrenza delle donne 
e degli uomini temendo a sô stesso, non ha volulo fare ofíicj con- 
venienti o conosciuti da lui a questo elfetto. Dal canto delFimpera- 
tore non dicea cosa alcuna dei ministri, anzi laudava il desiderio di 
monsignore di Granvela (9) e di monsignore di Prato, ma accen- 
nava, che la difficollii sta nel capo, qual fa professione di governarsi 
per proprio consiglio. Benchè dicea detta difficoltà esser piena di 
fagione per la sospizione e difíldenza giusta, qual si può aver del- 
l'incostanza e continue maccbinazioni delPavversario. Ma con tutto 
questo afíerma, saper certo Fimperalore esser desideroso di detta 
pace, e assignava le ragioni, assai note, dei Turco, de' Lulerani, 
delli pericoli di qua, e dei mal modo di spendere, ecc. Escludeva 
però sempre il Stato di Milano, dei qual Sua Maestà non poloa 
bè dovea, per raolte ragioni recitate da Sua Maestà alia presenza 

tli Nostra Santità mentre eravamo in Lucca, in alcun modo spo- 
gliarsi. 

(8) Dou Alonso D'Avalo d'Aquino, marcliese dei Vasto, governator di Milano fino 
al tS47. > 

(8) Famoso secretario di Stato di Cario V. 
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« Replicavo a Sua Eccellenza, che in questo dunque erano due dif- 
licoltà; Tuna delli ministri, l'altra delle condizioni, escludendosi il 
Slato di Müano, senza il qual il re di Francia si lasciava intendere 
non poter venire alia conclusione delia pace. II perchè desiderava 
saper se Sua Eccellenza sapesse allri mezzi piü idonei. Mi rispose, 
che avendo egli molto tempo considerato sopra ciò, non trovava 
miglior mezzo che il seguente. Qual, perchè fu deito da Sua Eccel- 
lenza con lungo discorso e con molie repliche mie, per usar maggior 
brevità ridurrò in somma. 

« Che Nostro Signore con Ire o quallro cardinali, uomini da bene 
e non parziali nè interessati, quali avessero solo üio e il beneficio 
delia cristianità avanti gli occhi, fossero deputati da Puna Maestà e 
da 1'altra mediatori e arbitri e terminatori, come a loro piacesse di 
questa differenza, con esclusione di tutli li ministri delPuna parle 
e Tallra, almen nel deliberare e concludere. Per aver informazione 
delle cose, si potrebbe admellere uno per parte.- 

< Che il tratlato delia pace si facesse sopra il Slato dei duca di 
Savoja, al quale fosse dato ricompensa come si converrebbe. 

« Che crede ch'il re di Francia s'accontenterà di far la pace con 
retenzione perpetua ed creditaria di quanto possede dei detlo duca 
di Savoja. 

t Che anche 1'Imperatore ragionevolmente deve farlo, essendo il 
duca di Savoja mal contento di Sua Maestà, e correndo pericolo, 
che col tempo non si faccia francese, ollra le ragioni dei Turco e 
altre di maggior importanza. 

« Che 1'onestà di questo trattato depende dalli pericoli delia cri- 
stianità e dal beneficio publico, qual si deve preporre al privato, 
nè perciò si deve mancare di 1'are debita provisione per ricompensa 
dei prefato duca di Savoja, al quale si potrebbe dar qualche grau 
Stalo nel Regno, come sarebbe quel di Rarro per canto dellTm- 
peratore. 

< Che 1'autorità di Nostra Santità e delli altri deputati onestaria 

e facilitaria la conclusione. 
« Che fin qui sapea Sua Maestà nè altri aver pensato a questo 

modo di procedere e con questi mezzi, e tenea buona speranza, 
quando Sua Santità si disponesse tentar questa via, ne riuscirebbe 
molto bene. « 

« Che mi pregava volessi scriverne a Nostro Signore, e pregare 
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Sua Santità non ne facesse motto alcuno con monsignore di Gran- 
'vela, qual però credea reslato in Italia principalmente per causa di 
questa pace. Ma approvando Sua Santità tal via, se Sua Santità mi 
avesse dato risposta, egli poi con diligenza n'avrebbe scritto ad esso 
bionsignore di Granvela per far la prima scoperta, e certificare poi 
Sua Santità di quello, che si fosse potuto sperare. 

« Fra li ministri dell'Imperatore dicea il príncipe Doria solo forsi 
esser alieno dalla pace; ma non aver raolto credito appresso Sua 
Maestà. 

« Credo questo motivo venga da monsignore di Granvela e anche 
dalPimperatore, ma vergognandosi forse di voler tagliar la veste 
sopra lo panno di allri, cercano con tal modo la coperta delFau- 
torità di Nostro Signore. Nondimcno il beneficio publico suol vincere 
j' privato. 

« Sua eccellenza mi disse, monsignore di Granvela sperar che 
Nostro Signore concederá il Concilio in Germania. II che, omnibus 
consideratis, forsi sarà manco male, come Sua Santità può per sua 
moita prudenza considerare. Se Trento non sarà loco capace e atto, 
vi è Monaco di Baviera. Ma per esser sotlo gli duchi di Baviera, 
lon sarà accettato volentierl. Però vi resta Colonia cillà delPimperio, 
e Motz, vicina alia Francia, ovvero Besanzone, patria di monsignore 
di Granvela. Magonza sarebbe al proposito, per esser il luogo abon- 
dante e cattolica, ma è suddita dei cardinale Magontino ». 

O che il papa non ne fosse abbastanza soddisfatto, o (come sup- 
pone il Pallavicino) avesse in costume di voler di tempo in tempo 
Escoltar presenti i suoi piú esperti messaggi, chiamò il Morone a 
fendergli conto: ma uditone le ragioni, menlre « credeva far resi- 
denza alia sua Cbiesa e credeva poter con carilà disfamar quella 
eiltà (di Modcna) dei mal nome qual ha pigliato non solo in Italia, 
lha ancor di fuori di queste novità delle opinioni moderne », fu 
mandato alia Dieta di Spira e a quella di Ratisbona, nella quale 
festò divella ogni speranza di riconciliare le due Chiese. 

Del discorso dei Morone fattovi il 23 marzo 1542, dà 1'analisi frà 
Paolo, come il Pallavicino dà le sue istruzioni per quella Dieta, ove 
dovea proporre che il Concilio si tenesse, non nella Germania, troppo 
lontana dal papa e troppo agitata; bensi a Ferrara o a Mantova o 
s Gambrai; Trento pareva il meglio acconcio anche ai Tedeschi; 
6 (luesto fu prefcrito « pel huon maneggio di Giovanni Morone, in- 
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signe per la sua dottrina, prudenza ed eloquenza », scrive il Mura- 
tori. Ma poichè nel recesso di Spira erasi concessa la tolleranza dei 
culto luterano, il papa lo incaricò di muoverne lamento. 

Oltre le difíicoltii dei trattare, questi viaggi erano resi difficili e 
dalla natura delle strade, e dalla peste di cui era sempre uno spruz- 
zolo, e dai molti nobili delia Franconia e dei Würtenberg, che nao- 
lestavano i passeggieri. II Morone allude spesso a questi suoi disagi) 
e alie spese che gliene venivano: ma diceva: — Mentre lio servito 
Paolo III come núncio in Germania, ho sempre voluto tenere il luogo 
che si deve a un núncio apostolico, sopra tutti gli altri amhascia- 
tori di imperalore e re, e sopra tutti li principi delFImpero, etiai» 
gli elettori ed ecclesiastici. II qual luogo non avria polulo tenere 
mordicus, se avessi' avuto a ritenerlo per un príncipe secolare. Oltre 
di questo avevo le facoltà mollo ampie, le quali dispensavo per tutta 
la Germania secondo il bisogno: quali istantemente avevo richiesto, 
e falto diverse volte ampliare. La qual facoltà, se il papa fosse solo 
príncipe temporale, anzi se non fosse papa universale, non potria 
darle da dispensare in provincie esterne > (10). 

(10) Sono parole tolte dal suo processo. Dall'archivio di Slalo di Modena abbialB0 

qnesla leltera sua al duca di Ferrara: 
• llluslrissimo et Eccellenlissimo slgnor mio osservandissimo. 

• Per dsser state tulle le cose sin'al presente incerle, non lio hauulo ardiirenl0 

scriver'a voslra illustrissima eccellenza. Hora essendo quasi el fine delia Dieta, noa 
voglio mancar al debito mio di aduisare quella delia resolulione. 

. Questi signori dopo molle difficultà, et varij trattati hàno concluso dare adiui" 
per Timpresa contra il Turco per la recuperatione di Buda el dei regno d'Ungaria' 
di quarantamila fanti et otlomilia eaualli, pagati per duoi anni inlieri, quali forse 

sarano diuisi in tre, oltra li regni et Slati dei sereníssimo re de Romani, quali di- 
rano quanto sarà lor possibilo, el sara poco meno de altrolanto, compulali li Ungar'- 

« Hàno accettato il Concilio oflerto da Noslro Signore in Treulo, a santa Maria 

d agosto proximo, benche lutherani, finita quesla Dieta, vogliono consullare fra Io10 

se vi debbiano uenir' o non. Di Cambrai non consenlono. 
• Slanano in mandar'ambasciatori in Franza per pregare quel re cbrislianissimo 

non uoglia mouere guerra ira Christiani, mentre s^ltende all'impresa contra il Turco, 
et voleano ricercar Venetiani non dessero transito à esso Turco, havendo alli giorI1' 
passati inteso che n'erano ricercati, benche questa noua non si verificbi. 

• Non è stalo falto per li tempi passati maggior' ordine et prnuisione (di guerra 
nelTimperio, come a quesla volta, el il capitano generale sarà il marchese eleitor 
di Brandeburgo in euenlo che 1'imperatore in própria persona, o questo seteniss'010 

re non u'andas3e, come si credo. Almen di questa maesla et delFimpcratore st 
procura. 
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Oltre la dolcezza conciliativa, il Morone palesa nelle nunziature, 
come poi nel processo, la poca íiducia in sè, il desiderio d'abbandonare 
gli aOari, il bisogno d'avere Tappoggio di un Legato: e il vescovo di 
Aquila scriveva al cardinal Farnese da Worms 1'8 gennajo 1541: 
Mutinensis est salis turbato animo, excusat se a negociis, credo pru- 
denti consilio qaia prudens est et perspicacis ingenii, nunquam tamen 
potuit induci nt semel tantum una cum Feltrensi voluerit traclare 
causam; imo dicil se velle ad Urbcm projicisci, vel ad regem Iloma- 
norum. Excito ejus animum, quantum possam omni studio foveo, con- 
firmo; dignas enim est ut amclur, sed video animi obslinationem: 
hodie enim confirmavit se omnino deliberasse de recessu, el nollc fu- 
turis comiliis interesse. 

Pure egli fu adoprato continuamente, e massime nel 44 per trattar 
la pace, cbe in fatio Ira Francia e 1'Impero fu conchiusa a Crespy; 
alia quale teime dietro la lega dei papa colFimperatore contro i Pro- 
testanti, per cui il pontefice diede milledugenlo fanti e cinquecento 
cavalli, e molti altri i varj principi d'Ilalia. 

Nel 1542 il Morone, clie quelFanno era stato ornato cardinale 
mentre stava nunzio ia Polonia, tornò alia sua chiesa di Modena, 
e si sbigotli delFestensione dei male. Vi ferveano le discordie fra i 
Bellinciani e i Fontana, portate a risse e omicidj, e in conseguenza 
esigli e supplizi; onde forse 1'Ariosto fu indotto a chiumar feroce 
quella citlà (11). 

A queste s'aggiunsero le dottrine eterodosse, forse piü clie in 
in altra cillà d'Italia, in quella propagatesi. E neppurla sua dignità 
lo schermiva da insulti: e quando cresimava, fu posta fuori una 

• Resta solo cho lali deliberalioni siano eseguile a suo tempo, per che, come 
tende il Turco acceleraro sua uenuia in üngaria, cosi Tesercilo delTimperio (se íldel- 
menle sarà da tulti secondo la conclusione messo ad ordine) non polrà pero esser' 
prima uuito a Vienna che per lulto giugno prossimo, benche Ia maggior* parte pin 
vicina polrebbe esser' per tulto maggio. Humilmente baseio Ia man de vostra illu- 
strissima eccellenza, et in sua bona gralia mi raccomando. Da Spira, ali viiij d'a- 
prile m.D.xxxxij• 

« Supplico vostra eccellenza illuslrissima si degni tenere memória che li sono de- 
dilissimo seruitore et se in cosa alcuna conosce potersi seruir' di me, humilmente la 
^ supplico mi voglia comandare; per che in quanto s^stenderanno le deboli forze 
mie nò mi lasciaro vincere da persona alcuna nel desiderio di seruirla •. 

(il) Reggio genlile e Modena feroce. 



410 ILLUSTRI ITALIANI 

caricatura, dov'egU era efflgiato da asino con mitra e piviale. Un'Ac- 
cademia erasi formata in casa i Grillenzoni, di gente lelterala e 
arguta, fra cui primeggiava Lodovico Castelvetro, e, parte con ra- 
gionamenli, parte con celie, parte anche con stampe, metleano in 
canzonella non solo i frali, ma i riti delia Chiesa, e lalvolta anche 
il dogma. E fu tra loro, e forse per loro, che si difluse Topuscolo 
dei Benefizio delia morte di Cristo (12), 

Riguardava esso il punto delia giusliíicazione, sul quale non sen- 
tivano ben d'accordo neppure i Caltolici, alteso che t gran parte 
delia disputa consisteva in parole, e v'aveva una mala inlelligenza, 
anzichè vi fosse diflicollà in tal quistione ». Cosi dice il Bossuet, e 
soggiunge: « Chi di noi non ha sempre crédulo e insegnalo che Gesú 
Cristo soddisfece soprahbondantemenle per gli uomini, e che il Padre 
eterno, contento di questa soddisfazione dei Figlio, ci tratterà fa- i 
vorevolmente, come se noi medesimi avessimo soddisfatto alia sua 
giustizia? Se vuol dirsi ciò solo quando si dice che la giuslizia di 
Gesú Cristo ci è iraputata, è cosa fuori di dubbio, e non valea la 
pena di turbare Puniverso, nè chiamarsi riformatori per una dot- 
trina cosi nota e confessala ». 

Solo dopo il Concilio di Trento si ebbero deíinizioni precise in- 
terno a questo fatio arcano delia giustificazione, al quale bisogna 
concorrano e il tribunal di Üio e quello"dell'uomo. Dio riraelle col 
mezzo de'suoi ministri, giacchè egli solo. può cancellar la colpa e 
rinlegrare Panima nel dirilto alia celeste eredità: ma il perdono 
non si concede se prima Puomo non abbia pronunziato contro sô 
medesimo Paccusa di colpabililà, e riconosciutosi degno di castigo. 
II Morone diceva: — La loro giustificazione e la mia non sono una 
cosa stessa, perchè hanno diverse conseguenze; essi negano le opere 
e i sacramenti, io non ne potrei far senza ». Poi in fondo il punto 
riducevasi alia autenticità delPinterpretazione scritturale; se vada 
attribuita alia Chiesa o al senso individuale. 

(líp Vedasi qui tlielro nella vila di Aonio Paleario, pag. 214. Uno de* teslinionj 
dei processo dei Morone, dice che nn degli ereiici di Napoli il domandò « dei signor 
cardinal Morone, quel ciresso teneva delia giustificazione: gli risposi che io non 
sapevo allro se non che il.... e il.... grandemente il commendavano a Trento delia 
bella mente e hello animo suo, di esser innamorato di Dio e non delle cose dei 
mondo: che mostrava essere ben capace delia giustificazione per Cristo, e che sem- 
pre pareva loro che piü fosse acceso nclfamor di Dio ». 
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Maggiore di dotlrina, ma raollo consenlaneo al Morone per casi fu 
il cardinalc Gaspare Conlarini, illustre patrizio veneto, adoprato in 
molte legazioni presso stranieri, e allora legato a Bologna, sospet- 
tato egli pure di opinioni men relte, e perseguitato dagli invidiosi (13). 
La vicinanza de' loro paesi rendeva piü altiva Tamicizia dei due pre- 
lali; e il Morone scriveva airaltro il 21 maggio 1542: — Fu depulato 
monsignor Pietro Fabro a Spira ed a Magonza ed a quel tratto di 
Reno, con avvertimenlo si guardi dalPodioso nome di riformalore, 
e cerchi verbo et exemplo frultificare a Cristo quanto da sua divina 
Maeslà gli sarà concesso; ed lio gran fede che fará buono ministero 
senza scandalo alcuno in quella cosi tenera nazione. 

< Ho scrillo al doltor Scoto resti a Ratisbona al suo monastero ed 
abbia cura delia nazione sua assai dispersa per Gerraania, fuggendo 
il nome di Riformalore e di Nunzio Apostolico, e cercando con pru- 
denza e con umiltà laborare in vmea Domini. 

« A monsignor Nicolò Boccadiglia lio ordinato vada al campo in 
Ungheria, ove saranno li predicatori luterani, come son certilicato; 
e Pho deslinato a fine che mitighi essi predicatori, acciocchè, la- 

(13) In casa dei cardinale Conlarini, ch'era slalo discepolo dei Pomponazzi, si 
supposero tennli i dialoglii di Sperone Speroni, dovo, con quello, col Grazia, cot 
Molza, coll'Arelino, con Daniele Barbaro, con Bernardo e Torquato Tasso, con Bea- 
Irice degli Obizzi e il Bembo, il 1'riuli, il Novagero, il cardinale Gonzaga ed altri 
Jetterati c dlgnilarj si agitarono i lemi piü elevali delia filosofia. 

Di lui, diceva il Polo, cbe seppe quanto Ia ragione avca scoperto e Ia fede ri- 
velalo. Scrisse, fra lanle altre, un'opera sulla Giuslificaziune, che fu slampata dal- 
TAldo dopo il Concilio con le debite emendazioni, 

II professor De Leva, neirArcAiuio veneto dei 1872, slampò La Concórdia religiosa 
di Itatisbona e il cardinale G. Contarini, liferendo quanto si era lentalo nel 1341 
per conciliare Prolestanli e Callolici; sulle prime s'accordarono quanto alio slalo 
primitivo delfnomo, al libero arbilrio, al pcccato originale, e fino alia giuslificazione 
asserendo > giuelilicare la fede viva, efficace, operanle per Ia carità- nè doversi 
quindi predicare delia sola fede, se non aggiungendovi delfamore e timor di Pio, 
delia penilenza e delle buono opere ». Ma troppo disçrepavano le idee pratiche del- 
-1'una parle e delfallra, a non dire degli interessi polilici, e Lutero abborriva dalla 
conciliazione come opera dei diavolo. 

A Clemente VII, nel gennajo 1529 il Contarini scriveva: — Oh non pensi Voslra 
Bealitudine che il ben delia chiesa di Cristo sia questo piccolo Stato lemporale che 
ha acquislalo; anzi avanli questo Slalo la era chiesa ed otlima chiesa: la chiesa 
^ la universalilà di tulti i Cristiani; questo Stato è come quello di ogni altro príncipe 
d'Ilalia •. 
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sciando gli dogmi, esortino li soldati a corabattere per Cristo ed a 
vivere cristianamente; oltre che ci saranno molti soldati italiani ed 
altri predicatori cattolici ed ecclesiastiche persone, con li quali po- 
tranno aííaticarsi orraai ad onore e gloria d'Iddio. 

< Avendo disposto a queslo modo le sopraddeltc persone, sinché 
alia Santità dei Papa piacerà altro ordinare, sono venuto a Modena 
senza licenza di Sua Santità, qual non era necessária non avendo 
altro che fare dopo il tine delia Dieta, o mi trovo contento dopo 
che Sua Santità non l'ha avuto per male, essendo costretto atten- 
dere alquanto alia sanità corporale. 

« Qui ho trovato cose quali infinitamente mi affligono, e non mi 
danno riposo, conosçendo li pericoli, ed essendo incerto, e non sa- 
pendo come estricarrai a salute di questo gregge, quale vorria col 
proprio sangue poter consegnare a Cristo, ed anche disinfamare a 
questo mondo; perchô ardo di vergogna senlendo per ogni loco ove 
sono stato,' e da ogni parte essendo avvisato che questa città è lu- 
terana. 

« La suspizione di Y. R. S. ô in parte vera, perchè non si può 
negare che.... regna grande ignoranza, congiunta con moita audacia 
e con poca carità. Nondiraeno ci sono molte suspizioni violente ed 
anche qualche indizj, quali tuttavia vado verificando per far poi la 
provvisione qual Dio mMnspirerà, dalla quale però V. R. S. sarà 
non solo partecipe, ma ancora autore, avendo da ringraziare conti- 
nuamente la sua divina Maestà ch'ella si trovi tanto vicina... E fra 
questo mezzo la supplico, se alcuna cosa comprende per la prudenza 
e bontà sua, nella, quale possa ajutarmi e consigliarmi, si degni 
faria non solo per il cordiale amore, qual spero mi porti, ma per 
1'amore di Dio al quale siamo tutti debitori ». 

Per chiarirsi se in effetto vi esistessero tante eresie c per tergere 
la città da quella mala fama, intendeva interrogare i primarj circa 
il purgatório, il sacrifizio delia messa, la realtà dei corpo e sangue 
di Cristo nel sacramento, Padorazione di esso, la confessione auri- 
culare, 1'autorità delia Chiesa in far costituzioni, 1'intercessione e 
invocazione dei santi; e cosi circa la gloria de' boati, i quali dicono 
non esser ancora con Cristo; trovandoli consenzienti colla Chiesa 
cattolica, leverebbe dMnfamia loro, e sé dal cruccio; altrimenti con 
carità procurerebbe indurli. A tal uopo volle servirsi d'un catechisino 
affatto popolare, fatio per Verona, e chiedere lo firmassero, imitando- 
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san Girolamo clie il vescovo gerosolimitano sospetto d^rianesimo 
volea producesse la confessione sua. 

Per meglio assicurarsene, fu proposto un formulário, che venne 
steso da esso Conlarini (14). II Morone lo inviò al cardinale Corlese, 
allora in San Benedetto di Mantova: e quesli gli rispondeva, appro- 
vando le proposizioni come « cattoliche, vere e pie, e scritle con 
gravità e dottrina grande, che non lasciavano indiscusso alcuno de' 
punti che al presente vengono in controvérsia »; suggerendo qualche 
espressione piu chiara intorno alia necessilà delle opere, alia tran- 
sustanziazione dei pano e dei vino, alia grazia e al libero arbítrio: 
desiderando che il cardinale stesso pel primo firmasse, onde tôrre 
ogni scusa a quelli chV ne richiedesse, e lo facesse segnar anche 
da pejsone non sospette, afflnehè queste paressero piuttoslo dar te- 
stiraonio delia veritíi, che professione delia própria fede. Ma se ne 
sgomentarono gli accademici; e parte fuggirono, parte mostravansi 
renitenti a sottoscriverlo, e cercavano o giustificarsi o scusarsi scri- 
vcndo al cardinale Sadolelo raodenese: e volendo aspetlare quel che 
il Concilio deciderebhe. II cardinale Morone, che pur avea suggerilo 
queslo spediente, allora scrisse al papa perchè sospendesse la firma 
dei formulário, onde non dar motivo al mondo di credere che tutti 
gli accademici fosser eretici, e non cccitare qui da piccola favilla 
un grande incêndio, com'era avvenuto in Germania per le asprezze 
dei cardinal Cajelano. 

Talo mitezza fo cadere sospetti sul Morone medesimo. 
Egli era stalo parlecipe delle unioni, che ai piú semhravano di 

gran pielà e di zelante religione, ma che ad altri odorarono d'eresia, 
le quali a Viterbo si leneano prcsso Reginaldo Polo, e a cui inler- 
venivano la Yilloria Colonna (15), Marcantonio Flaminio, Jacobo Bon- 
fadio, monsignor Garnésecchi, Galeazzo Garacciolo, Luigi Priuli, il 
Soranso vescovo di Bergamo ed altri, che poi furono condannati o 
inquisiti per opinioni eterodosse. Que'pielosi, alia rinascenza, che 
in Italia fondossi unicamente sulParte e sul sentimento dei bello, 
voleano surrogarne una, fondata sulla morale seria e sulla applica- 

(14) È rofiuscolu áeWUtruzione cristiana, che fu slampala dal Torrenlino solo 
nel 1553, cioè piú di dieci anni dopo la morte dell'anlore; poi ripubhlicata a Ve- 
nozia como * yelusto giojello di cattolica dottrina • quando il Monico, vescovo di 
Ceneda, passava patriarca di \enezia. 

(15) Vedasi la vila di quesla nel nostro volume primo. 
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zione positiva; ricorreano alie fonti delia tradizione; e taluno, vie- 
piü infervorato dei senso morale, arrivava a supporre che la parola 
interiore, vai a dire Ia coscienza e la ragione, sieno superiori alia 
lettera bíblica; onde limitavasi a sviluppare il sentimento religioso, 
men curandosi delle credenze positive. 

Tanto stretto colla Colonna, col Polo, col Contarini, con Baldassare 
Altieri, con Giulia Gonzaga, con Lavinia delia Rovere, non è mera- 
viglia se il Morone cadde in sospetto alia Corte di Roma, o piuttosto 
al SanfUffizio (16). Era egli dimorato molto fra Prolestanti ledeschi 
e 1'apostasia recente dei vescovo Yergerio metleva un'apprensioner 

cresciuta dalla dolcezza sua e dallo spirito conciliativo. 
II Morone era succeduto al defunto Contarini nella legazione di Bo- 

logna il 1542, e it Yizani, cronista manuscrilto, dice che, per grave ni- 
micizia coi Visconti di Milano (síc), vi stava sospettosissimo, si guar- 
dava da tutti, sicchè riusciva pocogradito: essendo d'animo altero. 

(16) • lllnstrissimo el Ecccllcnlissimo signor mio osscrvandissimo (il doca di Modena). 
« Doppo hamilmente basciate le mani de vostra illustrissima eccellenza; era ve- 

nnlo ollo giorni fà qui a Modena per fare residenlia alia mia chiesia et vedete ^e 
con 1 adiuto de Dio el di qnella potea con carilà ditTamar' qnesla cillà di vostra 
eccellenza dei mal nome, qual ha pigliato non solo in Ilalia m'anchor di íuori de 
queste nouilá delle opinioni moderne. Nel che quando hauessc proceduto, et redutle 
le cose a qualche termino, hauea deliberalo ycnir'ad vostra eccellenza per fargli 
riuerenlia, el per haner in tutlo il suo adiuto et patrocínio, qual speraua nella bonta 
sua, et affettionata seruitu mia, non mi sarebbe mancato. Quando da Roma nostro 
signore mi ha falto comandar'che senza altra dilalione vadi a sua sanlità. II che 
son' aslreto esseguire el mancare al desiderio mio verso vostra eccellenza scritlo di 
sopra. Et peiche fra duoi giorni partirô, ho volulo suplire in parle con quesla raia, 
et humilmenle snpplicar'vostra eccellenza, prima si degni accettar'quesla vera escn- 
salione mia; doppo anrhora voglia havermi in qnello cnnto di scruitor', che vera- 
mente gli sono el sempre saró, el hauer" per raccomandate le cose mie, cosi nel- 
Toflicio spirituale come nelli bervi temporali delia Chiesa, et anche raccomandarle 
al signor governalor' suo, accio che, se ben per molli anni sono stato aslretlo slaVe 
in Germania, scordandosi forse ch'io sia humil seruitor de vostra eccellenza no' mi 
habbino el trallino da forestiero, il che son certo essere contra la pia mente el hu- 
maníta de vostra eccellenza, la quale di nouo supplico qaanl'efricacemenle posso, si 
degni scriver' qui, caldamenle in mia raccomandalione. 

• Appresso non restarô di offerir' di nouo a quella quant'io posso, se qualche cosa 
posso per fargli sernilio o in Roma o altrove, one sna santilà m'habbia a mandare. 
Benche hanendo a partir' d'ltalia, nel ritorno da Roma, se sarà possibile, veneró a 
basciar' la mano de vostra eccellenza in bona gralia delia quale fra queslo mezzo 
di continuo mi raccomando. Da Modena alli xx: de nouembre u.d.uxii». 
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teneva in poco conto i magistrati e gentiluomini; pubblicava bandi 
severi, e reggea con verga di ferro, talchè il popolo lo considerava 
mentosto come un Legato dei papa che come un instabile e severo 
governatore, con talenti e pensieri d'assolalo príncipe. Chi volea 
scusarlo, ne versava la colpa sul vicelegato Gamillo Mentuali di Pia- 
cenza, onde in costui vece fu mandato Giovan Ângelo de'Medici dl 
Milano, allora arcivescovo di Ragusa, dappoi pontefice. 

Mi raancano argomenti per sapere se queste siano piü che le so- 
lite querele di un malcontento: il fatio è che nel 1548 il Morone 
fu rimosso da quella legazione: volle dirsi per gelosia delia Francia, 
che lo considerava imperialista: ma consta ch'egli stesso 1'avea do- 
mandato, e ne raoslrò contentezza (17). 

Aveva egli rinunziato al vescovado di Modena per quel di Novara; 
nè per questo restava indiderente a quanto in Modena succedesse (18): 

(17) Vedansi la Lettere dei cardinale Cervino al Morone, 4 giugno e 6 Inglio 1548, 
ira lo carta Cervini. 

(18) « llluslrissimo et eccellenlissimo signor osservandissimo, 
• Ho inteso ch'el cousiglio di voslra eccellenza ha falto chiamar' a Ferrara mon- 

signor Dino Zinzano, sindico dei mio vescovato di Modena, per haner', come mio 
sindico, per uerlú d'una sua procura fatio cillare in Boma un don Alfouso Galho 
contumace alfobedienza dei mio vicario. Et ben che sapia che deito consiglio, per 
la soa integrita, conoscendo deito monsignor Dino Zinzano come mio agente in tal 
caso, et obligato a fare li negolij dei vescoyo, non li dará allra moléstia, nôdimeno, ** 
considerando quanto aggravio sia alia ginrisdillione episcopale yexare li minislri che 
seruono contra li discoli et disubedienti, et quanto pregiudicio polria partorire aIl'of- 
flcio mio per conlenere li preti alFordine suo, ho uoluto con questa mia pregare 
vostra eccellenza non voglia patire mi sia falto questo carico, anzi uoglia coman- 
dare che non solo sia vexato detlo sindico, ma sia dato il brazzo al proposto mio 
vicario contra don Alfonso, per che in fatto, se si apre quesia porta che li preti 
possino ribellare impune alli ordinari, oltre roffesa che si fa a Dio, credo ne se- 
guirá gran confusione contra quel che si doueria cercare, che le cose andassero per 
il suo verso; et non potràesserse nò con qualche grauezza a voslra eccellenza che, 
essendo ella giuslissima, si po-sidiro che uoglia tollerare nel dominio suo tali osti- 
nati et peruersi, anzi di piú che uogli patire che li ministri depnlali alia loro cor- 
rettione i quali deuono essere in proleltione di vostra eccellenza per fauore parli- 
colare siano tanto indebitamente molestati. Per questa causa adunque, et per traltarsi 
particolarmenle deirinleresse mio, che ho voslra eccellenza in tanta osseruanza, 
prego quella uoglia fauorire Ia ginslizia mia, et nò lasciar' che li miei con tali tra- 
oersi siano smarriti da faro 1'officio suo, et non dare animo alli preti di uoler' con- 
traslare alli superiori, con porre ogni cosa in disordine, il che sò certo dispiacerA 
al fine alia bonta di vostra eccellenza in bona gratia delia quale di continuo mi 
faccomando. Di Dologna alli 12 di luglio 1548 •. 
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e poicliè il papa depulò sei cardinali a esaminare i portamenli di 
que'novatori e farne ricerca, il Morone si tenne ofíeso da sitlatto 
procedere, e si limitò ad adoprarsi col Sadoleto e col cardinale Cor- 
tese per oitenere la firma degli accademici. Questi erano mollo cre- 
sciuti di numero; e ricusato un pezzo, alfme soltoscrissero il conte 
Giovanni e Lodovico Castelvelro, il cavaliere Lodovico Del Forno, 
Giambattista Tassone, Girolamo Marzuoli, Angelino Zocchi, Barto- 
lomeo Fontana, Anlonio Grillenzone, Pietro Baranzone, Bernardo 
Marescolti, accademici; Giannicolò Fiordibello, Gaspare Bangone, tre 
Bellincini, Alfonso Sadoleto, Giovanni Poliziano, Elia Carandino, Fi- 
lippo Yalentino, Bartolomeo Grillenzoni, Pellegrino degli Erri, il 
famoso Falloppio; i tre cardinali Sadoleto, Morone, Cortese, il nuovo 
vescovo Egidio Foscarari col vicario suo, 1'arciprete, il prevosto, tre 
canonici, i conservatori delia città. 

II rimedio non fu che pallialivo; 1'opposizione ai predicatori durò, 
e quando v'andava frà Bartolomeo delia Pergola, minor conventuale, 
« che predicava soltanto il vangelo senza mai nominar sanli nô 
sante nô doltori di Chiesa, nô dicea di quaresima, nè di digiuno, 
e raolte altre cose che vanno a gusto de li accademici», accorreano 
questi a udirlo, persuadendosi si potesse t andar in paradiso in 
calze solate, perchô Cristo ha pagato per noi ». 11 cardinale Morone 
lo seppe sol dopo ch'era partito, e oltenne ritrattasse quaranlasei 
proposizioni, e quegli il fece in modo da non mostrar pentimento; 
menlre in suo favore fu stesa un'atlestazione con molte soscrizioni (19). 

Non è fuor delFordinario che d'una colpa siano imputati coloro 
che piú dovrebbero supporsene alieni; di calcoli sbagliali, un ma- 
temático; di solecismi un letterato; di spia, un patrioto. Inollre gli 

(19) • Mollo magnífico signor come fratello. — Per li romori clie sono nali in Mo- 
dena dalle predicaiioni dei Pergola, ho sentilo mollo dispiacere el havendo mollo 
ben pensaloli sopra, ho concluso che sia bene ch'egli rilorni a Modena, el possi 
ginstificare il caso suo declarando meglio ogni cosa che fosso stala esposta al po- 
pulo ambiguamente, el dire lulto quello che sia ad emendatione di quesle infamie 
che si son levate. Et a queslo ellelto egli se ne vieno, ho voluto accompagnarlo con 
quesla, et pregar vostra signoria, si come sempre è slala presente alie sue prediche, 
cosi anco voglia esser a quesle, et avertire el procurar che non nasça alcun disor- 
dine, come spero che non nascerá, essendosi qui malurate molto ben le cose, come 
vedrà vostra signoria alia quale non havendo ch'aUro dire, mi raccomando et of- 
fero per sempre. Di Bologna alli xuu di giugno 1544 ». 
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accademici avran dato opera (altro falto consueto) a persuadere che 
il cardinal Morone la pensava come loro; la natura sua, che lo ri- 
moveva dalle persecuzioni, somigliava a connivenza; talchè usei voce 
che poco bene sentisse nella fede. Nato un sospetto, mille inezie lo 
convalidano; pure Giulio III si doleva che Tlnquisizione, per mali- 
gnità (diceva) e invidia dei papato, molestasse il Polo e il Morone; 
si faceva informare dei processo, dava dei poltrone agli accusa- 
tori, e ne islruiva il Morone stesso. Esso Giulio nel 1550 avealo 
chiamato a Roma col Gervino e col Polo per combinare la bolla di 
riformazione, ma si persuasero che, nelle turbolenze presenti, sa- 
rebhero presi in sinistro anche i provvedimenti piú saggi. Nel 1555 
fu il Morone destinato Legato alia Dieta d'Augusta « come uomo 
d'esercitata prudenza, sperimentato alia Germania e delia Germania 
nelle lunghe sue nunziature »; e benchè paresse mostruoso il tratlar 
cose di religione in un congresso misto di secolari ed eretici, dovea 
cercar di chetare la Germania, olfrendole a specchio 1'abisso di mi- 
serie ov'era cadula ringhilterra. Ai 13 febbrajo gli fu data la croce, 
ma appena giunto, muore papa Giulio < poco stimato nè compianto », 
e gli succede Paolo IV < ardente nel zelo e crédulo nelle suspicioni». 
Questi, íiu quando stava nella Congregazione dei Sanfüffizio, avea 
concepito sospetli sulla fede dei Morone. Nô il Morone Pignorava: 
ma, o per ingraziarsegli, o affidato nella própria innocenza, molto 
adoprò in conclave per 1'esaltazione di esso. Di che il Lottino, con- 
clavista dei cardinale Santafiora, lo disapprovõ, predicendogli quelle 
sventure, « le quali, se nol bruciarono, avvinghiarono forse in tal 
modo i fiori de' suoi meriti, che non potesse mai spuntare il xnag- 
gior de' frutti » (20). 

Falto è che il rigoroso pontefice fe chiudere il Morone in Gastei 
SanfAngclo, come i vescovi Egidio Foscarari di Modena e Tomraaso 
Sanfelice delia Cava, deputando quattro cardinali a farne severo 
Processo. II Polo o il Priuli fortunatamente si trovavano in Inghil- 
'erra. Solo il Couroyer, annotatore di frà Paolo, accennò che lo scopo 
delia persecuzione fosse piultosto" político, atteso che il Morone fa- 
voriva gPimperiali e disgradiva i Carafa; ma di ciò nulla trapela 
dal processo, nulla dai ricordi conteraporanei; e lo stesso Muratori, 
tanto avverso a Paolo IV quanto benevolo al Morone, che qualifica 

(20) I conlrassegnali sono passi dei Pallavicino, Storia dei Concilin, XV, i. 

i ilaliani, vol. 11. 27 
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< uno de'piú, dotti e insigni personaggi dei sacro collegio » (21)) 
dice che questi prelali t sletlero penando non per altro che per varj 
sospelli delia loro dotlrina t. 

II Vergerio pubblicò gli articoli delle accnse contro il Moronô) 
se pure è suo il librelto anonimo recato in Wolfii Lcctiones menio- 
rabiles. Ed erano che, < immemore delia própria salute e ingrato 
al papa che l'aveva benelicato, aspirava solo a conoscere la genuin3 

dotlrina di Gesú Cristo, e avea detto a un tal prelato clie Particolo 
delia giuslificazione per mezzo delia fede, era stalo rifatlo prima o 
dopo il Concilio di Trcnto; mentre stava al Concilio, scrisse al suo 
vicario di Modena, desiderando dichiarasse al popolo cbe egli avea 
liducia sollanto nel sangue di Cristo: e un'altra volta, perchè a suo 
nome raccogliesse tutli i preti ch'erano solili ricevere le confessionb 
e spiegasse che, non già il prete, ma Cristo assolveva (22); deU3 

qual lellera molto eransi rallegrati i Luterani di Modena, o dissero» 
« Ringrazialo sia Dio che il cardinale è divenuto de'noslri ». P'0' 
fessava che il papa non va obbedito come vicario di Cristo, ma 

come príncipe temporale; che le buone opere, ancorchè falte 'O 
grazia di Dio, non son meritorie, e ch'egli stesso praticandone al' 
cune, come il celebrar la messa, meritava Pinferno; un predicatorO) 
che a Modena annunziava la giustillcazione in senso contrario a que' 
di Lutero, e che le buone opere fatie in grazia di Dio meritassero 
1'eterna vita, e'riprovollo e lo rinviò dalla ciltà: ad uno che p38' 
sava per luterano accordò che predicasse sopra la giustillcazione e 

1'invocazione dei sanli, la predestinazione ed altri punli, giusta 1'ep1' 
nione di Lutero, purchè non toccasse dei sacramento: a un altrOr 
che predicava Pinvocazione dei santi, ingiunse di predicare Gris10 

solo e il suo vangelo, non molti merili e motti santi: e informa10 

che alcuni monaci eransi scandolezzati perchè non avesse falta p1'0' 
fonda riverehza a reliquie, li disapprovò, meravigliandosi le tenes- 
sero in tanta venerazione: come disapprovò altri frali, che, ad alta 
voce, aveano canlato Regina avvocata nostra, prega per noi. Convci 

(21) Anmli 1SS5. 
(22) Esiste in processo quesla lellera a Giovanni Domenico SinibaMo, e dice: —4"' 

preli cnrali siate sollecito, ripetendo spesso privatim et publice il medesimo, ed 'n' 
slrnendoli massimamente nel pmilo delia remissione delli peccati nelle confessi"111 

•lelli poveri ignoranti, come si condene nel sinodo coloniesc •. 
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sarulo con un dotto monaco, espresse circa Tadorazione delia santa 
Croce un'opinione ereticale: interpretando quelle parole « Non de- 
vesi eccitar una nazione conlro Taltra colla guerra », pensava non 
fosse lecilo far guerra; teneva presso di sè e leggeva opere di ere- 
fici, e le dava leggere; si affaticò a distribuire il libro dei Bene- 
ficio di Cristo, e ad un librajo eretico o sospetto diede ordine di 
venderne, e darne anche a chi non li pagasse, cbe lo rifarebbe egli: 
''ieevelte in casa eretici e persone sospelle d'eresia, e ne aveva per 
servi; teneasi intimo con altri, parlicolarmenle con cerli prelali, e 
•fava denaro a poveri eretici o sospelti; altri favoriva; particolar- 
^ente a Bologna promise non sarebbe nulla decretato contro di 
essi, nè verrebbero arrestati, giacchè anche Iddio li tollerava ». 

Tali in falto troviamo le imputazioni: aggiungeasi aver egli pen- 
sato cattolicamente flnchô non andò al Concilio, ove per via il Con- 
farini Tassalse con robusti argomenli, ai quali applaudiva il Polo: 
o cho avesse traviato si fu certi allòrchè, tornato a Modena, si scusí» 
ton que'cittadini d'averli perseguitati come luterani; al Salmerone, 
che predicava con perfeita orlodossia, disse: — Annunziate Cristo, e 
uon mi stale a insistere su codesli meriti de'sanli o nostri »; e lo 
foce rinviare, mentre invece mandò Bartolomeo Pergola frale mi- 
nore, conosciutissimo luterano (1544), che proferi molte cose scanda- 
lose, asserendo che « monsiguor Morone avealo spedilo là percbè 

Predicasse Cristo nudo, e non tanle novelle c tanti meriti «, ed 
esso Morone durò poi fatica a camparlo da persecuzioni. 

Quando il Morone fu messoLegato a Bologna, il Soranzo, vesco^ di 
fergamo, e monsignor Garnesecchi, enlrambi impulali d elerodossia, 
Scrissero ai fralelli di colà, congratulandosi di si bella scelta, e che 
rioh la guaslassero con imprudenze (23): egli in fatto ai Luterani 

colà promise non eseguir ordini che a loro danno ^enisse^o da 
Via, senza prima avvertirli; anzi professava non doversi i dissi- 
'fenti perseguilare, bensi imitare Dio, che potrebbe farli morire di 
súbito, eppur li sopporta; e forse chiamiamo luterani di tali che 
55011 migliori di noi. 

ffella giusliíicazione parlava non come venne definila a Trento, 

$3) Trovammo puro la Icllera dei Carnesecclii in questo senso: ma ne abbiamo 
'lna Piil tarda, ove lagnasi cbe il Morone si mostrasse austero coi dissidenli di H- 
logna. 
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ma come erasi accordato dal Gontarini coi Lulerani in Germania; e 
dei meriti de' santi ia modo che pareva escludere refficacia delle 
opere e il libero arbítrio; dolersi che i frali volessero esaltar Ií1 

Madonna piü che Gesú Cristo. 
Noi abbiamo alia mano copia dei processo apertogli (21), e lo scor- 

remmo con quello stringimento di cuore che cagioua il vedere ancho 
allora tutte le sevizie e le argazie che si usano oggi sia da' deauu- 
ziatori, sia dagli inquirenli. Questi rimuginaroao altentamente tutti 
i libri e le carte dei cardinale; e con fmezza non meno atroce dei 
moderai, lo chiaraavaao a reader ragioae d'ogai período di sue lettere 
e d'altrui, di aote margiaali, di qualuaque ambiguità d'espressioni, 
beachè ia scritture di dieci e piü aaoi prima. Quaoto agli accusa- 
tori, molti noa addaceaoo che voei vaghe, presuazioai, il dirsi uni- 
versalmente, e altro frasi, oalla piü alteodibili che le iasinuaziofli 
dei soliti soffiatori di sospelli. Vavca però accuse direlte, e priacipal- 
meate il Pergola Pimputò dapprima, dappoi si rilrattò, iofmo so- 
steaae di oaovo che opiaasse erroaeameote, che fu perverlito dai 
Polo, che a lui desse il comaado di predicar Cristo oudo. 

' Altri sosteoevaao avesse disapprovalo taluao praliche; giadicate 
superstizioso il misurare la cattedra di saa Pielro, che si melte fuon 
oelle)soleaoità ia Vaticaoo, misure che poi veadeaasi per ciagersene 
le doarte di parto: d'aver detto che * ai Germaai avevamo dato noi 
stessi moita causa U'esser diveotati eretici, e se Roma fosse rasset- 
tata, facilmeote essi potrebbero tomar alia fede; e che il cardinale 
Polo vorria levar via ia graa parte la cancelleria, Ia ipeoitenzieria 
ia graodissima parte, e si facesse vescovi che sapessero predicaro, 
e che le parrocchie aoa si dessero a' cortigiaai, e si lasciasse tutW 
la^sua giurisdizione libera a'vescovi, e si facesser uomini degai dL 

stare al vescovado, secondo si faceva oella Ghiesa primitiva ». 
^Un superiore dei Domenicani, che dal Morooe era stato chiamst® 

da Modena ad assisterlo, depoae che aaa volta questi < disse alcuno 
cose de oralione cruéis che noa stavano secondo la verità delia santa 
fede, e vedendo io che il padre maestro non diceva nulla, dissi ie: 

(Si) Ha ollre (500 carte, e servi cerlameiilo a un de'giuilici, fors'auclio al cardi- 
nale stesso, come appare dalle postille messevi. Secondo il consueto, son taciuti i 
nomi proprj, che però s'argomentano da altri indizj. No trassi molle iiolizio per 
mia storia detjli Eretici d'Ilalia. 
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— Monsignore, queste cose. clie dice son contrarie alia fede ». Ri- 
spose: — Io mi rimetlo, e in fatti so poco di queste materie ». Sog- 
giunsi io: — Però Vostra Signoria reverendissima non ne sapendo, 
non ne debbe ancor parlare, perchè non erri e non sia notato; e 
come amorevole delia Signoria Vostra reverendissima, gli voglio dire 
che sia pia cauto per ravvenire, che non si guadagni nome di lu- 
terano: massime che io bo inleso dal padre reggente di San Dome- 
nico che Vostra Signoria reverendissima mostra non sentir bene de' 
santi, non avendo fatto quella riverenza al corpo di san Doraenico 
che fanno gli altri, non inginocchiandosi in terra ». Rispose: — Io 
vi ringrazio, e cercherò di non dare matéria di esser reputato nè 
luterano, nè altrimenti eretico, ma vi dico bene che, quanto alia 
riverenza di quel corpo, parmi aver fatto quanto ero debitore. Mi 
son bene come scandolezzato de' vostri frati, uominí altrimenti dotti 
e savj, che faccino piü riverenza al capo di san Domenico che al 
corpo di Gesü Cristo, con tener piü lampade e torcie accese che 
quando si mostra il santíssimo Sacramento. E vedendo io lutti li 
írali inginocchiati quando mi mostrarono il detto capo, dissi ira me; 
Non si potrebbe mostrare maggior riverenza al santíssimo Sacra- 
mento di quella che ora fanno a questo capo: e per questo io sletti 
in piedi con la beretta in mano ». 

Due anni durò in cattività il Morone. Oltre le interrogazioni a 
voce, gli fu data facoltà di vcdere le accuse inílittegli, e porre in 
iscritto la própria difesa. Questa abbiamo noi, e credo non dispiacerà 
leggorla. 

AUi 12 di giugno 1557 sono venuti da me nel Castello SanfAngelo di 
^toma li reverendissimi ed illuatrissimi signori miei cardinali di Pisa, Reo- 
mano, Spoletano e Alessandrino, mandati da Nostro Signore papa Paolo IV, 
ll quali si condolsero meco dei travaglio nel quale era per conto delia 
rsligione, e mi esposero il paterno animo di Sua Santità, esortandomi a 
^üe tutto spontaneamente e con verità, perchè andando sinceramente, se 
"■vessi avuto bisogno di grazia. Sua Santità non mi saria mancata. 

Io prima pregai Dio benedetto, per amor dei suo bnigenito flgliuolo Gesü 
Cristo nostro salvatore, volesse spirarmi a dire tutto quello che fosse a 
Obore e gloria delia sua divina Maestà e a salute delPanima mia, od a 
8oddi8fazione delia santa e retta mente di Sua Santità e delle loro signorie 
^verendissime. Da poi mi offersi a dire ingenuamente tutto quello che 
mi fosse ricordato, e ridussi a memória a monsignor reverendissimo Ales- 
Sandrino che, prima ancora, io mi era offerto a farle, e dal principio dei 
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pontiücato di Sua Sautità Tavevo ricerco alcuna volta, come spero Sua 
Santità ne abbia memória. 

Dissi di poi che 10 era nato tra cristiani sotto Pobbedienza delia Santa 
Sede apostólica, delia santa romana Chiesa madre e maestra di tutte 16 
altre Chiese, e che io volevo morire in quelia, sottomettendo sempre ogni 
mia uon solo azione ma parere e sentimento alia correzione sua, non es- 
seudomi cou la voloutã mai parti to da essa, né volendo partire in modo 
alcuno con Tajato di Dio. 11 che di uuovo replico, essendo certíssimo che 
nessuno si può salvare fuori di questa santa romana Chiesa, di cui ora é 
presidente e capo papa Paolo IV, vicario di Cristo in terra e successore di 
S. Pietro. 
> Aggiunsi che io uon era né teologo, nè canonista, ma piil presto igno- 
rante, e che naturalmente io avevo poca memória, quale ancora per H 
accidenti e travagli miei continui era fatta minore, e però pregai detti 
reverendissimi signori volessero dirmi come potessi in tutto soddisfare 
nel presente negozio, perché io ex^a prontíssimo a dire tutto quello che 
mi fossi ricordato. 
r Ricordai ancora con ogni reverenza, per testiraonio dei buono animo 
mio nella religione, che, avanti che entrassi in conclave, e dopo che fui 
entrato, sempre io fui risoluto, per il servizio di Dio e per Paffezione che 
io portava alie rare virtü di Sua Santità, di favorire la promozioue di Sua 
Beatitudine, come feci ed é notorio. U che non avrei fatto conoscendo ü 
zelo di Sua Santità, se avessi avuto 1'animo pravo nelle cose delia religione. 
E cosi cominciai a dire spontaneamente alcuue cose, le quali con altre 
ancora saranno scritte qui, come fui esortato a scrivere da quelli reve- 
rendissimi. " 

Delli libri eretici. 

Io son stato núncio tre volte in Germania, mandato da papa Paolo III, ed 
un'altra volta da papa Giulio 111; tre altre volte sono stato legato dal detto 
papa Paolo III; al Concilio di Trento nel 1513, al governo di Bologna, e al- 
1'imperatore per trattare la pace col re de' Francesi. Ho avuto in quell® 
legazioni facoltà amplissime, secondo si soleva avanti che Nostro Signore 
moderno le restringesse. Stando la prima volta in Germania, perché si trat- 
tava di fare il Concilio, messi insieme tutti i libri luterani e di altri eretici 
che potei avere, per farli studiare da Cattolici e cavar gli articoli falsi, ac- 
ciocché, facendo il Concilio, si potessero facilmente impugnare, Ed a ài' 
versi teologi detti o libri o denaro per comperarli e fare gli eslratti: deli® 
qual diligenza nacquc che furono poi scritti molti libri contra a Luterani 
da diversi cattolici di Germania, li quali si trovano ancora, come di Gic 
vanni Fabro vescovo di Vienna, da Alberto Piggio, dal Cocleo, dal Casi" 
ed altri. 

Ritornato in Italia la prima volta, passando per Trento, il reverendissimo 
Tridentino vecchio, sapendo questa mia diligenza, me ne dette degü altri 
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clie egli aveva raccolto per il medesimo effetto, desiderando che N. S. fa- 
cesse fare la medesima fatica in Italia da qualche buon teologo. Questi 
librl furono condotti a Modena, e perché io veniva con diligenza a Roma 
e non avevo comodità di farli portar meco, 11 feci riponere in un mona- 
stero di monacho in una cassa inchiodata, perchê non andassero in mano 
•li altri, o venuto a Roma, fra le altre relazioni ch'io feci a Sua Santità, 
'a delTordine detto di sopra, domaudandole a chi voleva si dessero li libri 
avuti dal Concilio di Trcnto: la quale mi disse che li tenessi cosi fln che 
deliberasse. E stato aleuni pochi giorni in Roma, fui licenziato per andar 
!n Lombardia e dane ordine alie cose di casa. Wa perché quasi importu- 
bamente aveva ottenuto licenza di venire in Italia, e Sua Santità mi co- 
biandô che quanto piü presto potevo ritornassi, il che feci, e fui rimandato 
'h Germania, da onde ritornai la seconda volta in Italia, chiamato da 
Sua Santità, passando per Modena feci portar li libri dal monastero nel 
vescovato, perché dubitai che non fossero aperti nel monastero e li lasciai 
«ei vescovado. E trovandosi fln allora, se ben mi ricordo, frate Reginaldi 
da Mantova, boníssimo cattolico e dotto, gli diedi le opere dei Pelicano, 
le quali io feci legare a Modena con altri, acciocché levasse fuori le eresie, 
nel che il buon padre s'é aífaticato molti giorni: dopo mi disse che non 
gli bastava Tanimo fornirlo, perché i volumi erano grandi e pieni d'eresie. 
B per venire al fine dellhstoria di questi libri, essi con alcuni altri furono 
condotti qui in Roma, ove io ne feci legare qualche uno, e ne lessi parte; 
e ultimamente li mandai nella libreria apostólica per mano di messer Gu- 
Slielmo protonotaro, e non so che ne sia rimasto alcuno in casa mia, 
benchè non ho fatto diligenza di cercarlo, se non che ho ritenuto alcune 
Bibbie ebraiche con la traduziono delTAmastero, avendo etiam ritenuto 
tutte le altre Bibbie che aveva, le quali credo siano sei o sette di varie 
Sorta, perché, per intendere meglio la scrittura secondo Ia lettera, ho 
Sempre avuto caro aver diverse traduzioni per confrontarle insieme. 

Questi andamenti de' libri possono avere partorito qualche ombra grossa 
molto, massimo presso libraj e legatori ed altri che sapevano od avevano 
'nteso che io li aveva, ma non sapevano ch'io li poteva avere e la causa. 

Ma perché dal leggere di questi libri aveva ben conosciuto con quanta 
arte gli eretici porgevano il veleno ne' suol scritti, piü volte feci istanza 
a papa Paolo 111 che revocasse tante licenze ch'erano useite di tenere 
detti libri, e proibisse alia penitcnzieria che non desse piü licenze ; e piü 
Volte lo ricordai al reverendissimo Santa Croce, al quale stava vicino in 
capella e concistoro, e Sua Signoria reverendissima mi diceva che la me- 
desima opinione era delli soprastanti alia Santa Inquisizione, e credo anche 
averne parlato piü volte al reverendissimo San Jacopo. 

Non resterò di dire che, essendo legato in Bologna, ebbi per spia che 
üna soma di libri luterani di passaggio erano portati a Lucca; con gran 
diligenza la feci intercipere e la mandai airinquisltore, che. si chiamava 
frate Leandro, col nome e cognome nella lettera che portava il mulattiere 
b chi andavano. 
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Delia giustificazione. 

L'ultiraa volta che fui mandato in Qermania da papaPaolo 111 alia Dieta 
di Ratisboua, nella quale venne legato il reverendissimo Contareno, desi- 
gnando Tlmperatore di accordar insieme la província delia quale, atando 
rimossa e piena di mutui sospetti, non poteva valersi nelli suoi bisogni' 
fu proposto un libro da Sua Maestà, sopra il quale da parte de'cattolici 
furono desjgnati dodici, quattro per Nostro Signore, quattro per riuiP6" 
ratore, quattro per li principi cattolici. Se la memória non m'inganna, Ü 
nostri furono con il reverendissimo legato, il maestro dei Sacro Palazzo, 
che fu poi il cardinal Badia, Alberto Plggio ed il dottor Scotto cieco, che 
fu poi arcivescovo. Per 1'imperatore furono certi Spagnuoli, tra'quali cai 
ricordo un dottore Ortizo e dei Maluendo, e due che non mi ricordo. Pef 
li cattolici fu il Grçppero e monsignor Giulio Fulgo, ora vescovo num* 
bergense, e il dottor Echio, e credo il Cocleo. In questa deputazione fu 
trattato 1'articolo delia giustificazione, e fu concordato come si può vedere 
nel libro stampato nelli atti (le'Comizj Ratisboniensi, il quale é nel u>'0 

studio. 
Io sempre fui presente al trattato, come núncio, non come teologo, 6 

non parlava, e benché sentissi dire varj pareri di questo articolo, nondi- 
meno sapevo non esser alcun altro risoluto per migliore; mi tenni a quello- 
Fra poco tempo naque che Luterani cominciarono a scrivere che il col- 
loquio avea risoluto quelParticolo in favor loro, stando il senso di esso 
che pareva si potesse interpretare variamente, e li Cattolici scrivevano ü 
contrário, e furono fatti diversi hbri. Io, che mi ero trovato presente 
trattato, e sapeva che i nostri deputati erano dotti e reputati cattolici» 
quando mi occorreva ragionarne, difeudevo questo articolo, perchô iBl 

pareva si potesse difendere, essendovi dentro, se ben mi ricordo, che 
quella fede per quam juttiflcamur, estjldes viva et ej/lciens, et qv,a per diUCr 

tionem operalur. Di poi nel fine dei capitolo vi era che a questa si doveva 
aggiungere la dottrina dei sacramenti e delle buone opere, e ho sentit" 
dire da molti dotti che stava bene, e cosi mi stetti fino alia conclusion® 
fatta nel Concilio Tridentino sopra detto articolo, ed allora mi fermai nella 

determinazione di detto Concilio, se ben non é stata fatta sin ora rappr0' 
vazione autentica dei papa di quel Concilio, senza la quale si sa che 1 

Concilj non sono validi. Nondimeno, come io ho detto, mi acquietai iu 
quella, e sempre PUo tenuto e tengo e terrô col divino ajuto, fln chi" 
viva, se la Chiesa non mutasse, che non credo. 

E perché mi ó stato ricordato da questi reverendissimi, li quali sono 
stati da me, che debb^i pensar bene se mal ho detto o scritto qualche 
cosa in questa matéria dopo Ia determinazione dei Concilio, avendo pen- 
sato e ripensato, non mi posso ricordare aver scritto o detto altro intorno 
a questo, se non che, quando ne ho parlato, ho sempre detto: il ConciH0 

Fha determinata, perché in questo io era risoluto, ed io non ho mai scritt» 
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né mandato fuori cosa alcuna: eccetto che per mio esercizio ed istruzione. 
Ho esposto quattro o cinque salmi, alcimi anni fa-, cioé il salmo Bene- 
dicam dominum in omni tempore, Misericórdias domini in aternun cantaho, 
Dominus regit me, nihil mihi deerit, Laudate Dominum omnes gentes, e In con- 
vertendo Üorninus eaptivüalem Sion. Ho ancora scntto sopra le due epistole 
canoniche di san Pietro, ma nou le ho ben rivedute, e perché credo che 
questi miei scritti forse saranno stati trovati, se ben non mi ricordo ove 
fossero tra le mie scritture, desidero e prego, se vi fosse qualche cosa 
che potesse dispiacere, sia interpretata in J)ene, perché rimetto il tutto 
alia debita censura, oltra che nou erano flniti. B ricordandomi, come ho 
detto, d'avere scritto altro, pensando e ripeusando mi é venuto in mente 
che molti anní fa, benché con verità non mi ricordo se fosse innanzi o 
dopo Ia determinazione dei Concilio, mi fu dato una scrittura, come credo, 
da monsignor Aloisio Priuli o dal Flaminio, che era, come mi dissero, dei 
reverendissimo Polo, la quale, esseudo venuto a visitarmi 1'arcivescovo 
d'Otranto, me la cavò dalle mani, ed io non la lessi, e non so se fosse 
restituita: ma come ho detto, non avendola letta, con verità dei soggetto 
non mi ricordo, e forse potrebbe essere che in ciò vi fosse qualche altra 
cosa; intorno questo non so, e se me ne ricordo, lo dirô con ogni sin-' 
cerità. 

E perché siamo a ragionare dei reverendissimo Polo, e piü volte ho 
udito dire che si sono avuti sospetti di lui, io voglio dire ingenuamente 
et coram Deo quel che ne sento. In la matéria delia giustiflcazione esso ha 
dato il parer suo in iscritto al Concilio, e questo si potrà trovare negli. 
atti dei Concilio, perché io non mi ricordo se sia nelle mie scritture. Dopo 
11 Concilio ragionando raeco una sola volta, non mi parlò delia sostanza, 
ma disse che aveva desiderato 1'ordine dei decreto in altro modo, e cha. 
gli pareva che avesse compilato molte cose insieme, le quali piil como- 
damente si sariauo potute dividere in molti articoli. Nel resto delia dot- 
trina sua, per quanto ho potuto conoscere io, e che mi ricordo, sua si- 
gnoria reverendissima nelli suoi ragionamenti attendeva ad abbassar 
1'uomo, e rappresentar, dopo il peccato dei primo parente, li gran mali 
che sono in esso uomo, ed in questo soleva diffondersi assai, tanto che 
qualche volta diceva che saria stato buono, per mortiflcare il vecchio 
uomo, che fossimo come mortl e sepolti con Cristo, e resuscitati con lui, 
aceiocché ambulare in novitate vihc: e soleva poi magnificare assai l'im- 
mensa carità e grazia di Dio, mostrataci e dataci nel Figliuolo suo, delia 
quale mai si saziava di ragionare con incredibile allegrezza: e se occor- 
reva qualche volta ragionare delle cose dei mondo, esso sempre mostrava 
una grande fedenella providenza divina, e si riponeva tanto in quellane* 
fatti proprj, che mi faceva stupire, non trovando in me tale affetto. 

De'dogmi particolari, Dio sa che mai son venuto a ragionamento pri- 
vato con lui, se non che essendorai stato detto da un certo ferrarese, che 
si faceva parente dei Savonarola, il quale non vidi mai piü che una volta, 
ed ero di passaggio per Bologna; e come mi disse era venuto a posta per 
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amor di Dio ad avvertinni dei cardinal Polo, a causa nou credeva che 
fosse il purgatório, riteneudo questa memória, quando mi trovai con sua 
signoria reverendissima per esplorar la mente sua, gli dissi che molti in 
Italia negavano il purgatório, che le pareva? Sua signoria reverendissima 
subitamente mi rispjse: a Sono molto presuntuosi e temerarj quelli che 
lo negano, tenendolo la Chiesa ». 

Un'altra volta ragionando con lui di certi versi dei Flaminio, gli dissi 
che molte persone mormoravano che lo tenesse in casa, perché si diceva 
che era allievo dei Valdesio e di frate Bernardo da Siena (Oehino): esso mi 
rispose: » Ho veduto queato belPingegno e belle lettere dei Flaminio, e ho 
avuto paura che non facesse di gran male se diventava eretico, e son 
andato pian piano ritirandolo alia buona via, di modo che spero sarà gua- 
dagnato alia Chiesa di Dio; e perô quelli che mi biasimano, mi dovriano 
piü presto lodare per avere fatto tal opera". Ed altro particolare non mi 
ricordo aver ragionato. 

Dal detto Flaminio ebbl una volta un libro spagnuolo sopra li salmi, 
composto dal Valdesio, il qual Valdesio non vidi mai; e mi disse che quello 
era un bel libro, e che lo leggessi. Io ne lessi alquanto, ma per esser in 
lingua spagnuola. Ia quale troppo bene non intendevo, e perché 1'uomo 
si fastidisce di legger tauti che scrivono, lo restituii. Ebbi ancora certe 
interrogazioni su un fascio che dicevauo esser dei Valdesio, li quali non 
apersi mai, e non so che ne sia seguito. Ho dopo molto sentito biasimare 

. detto Valdesio come autore délle eresie di Napoli. Ma per concludere dei 
• reverendissimo Polo, messer Aloysio Priuli e Farcivescovo di Salemo credo 

siano meglio informati delia dottrina sua che altri, perché ho inteso che 
Farcivescovo ha veduto molti suoi scritti per correggerli, ed ê uomo dotto 
che potria giudicare il vero, 11 che non posso io, non essendo dotto, né 
avendo veduto molte sue composizioni (25). 

Del libro dei Beneficio di Cristo. 

Molti anni fa le cose delia religione in Italia andavano con poca regola, 
perché non era istituito Fufflcio delia Santa Inquisizione, o non era an- 
cora ben fondato e gagliardo. e perô in ogni cantone si parlava de'dogmi 
ecclesiastici, ed ognuno faceva dei teologo, e si componevano libri passim, 
e si vendevano senza considerazione per tutti i luoghi: e molti luoghi 
erano senza inquisitore, ed in molti Finquisitori erano di poca portata; 
talmente che era quasi leoito o tollerato a ognuno fare e dire quanto gli 
nareva. In questi tempi fu portato un libretto a Modena, intitolato il Be- 

(2o) Anche nelle legazioni fa piü volte motlo drlla poca sua abililà in falto (li 
teologia: da Worms il 12 gnnnajo 13il,scrive: . Io fln qui ho falto Fallo mio non 
senza infinita falica e pericoli e calunnie per schifare la ruina e indirizzare il ne- 
gozio: ora non essendo teologo, non ho altro che faro, c però parlirò .. 
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nsjicio di stampáto; e se bea mi ricordo, mi fu dato da un libraro 
piccolino, vestito di bertino dei terzo ordine: credo abbia nome mastro 
Antonio. 

Questo libretto fa letto da me e quasi divorato con grande avidità, peroliè 
mi pareva fosse molto spirituale, e in ispecie mi ricordo affettuosamente 
De Comunione: e perchê io aveva prima massimu che li libri eretici fossero 
contrarj a tulti li saeramenti, non mi venne in mente che questo libretto, 
che parlava si bene dei santíssimo sacramento, potesse avere qualche malc 
nascosto, e mi rallegrai molto che mi fosse capitato nelle mani. Ed ordinai 
a questo libraro che me ne facesse venire assai, e avendolo mostrato al 
mio vicario il quale era stato 30 anni in questa città, e fu sempre buon 
cattolico, mi disse che il libretto gli pareva molto spirituale, e ad ognuno 
che lo leggeva pareva il medesimo. 

Dopo qualche tempo mi pervenne alie orecçhie che sl mormorava contro 
questo libro, ed io ero già ritornato a Roma, e parlando al reverendissimo 
Cortese (21), il quale era uno dei reverendi inquisitori, per saper il parere 
di sua signoria reverendissima, mi disse le formali parole: — Quando la 
mattina mi metto 11 giubbone, io non mi so vestire di altro che di questo 
Beneficio di Cristo*. Ma perchè la mormorazione dei libretto perseverava, 
e perché vedeva diversi pareri, lo lasciai e non piü rho veduto, e con 
verità posso dire che non mi ricordo che cosa contenga, altro che quella 
esortazione a ricever il corpo e sangue dei nostro Redentora. E se il libro 
fosse stato prolbito, o se io avessi comprese queste malignità in esso, non 
l'avria lasciato vendere Perô questo si ha da imputare a mera malavver- 
tenza e trascuraggine, come ancora mi é avvenuto in un altro libro che 
io sempre ho reputato buono e santo, che é il Concilio Coloniense, il quale 
da monsignor Giovan Matteo (Giberto) vescovo di Verona, fu fatto stam-*" 
para e dato alli suoi curati; e poco fa ho inteso che vi son cose mal dette 
dentro e sospette di eresia, per non dire eresie. E como ancora pochi giorni 
fa fui avvertito che nelle prediohe dei Savonarola erano male eresie, qual 
Sin ora non sono state manifeste. Però voglio dire che quando un libro 
par buono, e non é proibito, avendo qualcosa mala dentro, é fácil cosa 
che uno, anche piü dotto di me, si inganni e non avverta gli errori. Ma 
io non difendo il libro, e lascio la censura alia Sede Apostólica, la quale 
io sempre voglio seguitare, e lo voglio avere per reprobo in tutti quelli 
punti che si trovano contro la verità cattolica. E perché intorno a questo 
libretto possono esser occorsi diversi accidenti, delli quali non ho cosi 
particolar memória, mi rimetto in tutto alia verità. Mi pare aver detto la 
somraa di quanto mi ricordo: sol questo voglio aggiungere, perché sia 
piü conosciuta la sincerità dell'animo mio, che, essendo in conclave, o 
avendo sentito raormorar non so che contro di me per questo libretto, lo 
dissi al cardinal di Trento, il quale mi rispose: —lo l'ho in delitiit, legato 

(20) Cardiuale; uno de'piü dolli e reputali teologi d'allora. 
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5n oro in casa mia ed io gli dissi lasciasselo, giacché pativa eccezione. 
Voglio ancor dire che non potei ruai saper Tautore dei libro se nm dopo 
alcvni anni, perchè si diceva esser stato Flaminio, ed esso lo negava: dopo 
Intesi esser stato un monaco di san Benedetto. credo o siciliaao o dei 
Regno, che non ho saputo il nome. 

Di frate Bernardo. 

Avendo il vescovado di Modena, per esser que' eervelli gagliardi e con- 
taminati come erano, e avendo li magistrati secolari allora poco favore- 
voli, essendo persuasi ed avendo per Tesperienza provato che prima delia 
esecuzione non poteva provedere agli inconvenienti, cominciai a pensar 
se, per via di benignitâ e di contldenza, potessi scoprir bene tutto il male, 
dei quale era impossibile aver notizia per via di deposizione, perché nes- 
suno voleva far rufflcio. E per venir a questo, e anche per evitar li ru- 
mori, andava cercando d^ver predicatore di buona e sana dottrina e di 
spirito mansueto e buouo, il quale potesse fruttiflcar nelTanimo loro. Ma 
avea gran fatica ad aver persone al proposito. Stando in quello, poco 
dopo che fui fatto cardinale mi fu posto alie mani un frate Bernardo vi- 
terbese, credo, il quale mi dicevano i reverendi Polo e Priuli e gli altri 
che era un buon padre, e che saria stato al proposito per Modena. Io 
aveva anco poca cognizione dei prefato reverendo, perché in tninoribits 
non Taveva mai veduto che una volta, passando per Viterbo, ove sua si- 
gnoria reverendissima era Legato. Ma informato etiam dalli frati suoi, lo 
mandai a predicar a Modena, essendo fatto Legato al Concilio quasi sú- 
bito. In Modena questo frate si portava bene.-come intendeva per relazione 
dei mio vicario e di altri ancora, e aveva fatto molte buone opere, e tra 
le altre aveva instituita 1'orazione continua di 40 ore al Santíssimo Sa- 
cramento. Io era stato non molto avanti a Modena, ed avendo fatto venir 
amemolti preti.curati delia montagna per esatninarli e vedere come erano 
idoneia farTofâcio suo, trovai uno fra li primi, curato, come credo, di Monte 
Cretto, uomo vecchio, il quale interrogato da me sopra il sacramento delia 
penitenza, non si sapeva bene risolvere in che modo, essendo Dio miseri- 
cordioso e giusto insieme, rimettesse li peccati a lui ed agli altri uoraini- 
Onde dicendogli io che li peccati nostri meritavano la giustizia severa di 
Dio, ma che questa giustizia alli veri penitenti confessi si voltava in mi- 
sericórdia per amor di Gesü Cristo, il quale aveva patito Ia morte delia 
croce per placare e procacciar la salute nostra; questo prete cominciò a 
piangere, e gettandosi in ginocchioni, ringraziava rairabilmente Iddio 6 

me che gli avevo mostrato la via per la quale avesse la remissione delli 
suoi peccati, essendo stato sin a quelPora sempre dubbioso tra sé stessa 
come, essendo Dio giusto, usasse la misericórdia verso li peccatori. Es- 
sendo dunque Legato al Concilio in Trento, ed essendo la quadragesima. 
mi ricordai di questo effetto, e scrissi al mio vicario che facesse intendere 
al predicatore che ammonisse il popolo a far la sua confessione, ma che 
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uvvertisse a sperar la remissione de'peccati da Cristo, e che ammonisse 
tutti lí confessori delle religioni di frati e tutti li curati che insegnassero 
questo alli penitenti. II vicario dette la mia lettera al predicatore, il quale, 
pensando forse di far bene, la volse leggere in pubbbco; ma ne segui grau 
bisbiglio, perché lí cattivi la dicevano altrimenti che non stava. Di che 
essendo avvertito dal vicario, sebben vi si era già rimediato, scrissi súbito 
che facesse osservar nelle confessioni la forma dei Concilio Coloniense, stam- 
pato a Verona, e cosi fu eseguito. 

Ora essendo venuto questo frate, qualche anno dopo, in mano delia santa 
Inquisizione, depose alcune cose contro a me intorno a questo. II che papa 
Giulio mi fece intendere, mandando a me il maestro Sacri Palatii, ora ar- 
civescovo di Consa. Io feci venir le lettere che si trovarono ancora ia 
Modena, e Sua Santità le vide, come credo, ed il frate si ridisse di quello 
che avea detto a torto contro di me, e mandandomi Sua Santità Legato 
in Germania, mi dette il processo, e ragionando poi intorno a simili ma- 
terie, o massime sopra la matéria delia giustiflcazione dei reverendo Con- 
tarino, che costi si chiama ia Concórdia di Ratisbona, e andava discor- 
rendo delle altre relazioni fatte contro di me, Sua Santità abbracciandomi 
teneramente, mi disse, se era bisogno, che mi dava la benedizione e as- 
soluzione di tutto in nomine Palris et Filii et Spiritus Sane ti, e mi disse 
con le lacrime che sperava che, per mio mezzo, s^vesse a ridur la Ger- 
mania all'antica e vera religione; con molte altre parole circa ciô, che non 
fa bisogno raccontare. 

Del Salmerone. 

Stando pure in Trento, mandai il Salmerone delia Compagnia di Gesi •• 
a predicara a Modena, perché sempre fui affezionato ad essa Compagnia, 
e in Germania ebbi per confessore, sinché mori. un messer Pietro Fabro 
di detta Compagnia, ottimo religioso: e dopo la morte sua, quando poteva 
averlo, mi valeva dell'opera di messer Cláudio Jaio, pur delia medesiraa 
Compagnia. E perché detto Salmerone mi pareva ben dotto ed istrutto 
contro i Luterani, pensai fosse buono per Modena. Ed essendo lui andato, 
eominciô a fare il debito suo, benché si facesse gran rumore coutro di lui 
da quelli delPAccademia, che erano li sospetti, ed il governatore di Mo- 
dena pid volte si lamentasse chc il predicatore era ingiurioso. perché chia- 
mava costoro con il suo nome. In quel tempo ritornai a Modena. essendosi 
fatta Ia sospensione dei Concilio; ed essendo andato alia sua predica, udii 
che attribuiva assai e Iodava il mérito delle opere, tanto che mi pareva 
desse occasione a far gli uomini piü arroganti e superbi verso Dio. Onde 
lo chiamai in camera, e comiuciammo a ragionare insieme noi due soli, 
c venimmo sopra a questo. Esso, che era giovane, ardito e dotto, mi par- 
lava molto gagliardamente, come credo ora, con buon zelo. Io, non avendo 
pazienza, essendo pü insolente di lui, me lo levai davanti. e alterato a 
fagionamento, credo chho dicessi molte inezie, di nessuna delle qua i 10 
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mi ricordo, se non di quella, ch'io noa sapeva tanti meriti, ed ancora ia 
dire la messa, la quale é la piii santa opera che si possa fare, io faceva 
peccato. Esso mi replicò che questa era mala opinione, come é in effettOv 
intendendusi che a dir la messa sia peccato: ma io intendeva che, quan- 
tunque nessuna cosa si possa fare piú grata a Dio che il celebrare divo- 
tamente, hondimeno a me intervenne che, e per la poca devozione e ri- 
verenza, o per la distrazione delia mente, mi bisognava dir mea culpa delli 
difetti commessi intorno a tanto mistério. Nondimeno io so che feci male» 
e ho soddisfatto dopo a esso Salmerone non solo in parole, ma con fatti, 
perché per il servizio di Dio e per ajutare quelle anime, e per dare ad in- 
tendere a questa città ch'io approvo la dottrina di questa Compagnia, ho 
contribuito da molti anni in qua 50 scudi d'oro l'anno per mantenere un 
collegio di essa Compagnia, e tuttavia vi contribuisco. E poichè siarao in 
questo proposito, non per gloriarmi, che non sta bene, dovendosi dar tutta 
la gloria a Dio, ma per dare una evidentissimatestimonianza delia volontà 
mia nelle cose delia religione, dico che, molti anni fa, vedendo che le cose, 
di Germania tendevano alia totale rovina per difetto di ministri, i quali 
avessero buona dottrina e buoni costurai, fui il primo che proposi la via 
di fare il Collegio Germânico in Roma, ove si istituiscono in sana dottrina 
e buoni costurai quei giovani, sotto la disciplina di quei padri di Gesü, 
per mandarli poi in Germania a predicare e lavorare in venia Domini. E 
dal principio delPistituzione dei Collegio sino airora presente, chd son 
molti anni, ho dato sempre piú di cento scudi Tanno delia povertà mia; 
nel che mostro con l'effetto continuo che approvo e seguo la vera dottrina 
ch'essl insegnano, e di questo si può chiarire. 

Delle opere e meriti. 

Perchè abbiam tocco di sopra delli meriti nostri e delle opere buone» 
voglio in qualche modo esplicare qui il mio conceito, il quale ê ch'io non 
mai ho dubitato che le buone opere non siano necessarie alia salute nostra 
quando si possano fare, e che quando sono fatte in grazia, non siano 
meritorie di tutto quello che Cristo benedetto ha promesso non solnmente 
delli beni di questa vita, ma delia vita eterna: e trovo questa verità fon- 
data nella Scrittura, e tenuta da tutta la santa Chiesa. Ma perchè noi 
uomini siamo di natura assai arrogante, e cerchiamo sempre d'e8altare 
noi stessi, leggendo continuamente quanto sia grata a Dio la vera urniltò, 
nelli rag onamenti miei ho molte volte detto che, quando m'nppresento 
nel cospetto di Dio, non posso metter la speranza nelli miei meriti, no 
nelle mie opere, perchè son poche ed imperfettissime, e li peccati e le oe- 
gligenze sono inflniti e gravi; e perché molti anni fa aveva letta nella vita 
di san Bernardo che, essendoegli gravaraente infermo, stando per morire, 
fu presentato innanzi al tribunal dei Signore, in excessu mentis. ove venne 
ancora ravversario, il quale Taccusava delli suoi difetti, e quando toccô 
-a san Bernardo a dire la parte sua, disse queste parole: Fateor, non sutn 
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dignus eg", nec propriis possurn meritis obtinere regmm ccslorum: duplici jure 
illud obtinel Dominus meus bares, haredilale palris et mérito passionís, altera 
ipse conlentut, alierum raihi donal, ex cujus dono jure illud inibi tendicari 
non confundor, ed ho veduto in molti libri spirituaü una simil sentenza» 
come dice Lodulfo Cartusienso in Vila Cristi: Caveat prudenter fldelis pec- 
cator ne unquam in quocunque slatn fuerit, confldenliam in suís meritis habeat, 
sed tun/juam, mendicus pauperculus omnino nudus ad elemosinam dominicam 
mendicandarn semper vacuus accedat; hoc aultm facial non quasi ex humililate 
facli merita sua abscondens, sed certissime sciens quoi non jushflcabitur in 
conspectu Dei omnis vivens; et iam solius cogitalionis nostrce non possumus 
rationem reddere si ipse voluerit nobiscum in judicium inlrare; ed altri simili 
detti appresso li santi dottori. Conscio a me stesso delli peccnti miei e 
delli pochi beni ch'io ho fatto, dei che me ne rincresce assai, "ho detto 
pid volte ch'io nou voglio tener conto con Dio de'miei meriti, ma che 
desidero entrarenel cielo per la sua misericórdia e per li meriti delia pas- 
Sione di IGesú Cristo, conforme a quel dei cânone: Non estimator mprili, 
sed venia quasumus largitor admitte. E questo mio dico non é stato per 
contemplo delle buone opere nelle quali dovevo esercitarrai sempre flnchè 
vivevo, ed io potrei dire senza jattanza, per grafia di Dio, che tuttavia 
ne faccio qualcuna, ma noa tante quanto vorria, e avrei potuto verso Dio, 
verso 11 prossimo e verso me medesimo. Di che me ne duole: ma perché 
sono poche, sono imperfette, ed io ne son debitore di moite piü, ancora 
che cosi siano, so perô che Dio le rimunera come piace alia sua infinita 
liberalitá: ma io non risguardo a questo, rimettendomi sempre alia sua 
grazia immensa, delia quale conosco bene aver gran bisogno. EJ ho però 
pitl volte iusieme detto chealcunosi sente aver avuto tanta grazia e tanti 
meriti, che possa star per quelli nel giudizio con Dio, me neriporto alui*, 
faccia quel che puô, ch'io per me non posso, E questo é stato il mio sen- 
timento ed il mio parlare quasi ordinário delle buone opere e meriti: ne! 
che se vi è qualche errore, me ne rimetto. 

Dell'elemosine date a persone sospetie. 

Mi fu ricordato che dovessi pensare se avessi mai dato denari a persone 
sospette. Io risposl che, quando aveva denari. ne davo volentieri qualche 
volta a quelli che me ne chiedevano, secondo quel detto delPEvangelo, 
Omni pelenti te tribue, e quell'altro Estote per fedi sicut pater tesler ccelestis 
perfeclus est, qui solem suum fácil oriri super bonos et matos. K ho dato assai 
indifferenteinente, con intenzione perô di darli per amor di Dio, al quale 
sono cogniti coloro che hanno da riempir il cielo. E dico la verità che 
molte volte ho dato limosina a soldati e gentiluomini e a meretric;, ma 
con Pintenzione a Dio.benchépiü spessoe piú volentieri Tho data a quelli 
che credevo fossero uomini da bene, ancorchè da questi spesse volte mi 
son trovato ingannato, come ho fatto di un prete Lorenzo Davitico, al 
Quale io ho date parecchie decine di scudi. In Germania, ho dato pm 
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volte denari a molti Luteraui,e donai diverse cose, comequalclie bicchier 
d'argento, anelli, collane, medaglie e altre simil cose, per valermi ad in- 
tender i loro secreti, e per servirmene nelle occorenze dei mio oftlzio. Ne 
ho dato ancora a qualche predicatore luterano, ma con animo d'acqui- 
starli, come mi venne fatto una volta in Spira, ove, per Dio grazia, con 
l'amorevolezza e con donar in un tratto 30 üorini d'oro a un frate di 
sanfAgostino sfratato e predicator luterano ed inimicissimo di questa 
Santa Sede, diventò cattolico, e stette con Tabito, e fu cagioneche questa 
città non diventò in tutto luterana, stando per diventare se costui non 
si mutava. 

Sono sforzato a questo proposito manifestar la mia presunzione, e forse 
parzialità, Ia quale parrà coperta di buon desiderio. E questo era che, 
essendo io stato molti anni in Germania, mi dava ad intendera che de- 
vesse toccar a me ad esser ministro di ridurre questa província airobbe- 
dienza alPunica religione, perché sapevo esservi amato universalmente, e 
che avevano buona opinione di me, e che confldavano nella conformità 
dei sangue, dal quale essi non temevano esser ingannati: edio conosceva 
assai bene i loro umori, e sapevo trattenerli. Stando questa mira non 
senza un poco di vanità, mi sforzavo in ogni occasione fare cosa grata 
universalmente a questa nazione ovunque mi trovava, e in ispecie a Bo- 
logna ove ero legato. E benchè credeva chp ve ne fossero de'scolari lu- 
terani, pure io non li cercava; e se non avessero fatte cose scandalose, 
non gli diceva altro: anzi li faceva delle grazie, come di dargli licenza 
di portar le armi. E perché sapeva che in Germania é gran curiosità di 
saper le cose d'Italia, mi sforzava ancora di non acquistar nome di per- 
secutore dei Luterani, per poter guadagnarli se a Dio fosse piaciuto. E 
questo medesimo aveva prima fatto in Trento quando era Legato al Con- 
cilio, ove, per speranza di farli venire, mostrava in pubblico alcuna volta 
di difendere in qualche cosa la loro parte, sapendo che in Trento v'erano 
molte loro spie, il che forse anco m'ha nociuto alli sospetti di qua, perchá 
mi pareva onesto che fosse alcuno in Italia, dal quale essi non fossero 
totalmente aborrenti, e non credeva mai che potesse nascere sospetti di 
me, avendo tanti anni faticato per servir questa Santa Sede. Ma confesso 
che Tamor proprio mi faceva credere pift di me che non doveva: e se 
avessi ben considerato Tinsufflcienza mia, non sarei entrato in tal pre- 
sunzione, e conseguentemente non avrei fatto le cose che ho detto di sopra. 

Ora al proposito avendo considerato a che persone sospette posso avor 
dato denari, mi pare ricordarmi ancora che qui in Roma donai una collana 
a un gentiluomo sieiliano, don Bartolomeo Spatafora, il qual però era stato 
assolto per giustizia dei reverendissimo Sfondrato, come esso mi diceva; 
e pareva garbato, gentilissimo, ed era povero, e voleva parürsi per casa sua. 

In Bologna poi, essendo Legato, venne da me uno che sollicitava causo 
per certi gentiluomini delli Disderi ovvero Ghisleri, salvo il vero; costui 
era di color bruno, e non mi sovviene il nome, e si mostrava molto mor- 
tifleato, e sempre aveva Cristo in bocca, e mi diceva che quelli suoi prin- 
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<!ipalment6 erano buoni cristiani, ma che per la inimicizia e per Ia lite 
delia roba erano anco imputati e travagliati per conto delia religione. 
Oltre dl costui, vennero in diverse volte molti gentiluomini, parenti ed 
amiei di costoro, secondo Tusanza dl Bologna, a raccomandarmeli. Può 
essero facilmente, come mi ricordò monsignor reverendissimo Reomano, 
sebben io non gli ho a memória, perchè non è manco di dieci anni da 
questi fatti. Dicono dicessi, « Se verrà da Roma ordine, io vi avviserò » 
per mostrarmi benigno alie raccomandazioni e dar buone parole come si 
usa fare, ma non lo feci nê 1'avrei fatto quando Fordine fosse venuto: 
anzi Tavrei fatto eseguire, come faceva sempre eseguir ogni volta che bi- 
sognava per 1'Ofíicio delFInquisizione, come ne posson render buon te- 
stimonio li frati istessi di San Domenico di Bologna, che mal li soa man- 
cato quando mi han richiesto: e credo che Parcivpscovo di Conza se ne 
potrebbe raccordare, perchè era priore dei monastero di Bologna. E mi 
ricordo aver dato ogni favore ch'io ho possuto, e credo anche denari al- 
l'Inquisizione per fare lemosina e per ajuto deirOfdcio che non aveva cosa 
alcuna. Costui un giorno mi domando, elemosina per dar a certi poveri 
uomini, buoni cristiani, come esso diceva, carichi di famiglia, femmine e 
putti, e senza recapito, che pativano assai. Io gliela diedi per Famor d'lddio, 
ma non so chi fossero, nè io li vidi mai, nè so se esso gliela diede o la 
ritenesse per sé. 

Un'altra volta costui venne da me, e cominciô a volersi domestiear meco, 
e ragionar di matéria delia religione, ed invero ch'aveva molte occupa- 
zioni per il governo, e Dio sa ch'a un certo modo il gênio mio Fabborriva, 
ed anco non giudicava, bene parlar di simili materie con lui. Se ben mi 
posso ricordare, credo che in sostanza gli dicessi, se egli era buon cri- 
stiano, che si doveva contentare che non gli era tolto Cristo, e che do-" 
Vesse pigliar le cose in bene, come si poteva e doveva fare. Credo che 
questo medesímo mi portasse un libro luterano contra judasis, il quale io 
tolsi, e per essere contra judaos, de' quali ne erano assai a Bologna, e fa- 
Voriti dalli Cristiani, lo diedi a vedere alFinquisitore, il quale me lo ri- 
Portò, e disse che, se Fautor non fosse stato cattivo, il libro saria molto 
huono, acconciando qualche cosetta delli suoi andamenti soliti contro 
questi inimici delia fede nostra, perchè usava di buoni argomenti e au- 
toritã per convertirli. E mi lasciò il libro e fummo in ragionamento di 
íarlo acconciarc c farlo volgare: ma perchè aveva molte occupazioni, ed 
®sso padre non era atto a farlo ben volgare, e non era bene dar la cura 
ad altro, non se ne parlò pid, ed il libro, come credo, fu posto tra gli altri 
hella libraria apostólica, ned io ebbi tempo nemtneno mai di leggerlo, 
Perchè al legger e scriver molto la natura e volontà mia presto si strac- 
eano. Non voglio però affermar in tutto che fosse costui proprio che mi 
desse il libro, perchè, per esser, come ho detto, molti anni, non me ne 
ticordo preciso, ma non posso ricordarmi chi fosse altro, ed io ebbi il libro 
come ho detto, e mo ne rimetto alia verità; nó ancora mi ricordo dopo 
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aver mai piu Yeduto costui, e mi rincresco uon mi ricordi il nome, ma era 
agente, come ho detto, delli Ghisleri o Disderi. 

helle reliquie de' santi. 

In questo luogo, se mi fosse lecito, pregherò Nostro Signore volesse in- 
formarsi bene delli miei ricelegati se io attendeva in quel governo alia 
verità delia fede nostra e al beneficio pubblico, di cheli mieiordini e gride, 
etiara nelle cose delia religione, ne possono render vivo testimonio. E 
questo durô per quattro anni continui, nelli quali non lasciai mai offlci0 

alcuno, mentre vi stetti presente, né pubblico nè privato che facesse al 
buono esempio, ed a servare il popolo nella antica religione. E fra altri 
mi ricordo (perché monsignor reverendissimo Alessandrino mi toccò un 
motto ch'io ero imputato sentir male delle reliquie de' santi) che mai la- 
sciai d'andar solennemente a visitare 1c reliquie di san Stefano, e di as- 
compagnare Ia Madonna di san Luca, secondo il costume delia cittã; ed 
andava sempre a piedi; il che nofi facevan li miei antecessori; e lo faceva 
puramente e con divozione, e da molti ne era biasimato, quasi che avvi- 
lissi il luogo dei magistrato. E per continuare in questa objezione fattanai 
delle reliquie de'santi, dirô quanta affezione ho sempre portato e porto 
alli gloriosi santi, veri amici di Dio, li quali in vita sono stati tempio di 
Dio e abitacolo delia sua santità, e dopo la morte son fatti consortes di- 
vina natura, come dice san Pietro. E mi meraviglio assai come possa es- 
sere ch'alcuno dubiti di me in questo, essendo assai manifesto nella Scrit- 
tura che non solo la flmbria dei vestimento dei Salvatore nostro sanò >'■ 
flusso delia Emoroissa, sed um Ora Pelrí etsemicintia Pau li sanabanl inftrmos- 
E perché sono andato pensando tra me stesso onde possa nascere questo 
sospetto, mi son rieordato, ma non saprei dire con chi, che qualche volta 
ho tie'to che a Roma si mostravano aloime reliquie, le quali dubitava non 
fossero vere, come il ílenodel presépio che si mostra a Santa Maria Mag- 
giore, e li capelli e camicia delia Madre; e ragionando ho contato dello 
imposture che fanno alcuni barri nelle ville: portano fuori qualche osso 
d'asino o di cavallo, con dire che sono reliquie, per ricoglier denari; 8 

questo ho biasimato, come ancora le favole che raccontano molti que- 
stuanti, le quali introducono molte superstizioni. E ho detto che se 
dovrehbe provvedere. Ma alie reliquie vere ho sempre portata gran rive- 
renza, e l'ho mostrata in ogni luogo pubblico e privato: come etiam nunc- 
si puô vedere che qui in Castello ho la crocc d'argento piena di reliquie. 
che almeno da dodici anni si porta meco in ogni luogo, se forse non fossi 
raancato per la negligenza solita in ogni mia azione, come mancano il P'** 

■degli uoraini, ch'é difetto a me ordinário e comune con molti nelle buono 
azioni. E-mi rincresce ancora aver detto questo, massirae in quelli temP' 
che non faceva ad adiflcationem; come ancora mi ô rincresciuto aver par" 
lato dopo desinar o nel desinare contro frati, cioé contro tanti Ordini, 
ricordandomi, tra le altre, aver detto, Omnis plantalio quam non plantaoü 
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pater meus cceleslis eradicahitur; il che perô non dissi per biasimare le 
religioni buone, le quali attendono alia penfezione; delle quali ho avuto 
sempre gran protezione, come essi sanno; ma contra tanta varietà, non 
solo di ordini, ma delli medesimi ordini, dispiacendomi le novitã e la 
ttala yíta di molti. 

II reverendissimo Alessandrino mi raccomandô ancora che io dovessi 
pensare se avevo mai sentito male delia intercessione dei santi: io risposi 
che aveva sempre creduto che i santi intercedessero appresso Dio per noi, 
e cosi credo perché charitas manet, e tanto maggiore quanto per sé stessi 
non hanno bisogno piü di preghi, ma pregano per noi. È ben vero che 
alcuna volta questo punto m'avea dato un poco di moléstia, che mi pareva 
meglío indirizzar Torazione nella quale si ricerca Tajuto de' santi, a Dio, 
come sono scritte nel messale e nel breviario, che indirizzarle a' loro santi 
como si fa nelle litanie, perché in quella orazione si domanda Tinterces- 
sione de'santi a Dio per Dominum nostrum Jesum C/iristum, secondo Tor- 
dinario delia Chiesa; in questo altro mi dava moléstia che non ero capace 
come le creature potessero udire li nostri preghi cosi di lontano, essendo 
proprio di Dio di vedere e di udire tutto, etiam corda et cogitationes ho- 
tninum. Ma questo mio dubbio non durò molto tempo, perché vidi che 
san Leone papa voltava i preghi suoi a san Pietro, san Bernardo alia glo- 
riosa Vergine, e sanfAgostino alia medesima, e il mio lodato Cartusiense, 
ch'io leggo spesso, a diversi santi nell'orazioni sue dopo i sermonl. E 
mentre stetti in questo dubbio, serbai però semprè la consuetudine delia 
Chiesa, captivando rintelletto mio, e dicendo le litanie ordinariamente Ia 
quaresima con li sette sàlmi, e dicendo ordinariamente Tantifona Sancti 
Dei omncs intercedere dignamini pro nosíra omniunque salute. È vero che de- 
mandava qualche volta di tal dubbio, poi mi risolsi in san Tomaso, che" 
li santi intendono le cose di qua in Dio, e restai da me stesso quietíssimo 
e senza alcuno scrupolo, come ancora restai quieto nella Salre regina, 
la quale non lasciai mai dopo TofAzio, se non quando, in luogo di quella, 
dicevo Regina cctli Itetare, ecc., secondo il tempo, benché piü volte dicessi 
senza pensamento quasi con ognuno con cui occorreva, ch'io avrei desi- 
derato che quelle tre parole vila, dulcedo et spes nosíra, avessero detto 
vitee, dulcedinis et spei nostree, congiungendosi a quelle mater misericórdia, 
perché si sariano potuto intender quegli attributi a Cristo, il quale pro- 
priamente é tita, dulcedo et spes nostra, secondo dicono inflniti luoghi delia 
Scrittura, dei qual Cristo ella ô madre. Ma ancora da questo non pigliava 
scrupolo, perché sapeva che, per partecipazione si possa dire queste pa- 
role non solo delia Madonna, la quale è madre di Dio piena di grazie, e 
sempre vergine gloriosíssima, ma ancora degli altri santi, come diceva il 
^aivator nostro di sé stesso: Ego sum lux mundi, e poi diceva agli Apo- 
stoli: Vos estis lux mundi, ma ad un altro modo piü misterioso, e per sola 
Partecipazione, non per proprietà nè per natura. E però ho detto la Salve 
Regina come Ia sta, e Tho fatta dir e cantare in tutte le mie chiese se- 
condo il consueto, e quando mi son trovato presente, sono sempre stato 
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inginocchiato mentre si cantava: e questo rho fatto in Germania quando 
mi é occorso trovarml presente, e la cosa sta cosi in fatto, sebben forse 
quelle mie parole possono aver messo dubbio di me neIl'animo d'alcuno, 
come forse ancora nell'animo di don Lorenzo Davitiea, ai qual ragionando 
dissi puramente: u A me piacp s'abbia ricorso ai santi, ma sento non so 
che maggior contento quando ricorro a Cristo, e a lui effondo il cuor 
mio Esso mi respinse questo: dopo venne un giorno a chiedermi per' 
dono inginocchiato, che non poteva dir messa se non gli perdonavo, come 
feci, perché mi aveva calunniato contro la verità, stimolato dal disonore 
che gli era stato fatto da me e da' miei ministri, che fu pei suoi raali por- 
tamenti de' quali consta in processo. Ma perché ho in devozione partico- 
lare la Madonna, andai una volta a Santa Maria di Loreto, e vi portai un 
voto d'argento, fatto per rinfermità d'un mio fratello; e dopo in verità io 
ho fatto voto d'andarvi molti anui fa, e anche a Santa Maria delia Quercia, 
a celebrare in ambedue i luoghi, e non ho mai voluto far commutare 11 
voto perché, piacendo a Dio, voglio adempirlo, e cosi la prego di cuore 
voglia intercedere per me appresso il Figliuol suo acciocchè sia libero 
presto da questo travaglio, se cosi é la volontà di Dio ed il bene del- 
1'anima mia. 

Ho ancora ragionato delia concezione delia Vergine, e ho tenuto Topi" 
nione dei frati di san Domenico, e spesse volte ho detto che rafTezione 
umana vuol dar degli onori alia Madonna, ch'essa non vorrebbe per !'<)- 
nore dei Figliuolo suo ch'ê stato ancora creator suo, com'é questo deli® 
concezione (i7); il che può aver partorito qualche scandalo presso qual- 
cuno, perché tenevano il contrario, avendo forse creduto ch'io sia manco 
devoto che non sono d'essa Vergine. 

Mi sono ancora ricordato d'aver detto che mi pareva che Tepistola 6 

1'evangelo che si leggono nella festa delFAssunzione non fossero al Pr0' 
posito, perché una era delia divina Sapienza, Faltro era delia Maddalen»1 

ma monsignor sacrista mi disse un giorno che si potevano applicar bene 
etiam a questa festa, et tunc riraasi contento. 

Posso aver detto qualche altra cosa, come si dice, inter pocula, et ratioM 
disputandi el colloquendi, delle quali non ho memória alcuna; ma, quando 
avessi, voglio averla per non detta, perché sarà stata senza mala radice: 
ma fu per 1'ignoranza e per far dire altri, o per contenzioni dopo desinare 
e intertenimento come si suole fare e in multiloguio non deest peccatuM- 

Potria anco aver dato sospetto di me la conversazione con alcuni, ' 
quali dopo si sono scoperti di mala mente nella religione: ma sebben s011 

stato in ciô inconsiderato, tutti quelli perô con chi ho praticato mai banno 
tocco con me alcun articolo di fede nê dl santissimi sacramenti, né cosa 
essenziale che mi ncordi, altro che quella delia giustiflcazione, come ho 

(27) Si sa che la definizione dogmática sulla concezione immacolata non si P'0* 
nunzió che da Pio IX. 
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detto di sopra: e perché mi credo che iion unco di questo di che ho detto 
De loro, né io eravamo d'accordo, perché, se alcuni di loro hanno veduto 
che non bisognava né opere, nê sacramenti alie saiute nostra, hanno cré- 
dulo tutto il contrario di quel che ho crédulo e credo io, ed alcuue volte 
luando udiva di un messer, Apollonio capellano, dei reverendissirno Polo, 
che fu prigione nelPInquisizione, che negavano-li sacramenti, mi stupiva, 
c spesso diceva: —La sua giustiíicazione e la mia non ê medesima, perché 
hanno diverse conseguenze; essi negano li sacramenti e le opere; io non 
Potrei vivere senza Puno e Paltro, se ben sono peccatore L quando 
hdavvidi che la cosa andava a questo modo, cominciai a troncar le pra- 
tiche, e da molti anui in qua non voleva piü simili persone per casa, se 
hon sforzato come persona pubblica a dar 1'udienza comuae a tutti. 

Ritenni solo ín casa un messer Marcantonio Villamarina, gentiluomo na- 
Poletano, perché, a mia persuasione, aveva abjurato in mano dei reveren- 
dissirno Carpi, e mi vergognava mandarlo via essendosi partito dal male 
c venuto al bene, quantunque desiderava assai ne andasse di sua posta. 

Del mastro di casa don Domenico Morando non credeva male alcuno; 
tnzi, essendo stato qualche anno mio agente a Novara, e scrivendogli 
Spesso che facesse avvertire alie eresie, sempre mi rispondeva che si fa- 
Ceva il debito, perché vi era un inquisitore di san Domenico, cli'io man- 
teneva a mie spese, come é notorio: ma perché esso don Domenico é nelle 
thani deirinquisitore, potrà far fede dei vero se vorrà, e dar conto come 
dal canto mio ê stato governato quel vescovado di Novara dopo ch'ê in 
hlan mia, benché si potrà intendere ancora per altra via. 

Ma perché si veda ancor meglio qual sia stato Panimo mio per 1'estir- 
Pazione delle eresie clPerano in Modena, alia qual cosa io non avea pos- 
sUto attendere per non esser dotto e per non aver potuto fare la residenza, 
e Perché tra il duca di Ferrara e me, mentre ero legato in Bologna, erano 
st^te molte controversie d'importanza per causa de* conflni ed altro, nelle 
fluali si erano ammazzati notari pubblici e soldati ed altri com'é notorio, 
ed io non poteva mai sperare aver braccio secolare favorevolmente, re- 
s'(?nai il vescovado in man di papa Giulio 111 in favor dei maestro di sacro 
Palazzo, il quale, essendo delFOrdine di san Domenico, dottore in teologia, 
Potesse con assiduità e destrezza e col divino ajuto ridur quelle anime 
smarrite, come intendo che s'é affaticato a farlo: il che feci tanto piü 
volentieri quanto che conosceva ch'io ero stato negligente a farlo se ben 
aveva 1'intendiraento, ed esso vescovo sa quanto di ciò lo pregai e caricai, 
dandogli ancora ricordo che bisognava che sua signoria con la buona 
^bttrina o con Fassiduità e pazienza e con ogni amorevolezza e carità 
Cercasse ridur quelli cervelli gagliardi, perché erano molto ostinati, e si 
Persuadevano sapere molto, ed erano stipati di molte parentcle ed ami- 
c'zie e favori nclla Corte dei duca di Ferrara, e nominai quelli di ch'io 
Suspeitava, ch'erano quelli dell'Accademia. Ed oltre di quelli gü nominai 
h proposto Bonifácio Valentino, dei quale non voglio parlare perché esso 
in ogni tempo ha sempre fatto professione di volermi male e farmi dis- 
Piacere. 
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Mandai una volta a Modena un predicatore chiamato Pergola, di san Fran- 
cesco, che avea predicato qui Tanno avanti in San Lorenzo in Damaso 
con buon nome, e l'ebbi per mezzo dei reverendissimo Carpi lor protettore. 
E quando fu verso Pasqua, mi fu seritto dal vicario che questo Padre era 
molto sospetto, avendo detto delle cose assai che non stavano bene. Io 
ebbi mezío di farlo venire a Bologna, e messolo in mano di un frate Lo- 
dovico Beccatello, allora inquisitore a Bologna, furono pigliati tutti i capi 
ch'esso aveva predicato, e fatto lo esame e la dicbiarazione, d'accordo 
con esso inquisitore lo rimandai a Modena, e volsi che in due o tre pre- 
diche si dichiarasse e ritrattasse di punto in punto come aveva ordinato 
Pinquisitore, e feci che il notaro stesse presente alia ritrattazione, e ne 
fu rogato; questo padre fu poi castigato dalli suoi, ch'altro non ho saputo. 
Credo che questi atti siano tra le mie carte, almeno erano altre volte. 

Ritornerò ancora alia conversazione de'sospetti. Ebbi amicizia col ve- 
scovo di Bergamo Spranzo, la qual amicizia fu fino da Padova nel 1531 
quando andai per studiare, e lo sa il reverendissimo Carpi, il quale esso 
ancora in quel tempo era a studio. Dopo la rinnovai qui, ch'esso era ca- 
merario dei papa: poi fu fatto vescovo. Mi meravigliai assai che faceva 
molto dei nformato e sempre parlava di Gesü Cristo : alPultimo si cominciò 
a scoprire ch'egli era luterano, e fu chiamato a Roma; e posto in Castello, 
venne una volta a visitar me, e voleva che fosse lecito alli preti pigliar 
moglie, e diceva Che il cardinal Sfondrato n'avea tollerato uno. lo gli con- 
traddicevo, e non poteva patirlo: ma dopo, per quanto intendo, si ritrattò 
di questo e d'altri articoli e fu liberato, nê io ho avuto piü commercio 
con luí. , 

Ho ancora avuto amicizia colla marchesa di Pescara (Vittoria Colonna), 
la qualé a Napoli, quando fui eletto vescovo di Modena, mi donò due 
rocchetti e un breviario, e fu nel 1529. Suo marito era stato la rovina di 
mio padre (28) a Milano: nondimeno andavo a visitaria qualche volta nella 
chiesa disanfAnna: da'suoi ragionamenti conosceva ch'ella aveva avuto 
amicizia con frà Bernardino da Siena, e dubito ch'avesse anco avuto delle 
sue opinioni: meco però non si scopriva, e la maggior parte delli suoi 
ragionamenti erano di cose di Stato, delle quali faceva professione grande, 
0 dei reverendo Polo, dal quale mi disse una volta ch'aveva ricevuto la 
salute sua, perché 1'aveva fermata e ritirata di molte vane fantasie. Lei 
Praticava qualche volta i revereudissimi Sadoleto e Bembo ancora, ma 
1 animo suo era tutto nel reverendo Polo, come mostrô lasciandogli una 
parte dei suo per testamento. 

Ho avuto amicizia con Parei vescovo d'Otranto, il quale fu sospetto, e 
perché Tistoria sua é nota, non mi affatico a scriverla. Ma dirò ben questo 
con verità,ch'io piü volte cercai di rimovere don Giovanni de Manriques 

(28) Se ne fece agente provocatoro e spia nella cospirazione che Girolamo Morono 
-ordiva per cacciare gli stranieri. 
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quella istanza (jh'egli faceva che fosse fatto cardinale dopo che fu pur- 
STato, e anco dumandato io da papa Giulio in coscienza mia quel che avrei 
detto nel voto mio se l'avesse voluto far cardinale, gli risposi: — Padre 
santo, io ho esortato pid volte davvero 1'arcivescovo se aveva avuto qualche 
mala opinione; volesse pentirsi, edirloa Vostra Santità: essoa me sempre 
lia negato aver avuto mala opinione; nondimeno alcuni di questi signori 
reverendi delPlnquisizione mi hanno detto ch'hanno di raoltissime cose 
contro di lui. Vostra Santità le debbe saper tutte. Se le son vere, quella 
se ne chiarisca, é dica liberamente a don Giovanni che non lo vuol fare, 
e non lo faccia; se ancora non son vere, quantunque io potessi desiderare 
che Vostra Santità compiacesse al signor don Giovanni, che se ne piglia 
Per punto d'onore e per affronto, e ne tiene inimicizia col cardinale di 
Carpi, nondimeno io non darô mai altro voto in favor suo, se non che 
me ne rimetterò alia coscienza di Vostra Santità clPe papa n. 

D'esso arcivescovo non so altro se non quel che si diceva pubbiicamente 
esser articolato contro di lui, ed egli mi ragionava, come ho detto sopra, 
ed io Tesortai piú volte a scoprirea nostro signore ingenuamente se aveva 
qualche opinione mala, ed esso mi rispondeva come ho già detto. Di che 
lascio che la verità stia al suo luogo. So ben ch'egli aveva letto libri lu- 
terani, ma ml disse avea licenza, ed anco aveva letto, per quanto intesi. 
gli scritti dei Valdesio, ed era stato di molto suo amico. 

Queste son le cose chMo fln qui, pensando e ripensando tanto che con 
rafflizione nella quale mi ritrovo, ho quasi perso in tutto il sonno, ho 
potuto ricordarmi d'aver fatte o dette, che m'abbia ridotto in questa ca- 
lamità. Ma perché nel principio ho detto ch'io son figliuolo di questa santa 
romana Chiesa e servo di Nostro Signore, replico di nuovo che voglio per- 
severare col divino ajuto in questo, e perciò sottometto meed ogni azione mia tA 
ed opinione al'retto e santo giudizio di Sua Santità, offerendomi paratissimo 
ad ogni obbedienza che a Sua Santità piacerà: e se piü mi ricorderò o 
mi sarò ricordato, lo dirò sinceramente, perché queste sono cose vecchie 
di molti anni, dalle quali ove sono sospette io sponte n'era partito. Sup- 
plico bene umilmente Sua Santità voglia usare animo p iternò verso di 
me, e benigna misericórdia in tutto quello che ella giudicherà cliho n^bbia 
bisogno, e conformandosi a Quel dei quale Sua Santità é vicario, il quale 
è insieme giudice e avvocato de'peccatori, voglia anche esser mio piut- 
tosto avvocato presso sé stessa, che giudice, e pigliar il patrocínio mio 
paternamente, e cavarmi di tanta afllizione e miséria, nella qual mi ritrovo. 

In Castello, ai 18 di giugno 1557. 
Io Giovanni cardinal Morone ho scritto e sottoscritto di man própria. 

Eppuro a lungo darô ancora in cárcere, perocchè, sebbene Paolo IV 
« oflrisso proscioglierlo per benignità d'aniino, e quand'anche gli 
trovasse alcuno degli errori che oggidi possono dirsi comuni », il 
Morone volle che delia sua innocenza constasse, e rimase in Ca- 
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stello quanto visse quel papa. Alia costui morte*, nel ItiSD, segui 
una sanguinosa insurrezione, dalla quale súbito fu liberato di cár- 
cere, e il primo atto dei conclave, ancor prima cbe ne fosse di- 
chiarata rinnocenza, fu di cliiamarlo nel suo seno. Riusci allora 
ponteficí- Pio IV, dei Mediei di Milano, che vedemmo vicelegalo dei 
Morone a Bologna, dove con lui conlralto avea cordiale amislà. Or- 
dinò egli fosse riveduto altenlamente 11 processo, e perchè apparisse 
che nulla davasi alPamicizia e alia palria e lulto alia giustizia, 
scelse rigorosi cardinali, il Ghislieri, il Del Pozzo inquisitor su- 
premo (29). Questi lo dichiararono illogale ed ingiusto, perciò da 
annullarsi, e in conseguenza il pontefice emanò questa sentenza, 

che venne letta dal celebre Tommaso Galho. 

In nomine sanctEO et individuso Trinitatis Patris et Filii et SpirituS 
Sancti. 

Inter cseteras pastoralis curse sollicitudines, nobis jugiter imminentes, 
illa est prsecipua, ut ad Dei gloriam et augmentum ejus fldei negociuui 
Sanctae Inquisitionis cum omni ea (ut decet) justitia et puritate peragatur, 
ut scilicet contra tanti criminis reos id agatur, quod contagiosa ipsius 
enormitas agendum requirit, et e contra, is discretionis ordo in proce- 
dendo servetur, ne bonorum innocentia insidiis pateat jnalignantiuin, 
et sub pietatis specie graventur innoxii, et ne, quod per circurnspectaiD 
Sedis Apostolicse vigilantiam ad exterminationem bseretieso pravitati9 

salubriter est provisum, per malitiosam. caiumniantium iniquitatem ce- 
dat in fldelium detrimentum et scandalum universum. Sane dudum tem* 
pore pontifleatus Pauli papse IV prsBdccessoris nostri sanetso memorise» 
causa licet nulliter et injuste mota inter procuratorem nostrum tun" 
suum flscalem, et offlcium Sanetso Inquisitionis actores ex una, et di- 
lectum fllium nostrum Joanncm, titoli Sanctae Uariao Trans Tyberio1 

ejusdem Sanctae Romanae Ecclesiso presbiterum, cardinalem Moroni"31 

vulgariter noncupatum parte ex altera, de et super eo, quod praeten- 
debatur eundem Joannem cardinalem in nonnullis artieulis pro part® 
flscl et offlcii praodicti produetis, male et aliter quam Sancta Romau® 
et Catholica Ecclesia teneat, sensisse, rebusque aliis latius in actis causa3 

et causarum hujusmodi deduetis. Nos post nostram ad summi ponti- 
fleatus apicem, divina favente clementia, assumptionem causa prcefal" 

(29) Si poco c'entr:ivano Ia política e il parlilo. Nella cronaca mannscrilla di suor 
Lúcia, monaca in San Lorenzo, e clio ai secolo fu Polissena Pioppi, sono accennata 
le feste che si fecero a Modcna il 1312 allorchè vennero clelli cardinali ;l Morone, 
il Cortese, il Radia. Essa era parente dei Grillenzoni, e però inclinava a üisapprovar 

le persecuzioni falte alPAccademia; csnlta delia liberazione dei Morone. 
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adhuc indecisa pendente reassumpta, eam dilectis flliis Jacobo, tituli 
Sancten Mariao in via de Puteo vulgariter nuncupato I. V. D. et Michseli, 
tituli Sanctso Mariaj supra Minervam Alexandrino summo Inquisitori sacrae 
theologise magistro, Sanctíe Romanen Ecciesi» presbyteris cardinalibus 
ambobTis in offlcio Sanctaj Inquisitionis, et a prsedecessore nostro inter 
alios judioibus, et in hac causa a nobis specialiter deputatis, quoad ejus 
merita cognoscendam, et nobis referendum commisimus. Qui quidem, visis 
et mature discussis omnibus pro parte flsci seu ofílcii praefati, deductis 
et ex adverso exceptionibus quoque et juribus pro parte Joanuis cardi- 
nalis produetis et probatis, nobis statum totius causse retulerunt, con- 
formem innocentiee prcefati Joannis cardinalis. 

Nos igitur hac causa inter procuratorem, seu offlcium prsedictos ex 
una, et dilectum filium Joannem prcefactum parte ex altera, coram nobis 
et de mandato nostro coram prsetatis cardinalibus sic pendente, habita 
prius relatione proefata, et de meritis totius causm etiam alias ad plenum 
informati, Domini Nostri Jesu Ciiristi nomine invocato, per hanc no- 
stram dcflnitivam sententiam, quam in supremo justitise throno pro tri- 
bunali sedentes, et solum Deum prm oculis habentes de illorum et aliorum 
sacras paginas et jurisperitorum consilio in his scriptis pronunciamus, sen- 
tentiamus, et difflnimus, capturam et carcerationem dicti Joannis alias 
tempere pontifleatus Pauli prmdicti, et forsan de ejus mandato nullis pce- 
nitus ad id legitimis indiciis prascedentibus factam. Nec non Inquisitionem 
contra cum formatam, et totum processum contra ipsum Joannem Car- 
dinalem factum, prsesertim ex defectu formas in capitulis conclavis ejusdem 
Pauli contra hujusmodi cardinalem necessárias, non servatse, ^sulliter; et 
de facto, ac inique et injuste proccssise, prout etiam sicut de facto pro- 
eesserunt, annullamus, et irritamus, nulliusque momenti fuisse decer,- 
nimus, et nihilominus diciraus, et judicamus etiam ex tali processu ipsum 
Joannem cardinalem nequaquam fuisse aut esse de hasresi, aut quibusque 
delictis et criminibus hasresim et hasretica pravitatem seu ejus suspi- 
tionem quomodolibet concernentibus culpabilem, convictum, aut con- 
fessum, aut deprashensum, aut aliquo modo suspectum, autetiam legitime 
diffamatum, sed in omnibus iis, quas contra eum pro parte flsci et offlcii 
prEefati (ut prasfertur) prastendebantur, inocentissimum, et nedum culpa, 
sed omni prorsus suspitione carentem. Quinimo ex deductis pro parte 
ipsius Joannis cardinalis constare dicimus et judicamus, ipsum tam in 
illis articulis, quam in omnibus aliis sanetam Christi fldem, et christianam 
religionem concernentibus bene, sanete, catholice, ac secundum Sanctae 
Romanas Ecclesias et Sanctorum Patrum traditiones omni tempore seasisse 
et tenuisse, et ita non solum verbis, sed etiam operibus ubique semper 
testatum esse, et pro tali ab omnibus probis et catholicis viris semper 
habitum, et reputatum fuisse ubique locorum. Id circo illum ab omnibus 
et singulis contra eum, ut prasfertur, pro parte flsci, seu offlcii Sanct® 
Inquisitionis prastensis imputationibus, et a quibusvis alijs in processu 
flsci contentis allegatis et positis, tanquam innocentem et innocentissimum. 
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omnique pra3tensa3 hcoresis culpa, macula et euspitione carentera absol- 
yendum et liberandum fore et esse, prout absolvimus et liberauius, proque 
absoluto et liberato haberi volumus et mandamus. Carcerationeiu quoque, 
inquisitionem et processum prsefatos, aliasque vexationes prasmissorum 
occasione ipsi Joanni cardinali factas, illatas et praístitas, fuisse ot esse 
temerárias, iníquas, illicitas et injustas, ac de facto et perperam factas et 
prEosumptas, et nullam, propter praptnissa, existimationis notam, etiam 
minimam, ullo modo incurrisse decerniraus; ac de et super illis omnibus 
et singulis prajmissis procuratori flscali et offlcio prcefatis perpetuum si- 
lentium imponendum esse et imponimuspet ita dicimus, absolvimus, li* 
beramus, declaramus, et sententiamus omui meliori modo, etc. 

PIÜS PAI>A IV. 

Non avrebbe potuto essere di formole piú esplicile e caute l'as- 
soluzione, che fu comune anclie al Foscarari, dei quale PArcbivio 
Vaticano serba molte lettere dirette al nostro Morone (30). Eppure 

(30) «Illuslrissimo et eccellenlissimo signor mio osservandissimo (il duca di Ferrara). 
• Dalla lellera di vostra eccellenza, et per relatione di monsignor di Comaccliio 

ho inleso il piacere che ella ha senlito delia mia liberalione di che le baseio le 
mani, riconoscendo in ciô et la bonli delFanimo suo et 1'amore che porta alia 
persona mia. Spero che Dio che m'ha liberato dalla persecutione passala, mi 
dará anco gratia di iusliücare Finuocenlia mia, et in particolare desidero d'esser 
conosciulo per quel che sono dalFeccellenza vostra, come da príncipe al quale io 
porto quella osservanza che debbo, et desidero occasione di poterle anco mostrare 
quanto io le sia servilore, il che farò con ogni occasione che à lei piaccia di darmi 
col comandarmi.... 

• Supplico vostra eccellenza mi tengbi in sua bona gratia sempre, et li baseio le 
mani delFamotevoli offerte che si degna farmi, et come occorrendo con ogni sicurti 
n'usarei, cosi vorrei esser'alto a poler'seruir" quella in qualcho occasione, come 
venendo farò semper' volunlieri. Nostro signor Dio la prosperi come desidero. 
Roma, 1339, 3 sellembre ». 

Al Foscaruri si riferisco quesla lettera, che alli xxvm ottobre dei 1358, scriveva 
al duca di Ferrara il governalor di Modena; 

— Ella adonquo saprà che, alquanli di sono, il deito vescovo fece dirc al vice- 
legato, che trovandosi esser guarilo dalla febre, che porlò in Rolognia, nè volendo 
sua signoria allro da lui, saria meglio che se ne venisso al suo vescovato, che 
inlertenersi in Bologna piú lungamenlo senza far nulla. Onde il deito vicclegalo le 
rispose che tutto era vero et benissimo considerato, per che nò le pareva di liccn- 
ciarlo se prima nò ne scriveva al cardinal CarafTa suo signoro. II qual cardinale, 
essendole slato scrilto, rispose, è circa otlo giorni;cho per non aver potuto fin al- 
lora parlare al papa di simili negotij, nò uoleva che si lasciasse ire il detlo vescovo 
in modo alcuno, promeltendo che ben' tosto ne parleria cò sua sanlità, tal che per 
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sospetti contro di lui in falto di fede non cessarono mai; tanfè 
vero che delia calunnia sempre qualche cosa rimane. Sul conto suo 
fu vivamente escusso monsignor Carnesecchi, il cui processo, com'è 
noto, tini col supplizio. 

« II cardinale Morone (diceva egli) è uno de' piü antichi signori e 
padroni cli'io abbia in questo mondo, avendo cominciato amarlo ed 
osservarlo inlin dall'anno 11327, innanzi ch'egli fosse vescovo di Mo- 
dena.... avendo per rispello dei padre cominciato ad amarlo innanzi 
che io lo conoscessi altrimenli. Vi si aggiunse poi un allro rispetto, 
e fu 1'aífezione che gli portava papa Clemente mio padrone, per le 
rare qualilíi e virtü sue, dalle quali si mosse a dargli il vescovado 
di Modena, innanzi che per l'età fosse capace di tal dignità: e cosi 
per Puno e 1'allro rispetto ho poi continuato ad amarlo ed osser- 
varlo.... Intesi, quand'ero*a Venezia nel 1357, che era ritenulo in Ga- 
stello per non so che sospetto che aveva allora la santità di Paolo IV 
dei falto suo; chi diceva per conto di religione, e chi per interessi 
di Stato, e chi per 1'uno e 1'altro insieme, essendo egli in conceito 
dhmperiale, e facendo allora il papa guerra alPimperatore ». 

Si trovarono raolte leltere ove il Carnesecchi dava conto, princi- 
palmente alia principessa Giulia Gonzaga, degli avvenimenti di esso 
Morone, dei Polo, e d'allri. In una dei 12 giugno 1557, diceva; — A 
Roma il papa attende ad empier le prigioni di cardinali e vescovi 
per conto delPInquisizione, avendo fatio metler in Gastello il car- 
dinale Morone e il vescovo delia Cava in un medesimo giorno, con 
aver prima fatio prendere Pabate Villamarina, maestro di casa di 
sua signoria reverendissima e un altro suo servitore. Aveva simil- 
meule fatto rimettere in prigione un prelalo veneziano, chiamato il 
vescovo Cenlanni, quale, essendo stato preso piü mesi sono per conto 
delPInquisizione, era stato rilassalo con piegeria di rilornare in 

le ultimo leltere che sono poi venute di Roma par' che vi sij nuova comissione che 
liahhi da essere inlerlenulo in Bolognia, et diligienlemente esaminalo di nuovo sopra 
a quello leltere dei cardinale Murone, che già scfissi anch'a vostra eccellenza; et 
di piú pare che sieno venuli alcuni auisi al prefalo vescovo, che per causa di certe 
parole dotle dal cardinale alessandrino possa dubitare di essere anche chiamato 
tosto a Roma, sopra il qual viaggio, se poi lo haverá da fare esso vescovo per 
quanto dichano li suoi, non li agreuarà per altro che per il disturbo et faticcha 
delia debile vita sua, sapendo certo luj di nô havere in alcun' modo eralo. Fra tanto 

■egli se no sta in casa sua, deputatale dal prefato vicelegato. 
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prigione. La causa delia detenzione dei reverendo suddetto non si 
può sapere particolarmente, ma ognuno ch'è informalo delia bontà 
e santità di quel signore, giudica gli sia stata data qualche calunnia 
per suggeslione de'cardinali che aspirano al papalo, sperando di 
poter piu facilmente conseguire Tintento loro con levarsi questo 
emulo dinanzi. Sua Santità aveva depulato quattro cardinali airesa- 
mine di sua signoria reverendissima, cioô Pisa, Ueomano, Alessan- 
drino e Spoleto, dicendo che voleva, poiché fosse falto il processo, 
farlo vedere e giudicare da tulto il collegio de'cardinali, e che a 
questo effetto voleva richiamare tutti gli ahsenli da Roma, come 
prima fosse passata la canicola. 11 cardinale Morone alPincontro 
aveva falto intendere a tutti gli amici e servitori suoi che, se de- 
sideravano fargli piacere, non s'alíalicassero in procurare la sua 
liberazione nè con S. S. nè con niun aJtro príncipe, percbè pre- 
tendeva cbe gli dovesse baslare la sua innocenza, nella quale con- 
fidatosi, entrò in prigione con una ciera tanto lieta e con un animo 
tanto quieto e tranquillo, come se fosse andato a nozze ». 

E un mese dopo: — È vero che al detto reverendo fu interdetta 
la messa, che per ragione canonica shnterdice ad ogni inquisito, ma 
non fu vero che alli suoi familiari fosse vietalo d'affacciarsi alia 
íinestra o alia porta il di dei Corpus Domini, quando passava la 
processione davanti alia casa sua ». 

Altra volta: — Quanto al cardinale Morone ho visto una lettera 
che dice che le cose sue passeranno bcne, sebben andranno forse un 
poco alia lunga, per non volere sua signoria reverendissima accet- 
tare che i cardinali deputati sopra il suo esarae intercedano, come 
già due volte si sono ollerti di fare, per la sua liberazione, dicendo 
che vuol esser liberato per giustizia e non per grazia o favore. II 
medesimo scrive aver veduto sua signoria reverendissima un di 
questi giorni a una Íinestra dei Castello, con assai buona ed allegra 
ciera ». 

E 1'11 oltobre: — Di Morone si spera bene, percbè a lui sta 
1'uscire di castello, dando securlà, ovver pigliandosi per prigione 
un suo palazzo e giardino che ha in Translevere: quel che sua si- 
gnoria reverendissima non vuol accettare per non pregiudicare al- 
Tonor suo, pretendendo dover essere liberato dei tutlo per giu- 
stizia ». 

II Carnesecchi nega aver avuto quistioni dogmatiche col Morone: 
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questi non aver mai veduto il Yaldes, bensi conosciuto e amato il 
Flaminio e il Priuli e il Polo. La principessa Giulia Gonzaga era in 
tal fama di bellezza e virlü, che ogni gcntiluomo che capitasse a 
Napoli o a Fondi cercava di conoscerla. E cosi fece il Morone quando 
era ancora in minorihus; con lei non ebbe corrispondenza di leltere; 
ma ne ricevette talora conserva di rose, cortesia ch'ella usava cogli 
amici., 

A questa Giulia Gonzaga sono dirette molle lettere dei Carnesecchi, 
spesso in cifra, addotte nel processo, e in una le dice; — Quello che 
vostra signoria mi ha scritto dei Morone, cioè che li si devesse dare 
la corda, mi pare tanto strano che nol posso credere: ma d^ltra 
parte ô tanto empio il giudice, che si può temere d'ogni cosa; e cosi 
sto fra speranza e timore flnchè non intendo allro, desiderandogli 
ogni bene ». 

E la informava delle varie dicerie inlorno al processo. — Di Mo- 
rone sono avvisato che mercoledi passato (17 agosto loo8) doveano 
esser liherati due suoi servitori che furono presi innanzi a lui per 
la medesiraa causa; uno de' quali è il Yillaraarina,: ma in quel punlo 
che dovevano uscire sopraggiunse nuova commissione che si dovesse 
soprassedere: il che da un canto dà qualche speranza che le cose 
dei Morone siano per passar bene, vedendo che si comincia a cer- 
care le chiavi per liberare quelli che son reputati suoi complici, 
ma dalPaltra la fa perder dei tutto, non vedendovi succeder Peffettd: 
II Signor Iddio gli ajuti se sono innocenti, come da tutto il mondo 
ormai son tenuli... La morte rimedia a ogni cosa se non tarda pift 
di quel che si spera... ». 

Qui accenna certamente al papa, dei quale scrive altrove: — Ho 
inteso ancor io il péssimo animo di S. S. verso il Morone, e non 
mi ò nuovo che fará il peggio che polrà; ma spero in Dio che non 
potrà piú nuocere a lui di quello che fece Saul a David >. 

— Di Morone odo triste novelle da ogni banda e ne sento grande 
afílizione, ma non potendo fare altro, mi rivolgo a pregar Dio che 
non 1'abhandoni sopratutto di spirito e fortezza, sicchè in ogni cosa 
venga a glorilicarsi in lui il santo nome suo ». 

— Delle cose di Morone si spera abbiano a passar bene, facendo 
il re catlolico moita istanza per la espedizione; e non trovandosi 
via di condannarlo, gFinquisitori s'erano già adunati tre volte in- 
sieme col papa per consultare sopra questa matéria: e per quanto 
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si può ritrarre, vanno cercando il modo e la forma di liberarlo con 
manco infamia loro che sia possibile ». 

Un amico gli scrive che, — Ancor che di Morone si facesse uni- 
versalmente mal giudizio, aveva non di meno ritratto di buon luogo 
che le cose noa passarieno cosi male come si dicea: ed io l'ho tanto 
piü facilmente creduto, quanto che si confronta con quel che disse 
tre giorni sono un gran Chietino (31), che il papa non poteva far male 
niuno a Morone, e perciò aveva cominciato a voltarsi al benigno, 
non potendo, come vorria, usar il rigore ». 

Gran colpa faceasi al Carnesecchi dollhnleresse che prendea pel 

processa dei Morone, valendo indurne ch'egli si trovasse tinto delia 
medesima pece. Egli confessava lo vedrebbe volentieri pontefice, 
perchô — Avendo nolizia piü che nessun altro delle infermità che 
pativa la repubblica cristiana, per occasione di tante e si diverse 
eresie, egli dovesse esser piü atto a medicarle e sanarle che forse ^ 
alcun altro di quel collegio; e che dovesse succedergli la cosa tanto 
piü facilmente, quanto avria avuto maggior credito e reputazione 
non solaraente appresso gli allri principi e nazioni delia crislianità, 
ma ancora appresso a quelli d'Alemagna per esser stato molti anni 
nunzio ed ultimamente Legato in quella província, e aver dato gran 
saggio delia bontà, inlegrità e prudenza sua generalmente a tutti 
quelli che Thanno conosciulo e convenjato in quelle parti ». 

Ma il pontefice compensò il Moroni nel concistoro dei 1563, dopo 
la morte dei cardinale di Mantova destinandolo, come anziano nella 
porpora, primo presidente al Concilio di Trento, benchè vi fossero 
già teologi di lui piü valenli, il Seriprando e l'0sio: e malgrado 
1'opposizione de'Francesi che vi voleano il cardinal di Lorená. 

Alfentrata sua colà, solennissima quale allora si soleva, con baldac- 
chino e incontro d'ambasciadori e prelali, che fu il sabato santo 
13 aprile 1563, recitò in concistoro un'orazione, ove mostrava le 
guerre e sedizioni presenti esser causate dai peccati nostri, dacchü 
la superba protesta aveva squarciato Tunilà delia fede e delia ca- 
rità; cesserebbero quando si placasse Iddio e restituisse fantica 
purità. Avere il papa a tal uopo congregalo il Concilio, assemblea 

(31) Quesu parola equivaleva allora a bigollo, ileducendola dai Teatini allora 
isütaili. In un altro luogo dei processo dei Moroni si parla di uno • buono ma non 
«hietino ». 
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sublime, ove trovávansi due cardinali principi, tanti oratori di re 
e di gran signori e prelali e teologi. E egli, coraunque indegno, 
essere eleito a trattar cogli allri Legali e coi Padri sulla salute de' 
popoli, lo splendor delia Gbiesa, la gloria di Cristo. Portar seco due 
cose: 1'ottima volontà dei pontefice per assicurar la doltrina delia 
fedi, emendare i costumi, provvedere ai bisogni delle provincie, e 
slabilir la pace anche cogli avversarj, per quanto potesse combi- 
narsi colla pietà e dignità delia santa sede: e la prontezza própria 
a far quanto la santa sede gli avea comandato: ponessero dunque 
giú le contenzioni e discordie che offendono 11 cristianesimo, e sban- 
dissoro le quistioni oziose, per trattar seriamente le necessarie, e 
non si lasciassero dal vento delia vanità trar fuori dal porto delia 
umiltà. 

Le istruzioui date al Morone sono riferite diversissime dal Sarpi 
$ e dal Pallavicino; quesli riducendole agPinleressi spirituali, quello 

facendole specialmente politiche e dMnlrigo per ismuover Cesare dal 
rilornare sopra le malerie già decise solto Paolo IV e Giulio III, 
non ascoltar troppo alia Francia, non venire in persona a Trento, 
ove ritarderebbe anzichè accelerar le decisioni; e dove la lingua 
volgare, il cálice, il matrimônio de' preli e altre novità domandate 
da lui non porterebbero che nuovi dissensi; impegnarlo a sostener 
in ogni modo 1'autorità delia santa sede, promeltendogli vantaggi 
parlicolari pe' suoi popoli, e di coronarlo in Bologna (32). 

Per vero, somma difíicoltà coslava il ridurre 1'imperalore Ferdi- 
nando a conlenlarsi che non si spingessero le riforme sin dove a 
lui parea necessário onde quetare i suoi Tedeschi, e moslrare che 
egli avesso pttenuto soddisfazione, senza per questo derogare ai 
dirilti de' Legati o dei pontefice (33). A tal uopo il Morone, senza 
il solitp trenó prelalizio, va ad Innshruck, s'affiata colPimpératore 
per iscusar lo lenlezze, per proporvi rimedj, per assicurare anche 
ai piú avversi la libertà di dir tutto, e moslrare esser una celia 
insulsa che si faoesse venire lo Spirilo santo da Roma in valigia, 
bensi rimeltersi tutto al maggior numero. Re Ferdinando amava il 
Morone, o sempre se gli mostrava propenso, benchè non mancasse 

(SJ) II Sarpi ci si raffina, ma anchc TAdriani e fino il Coaroyer dicono che il cot 
loquio di Innsbruk era stabililo prima, e fini d'accordo. 

(33) Lellera dei Morone al cardinal Horromeo, 17 aprilo 1S63. 
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chi Tinsusarrava: quando Tudi eleito presidente, disse < non aver 
potuto il pontefice deputar uomo nè piú grato a sè per l'antica fa- 
migliarità, nè piú repulato da sô per Tesperienza dei suo sapere e 
zelo »; e gli usei incontro un miglio (34). Ripianata cosi ogni cosa, 
potè procedersi nel Concilio in sei mesi, piú che non si fosse fatto 
in molti anni. 4 

È noto quante dispute ne nacquero dapprima; se farlo, dove farlo, 
quando farlo; se convocar lo dovesse il papa o 1'imperatore; chi 
parteciparvi, chi presedervi; come conseguire che rimanesse abba- 
stanza libero per tutti. Radunato che fu, or tarda il nunzio di una 
grande Potenza, or se n'ammala un altro, or bisogna perdere 
tempo a far decoroso incontro a un ambasciadore, a un legato, a 
un cardinale; poi a disputare qual posto gli spetli, se dargli o no 
1'incenso e la pace; qual re commemorare pel primo nelle jprediche 
e nelle orazioni: punti inlricatissimi in età puntigliosissima sul ce- 
rimoniale. Oggi un incidente ohbliga a dilferire la tornata; domani 
muore il papa: in Germania la Lega Smalcaldica rompe guerra; in 
Francia gli Ugonotti insorgono contro i Gatlolici; bisogna far festa 
e Te Deum perchò i miscredenti restarono sconfitti e ricuperato un 
paese, dove vqnnero ribenedelle le chiese, ridesta la letizia degü 
organi e delle campanc, restituiti i beni ai prelati, i conventi alie 
corporazioni, bruciate le Ribbie vulgari, rannodati i matrimonj coi 
riti antichi: o invece far lutto e penitenza perchè altre contrade 
caddero sotto i Protestanti, abbattendo altari e immagini, violando 
monache e reliquie, trucidando preti, contaminando calici e batti- 
steri, espilando i sacri arredi, e convertendoli in denaro da soldar 
nemici di Cristo. Le vittorie degli uni e degli allri .erano accoin- 
pagnate da migrazioni in folia, da esigli, da processi, da spettaco- 
losi supplizj; e tutto serviva a ritardare o scorapigliar lo tornate o 
le risoluzioni. Iníine si scioglie il Concilio; quando riapresi, si di- 
sputa se considerado come cosa nuova o come seguito dei primiero. 
Ma i prelati, invitati con istanza, non venivano: o bisognava dunqnn 
prorogare 1'apertura, e allora diceasi che il papa 1'allungava a bell3 
posta: o aprivasi, e allora si gridava che gPintervenienti erano 
scarsi, che v'avea soli italiani, anzichè esser rappresentata 1'iniera 
cristianità. Professando la massima riverenza alie somme chiavi, ü 

(34) Letlera dei Morone al cardinal Borromeo, 17 marzo lo03. 
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re di Francia protestava contro il Concilio, adunato menlre il papa 
stava in lizza con esso, e quando il numero de'cardinali francesi 
trovavasi tanto assolligliato. I principi si lagnavano delia lenlezza, 
eppur la cagionavano colle loro pretensioni e briglie, poichè di certe 
Hforme si sbigollivano, e volevano far servire il Concilio a inlenti 
loro particolari: Spagna ad isgomento de'BeIgi ribellati, Francia e 
Impero a deprimere o ad accarezzare Ugonotli e Luterani. Poi rira- 
peralore, oltre la riforma dei papa e sua Corte, de' breviarj, legen- 
darj, sermonarj, demandava la comunione sotto le due specie; Spagna 
volea si dichiarassero d'istituzione divina i vescovi, non emanazione 
dei polere papale, e perciò indipendenli; Francia sosteneva i de- 
creti di Basilea c la superiorità de'Goncilj sul pontefice, e per bocca 
dei cardinale di Lorena sporgeva trentaquattro domande, fra cui il 
matrimônio de'preli, 1'uso dei cálice, la liturgia vulgare, finebè i 
JSovverlimenli di Francia non indussero ad accostarsi ai papali. 

Poi rampollavano difticoltà- sulle espressioni; cbi non le credeva 
grammaticalmente latine, chi troppo ricercate per la gravita delle 
materie, chi invece troppo disadorne per un secolo che « prendea a 
schifo la dollrina se non era condita in eleganza, sicchè molti lelterati 
aveano minor affezione alie verilà celestiali per vederle fra le in- 
voglio grossolane delia rozzezza scolaslica ». Soltentravano gli emen- 
dumenti, e il sofisticare ogni parola, come quando non si volea cbia- 
mare augustissimo il Sacramento, perchè questo litolo si dà agli,. 
Impcradori secolari. 

Italiani era una qualilicazione genérica, come quelle che inven- 
tansi a designare i partiti, e applicavasi a chiunque caldeggiasse le 
prerogative roraane. Vero 6 che 1'imporlanza che laChiesa altribuisce 
a ciascun uomo pei racrili suoi proprj, non pel caso delia nascita, 
dovea far preferiro il votar per lesta, anzichè per nazione; dal 
che derivala la prcvalcnza degli Italiani, agli ottanlatre prelati di 
tutti insieme gli altri paesi stando a fronte cenloltantaselte de' 

hostri. I presidi dei Concilio, al 4 giugno 1563 scrivendo al cardi- 
nale Borromeo per informar il papa degli andaraenli, fra il resto 
dicevano: — Come consta di tre nazioni principal!, che sono Italiani, 
^Pagnuoli o Francesi, cosi è diviso in Ire fazioni, che hanno cia- 
Sc«na la sua mira e il suo fine, onde sempre si muovonp con le 
loro passioni e loro interessi. Gli Italiani, se non tutti, perchè sono 
di raaggior numero assai, hanno sempre 1'occhio al servizio di 

âQ 
Canti). — Illustri italiani, vol. 11. 
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Voslra SaiUilà e alia conservazione delia Corle di Roma, nè, per 
cosa che si proponga loro, sia di qual sorte si voglia, ponno in 
dursi a pensare in essa altro, per abbracciarla o schifarla, che ü 
servizio o il pregiudizio di Sua Sanlità e delia Corte ». 

Per poco che uno conosca le immonse difflcoltà di cui venne cir- 
condata quella adunanza, la piú famosa neiretà moderna, e Ja piu 
decisiva sulle sorli delia religione, non polrà che dar Iode al Mo- 
rone d'avere orzeggialo si bene fra lanli marosi, e « portalosi con 
tanto ardore e valore che i Legati gli attribuirono il mérito prin- 
cipale dei buon successo » (Pallavicino). Egli volle che il cardinale 
di Lorena, inviato dei re di Francia, fosse consideralo come quinto le- 
gato, per quanto dovesse spiacerne alia Spagna; appoggiò le riforme 
domandate dall'arcivescovo di Barga (35) per la riforma de'con- 
venli e de'monasteri, e perchè i vescovi dovessero render conto 
delPuso delle loro entra le; e a Maria Tudor dicde savj consigli sul 
modo di traltare i detentori di beni ecclesiaslici. Nou piccola fac- 
oenda era il frenare la prolissilà dei discorsi, che tulti riprovavano 
negli altri e arrogavano a sè; delle emende, delle mozioni, dei so- 
lislii-ar sulle parole, delPaspirare alPinsulsa popolarilà degli applausi» 
e vincer le gelosie degli altri Legati, ai quali pareva ch'egli insuper- 
bisse perchè munito d'istruzioni parlicolari, e quelle dei cardinale 
Lorena, e alie costui batterie (scrive il Pallavicino) conlrapporre nou 
jnen forti baluardi. Falto è che, se lo esallano le slillale leccornio 
di esso Pallavicino, lo risparmiano abbastanza le arguzie di frà Paolo? 
benchè, supponendo informazioni segrcle, lo faccia mestalore ,il 

intrighi e sollolini. Chi esamina i fatli, sa come insignemente og'1 

(33) II venerabile nartolomeo de^Iarliri, arcivescovo di Rarga in PorlogaM") u 

uno dei piú nolevoli mcmbri dei Concilio di Trento. Zelò i polcii dei vescovi a fron,e 

de' cardinali, e trovava strano che vescovi venerabili per eti e per scienia dovcs 

sero, nelle ndienze, slare in piedi e scoperli, nienlre i cardinali erano scduti c c0 

betrello; e lanlo fece che venne abolito queslo costume, che a lui pareva inglU 

rioso. I postulai,! che porlò al Concilio ncllSC(,son nolevoli per ragionevole rig0'® 
salla disciplina; demandava che i vescovi tenessero sinodi periodici; i melropolió "0 

convocassero di provinciali almeno ogni ire anni: ogni natione avessa un nicl'0 

polita indigeno, che fosse Legato aposlolico nulo, per cessare quesli Legati stran'er' 
i lie spesso impedivano il bene invece di farto. Tali proposizioni e la sua disap 
provaiione dei lusso dei prelati lo faceano evitare dai llmidi, Fu de' pih icla"11 

nelCappIicar alia sua diocesi i decreti dei Concilio. 
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v' si comporlasse, con quella moderazione ch'è forse la virtü piü 
diflicile in teinpi di acri parliti, e contentasse gli ambasciatori di 
Spagna, e ch'è piü, quei di Francia e delFImpero, con concessioni 
che non pregiudicavano 1'aulorilà ponlifizia. Pare, com'è consueto, 
era accusalo dal papa, dai prelali, dai principi, dagli oratori per 
colpe opposte: ond'ebbe a sclamare: — Maggior copia di calunnie 
scaturiscono contro di me in Trento, che non acque da quesle mon- 
tagno; ma 1'argino delia sicura coscienza rai fa non temer tutta 
Atesta piena ». 

Con moita industria cercava terminar senza decisione i punti con- 
troversi, come quello delFimmacolata concezione, e quello sulla resi- 
denza che voleano i vescovi d'Ilalia, piü poveri, mentre i ricchi stra- 
nieri amavano figurar alie Corli. 

Grandemente si adoprò per la riforma dei capo delia Chiesa, non 
già per torgli il domínio teraporale, sul quale doveva esser indi- 
pendente come ogni altro príncipe, bensi nelFecclesiastico, dove 
influiva su tutta la crislianilà. 11 cardinale Farnese lagnavasi che il 
Morone lasciasse insistere sulla riforma de'cardinali, piü che su 
'luella de'principi, e il Morone, benchè creatura di lui, mostrava 
di ciò la necessità. Farnese gliene scrisse rispetloso ma indispet- 
tito, come lasciasse trattar cose d'estremo pregiudizio alia Corte 
romana; ma il cardinale Borromeo, scrivendogli in cifra il 23 seltem- 
bre, gii diceva: — A costoro cuoce questa riforma: e se si guardasse •• 
a loro, non solo non si faria mai, ma cercheriano impediria per 
tütte le vie. Però noi, che abbiamo a render conto a Dio etiam delle 
0lümissioni di queslo Concilio, non abbiamo da guardar a loro, ma 
^ar sempre senza rispetlo quel che conviene ». 

E non ô estraneo ai tempi il ricordare, come il Morone mo- 
^irasse un'opinione che si direbbe moderna, intorno al matiimonio 
civile. Non già che egli, nè altri allora, proponesse d'escluderne la 

^enedizione, e da sacramento delle anime ridurlo a conlratto di 
'ntercssi; ma egli avrebbe voluto non si dichiarassero cosi assoluta- 
^ente irrili e nulli i matrimonj clandestini, non conlratli alia pre- 
Rfíi>za dei parroco e di due testimonj, nô si pronunziasse 1'anatema 

^"'appartener le cause matrimoniali al giudice ecclesiastico. Nè 
tralascerò che, volendo il Governo inlrodurre anche in Lombardia il 
SânfUfflzio al modo di Spagna, e alcuni credendolo'uiile, fra Far- 
rabbaltarsi degli eretici d'allüra, per lener Milano in devozione delia 
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santa sede, il Morone vi si oppose, sostenne i deputati, spediti da 
questa città per raoslrare come « la patria comune, ridolta a miséria 
per le eccessive gravezze, si dissolverebbe aílalto con quella che su- 
perava tutle », e invocavano dipcnder dairinquisizione di Roma, piú 
ragionevole e mite. 

Restavano le deliberazioni che figuardano le riforme dei principi, 
cioè il rivendicare le prerogative, usurpate da questi. II disputare 
sui confini delle due autorità poteva mettere in pericolo lutlo quanto 
già si era stabilito intorno alia fede; i principi stessi che, contro i 
Protestanti, aveano sostenuto la Ghiesa acciocchò non fosse assorbita 
nello Slalo, ora, sull'esempio de'Protestanti, voleano non solo non 
restituirle, ma sottrarle anche allrc facoltà, che dicevano mal con- 
venire al potere spirituale. 

Dalla disputa scabrosissima i Legati seppero sguizzare con un arti- 
fizio consueto, che è il domandar tempo a riíleltervi; poi venuta la 
chiusura, presentarono un decreto generico, ove proferivasi sco- 
municato il príncipe che concedesse campo al duello, ed esortavansi 
Pimperatore e i sovrani a mantenere le ragioni e le immunità delia 
Ghiesa, e badar che i vescovi risedessero con dignità e quiete, e 
rinnovavansi tutte le costiluzioni antiche sulla libertà ecclesiastica. 

II Morone, che sempre si era opposto alie dilazioni, non lasciô 
fatica perchè si terminasse il Concilio, dei quali i .principali opera- 
tori furono due milanesi, san Cario d'á Roma, il Morone a Trento. 
E appunto alie nimioizie de'tristi e alie avversioni de'rigorosi op- 
porremo Pamicizia che pel Morone ebbe san Cario, benchô concit- 
tadino, col quale s'adoperò afíinchô Paolo Manuzio trasferisse, nel 1561, 
la tanto lodata stamperia in Campidoglio in cedibus populi romani. 

Finalmente il Morone riusci a compiere il Concilio, intonò il Te 
Deum, e faltivi firmare dugenventicinque intervenuti (30), li congedò 
colla benedizione e con indulgenze. Pel Nalale 1503 ritornato a Roma, 
riferi al papa Pordine de'successi, lo indus^e ad accettarne le de- 
cisioni, benchè paressero troppo favorevoli ai vescovi, e tanto re- 
stringessero i diritti papali. A lui, come « uom di consiglio vigo- 

roso e d'animo grande e perilissimo delle azioni sinodali, alie quali 
laudabilmente è intervenuto e preseduto », afíidò il papa la cura 

delPesatta applicazione dei decreti dei Concilio. 

(30) Nell'archivio dei Capitolo metropolitano di Milano esiste una copia dei Con- 
cilio colle firme origínali. 
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Allora, rimesso vescovo a Modena, il Morone \'introdusse i Cap- 
puçcini, come già i Gesuili, gli uni e gli allri poco ben veduli dalla 
popolazione (37): fondò il seminário e il pio luogo di San Bernar- 
dino per 1'educazione dei giovinetli, celebrò tre sinodi diocesani, e 
impctrò indulgenza per molti Modenesi aíTelti o sospelli d'eresia, 
onde togliere il titolo di perseguitarli. 

(37) Erra il Tiraboschi dicendo, nelle Memprie sloriche di Modena, IV, 76, che il 
Morone cliiamò i Gesuili nel 1350, mentre sou già indicati nel processo. Nella cro- 
naca di Barlolorneo Lodi inédita, e che va sino al 1390, è narrato come i Gesuili 
venissero in Modena nel 1331, e vapassero qua e là, finchè stanza ferma posero a 
San liartolomeo nel 1614, ma presto le loro scuole solTogarono le laiche, Del Mo- 
rone racconla che, nel 1368, ospilò nel vescovado sua sorella marchesa di Soncino; 
che dei reddito delia mensa vescovilo, consistente in tremila quatlrocenlo scudi, 
egli rilenne la molà quando rinnnziò Tuílizio al Foscarari, poi al Yisdomini; de- 
scrive i funerali falligli, con orazione funehro dei canonico Fogliani. Narra purê i 
supplizj e le ahjure inflitle ad eretici. 

Da lloma, il Morone alli 7 novembro 1356 scriveva; 
• Illuslrissimo et eccellentissimo signor mio osservandissimo. 
■ Alli di passali intesi il disordine seguilo in Reggio fra quelli ciltadini et li frati 

di san Domenico, et intesi ancora come la eccellenza vostra illustrissima con la so- 
lha sua pielà e religione ci liaveva provislo in modo che si poteva facilmente dar 
ordino al restante con quelli mczzi che si conveneva. Del che io, come protettore 
di queirOnline, doveva rengraliare vostra eccellenza illustrissima, come pur con que- 
sla la rengralio sommamenlo. Hora si è di nuovo inleso quelli ciltadini esser caduti 
in maggior'disordine, che non bastando loro le provision fatleli, et che tultavia se 
andavano facendo per correggere se forse fra quelli frati ve ne fosse stato alcuno 
discolo, li hanno volulo scacciar' loro tumultuariamenle fuori delia città, con gran- 
díssima ignomínia et irriverentia di Dio et delia religione et insieme dei mondo, 
la qual cosa, se ben penso che già sia nota a vostra eccellenza, nè vogli io per 
queslo concitarla al castigo cbnveniente, ho volulo nódimeno per il debilo mio non 
tacerglila, et insieme supplicarla si degni cò Faulhorità sua provedere che ad allri 
frati riposli non segna una cosi brulta insolenza, ma si proceda piú civilmenle, 
et se vi sarà alcuno do delli frati, di quale si possino dolere, ne avvisino o il lor 
reverendo generale o me, che come deputali à queslo se gli fará conveniente 
provisione. Ma noi siamo in una stagione di tempo molto Irisla, nella quale pare 
che laijei faccino a Dio sacrifício quando possono ofTender' in qualche modo un re- 
ligioso, et come tulli generalmenle li frati siano esosi à laijei, questi non di meno 
di san Domenico, che hanno il carico delia santa inquisilione, son piú assai, et Fin- 
solepza falta loro da quelli cilladini puo facilmente arguire che vi siano non pochi 
che hahhiano mal stomacho. II che fà tanto piú necessária la provisione, la quale 
raccomando quanto posso alfeccellenza vostra illustrissima per quello che a lei spetta, 
«t prego noslro signor Dio aiuti il restante con la sua grafia .. 
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— Ye'come sa d'eretico, > diceano i malevoli: e quando, alia morte 
di Pio IV nel 1356, il Morone indicavasi fra i papabili, i suoi cora- 
petitori per iscalzarlo ridestarono Paccusa, e tra le pasquinate, clie 
giltansi altorno in simili occasioni, m'ô capitala manuscrilta la se- 
guente: 

Sarete voi si ciechi e si furfanti > 
Di Dio nemici e senza discrezione 
Che voi facciate papa ancor Morone 
Nemico delia Vergine e de'santi? 

Non sapete voi, pazzi tutti quanti, 
Che nella fede ha mala opinione, 
Che fu vicino a cantar il sermone 
Compagno d'Inghilterra (38) e d'altri tali? 

Guardate pur che '1 diavol non vi tenti, 
Che non ci assalga Ia fortuna ria 
Che non vi costi poi la vostra insania. 

Non vi credete apparecchiar gli stenti, 
Sciocchi, e d'Italia farei una Germania 
E mandare in bordel la preteria. 

Lasciate dir cli'ei sia 
Pur di Milano, c sia troppo gran savio 
Far il pontificato ereditariq, (39) 

E che sia necessário 
Ch'avendo mal guidato un piccol gregge, 
Mal possa al mondo poi dar norma e legge. 

Ma pcrchô non si elegge 
Vercelli o Dorromco? 
.... Io non bramo e desio, 
Poichô sfacciatamcnte se 1'allaccia, 
Se non che Moron papa non si faccia. 

Era fra i candidati il Ghislieri, che con queslo nome e con quell" 

di cardinale Alessandrino severamente esercilò 1'Inquisizione a M1' 
lano, a Como, a Bergamo, allrove. Esorlalo a favorire dei suo voto il 
cardinal Morone, egli si riservò a decidere dopo pregato Iddio. E Ia 

risposta fu, non poter egli in coscienza volare per uno che era stato 

(38) Del cardinal Polo. 
<39) Perchè il papa precedente era stato suo compatriota. 
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si gpavemcnle indiziato d'eresia. Eppure vedemino com'egli fosse 
autore di qaell'amplissima assoluzione. Ed esséndo in quel conclave 
esso cardinale Alessandrino riuscito papa aflatlo inaspellataraente, 
quando il Serristori, residente per la Toscana, andò a congralnlarsegli 
delia dignilà o condolersi dei peso toccatogli, esso risposegli aver 
ragione di compassionarlo, e che sarebbesi assolutarnente ricusalo 
quando non avesse temuto cbe il papato venisse al cardinale Mo- 
rone, « o a qualche allro soggetto, con molto danno delia santa 
fede » (40). 

II Serristori soggiung.e, che l'egual tiraore era entralo nel gran- 
duca, laonde avevagli ordinalo di badar cbe si facesse un buou 
papa, ecceltuaudo solo il vescovo di Ferrara, il cardinale Farnese 
c il Morone; quesfultimo appunlo per ih medesimo rispetto che 
aveva avuto Sua Sanlilá; gli altri, per conoscerli raolto lontani dal 
ben servire a questa santa sede. 

II Babbi, che andò dappoi residente pel granduca, descrivendo, 
al 14 aprile 1571, la memorabile udienza, nella quale fu proferila 
la sentenza sopra il famoso Caranza arcivescovo di Toledo, scrive 
che il cardinale Morone, imputato d'eresia, fu ricevuto in concistoro 
pubblico con moita solennilà, e dal papa abbraccialo leneraraente. 
E cbe grazia ne impetrò il Morone di poter assolvere gli impulati 
d'eresia nella sua diocesi (41). 

(40) Legnzinne dtl Serristori, pag. 422. ■> 
(41) Graxie concesse da Pio V al cardinal Morone: 
• Venerabile fralello noslro, salule et apostólica benedilione. 
• líssendoti gia messo in viaggio per andare à visitare la chiesa tua di Modena, 

et il popolo et diocese di quella, commessa alia cura tua, Noi, desiderosi per rofficio 
noslro paslorale con carilà paterna provedere, per quanto oi concede il Signore, alia 
salule delPanima di ciascuna persona di delta citli et diocese se ve ne fosse at- 
cuna, clPingannala dall'astu!ia dei nimico delChuman genere, fosse caduta in alcuna 
dannata heresia, et di poi per inspiratione divina volesse ritornare al cuore, con 
autorità apostólica col lenore delle presenli lellere, confidatoci molto delia grande 

' integrili et pruilenza tua et dei zelo, cbe lieni delia religione cattolica, ti conce- 
diamo piena et libera licenza et polestà di polere liberare et assolvere nelPuno 
et Pallro foro da lutle 1'lieresie et censure et pene, cbe perciô fossero incorsi, et 
cbe sono promulgate conlro gli berelici, et riconciliaro al grembo di santa cbiesa 
et alPunilà de fedeli ciascuno beretico delia cillà et diocese sopradelta , cbe b ivrà 
cicorso a te riconosccndo gli errori suoi, et dolendosene, et humilmente cbiedendo 
di ritornare alia fede catbolica, conoscendo però che siano veramente penlili, et 
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Secondo la non lodevole consucludine d'allora, aveva il Morone 
spesso cambiato di chiesa. Al vescovado di Novara, dove avea pub- 
blicato ottimi canoni di riforma, rinunziò nel 15(50 a favore di Gio- 
vanni Anlonio Serbelloni (42): poi morto nel 15G4 il Foscarari, esso- 
ripigliò la sede di Modena. come n'avea fatto speciale riserva: indi 
nel 71 la cedelte a Sisto de'Yicedomini, ed ebbe i titoli di San Yi- 
tale, poi di Santo Stefano, e diversi dei vescovadi cardinalizj di 
Ostia, Yellelri, Porto, Frascali, Palestrina. Fu protettore delFIngbil- 
terra, delFUngheria, delFarciducalo d'Austria, degli Ordini bene- 
deltino, cistercense, domenicano, e delia santa Casa di Loreto: con 
questa largbeggiò; vi crebbe le quotidiano distribuzioni ai cano- 
nici, stabili dodici chierici colle vesti rosse, ampliò il coro, e ne 
ornò Faltar xnaggiore con dodici statue d'argento rappresentanti 
gli Apostoli, dei peso di 720 libbre. E attribuendo la sua guari- 
gione ad inlercessione delia Beata Yergine, vi si recò in pellegri- 
naggio, come gli udimmo raramenlare, e vi depose una tavola com- 
memorativa. 

Come lante altre nazioni, cosi i Lombardi aveano a Roma istituito 

revelando lulti li cnmplici suoi, et facendoli abiuraro o publicamente, o secreta- 
mente (secondo che à te pareri piu espedienle) ,plla presenza di publico notaro et 
testimoni, et dandoli ancora giuramento di non commeltere mai piu simili cose, fa- 
cendo lulto ciô alia presenza di duo inaeslti in lheologia o professori di quella o 
allri perili, secondo la forma de sacri canoni; non volendo cite di questa gratia 
sieno partecipi quelli che fossero denonliali, inquisiti o condennali per roffic'0 

delia santa inquisilione do Roma o d'allra citlà o luogo. Non ostante conslitulione 
o ordinatione apostólica, statuto, consueludine, privilegi, indulli, leltere aposlolicbe, 
o altra cosa che facesse in contrario. 

• Üala in Roma appresso santo Pietro solto 1'anello dei Pescalore. II di x di f6' 
brajo m.o.lxviii, anno terzo dei noslro ponlificalo ». 

(42) Questo Giovanni Antonio Serbelloni è un'altra gloria di Milano, ovo era nato 
il líilO da Giovan Pietro e da Klisabella Rainoldi. Nel vescovado di Novara, che 
tenne dal lotO al 1574, quasi sempre assento, diede opera perrbè fossero appl'ca'8 

le riforme imposte dal Concilio di Tremo, per migliorar la disciplina e la doltrina 
ecclesiastica; nel 1510 fu fatio cardinale da Pio IV suo eugino. A Roma procurò la 
fabbrica dei convento dei Cerlosini sullo termo di Diocleziano. Fu poi vescovo in 
varj luoghi, legalo a Perugia, nelFUmbria, e mori il 1591. Di lui v'ha molte let- 
lere ira quelle a san Cario, ed una ai Barnabili quando fu conferilo il vescovado 
d'Aleria ai beato Alessandro Sauli. 

Si sa che, delia famiglia Morone, un ramo fmi in casa Scolti, uno in casa Ser- 
belloni. 
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un ospedale pei loro paesani, al tempo di Sisto IV, e dissesi poi dei 
santi Ambrogio e Cario. Ne era proteltore il cardinale Morone, 
quando nel 1508 vi si raccolsero tutli i cardinali milanesi, ch'erano 
Serbelloni, Gallio, Crivelli, Alciati, Simonelta con allre calitatevoli 
persone per discorrere dei render pià suntuosa e comoda queiristi- 
tuzione, siccome si fece. 

Gregorio XIII lo deputò nel 1570 a Massimiliano II imperatore, 
si per tencrlo saldo contro le cabale degli eretici, si per placado 
coi palatini polacchi, che aveano eleito re.Slefano Batlori. Di là 
xnosse nelle provincie fiamminghe, per ricondurvi la pace. Non vi 
riusci, ma pasâando per Dilinga, e vedulovi la povertà dei collegio 
gesuitico, vi promise ducenlo scudi annui finchè vivesse (43). 

Piú memorabile è la parte cbe il Morone prese alie dissensioni di 
Gênova, repubblica non men gloriosa per atli, cbe irrequieta per go- 
verno. Dopo la ricantata liberazione di Andréa Doria, il quale assicurò 
la prevalenza di Spagna e la ruina delle repubblice guelfe, e la fa- 
voleggiata congiura di Luigi Fieschi, erasi raltoppalo un governo, 
che chiamarono dei Garibelto. Ma, morto il Doria, calmata Ia guerra 
di Corsica, gli umori proruppero. I nobili nuovi, delti dei portico di 
San Pielro, non sapeano acconciarsi a veder cbe quasi a soli nobili 
dei portico veccbio, o di San Luca, fossero date le aulorilà, gli ufflzj, 
i privilegi, le deliberazioni; una terza fazione, col litolo di popolare^. 
voleva ammessi non soli nobili ma anche la gente minuta agli onori 
e ai magistrati. Le varie parzialilà proruppero in persecuzioni e 
in vera guerra civile, aizzate da ambiziosi slranieri e ilaliani; e 
inviarono deputali a lulto le Potenze, che, desiderose di conservar 
la pace, c credendo che 1'intervenire a tal uopo sia sacrosanlo do- 
vere nella repubblica crisliana, spedirono rainislri. II papa prescelse 
a ciò 1'accorgimcnlo e la pratica dei Morone, e « Ia qualità di Le- 
gato (dice il Bolta dietro ai Casoni) già versalo in tanti negozj ira- 
portanli, Ia sua dignilà cardinalizia, Pallezza dei grado di chi lo 
mandava, deslavano grande aspellazione, e davano speranza di ef- 
fello propizio. Tanto piú si confidavano in lui, quanto piú vedevano 
il papa disinteressato in quesle tprbolenze, e sapevano che per solo 
zelo dei suo ponliíicale ufíicio si moveva » (Lib. XIII). Lunghe, pe- 

(43) Pogianz, Kpisl., lom, III, pag. 238. 
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nose furono le Irattative, come avviene in popolo irrilalo e in animi 
gelosi; alQne il Morone pronunziò un compromesso, clie, accellato 
da tutte le parti, fu pubblicato solennemenle in San Lorenzo ü 
17 marzo 15/6; onde fu ripristinata la pace, rimessi i nobili fuor- 
uscili, ristabilito I impero delle leggi, e rialzate le speranze, cbe si 
avvivano. sempre dopo gravi turbamenti (44). 

Larcbhio di Stalo di Torino ha molte leltere cbe Emanuel Fi- 
liberto scriveva in proposito, si ad Enrico III esortandolo a non 
turbar 1'Earopa per acquistare una sola ciltà, ma altendere ad aver 
pace e sicurezza interna piutlosto cbe procurarsi nemici eslerni; 
si alia stessa signoria o alia nobiltà veccbia di Gênova, mostrando 
« quanti mali e quanta slrage e ruina ne può seguire non solo 
ad essi ma alTItalia tulta, delia quale cotesla signoria è principal 
membro ». 

Questo illustre duca aveva già avulo relazione col cardinal Morone 
a proposito delFordine Mauriziano e delia spedizione contro i Tur- 
cbi (45). II 7 luglio 1575 scriveva poi a Gregorio XIII: 

(44) Su queslo fatio c'è ona prolissa canzone di Annibak Guasco d'Alcssandria. 
Sulla conginra de' Fieschi sono a vedere i recenli lavoii di Eduardo Beroabò Brea 
di Emanoele Gelesia, dl T. Belgrano, Francesco Podcslà e Massímiliano Spinola. 

(45) Gli sòriveva da Torino il 29 dicembre 1372; 
• Non voglio preiermeltere di ringraziare vostra signoria illuslrissima con riueste 

poche righe, come fo molto airettuosamente col core, delle continue dimoslrazioni cbe 
fa de Famorevolezza sua verso di me, et particolarmen(e di quanto mi ba fatio ri- 
cordar da monsignore reverendissimo Nunlio qua, intorno al servilio cbe bo da fare 
a la sua signoria con mie galere. L)i cbe egli baveva già bavuto resolulione da 
me prima cbe giungesse il breve di nostro signore, come piú a pieno il mio amba- 
sciatore fará inlendere a vostra signoria illuslrissima, la quale voglio di piú pregare 
cbe sia contenta procurar per mo il breve per 1'babito el fiocco <li grau maestro 
delia religione dei sanli Lazaro el Mauritio. II cui manto sarà incarnato, come piú 
avenente a cavaglieria o come si sia ma non negro, cbe in ogni modo convieno 
sieno le sopravesti da portar a la guerra d'incarnatu per tnlli rispetli, onde simili 
saranno í manti. Quanto poi alia croce, vostra signoria illustríssíma haverá coo 
questa in bússola sigillata qualtro disegni per ordine segnali A U C II al riverso d' 
ciascuna croce, i quali si contenterà mostrare a nostro signore con dir cbe io et il 
príncipe mio figliuolo desidereressimo la croce segnala A e almeno quella segnata 
per B, el nondimeno si sotlomeltiamo a quella cbe piú soddisfara al buon parer di 
sua sanlilà. Impegno però vostra signoria illuslrissima a procurarea-lre mi ai mandi 
al piú tosto la resolulione, alleso cbe non posso allramente far fare li slendardi 
delle galere ove vanno poste simili croci, massime cbe io summamenle desidero cbe 
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« Monsignor il Nunzio di Vostra Beatiludine mi ha dato il Breve 
di lei, di xxvii dei passato, et detto quello che haveva in commis- 
sione di significarmi da parte sua. Sopra di che gli ho ragionato a 
pieno et liberamente, come Vostra Signoria mi comanda, dei rimedio 
che mi pare si potrebbe pigliare per accomodare le cose di Gênova. 
Nel che io voglio supplicare la Signoria Vostra di voler conlinuare 
li soliti suoi amorevoli et paterni officii acciocbè questi dispiaceri 
si possano accomodare buonamente, et che talvolta una piciola scin- 
lilla non causasse un grave incêndio alia Italia, anzi alia chrislianità 
lutta; io dal canto mio non ho mancato nè posso mancare dei de- 
bito ufíicio che si mi conviene, come ho fatto intender particolar- 
mente a deito signor Nuntio, al quale rimetlehdomi, farò fine con 
baciare humilmente li piedi a Vostra Beatiludine, ecc. ». 

Udinimo come il Morone promovesse Tidea dei Collegio Germânico, 
< scuola di buoni pastori per salvare da' lup; il gregge di Cristo » 
(Pam.avicino). Nel 1573 apri la porta santa delia basílica di San Paolo 
pel giubileo. In Roma abitava il palazzelto in Transtevere dietro 
San Giovanni delia Malva, donde trasse nome il vicolo Moroni, come 
via dei Morone chiamasi ancora a Milano quella dove slava suo 
padre colà dove ora grandeggia il palazzo Belgiojoso. Un altro pa- 
lazzo ebbo e rcstaurò presso Santa Maria in Transtevere, di cui 
era litolare, e che ritenne sebben divenuto vescovo suburbicariq, 
Mori a Roma il Io dicembre 1580 (46), e in Santa Maria delia Mi- 

la sua sanlità mi faccia gralia di benedire ella slessa li stemlardi di questa religiono 
di mar e di terra, i quali fo conto di mandar da lei questa quaresima per rimel- 
tergli poi a cui aspelterà da servir la sua sanlità in questa prima occasione, per il 
che è necessária la risolutione de la croce che si lia da por fuori al piú presto. Et 
io mellerô queslo obbligo con grallri con desiderjo di moslrarmene sempre grato. 
Con clio prego noslro Signore cbe conservi vostra signoria illustrissima felice ». 

(40) Dairarcbivio di Modena abbiamo queste parti dei suo testamento dei 16 giu- 
gno loSO: 

« Ommissis 

• In primis illustrissimus et reverendimus cardinalis lestalor protestatus fuit et 
declaravit, quod ipse vivil, et mori vull, mediante divino auxilio, in Ode catlolica, 
quam lenet S. 11. E. maler, et magistra omnium aliarum ecclesiarum. 

• liem dimisil, ac dimitlit omnibus, qui forte odio habent, et aliquid contra ipsum 
macbinati sunt, non solum opere, sed eliam verbis, et cogilalione, omnera odensam, 
Deum ex corde rogans ut illis pareat, et non solum boc peccalum, verum eliam omnia 
alia illis condonet. 
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nerva gli fu posto il mausoleo colfiscrizione ch'cgli stesso erasi 
preparala: ' 

niC JaCET corpus joannis cardinalis moroni 1 

PATR1TII MEDIOLANENSIS ET EPISCOPI OST1ENSIS 

QUI FUIT LEGATUS APOSTOLICUS 
IN SACRO CONCILIO TR1DENTINO ET PK^ESES 

VIXIT ANNOS LXXI MENSES X D1ES V 
OBI1T I DECEMBR1S MDLXXX 

ORATE DEUM PRO EO. 

HIERONYMUS MORONUS COMES PONTISCORONI H^ERES 

HORATIUS MORONUS EPISCOPUS SUTRINUS ET NBPESINUS 

FRATRIS PILII DOMINO AC PATRONO OPTIMO 

EX TESTAMENTO MGERENTES PP. 

Si grancTaomo, non è pur menzionato nel Dizionario dei Bayle, e 
appena incidentemente nel Biográfico dei Michaud. Una vila scrilta 

• Ommissis 
« Voluit aulem, si hic Roma: morialur aul in loco per cenlum milliaria distante, 

quod corpus suum poiialur in aliquo loco intus ecclesiam Sar.ctae Mari® supra Miner- 
vam, cnm aliqua parva pompa fúnebre, qu® non excedat summam sculorum cenlum 
in tolum, et bis paucis nerbis, videlicet: Hic jacet corpus Joannis cardinalis Moroni, 
patritij mediolanensis, et episcopi osliensi tpii fuil legalus avoslolicus in sacro Concilio 
tridenlino, et prceses. Vixit annos (ponalur numerus annorum) et mortuus esl.... Itogate 
Deum pro eo •. 

Gioyanni Ballista Visconte scriveva al cardinal d'Este: 
■ .... La notle di sanl'Andrea venendo il giovedi ale dieci ore morse'I cardi- 

nale Morone, et per comissione di sua signoria li andorno li cardinali a casa a farli 
I esequia, et la sera a ore due di noite fu portalo ala Minerva dove a lasalto li sia 
falto una capetla et dolalla.,.. A lutti a lassato qualche cosa, a lassato erede il 
conte Jeronimo suo nepole percbe si è trovallo qua,... », 

E I abale Lippomano alio stesso, 
, Quesla morte di Morone mi ha trafita Tanima percbè, dopo cbe son tornato quí, 

in molti negotji I bo conosciulo reale amico et protetor' delia sereníssima casa dEste, 
et la sera innanzi cbe morisse mi parlò tanto di vostra signoria illuslrissima, dicen- 
domi, cbe se viveva voleva far mirabilia in servizio di sua altezza, et parea inna- 
morato dei signor duca, et a me nel suo ultimo concisloro fece un grau servizio, 
et si proteslò morendo cbe moria caloliro, nè cbe mai si era disunito dalla nostra 
chiesa, bencbè alcuni l'haves3cro impulato dei contrario, et Ire volte fece quesla 
protesta, et eravamo piú cbe venli persone in camera. 
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da Giovanni Giorgio Frickio, professore a Ulma, è inserita nel tomo XII 
delle Amwnitales UteraricB dello Schõlhorn, colle imputategli eresie, e 
Tautore, tultochè protestante, lo riconosce di grande ingegno, mera- 
vigliosa prudenza, somma destrezza nel trattare e concludere i piii 
scabrosi negozj; amatore delia giustizia, intrépido e fervorosíssimo 
sostenitore dèlla dignità e dei diritli delia santa sede, e mecenate 
dei dolli. L'Argelati, che ne dà un arlicolo abbastanza leggiero al 
suo solilo, cita una vita di esso manuscritta, e un'altra per Lodovico 
Giacobelli vescovo di Foligno, che allri dice falta con moita esat- 
tezza, ma cbe restò sconosciuta perfino al diligente Tiraboschi, il 
quale lamentava di « non aver avulo finora la sorte di trovar scrit- 
tore cbe diligentemente, come a tanto nome si conveniva, ne sten- 
desse la vitd » (47). 

Fra tanto operare, non gli rimase tempo a scrivere libri; e udimmo 
lui stesso confessare che di teologia poco s'intendeva. Oltre quelle 
su cilate, e le Leges pro concórdia Genuensium, varie sue leltere a 
Keginaldo Polo leggonsi nella collezione fatta dal cardinale Quirini; 
allre direlte a Federico Nausea, vescovo di Vienna, al cardinale 
Gortese, al Giovio nelle Lettere di Principi a Principi; abbiamo 
1'orazione che recitò al Concilio di Trento, un'altra al rede'Romani 
in nome di Paolo III (48); le costiluzioni per la riforma delia dio- 
cesi di No vara (49) e per quella di Modena; e alcuno asserisce fa- 
cesse stampar le opere di san Girolamo, correlte dagli errori intro-" 
dotti da Krasmo. Nella Biblioteca Ambrosiana stanno una relazione 
delia prigionia sua {Mamscritli R. 832), e trenta sue lettere latine 
ai Legati dei Concilio di Trento, da Innsbruck il 1SG3 {Mamscritli 
R. 109), oltre molte nel prezioso carleggio di san Cario, che aspetta 
ancora un diligente esaminatore. NelParchivio di Slato di iMilano 
n'ha molte, dirctte a magistrali per affari particolari, ed altre al 
duca (GO). 

(47) Sloria lelteraria, lib. II, c. 20. Ved.msi inollre il Cardella nelle Vite de' Car- 
dinati; Caetano Mouonb nel Dizionario di erudizione itorico-ecclesiaslica, vol. XLVI; 
e la Purpura docta, seu vila, legalionesque S. II. E. cardinalium, per Geobgium Jos. 
Eggs. 

(48) Nelle Orationes procerum illuslrium, a Carolo IIernesto Neib collecta, Fri- 
burgo, 1543. 

(49) Apud Ughellt, Ilalia sacra, ep. Novar. 
(50) In una, dell'ultimo novembre IS30, Jico che il papa lo richiese delia inondaziono 
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Tre medaglie esislenti nel Gabinelto Numismatico di Milano ne 
presentano Tefligie colla scrilta joannes caudinalis moronus, e nel 
rovescio di una, la leggenda et tenebr.e eü.u non comprehenderünt 
e in mezzo vox de coelo; delia secouda, virtute et constantia; delia 
terza belli et pacis amator. Una quarta, colla scrilta jo. car. mor. 
fid. phop., porta nel rovescio un ritralto di matrona, spiegato dalla leg- 
genda anna moro.na stampa mar. so. Come Legato di Bologna, coniò 
la doppia e la mezza doppia col suo stemma. 

— Proscritta — 
In una lite che, nel 1011, il conte Girolamo Morone ebbe colla moglie 

e colle figlie, si stamparono varj alti, fra cui uno tocca dei cardi- 
nale Morone e dei grancancelliere, adducendo alquante particolarità 
non bene divisale nella storia, sicchè crediamo non inútile il qui 
soggiungerla. 
« Eredilà dei fu signor grancancelliere Hieronimo Morone conte di 

Lecco, primo regente di Napoli, comrnissario generale delVin- 
vitissimo esercito cesareo, dei suo Cohsiglio, e duca delia ciltà di 
Bojano. 

« II già signor grancancelliere Hieronimo Morone conte di Lecco, 
doppo haver servilo gl'iilustrissinii e eccelentissimi signori Sforzeschi 
ducbi di Milano dal di 8 ollobre 1499 per sino al 1025, nel qual 
tempo regnando Francesi, gli furono coníiscati li beni da medemi 
come di falione imperiale, cominciando dalFoflicio di fiscale, senatore. 

dei Po e delia ruina di 300 braccia delle mura di Cromona; né potersi prevenire 
alire rolte se non facendo un cavo sul Piacanliuo. 

In una dei 12 aprile 1531 vuol farlo persuaso dell'estrema necessita nella quale si 
trova, e gli ricbiama la promessa datagli di ajulo, e poichè non puô ora sperarlo, 
ha deciso venir in Lombardia, non polendo'coglt occbi proprj veder il viluperosuo^ 
e al Riccio, secretario d'esso duca, raccomanda tale afTare, alteso che dal suo ve- 
scovado non potrà cost presto prender possessione. 

^el febbrajo, anuo slesso, dice si fanno scommesse che il Concilio si lerrà a Roma, 
e che gli fu offerlo di haraltar il suo vescovado con quello di Cervía. 

In ultra dei febbrajo stesso, gli indica la premura con cui il papa sUnformava delle 
cose dello Stato di Milano; esser contento degli uccordi che avea presi col castel- 
lano di Musso (Medeghino) e dei ricupero delia ciltà di Como; sapeva aver lui ap- 
paltato i due principali dazj delia mercanzia e delia macina 800,000 lire l'anno, 
col che e colle lasse potrehhe far riflorire il paese, già meglio coltivati essendo i 
campi, e rifacendosi le case diroccale ; e che era idea dei papa di fare il Concilio 
a Milano. 
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grancancelliere e viceduca, con diverse ambasciate a Svizzeri, a 
lesle coronate, e a ponleíici, essendosi il duca di Borbone capitano 
generalc deirinvitissimo esercilo cesareo (cbe cosi in quel tempo si 
chiamáva) falto palrone dei castello di Milano e di quasi tutto io 
Stalo, uscilone il duca Francesco 11 Sforza, e fatto prigioue il detlo 
conte Morone, a 2b oltobre 1525, dal marchese di Pescara, solto sal- 
vocondotlo, come da sue lettere precedenti appare, avanti nondi- 
raeno cbo il signor duca di Milano rendesse il castello, e doppo 
tenuto il deito conte alcun tempo in quello di Pavia e Trezzo, final- 
mente fu liberato dal duca di Borbone, non come reo, ma come 
ingiustaraente detenuloj dei cho appare privilegio autentico dei duca 
di Borbone, interinato dal senalo in buona forma al 1" genaro 1527, 
e lo condusse a servitio di Cario Y, con titolo di commissario ge- 
nerale di quclPesercito e dei Gonsiglio con scudi 300 al mcse di 
soldo. Servi camminando colPesercilo a Roma, dei 1527, ove mori 
Borbone, succedendo nel carico il prencipe d'Oranges, e doppo 
haver il Morone conclusa la concórdia con papa Clemente d'ordine 
de'minislri cesarei, li prestò la sua lettica, con la quale usei di 
Castello SanfAngelo, accompagnalo dalla sola famiglia dei Morone, 
sconosciuto in modo, che la soldatesca abbotinata e in buona parte 
heretica, pensò che fosse il Morone e non il papa, altriraenli lo fa- 
ceva prigione. Poi intendendosi con Laulrech veniva di Francia con 
grosso esercito, si parti da Roma per Napoli addi 5 febraro 1528 
con Fesercito cesareo, havendo cura particolare da monsignor di 
Yeijre e signori ministri di dar raguaglio alFiraperatore de successi 
di quella guerra, como si vede da minute delle lettere dei Morone, 
dirette a Cesare che sono in casa. Slrinse parimenli la concórdia / 
con Andréa Doria quando in Napoli lasciò Francesi, ponendosi al 
servizio cesareo. Fu fatio primo regente di Napoli, e li passorno 
per le mani tutle le cause de'ribelii di quel regno, di dove s'ac- 
quistò la nemistà de' signori Carafii, per la morte alia quale furono 
condannati, fra gli altri, alcuni stretti parenti dei poi papa Paolo III 
causa effelliva de travagli -che ebbe molVanni doppo il conte Gio- 
vanni cardinale Morone suo íigliuolo, in tempo de lo detto papa. 
Ottenne per rimunerazione dal prencipe d^ranges, vicerô di Napoli, 
Ia citlà di Bojano in Abruzzo e altre castella in feudo, con titolo 
di duca e due mila scudi d'entrale borgensatiche, con dichiaratione 
che la Camera gli havesse a vendere tutle le altre simili che haveva 



464 ILI-USTIU ITAUANI 

in quelle terre in ragione di dieci per centtf, come di privilegio dei 
vicerè prencipe d'Oranges de 11 novembre 1528 appare. 

« In questo menlre correndo grinteressi di Cario Y in Lombardia 
moita borasca, e havendo necessilà Anlonio de Leva di tirar nella 
parte cesarea Jacomo de Mediei, allora patrone di Musso, e di quasi 
tutto il lago di Como (51), e pretendendo esso Jacomo di volere 
il feudo e rôcca di Lecco per sua sicurezza, nè sapendo Antonio 
de Leva come farlo, il conte Morone, che si trovava a Napoli in 
detto servitio, avisãto di si urgente bisogno di Cesare, spontanea- 
raente olTeri il contado, che possedeva molli anni prima, ad Antonio 
de Leua, il quale declarò la ricompehsa (che però non hebbe ef- 
fetto)'de lire cinque mille seltecento d'entrata, sopra li datij di 
Monte Brianza, sin che sua maestà lo ricompensasse con atiro, come 
dal privilegio autentico dei medesimo Leva de 17 aprile 1529, chia- 
ramente si vede, e si mostrerà volontieri. 

« Tornalo in stato il duca Francesco, morto il detto conte, in- 
vesti dei feudo di Ponlecurone, in luogo di Lecco, li desccndenti 
di esso conte co '1 danno che si può vedere, valendo hora li datij 
e entrate di Lecco scuti quattro mila alFarino, e quelli di Ponlecu- 
rone quallro cento. 

f Ma tralasciando la digressione, morto Lautrech apestato e di- 
strutto 1'esercito francese, falta di lulto relazione dal Morone a 
Cario Y con un discorso, che li mandò, dei modo di governar 
1'Italia in quei tempi, di 7 sellembre 1528 venne il medesimo Mo- 
rone colPesercito alPirapresa di Fiorenza, ove facendo 1'ofíicio di 
commissario generale, stando in San Cassiano di là da Fiorenza sette 
miglia, si mori delia goccia alPimproviso, a 15 deccmbre 1529, senza 
haver falto alcun testamento, lasciando quattro raaschi piccioli, e 
quallro femine, due maritale nelli Slampa e Botta, o due da marito, 
che furono poi la Gallarata et Pallavicina. Mori senz'haver alcun 
parente appresso; haveva seco moita servitü, argenti et altri arnesi, 
e tutto fu rapito, nè cosa alcuna tornò a casa. II ducato et feudi 
napolitani non ebbero elTetto per il federe bolognese. llicompensa 
non s'ebbe da Cario Y perchó nissuno la dimandò, essendo i fi' 
gliuoli piccioli; Lecco era già fuori di casa; Orio si vendè poi por 

dotar la Pallavicina; li beni di Cassina de Pecchi e Pomi dotorno 

(31) Yedusi qui appresso la coslui vila. 
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Ia Gallarata. II conte Massimiliano Stampa, che in vila dei suocero 
non domandò mai la dote, la volle anch'egli; et per essa li minori 
Moroni li diedero Grazzago. II conte Sforza, con occasione deirim- 
presa d^lgieri c Tunesi, ove servi a Cario Y da venturiere, vendette 
Porto di Yaprio, casa dei borgo de Moroni al Carmine vecchio, e 
alcuni beni di Ninguarda. Alie guerre poi di Lombardia e di Pie- 
monte, ove fu capitano dei cavalli, senatore, e commissario generale 
delPesercito di Sua Maestà, fece altri debiti, e finalmente lasciò 
scudi 1S mila di debiti piú dei suo havere, si che il patrimônio 
antico dei grancancelliere, cosi grand'huomo, si riduce nella casa 
di Milano vecchia, seiccnto pcrticbe di terra a Ninguarda, e circa 
milletrecento a Roveda, de quali bavendone il cardinale disposto 
per la sua parte a beneficio dei conte Hieronimo et de suoi íi- 
gliuoli maschi et legiltimi solamente, chiamando doppo per suc- 
cessione fldecommissaria li Moroni di Roma, non accade farne ca- 
pitale come di fidecommesso transversale ». 

CantO. — Illustri ilaliani, vol. II, 30 
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GIANGIACOMO MEDICI 

Giangiacomo, detto il Medeghino, era nato in Milano ncl 1498 da 
Bernardo de'Mediei e da Cecília Serbelloni. Suo padre, piú ricco di 
prole che di denaro, adornò colPumane leltere l'animo dei figlio, il 
quale, in leggendo le lodi profuse agli assassini romani chiamati 
eroi, s'invaglii d'imitarli; non prima, non ultima colpa di quelli, che 
encomiano i distrutlori degli uomini. Enlrò Giangiacomo nel mondo 
'» un'elà < quando (traduco le parole di Enrico Du Puys) (l) ognuno 
si facea legge il proprio talento: la giovenlü lieta dell'agitato im- 
pério, operosa di briglie e scapigüata, insolenliva, tumultuava, faceva 
torza: i magislrali deposto Tamor delia patria e delia virlú, solo le 
Proprie cose prendevano in cura, soprusavano nella giustizia, facili •• 
ai ribaldi, gravi agrincolpati: tutlo per chi avesse denaro: la virtú 
e 1'ingegno erano lolli a ludibrio, i buoni in odio: una signoria cru- 
üele, empia, inlollerabile: ambizione, avarizia, libidine in luogo di 
'egge; in ischerno il dirillo: matrone e vergini chieste pubblica- 
•hente ad osceno mercato; se ricusassero, la forza ». Yeduto adun- 
•lue il JWedeghino andar il mondo diviso fra oppressori ed oppressi, 

«celse d'esser fra i primi, e di soli sedici anni con virile vendetla (2) 
tfucidô un nemico: trislo prelúdio a carriera di sangue e di corrucci. 
Mercato ai castigo, ricoverossi nel mesliero deirarmi; e non frenato 
Piai (jade dillicollà o dalla coscienza, in un tempo che era tutfuno 
:,idace e buono, acquislò nome. 

Gli stabilili confini dei cadente ducato milanese conlro le preten- 
sioni svizzere e grigioni non avevano ricondolto la pace in Lombardia, 

") tlnmci Puteani, lliiloria cita/pina, lib. I. 
(-) Parolo deito slesso. 
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e meno nelle parti comasche. Antonio, detto il Matto da Brinzio, terra 
dei lago di Como. ribaldo d'agreste schiatla, di man pronto, perse- 
guitava con uno stormo, di bravi i fautori di Francia, calturava, fur- 
fantava, teneva i íigliuoli in oslaggio, e dopo riscossi gravi ricatli, 
gli uccideva, raffinando 1'ingegno ne'supplizj. Molti lagliisti, special- 
menle di Torno e Menaggio, armatisi a quella vendetla che la legge 
non faceva, stimolati sotfacqua anche dal maresciallo Trivulzio che 
prelendeva al suo castello di Musso il domínio delle Tre Pievi, come 
chiamano 1'estreme terre dei lago, colsero il Matto e 1'ammazzarono; 

e sei giorni dopo, 1'altro capo di ladri Pelosino da Sala. Ma Gio- 
vanni liglio dei Matto, scellerato di professione, che come gregario 
aveva militato solto i Yeneziani, raunata la banda dei padre e col 
nome di vendicarlo, predò per oltre due anni il lago, rinnovando 
lutti gli eccessi dei Matto. Ajutato dalle tre Leghe Grigioni, si rldeva 
deliu forza e delPastuzia usata a pigliarlo, e la cosa correva di mal 
in peggio, ünchè dopo mollo tempo riusci di sterminare i malvi- 
venti, senza però poler averne il capo. II quale, sendogli slali ban- 
dili sulla lesta qualtrocento scudi, per non pagare le sue ribalderie 
il caro che gli sarehbero costate, andossene a portar le ruberie 
sul Trevisano. Anche un Gisbelo, capobanda che per quindici anni 
aveva messa a soqquadro la Yal Porlezza, fu da'Menaggini sorpreso 0 

nelPafforzata sua casa ed appiccato." Cosi perdulo ogni spirito pub- 

blico, ogni generosa virtü, sono costrelli gli storici a riempiere le 
pagine loro colle miserie nostre, con futili pompe, coi fiacchi delittb 
solo retaggio a noi lasciato dai tristi governi stranieri. 

Giangiacomo Mediei, amico e vindice dei Matto, fu caríssimo a' 
grancancelliere Girolamo Morone, e mollo operò in rimettere nel du- 
cato Francesco Sforza: coi primi soldati di Cario Y enlrò in Milano, ove 
agitò aspra vendetta /lei sofferto esiglio; poi combattendo sulle sponde 
dei Lario, piü volte avea vinto i Francesi, ed erasi falto amici e nemic 
assai. Avendo quivi baltagliato intorno al castello di Musso, anzi es- 
sendo questo per suo principal mérito tolto di mano ai neraici, paren- 
dogli lullo al suo talento, avea fatto disegno d'acquislarne il comando- 
Dilettalosi di quella speranza, si reco a chiederlo a Milano in conside- 
razione de'molti servigi suoi. Ma veniva menato per le lunghe, h»' 
chè il duca che, non differente dagli altri signorotli di quelFora, non 
si faceva coscienza degli ulili tradimenli, gli lasciò intendere che era 
il tutlo in lui 1'acquistar quella rôcca, sol veramente che togliesse 
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'lai vivi il monsignoríno Astore Visconle, cavaliere milanese di gran 
"ome, la cui popolarilà ed il turgido ingegno lasciavano a temere 
non movesse novilà per rimeltere neiranlica grandezza la sua fa- 
miglia. r 

Giangiacomo fece come il duca accennò; ma qucsti, vedendosi in 
grand'odio "perchò lasciava impunilo Tassassino di Astore, stablli 
disfarsene. L'inviò dunque al castellano di Musso, con ordine ma- 
nifesto di cedergli il castello, ma secreto di ucciderlo. Come peró 
chi è in difelto è in sospello, il Mediei aperse la letlera, e v'ebbe 
vedulo il pericolo. Nè per questo allerrilo, conlrallece un ordine 
ducale al castellano, che tosto si recasse a Milano cedendo in man 
d'csso Mediei la rôcca (3). Sortitogli a desiderio Tinganno, ne vcnne 
nl possesso,* e nulla mostrò sapere delle male intenzioni dei duca, 
'1 qualo dei pari trovò dei suo conto chiudere un occhio. Tanta era 
in quei di la lealtà dei principi e dei privati! 

Sul ciglio d'uno scosceso promonlorio dei lago di Como, a sopra- 
capo delia borgala di Musso, innalzasi quel castello, che dicono di 
Sanl'Eufemiar e che ha per naturale riparo da Ire bande inaccessi- 
hili balze in precipizio, a spalle un'alpestre scogliera. La torre in 
•nezzo sla da lempi anleriori alia tradizionc, e forse 6 delle difese 

. (le'Galli e de'Lõngobardi. Fra quella torre ed il lago i Visconti ele- 
varono una rôcca quadrata, per difesa e soggezione dei paesi vicini. 
Quando 1'ebbe il maresciallo Trivulzio, avendo le arliglierie mulato 
'l modo di guerreggiare, pose presso il lago al cominciare delFerta 
"in baluardo, ove piantare le bombarde, e chiuse d'un munvle due 

''ôcche. Trovò il Mediei quesli lavori imperfelli, li compi, dirupò ove 
'osse alcun poi d'agevole, scarpellò verso il monte un fossalo, il cui 
íendo seminò di tnboli, di lamine e d'aguzzi stecconi, che triste a 
chi vi desse dei piedi; dispose merli, vedelte, feriloje con tale sal- 
'lezza di lavoro, da fur che quel luogo, per natura forte, divenisse 
'tespugnabile tuttavolta che bastassero 1'acqua ed il vilto. Nelle quali 
0pere íin le donne s'afraticavano di forza, animale dalFesempio di 
farina e di Margherila sorelle dei Mediei: la prima delle quaii 
sPosò poi Wolfango Teodorico Siltich signore di Altemps; Faltra il 
Conte Giberto Borromeo, e divenne madre di san Cario. 

(3) Cosi narrono. Ma è probabile gli si affidasso uno sciillo di lanta inipomnza 
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Ivi dunique il Mediei acciurpò un popolo di truíTalori e scampa- 
forche, e quelli d'ogni sorta uomini paesani ed avveniticci, che vo- 
lessero ricovero e soldo, pronli a far quello e peggio cldegli volesse. 
Là entro tulto era vila di guerra. In ogni parle rumor d'arini, esercizi 
di pilleri e di tamburi; chi impara le mosse e far le chiocciole e 
caracollare, chi fa carlocci, chi tondeggia palie,'chi trae a mira 
ferma: e per insegnare a quella hordaglia Parle difficile e si neces- 
sária in guerra delPobbedire, teneva un consiglio di togati, diretli 
dalPintegerrimo messer Giannanlonio da Nava, che rendessero dirilto. 
Anche esperti capitani ed artieri aveva seco, bastando nominare 
Agoslino Ramelli da Pontetresa, macchinisla di gran nome, che per 
alzar 1'acqua, i ponti, i pesi, invenlò molti ingegni pregevoli assai, 
e piü se fossero piü semplici (4). 

Qui Giangiacomo applicò 1'animo a legarsi lo Sforza con qualche 
importante servigio; e tale fu Pessersi opposto ai Grigioni, che dal- 
Pasprezza dei nativo suolo s'alTrellavano alia primavera dei cielo 
italiano, ove gPinvilava re Francesco I di Francia a prodigare il loro 
sangue per una causa straniera. Giangiacomo n'alTogò o trasse i" 
sua forza tutte le navi, sicchô furono essi costrelli per monlane vie 
costeggiar il lago e venire nel Bergamasco, bezzicati senza trégua 
da Giangiacomo. II quale poi, per costringerli a lornare indielro, 
assali le Tre Pievi, dove lenea praliclífe, e chiamalele alia desiderata 
liberlà, corse per Ia valle di Chiavenna portando ruina e slrapazzo. 
Al pericolo, il governo reto dovelte richiamare i suoi guerrieri gui- 
dali daDietegano Salís, i quali frenarono bensi le haldanzose cor- 
rerie dei Mediei, ma non fu che gli polessero sveller di mano quanto 
aveva già occupalo. Si volsero dnnque al duca, che desiderando far- 
seli amici, confermò loro tulli que'possedimenli, reslitui le harche 
loro tolte dal Mediei, purchô dessero parola di non osleggiar piü '' 
Milanese. II Mediei però, non curandosi piü che tanto delPaccordOj 
si tenne a viva forza in possesso delle Tre Pievi. 

Poco dipoi, re Francesco rinnovò le oslililà conlro il ducalo; e al 

(i) Slampô in francese cil in italiano Le diverse ed artificioie mnechine (P.irigi, 
con cennovantacinqne bnlle lavole, opera dedicata ad Enrico III, e nella prefa- 
zione acccnna i servizj prestai! al Mediei. Servi poi ai Francesi, e morl all'assed"> 
delia Rocella. Nel fronlispizio delfopera si dice di PonlHresa, ma solto airunito r'" 
tratto leggesi Augustinus Je llamellis de Metangana, 
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primo ridergli delia fortuna, i Grigioni, rotta la fede, ripresero Tarmi 
centro il Milanese, e con larglie promesse e colla fiducia ne' soccorsi 
e nel denaro di Francia procurarono trarre dalla loro il Medeghino. 
Quesli però era slato preoccupato dal duca, che posponendo Fodio 
al vanlaggio, gli assegnò uno stipendio ed il perpetuo comando di 
Musso, dei lago, delia Valsassina e di Ghiavenna, ove riuscisse a 
impadronirsene. Fu aggiungere sproni a buon corsiere: ma árduo 
quanto importante era Foccupare il caslello di Chiavenna, il quale 
dominando le vie che shoccano dalla Spluga e dalla Pregalia, sta 
autemurale contro i Grigioni. 

Vogliono far rimonlare fino ai Galli 1'erezione di quel castello, 
nna parte dei quale siede al piano, quasi guardia dei borgo; 1'altra, 

delta il Paradiso, sovra il ciglione di un'erta rupe cinta da doppío 
muro e dalla Mera, e non accessibile che per uno stretto viottolo, 
approfondito a punta di picconi e di scalpello nella pietra ollare, 
indi per una lunga scalea anclPessa ricavala nel vivo dei sasso, 
ed agevole' a guardarsi a mano di pocbi. Era dunque impossibile 
torlo a forza, onde il Medeghino ebbe ricorso alFasluzia, e ne affidò 
Pimpresa a Maltiolo Uiccio da Dongo, uno de'suoi piú prodi. Questi 
ed una mano di bravi di sperimentata fede si posero occultissima- 
mente entro il primo vallo cbe cingeva la pensile via, dove per 
ventura il fiume aveva aperta una breccia; ed ivi steüero attendendo, .. 
nello stridore d'una noite invernale, guazzosi e presso ad intiriz- 
zirsi, se non che li ravvivava il coraggio. Era gran pezzo di notte 
quando Wollio Silvestri, castellano grigione, lornò d^ver godulo un 
banchetlo a Chiavenna. Tosto gli sono addosso i cagnolli, impo- 
nendogli col coltello alia gola di dare il solito segno, per cui s'ab- 
bassasse il ponte. Resisteva 1'uomo, preferendo la morte al tradire 
i suoi: ma un figliolelto che seco aveva, spaurato dal suono delle 
niinacce e dalTarmi, cominciò a gridare e chiamar la mamma; che 
fattasi ad uno spaldo e inteso il pericolo di que'suoi cari, fece 
8enz'aUro calare il ponte. Cosi penelrati, stetlero senza rumore. La 
ttaltina seguila essendo di festivo, i principali dei paese recaronsi, 
come solevano, a salutare il castellano: ed uno, e due, e tre, fin a 
venli enlrarono, senza che uom ne uscisse. Taluno alfine ebbe scorto 
'n sugli spaldi gente d'armi díverse dalle usate, e non sapendo che 

volesser importare, entrò in sospetto, e tosto si diè nelle campane 
^d alParmi. I Medicei però resislellero bene ílnchè sovragiunse il Me- 
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deghino istesso, che giovaudosi di quegli imprigionati come di ostaggi, 
ebbe in potere ancbe Cbiavenna, e corse la Pregalia, concedendo la 
preda ai soldati, nuovo infervoramenlo alia guerra. La presa di quel 
borgo coslò al Medeghino una fucilata, che gli tolse il poter piü di- 
venir padre. 

Era stato in quesPimpresa soccorso da Gerardó conte d'Arco, go- 
vernatore di Como, col quale concerlò di conquistare la Yallellina. 
E senza por tempo in mezzo, entra, occupa Delebio e Morbegno. Ma 
non appena si fu egli ritiralo, Giovanni Travers engaddino, gover- 
natore delia valle, colle cerne paesane diede addosso al conte d'Arco, 
lo ruppe e costrinse ad abbandonar le conquiste. D'allra parte i 
Grigioni, benchè nel rigor dei gennajo, movevano a ricuperare 
Cbiavenna. Gonoscendo però non poter levarsi quello stecco dagli 
occhi senza truppe regolari, mandarono ordine ai loro cbe militavano 
coi Francesi, perché ritornassero, slimando prima vittoria il conser- 
vare 1'acquistato. E fu queslo il massimo servigio che il Medeghino 
potesse prestare alio Sforza; poichè la partenza di quèlle trupp6 

tanto peggiorò le cose dei re Francesco, cbe nella famosa battaglia 
di Pavia fu sconíllto e preso egli stesso, perdendo tulto fuorchè Vonore 
(24 febbrajo 1S2ü). Poco dovelle duuque rincrescere se la vittoria ar- 
rise ai Grigioni si in Ya-ltellina, donde cacciarono affalto i ducalL 
e si a Cbiavenna che ricuperarono. Ancbe il castello,*stato assai alia 
dura, si rese a buoni palli d'armi appunto la vigília delia baltaglia di 
Pavia, e tosto i Grigioni fecero trascinare uella Pregalia i cannonL 
e dai terrieri smanlellare la rôcca, comb pure ogni castello e terra 
raurala di Yallellina. Restarono però le Tre Pievi al Medeghino, cbe 
tratli a sè nuovi satellili col largbeggiare, si diede al corsaro, pre' 
dando le navi, imprigionando personc per buscare il riscatlo; e inteso 
a stendere il proprio domínio, ebbe a sô Porlezza e la Valsassin»- 

Ira ciò Francesco Sforza era caduto in grave malattia; siccbè lemcn- 
done la morte, erasi falto trama di darne il domínio a suo fratel'0 

Massimiliano, percbè non ricadesse il ducato in Cario V, esoso ai pnn' 
cipi pel crescente potere, ai popoli per la sfrenata soldatesca (1526)* 
Ma venutone senlore al falso cuore dei marchese di Pescara, occupd 
Milano a nome delPimperatore: ed ancbe a Como, per invito de' ter- 
razzani, pose un presidio spagnuolo, capitanato da Pielro Árias. Gosi 
lo Sforza perdelle Io Stato. 

II Medeghino non s'era piegato agli Spagnuoli, anzi opere di leone 
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e di volpe uso conlro di loro, e non era impresa che non gli venisse 
ben fatia. Si íinse una volta parlilo ad un lungo viaggio (1527), e 
raandò uno scallrito, che offerse agli Spagnuoli di meltere in lor po- 
tere quella rôcca: i quali avendo crédulo, inviarono alcuni; ed esso 
li prese ed appiccò, col danno e colle beffe. Getlata allora ogni ma- 
schera, si pose a favorirejapertamente la Lega Santa, sfogandosi 
conlro Como, amica, o dirò piú giusto, serva de' Cesarei. Debolissimi 
firano i provvedimenli conlro di lui, sicchè su navi sottili correndo 
con rapine, prigionie ed arsioni il lago tutlo, e facendo sua la roba 
di chicchessia, si alíacciò fin al borgo Yico di Como. Da terra poi 
acquislato il castello di Monguzzo presso al Pian d'Erba, vi stanziò 
il suo fratello Ballisla, come a Civello uno sbandito di Como, Luigi 
Borserio, che facevano star la campagna cosi che non poleva star 
peggio. Egli poi a capo di quatlromila, cerniti i piú da Lugano, Bel- 
linzona e Chiavenna, prese Canlú, occupò i luoghi principali delia 
Brianza, lutli sparsi di caslellolti dominali da feudalarj, corse fino 
ai forti di Brivio e di Trezzo sulfAdda, presidiati a diligenza dagli 
Spagnuoli: e sebbene, menlre s'avviava a soccorrere Milano, loccasse 
dagli Spagnuoli una piena rolta a Carate presso il Lambro, nondi- 
meno conservò lutli i possediinenli. 

Nô meno de'nemici nocevano al comasco i difensori, lupi cuslodi 
dei gregge, che succhiavano e cilladini e campagnuoli con gravose4 

tollc; ed ollre gli alimenti, in cui spendeva il Comune cento scudi 
d'oro quotidiani, rubavano grano, liquori, panni; se qualche cosa 
avanzava, se la porlavano i comandanli, esallori violenti delle pub- 
bliche gravezzo (5): onde a satollare le ladre brame degflspani, si 
doveltero vendere alia tromba, non che i beni degli assenli, quelli 
ancora dei presenti; c molti fin nobili, fin donne, per impolenza a 
pagar le lasse, furono carcerali. Dava anche ombra al debole go- 
verno la forza di Gomo, che s'era nelle passate guerre mostrata 
poco o tanto capace di resislere: sicchè, col preleslo che potes- 
sero venire occupati dal Mediei, si smanlellarono molti forti; e 
Persino il caslel Baradello, ove tenevasi Scorla e munizione di cibi 

(5) Un cronista scrivcva sul suo 2Íbaldone: — La terra da soldati et di fame roi- 
"ata, cl io no ho visto clie, volendo exlirpare lierba per mangiare, cascbare indrelo 
et cosi di penúria alenuali morire; si che pregali il máximo et oplimo Dio che ne 
difenda da tal condizione et dulle mani degli slranieri ■. 
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e d^umi, fu per ordine dei Leyva diroccalo, mandando con somma 
fatica in ruína le rilirate, i fortilizj, le stanze, la cappella di San 
Nicolò, lasciando appena la torre, che fra quei ruderi rammenta 
tuttavia in quali tempi quelPedifizio venne risloralo, in quali di- 
slrulto. Impedilo poi ogni commercio col lago, cliiuso fia il porto 
per assicurarsi dalParmata medicea guidata da Francesco dei Malto, 
di giorno in giorno si faceva piü viva la penúria, eresceano i lan- 
guenti, chi non piangeva aveva il singhiozzo, e per tulto un contare 
guai, un cercar pane, una continuità di miséria e di morte. 

Yolevasi allro che i deboli sforzi de'Cesarei a reprimcre il terri- 
hile Giangiucomo. Era quesli di mezzana stalura, ma ben tagliato di 
tutte le membra, largo il peito, hianca e ridente la faccia, dolce la 
guardatura e penetrante, persuasivo il discorso; vestiva poco meglio 
che soldatello; parlava il pretto milanese, il che, unito a quella sua 
maniera alia soldalesca, lo rendeva molto popolare: tenacissimo delia 
disciplina, audace alPimmaginare, pronto al compire le imprese, insof- 
ferente delia pace, lontano dalla volullà, fantaccino o capitano secondo 
occorreva, amato e veneralo insieme da' suoi soggelti, feroce, acerbo, 
inllessibile lo trovavano i nemici e i trasgressori de' cenni suoi. 

Campeggiò egli Lecco (1528), e sehben ne fosse snidato dai sovra- 
giunti ajuli, pure quei delia Lega Santa, conoscendone per prova il 
valore, fecero ogni possa per trarlo dalla loro. E vi riuscirono: onde 
mutate le croci bianche in rosse, diserlò dal duca alFimperatore, 
otlenne 1'inveslilura dei caslello di Musso, da cui prese litolo di mar- 
chese, aggiunlo il domínio dei lago da Nesso in su, e Lecco, di cui 
si proclamo conte. Per esercitare interi i diritti delia sovranilà, fece 
anche ballere moneta negli Stati suoi, in questo nulla piü riprove- 
vole dei re e delle repubbliche d'allora, tulti legali falsarj dei de- 
naro (G). E siccome il Leyva, sempre mal agiato di argenlo, ne chie- 

(6) De le monete rtel Medeghino slampò alcune il nellali, Diitertazione ««pra «arie 
antiche t^onele, Milano, i77o. II Carli ne pubblicò una di rame. piccola, çon da un 
ialo la testa e l iscriz one 10. ia. de ucdicis. m. uüst, ^4, dalTatlra il Lario che regge 
una nave. Netla grida di*l conte di Lautrech son nominate le monete di Musso, cioè 
i testoni da soldi 116'/j' ' gruss' da soldi 9 o da soldi 5'/j Qu dle di Lecco furono 
stampale dall'Argellati, De monetis llalite, appeniix ad par. d, pag. 7t. V. Oaru, 
Velle zecche d'Itália. Un'altra piú grande, da un lato ha Turma delTaquila coln una 
palia c intorno il nome, nel rovescio una croce, e in giro Marehio Muni Co. Leuti. 
lln'allra di argenlo ha la barca a vela col sole nascente, e Salva, Domine, vigilantet. 
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deva al Meüeghino, qnesti promeiteva somminislrargli gran somme, 
purcliè gli si desse Como in pegno; e a poco piü Potteneva. Per 
consolidare il suo domínio nelle Tre Pievi, rinforzò la torre d'01o- 
nio nel pian di Colico e la sua di Musso; poi si diede in corso pel 
lago, mentre il Borserio guaslava la carapagna. La flolta avea nume- 
rosa di selle navi grosse da ire vele e quarantollo remi, munite 
di Lombarde cbe scagliavano palie da quaranta libbre, oltre un'in- 
finilà di legnj spedili. Per sè poi teneva riservato un brigantino di 
gran capacilâ, coi migliori remiganli, lhamezzati da fucilieri, e con 
esso dominava il lago, anche quando era maggior travaglio di venti. 
Là sciorinava lo stendardo dalle palie d'oro in campo rosso, e quel 
brigantino stesso col motlo Salva, Domine, vigilantes, era slato da 
lui tollo per impresa. 

E poicbô la virlü spesso è costretla prostrarsi appiè dei delitto 
ed invocare la permissione d'essergli soslegno, forlunato repulavasi 
cbi acquislasse 1'amislà di questo venturiero, e guai a cbi gli schiac- 
ciasse un dito! Ben se Io sep^pe Polidoro Boldoni di Bellano, cbe ri- 
cbieslo delle nozze d'una sua sorella, osò rispondere non voler lega o 
parenlela con ribelli e ladroni: ciò coslò 1'eccidio quasi a intiera la 
famiglia (7). 

Ai padroni dei mondo parlò una volta in cuore alcuna pielã delia 
Lombardia, senza vantaggio slerminala; siccbè finalmente concbiu- 
sero Ia pace (15á9), per la quale Cario V si obbligava a resliluire 
il ducalo a Francesco Sforza verso il compenso di novecenlomila 
ducali d'òro; per sicurlà di essi Fimperalore occuperebbe Como e il 
caslello di Milano. 

II Medeghino perô, sdegnando obbedire al duca, e possente d'oro, 
d'uomini e di delilti, piü sempre eslendeva gli ambiziosi disegni. II 
cognato conte di Allemps gli assolderebbe truppe in Germania; col 
Borromeo avea pratica per ollenere, Arona, e cosi porre piede nel 
lago Maggiore; già teneva una rôcca in Valsolda, barche sul lago 

Uifallra porta il Mediei a cavallo e il nome, nel rovescio Tarma coirelmo cresiato, e 
Mar chio Muni Co. Leuci. Quando, per mezio dei Caravacca sapula la p irola mili- 
lare, sorpreso a Lecco il Gonzaga, ne fe coniare un'alira di rame argenlilo, ov'è 
F. F., e dalfaltra Jo. J". M. M. he, Q(,. JSJl; ci0ê fijff fraeta. — Ji. Jacubus Me- 
diei mar chio, Leuci ohsidio. Uifallra lia le slesse parole, piü un'aquiletta sopra una 
palia, e a fianco un X, c nel rovescio una croce sni cui qualtro angoli le lellere in te. 

(7) SioisMONm Boldoni, cp, 39. 
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di Lugano, iiUelligenze a Utíllinzoua, gli occlii sulla Leventina; slrin- 
gerebbe lega difensiva cogli Svizzeri; e poicliò si faceva delle cose 
umane a chi piá tirava, nella discórdia dei voleri chi sa non riu- 
scisse a buscarsi il ducalo di Milano? 

Yôllo a dar corpo a quesforabre, e giá alliero delia speranza, co- 
minciò dalTimpresa delia Valtellina, disponcndo agli inganni il suo 
pensiero. Procurò far vescovo di Coira Giovan Ângelo suo fralello, 
allora arciprete di Mazzo, poi venulo papa Pio IV: ma avvedersi i 
Grigioni delPintenzione c sveutarla fu tutPuno. Mandò allora un suo 
fidato che, col sarocchino e il bordone e cogli atli da pellegrino, si 
pose alia Rasega, luogo ollre Tirano, ove acconciaudosi pie parole 
in bocca, persuase i popoli alia devozione verso san Rocco, fe get- 
lare le fondamenla, diceva egli, d'una chiesa, che in falto dovea 
riuscire una fortezza. Alíascinali dalla superstizione, davano i Val- 
tellinesi ed oro e mani per elevaro la rôcca: ma scoperto iníine il bu- 
giardo pellegrino, dislrulte 1'opere sue, n'ebbc assai a campar la testa. 

Allora ricorso alia forza aperta, Giangiacomo assoldò Tedeschi, Spa- 
gnuoli, condoltieri rimasti senza slipendj per la pace, tutli uomini 
avvezzi a disprezzar ogni legge per soddisfare ogni voglia; ed armate 
tante braccia ed il suo, sbarca in Valtellina, dove sostennloala a miei, 
e massiiue dai frali, sMnsignorisce di Morbegno, sparpaglia le truppe 
raunaliccie de'Grigioni, uccide Giovanni di Marmora governalore 
delia valle, e i prodi Marlinp Travers e"Dietegano Salis; ed a lutti 
i principi annunzia in voce di trionfo una villoria si segnalata. E 
siccome spargeva di far ciò tutto d'intesa col duca, i Grigioni man- 
darono a questo un ambasciatore a prender lingua dei vero: ma il 
Medeghino lo fece in un agguato ammazzare. Rimasero allora i Gri- 
gioni convinli delle bravate dei marchese, íin quando un legalo dello 
Sforza, trapelato fra le insidie, narrò ai Reti come 1'opera slesse, e 
che il duca, non che aver mano in quelPimpresa, gPinvilava ad aju- 
tarlo da quelPaudace ribelle, promellendo loro trenlamila renesi se 

racquistassé quanto possedeva avanti la guerra. Fece anche impedire 
gli ajuti che venivano al Mediei, e richiamare gli Spagnuoli che lo 
servivano, i quali, vista malparala la cosa, facilmente obbedirono. 
Ad essi il Medeghino soslitui dei prodi laghisti, e continuò ostinato, 
benchè fosse fin bandita una grossa taglia addosso a lui ed 3'suoi 

fratelli. 
Ma il cielo s'oscurava (1531). Moveano da una parle dodicimila 
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Grigioni, dalPaltra i ducali, guidati per terra da Gianbatlista Speziano, 
e in acqua da Lodovico Veslarino; mentre Alessandro Gonzaga duca 
di Mantova marciava sopra Monguzzo e gli altri caslelli mediterra- 
nei, che con brava battaglia sotlomise.' II Mediei, che non aveva mai 
creduto volessero gli ollremontani a proprie loro spese la guerra, 
non fece però come sbigottilo; e respinto dalla Valtellina, raccozzò 
i suoi a Mandello, e nell'acque di Menaggio fe giornata colla llotta 
ducale: ma bencliè-combaltesse con un valore degno di miglior 
causa, ne andò colla peggio. Fraltanto Reti e Svizzeri, superando 
col numero il valore de'Medicei, si avanzarono nelle Tre Pievi, ed 
assediarono il castello di Musso, trascinate con iramensa fatica le ar- 
tiglierie sugli inaccessi rocchi di quello scoglio. Ma vola al riparo 
il Mediei, dalla trista fortuna non iscoraggiato, e con una presa di 
fortissimi, per vie note solo alie capre ed a lui, si aggrappa sopra 
la montagna, ruzzola nel lago le bombarde de'Grigioni, sbaraglia 
gli assedianti, e nelTardor delia viltoria li snida da Bellagio, da Va- 
renna, da Bellano; si riduce poi a Lecco, ove non solo manda a 
vuolo gli sforzi dei Gonzaga, ma cosi ben coglie il suo tempo, che 
audacissimamenle penetratogli di notte nel campo, fa prigioniero lui 
stesso, ed a Malgrate riporta sui ducali un'insigne vittoria. 

Però in battaglia avea perdulo Franceso dei Matto, avventato gar- 
zone; poi il Rorserio, braccio suo principale; e quel che piü al cuore 
gPincrebbe, il fratel suo Gabriele: onde disanimato da tante perdite, 
mancando di denaro, e stanco forse di tempestar fra le speranze e 
i lirnori d'una minacciata ambizione, pensò a tirare i remi in barca. 
Prima si proferse a Francesco di Francia, significandogli esser ad 
ogni suo comandamento, e quanto potesse tornargli a grand'uopo, 
caso che rilentasse la discesa in Italia; ma quegli se ne rese mala- 
gevole, benebô molti 1'esortassero ad aflerrare il ciuITo alia fortuna. 
Fece dunque parlare a Cario Y e a Ferdinando, chiedendo buone 
condizioni; i quali pressarono il Gonzaga si, che slipulò con lui in 
quesli termini: che il marchese restituirebbe le rôcche di Musso e 
Lecco, ricevendo in compenso trenlacinquemila scudi d'oro ed una 
«ignoria pel valore di mille ducali 1'anno; il duca mellerebbe a per- 
petuo tacere ogni trascorso, e trasporterebbe a sue spese le arti- 
glierie ed ogni arnese dei Medeghino. 

Nel marzo 11)32, quel famoso avventuriere, al cui orgoglio troppo 
era grave 1'obbedire un solo islante là ove era uso governare ad 
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una rivolta d'occlii, salpava dal suo Musso. Ma dato appena dei remi 
in acqua, volgendosi a gualare il suo asilo di tanfanni, scorge i 
Grigioni, che iaipazienli si precipitano a demolirlo. Non sa frenarsi 
rimpeluoso, e risortagli in cuore tulta Pantica baldanzosa volontà, 
fa porsi a terra, sbanda quella ciurma, e dispeltoso e torvo impone 
rispeltino il suo nido, fin almeno ch'egli non sia fuori di vista. In 
quanto appena il disse cessò il marlellare, e sol dopo uscilo di ve- 
ilula si demoli a picconi, a mine quella rôcca: le mine però, vaste 
e solide quasi opera romana, rimasero lungo tempo speltacolo di 
terrore ai naviganli, che da lungi nominandole a dito, narravano i 
casi ond'erano stale la scena. Oggi ancor rimangono, e nel raezzo 
inlalla la chiesetla di SanfEufemia, che tra i disaslri durò, come 
Tanima dei giuslo fra le lempesle delia vila (8). 

Quesfavvenluriere, che tra per forza d'armi e per arti d'inganno 
non può essere domato dal duca di Milano, dai Grigioni, dal re di 
Francia, da Cario Y padrone di mezz'Europa e delFAmerica, mostra 
ad evidenza la debolezza dei reggimenli d'ullora, e ci chiama alia 
mente Ali bascià di Giannina, che ai giorni noslri resisletle invitto 
a tulto il potere de'Turchi. 

Fu quesla 1'ullima guerra nazionale che si comballesse in Lom- 
bardia. 

Giangiacomo, litolato marchese di Marignano ma ormai uomo 
d'altrui, prese soldo dal duca di Savoja, servendolo a nome di Spa- 
gna, ed elevossi tino a mastro di campo per favore di Anton de 
Leyva governatore dei Milanese. A questo succedelle (153(1) il mar- 
chese dei Vasto che, avendo una ruggine anlica col Mediei, colsegli 
addosso cagione di perfídia e lo lenne prigione; ma e principi e re 
scrissero in suo favore, tanto che fu liberalo. 

Passò allora in Ispagna, ove Cario V con gran favore Paccolse, e 
1'invitò a reprimere i ciltadini di Gand ribellati: si condusse poi in 
üngheria a soccõrso di re Ferdinando, e conlro le Fiandre sollevate 

a liberti; fu sin vicerè di üoemia nelle guerre di religione, sempre 
insomraa ministro alia lirannia. Falto poi generale delia lega de' 
Mediei fiorentini, dei papa, delfimperatore conlro la toscana libertà, 
moltiplicò gli orrori di quella guerra; ed è in parte suo mérito se 

fS) La convenzione fu pubbticalu da G. Alolini n© Documcnli di slofiu italiana. 
Fireuic, 1837. 



OIANGIACOMO MEDICI 47!> 

oggi ancora il viaggiatore piange la vasta soliludine che tace intorno 
alia llorida Siena. Fu allora che s'inventarono genealogie per pro- 
vado d'ua ceppo coi duchi di Firenze; ma egli poteva dire come 
Napoleone: La mia nobillà comincía con me. 

Nô dalTElha e dal Tibisco dimenticò gli antichi suoi disegni; e 
dopo il 1547 scrisse per indurre Cario V a comiuislare la Yallellina, 
proponendo suoi avvedimenli guerreschi, ed olTrendosi anlicipare 
all'imperatore metà delle spese, e il dieci per cento delFallra melà, 
purchè gli venisse in feudo quel território. Non gli diedero ascolto. 

Sposo^si in Milano a Marzia Orsina figlia dei conte di Pitigliano; 
e quando ivi mori agli 8 oltobre 1555, il senalo vesti il lutlo, e fu 
con gran pompa deposto nella metropolitana, ove si ammira il mau- 
soleo, erello a lui ed a suo fratello Gabrio, per disegno di Micbe- 
langelo e lavoro di Leon Leoni Arelino, e che coslò settemila olto- 
cento scudi (9). E chi lo guarda, medita trislamenle in che miserabili 
imprese fossero coslretli a sfogarsi il valore e la perseveranza ita- 
liana, e a quali uomini sia pródiga d'onori e monumenti Tllalia, che 
è spesso malrigna a chi piú la onora e la giova (10). 

(9) Leon Leoni da alcuni è dello di Menaggio, ma egli sempre si qualifica arelino. 
Nel 1660 al magislrâlo di Milano demandando disser esenlualo dal dazio delia mer- 

canzia, dice avere due pensioni di scudi 300 d'oro ciasruna, concessegli da sua 
inaestà. Vi son pure ricevule per compensi di slampi falti per Ia zecca. Allrove 
parla delia casa, donalagli in conlrada de'Moroni, e di roler lifalbricarla, contí 
in fatio esegui, ed è quclla che chiamasi degli Ornenoni. Mancandogli due mi- 
gliaja di melallü per linir la slalua dell'imperalore, il govcrnilore Fernando Gon- 
zaga ordina siano prese a preslilo e dalegli (ISilo). 

In queste e nelle molle ailre carie che Io concemono, esistenti nell Archivio di 
Slalo di Milano, è sempre dello Arelino. 

(10) Marcanionio Missaglia scrisse la Fiía di Giangiaccmo Mediei viarchete di Ma- 
riguano, vulorosissimo ed invitlissirno capitano generale, ecc. (Milano, 1605), sopra 
memorie lasciategli da suo padre secretario di Franccsco II Sforza. Ericio Puleano 
ll)u Puy.s)nell.i Historia Cisalpina vuol mostrarei in esso un eroe. A quesla va aggiunlo 
un lihro di Galeazzn Capella, De btllo nnitiiano. Vedi pure lo Sprecher lih. IV, il 
Quadrio diss. 7, S 3, Rehuschini, Slotio delle Tre Pievi, e G. B. Giovio. Ne diedo la 
sloria anebe Gahriele Cliiahrera, edita solo quesli ullimi anni (Gênova, 1826). II primo 
lihro scriüo in lingua romancia è un poema sulla guerra di Musso, opera di Giovanni 
Travers, lo stesso che vedemmo in essa setvire come governalore delia Vallellina. 
Alvise Mocenigo, nel 1348 dando relazione al senalo venelo delia sua amhasceria a 
Garlo V, nota che il marchese di Marignano, allora capilano d'artiglieria solto il 
drica d'Alha, sollecilava assai per ollcnere il ducalo di Milano: e Cario V diceva 
Camarlo assai, malgrado il vizio dcl rubare con cui dislinguevasi nelPcscrcito. 
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Dalla famiglia milanese de'Mediei, alTalto distinti dalla ílorcnlina, 
era uscito Giangiacomo detlo il Medeghino, famoso corsarò sul lago 
di Gomo, poi castellano di Musso, infine marchese di Marignano e 
generalissimo di Garlo V. Suo fralello Giovan Ângelo, valente giurc- 
consulto, ollenne varj beneflzj anche di semplice lilolo, e nel conclave 
dei 155!) prevalsc agli altri cardinali, e prese il nome di Pio IV. Egli 
credeva che 1'autorilà de'principi fosse allora necessária per sosle- 
nere quella dei papi, onde adottò una política piü universale che na- 
zionale: benchè aderente all'Auslria come milanese, non pigliò parte 
alia guerra; procurò a Roma anni quieti e provveduli; agli amba- 
sciatori dava ndienza in Belvédere, senza cerimonie; cavalcando " 
ascoltava cbi gli parlasse; leggeva gli storici e poeli anche moderni. 
Per assicurare il Vaticano ridusse a fortezza lutla la ciltà Leonina; 
al palazzo aggiunse molti abbellimenti, e specialmente la sala regia, 
ove da Giuseppe Salviati fe dipingere i fasti dei papi, e in quesli Fo- 
derico Barbarossa quando si prostra ai piedi di Alessandro III a Ve- 
nezia. Volle severo processo dei ire nipoli di Paolo IV, e li condannò 
a morte, non eccetluando il cardinal diacono. II supplizio d^in por- 
porato era novilà cbc stupiva il mondo; c Pio IV ebbe a dire alio 
storico Pallavicino che, niuna cosa eragli rincresciuta quanto tale 
severità, ma avea dovuto lasciarle corso per lezione de'fuluri nipoli. 

Eppure esso Pio non s'astenne dal nipotismo; elesse generale delia 
Cbiesa con mille scudi al mese Federico Borromeo, liglio di una so- 
fella, gli diede sposa una flglia dei duca d'Urbino, gli ottenne il 
principato d'Oria, e pensava investirgli il ducalo di Camerino. 

Fralello di questo era Garlo, nato nella rôcca d'Arona il 2 ollo- 
Cantú. — lilustri üaliani, vol. II. 3i 
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bre lb38; e menlre avea soli venlidue anni e non ancor negli 
Ordini, lo zio papa Tordinò cardinale, e poco dopo arcivescovo 
di Milano. Imprudenza ma giuàlificala dalPevento, peroccliè Cario 
riusci uno de' preluli, in cui piü si personificava il nuovo spirito delia 
Gtiiesa e delia socielà. Era un allro vizio d'allora l'accumulare molú 
beneíizj; e Cario Irovavasi legalo a lalere di liologna e Ravenna, 
poi d lialia lulla; cgli abate e commendalore di almen dodici cbiese 
in varj Stali, arciprele di Santa Maria Maggiore, penilenziere su- 
premo delia santa Cliiesa3 prolellore dei regno di Porlogallo, dei 
Canloni svizzeri caltolici, delia bassa Germania, de'Francescani e 
Umiliali. dei canonichi regolari di Santa Croce a Coimbra, e de'cava- 
lieri di Malta e dei Cristo; siccliò, unendovi il contado d'Arona sul 
lago Maggiore e piú tardi il principalo d'0ria nel napoletano, fruiva 
dell'entrata di alinen novanlamila zecchiui, coi quali scialare e do- 
nare principescamenle (1). Ma la morte dei fratello Federico i" 
mezzo al faslo e alie speranze, concentrò Carloriie'salulevoli pen- 
sieri delia lomba, siccbè abbandonalo' il fasto, si diede tulto a 
vila di pietà e mortificazione. Non piú a divertimenli, allora con- 
sueli anche neiralto clero; non abili smaglianti; vende tre galee ed 
il ricchissimo arredo dei fratello; vende il principalo d'Oria, e ne 
dislribuisce il prezzo di quarantamila scudi ai poveri in un sol 
giorno, c la riconoscenza conservò in una cappella d'Aracoeli la borsa 
da cui fece qiiell'elargizione; riforraò"la penilenzieria, cito per le di- 
dispense gli frultava quanto lulli gli allri beneíizj. Cosi rispondeva 
alia laccia d'avari cite afliggcvasi ai preli; e colla própria aslinenza 
íacea ralTaccio alia splendida dissolulezza dei principi secolari ed cc- 
clesiaslici di Roma: congedò ollanla persone di corteggio, non riie- 
nendo secolari presso di sè cbe nei bassi ufllzj; da novanlaudla 
restrinse a venlimila zeccbini la sua spesa domestica; agli sfarzosi 
spassi, ai clamorosi convcgni consueli, nel suo palazzo (2) sostiU" 
un'accademia seltimanale di letlere e morale, delta te Nolli vatica"11' 
eccilò il papa a fabbricare Santa Maria degli Angeli e la super'1,1 

Cerlosa di Roma; molle chicse procurò s'pdificassero per tulta Ital'a 

o rüniversità di Rologúa. 

(1) Uariu xegalò i suoi orli romani a Marcanlonio Colonna, vinciloro delia batl11- 
glia di Lepanlo. 

(2) II [ialazzo Allemiis, dove adesso appunlo si è slabililo il serbalojo delCArcadia- 
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Nulla però gli stava maggiormente a cuore che di andare a Mi- 
lano, onde non esserne inveslilo di solo lilolo, e per quanlo il 
papa volesse tenerselo vicino e consigliere. Da sessanfanni nessun 
arcivescovo vi risedeva, venendo quella prebenda trasmessa quasi 
in eredità ai cadelli delia Casa d'Esle, i quali non faceano che man- 
darvi de'vicarj, lodevoli nô per bonlà nè per sapere. Qual mera- 
viglia se Ia disciplina erasi sfasciata? Dalle solennilà e dai giorni 
feslivi traevasi occasionc a bagordi e riunioni indecenli e sin feroci: 
le pie pratiche abbandonate, o contaminale da superslizioni; i monaci 
dali alTezio in convento, agrinlrighi fuori; le monacbe, in onla delia 
clausura, uscivano a far visite e ne ricevevano, e Toperosilà ridu- 
cevano'a far conserve, confortini, manicarelti. Ai coslumi non met- 
leano freno le leggi, costretle a risparmiare il nobile e Tecclesia- 
stico; e si contenlavano di sfogarsi in minacciosi paroloni, cbe ne 
attestassero Ia üacchezza. 1 preli, di tiitfallro modelli cbe di pielà 
e coslumatezza, non che curare le anime altrui, la própria neglige- 
vano a segno, che si credeano dispensali dal confessarsi perchè còn- 
fessavano allri; secolareschi nel vestire, nelle abitudini, nelle com- 
pagnie, traflicavano, e delle cbiese e delle sagreslie si valevanocome 
magazzini per sottrarre le merci e il contrabbando alie imposto e 
alie perquisizioni, quand'anche non ne faceano convegni a balli e 
convili. « Carichi d'armi, tenevano senza pudore in casa le complici 
e i frutli de'lor peccati; era piulloslo único che raro il parroco chef 
talvolla spiegasse il vangelo o la dollrina; e la predicazione abban- 
donavasi a frati e piú spesso ai raendicanti, desiderosi dell'applauso 
anzi che dei frulto, o dei frullo delia borsa non deiranima. E cor- 
reva in provérbio, non esservi slrada piú dritta a dannarsi che l'an- 
dar frate « (Oltrocchi). 

Arte suprema pei grandi è il conoscere i valenluomini, ed ottimo 
sinloino non ingelosirne. Cario l'avea mostrata già neirelello numero 
di quelli che congregava alie Nolii valicane; indi nel mandare a 
Milano come precursor! a mellere qualche regola il gesuita Bene- 
delto Palmio e prete Nicolò Ormaneto, giureconsulto veronese: poi 
venendo menossi Scipione Lancellolto e Silvio Anloniano, Giambat- 
tista Caslelli e Michele Tommasi, che furono poi cardinali quelli, 
vescovi questi, e gli insigni lellcrati Giambatlisla Amaltco e Giulio 
Poggiano; nè mai lornò da Roma cbe non conducesse via qualche 
valente, lalchè lo dicevano « rapacissimo ladro di sapienli ». 
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Singolnrmenle si valse dei padre Pauigarola, prediralore famoso 
in tulta Italia, poi vescovo d'Asti, indi spedito ia Francia a infer- 
vorare le contese cogli Ugonotli, contro dei quali scrisse le Lezioni 
calviniche, e che lodavasi dell'aver t congiunto la predicazione colla 
teologia, perchè questa gli insegnò a far piú sicure le prediche, 
quella a far piú chiare le lezioni » (3). 

Cario recitava 1'aflizio a testa scoperla; leggeva Ia Scrittura a ginoc- 
chio; poco parlava, pochissimo leggeva e neppure le novità, dicendo 
che un vescovo non potrebbe medilare la legge di Dio se badasse a 
vanità curiose. 

In un secolo di tanta boria, è notabile che, menlre dapprima ogni 
arcivescovo afíiggea daperlutto il proprio stemma, san Cario ne adotlò 
per la diocesi uno perpetuo, figurante sanfAmbrogio fra i sanli Gervaso 
a Protasio, col mollo Inales ambio defensores, lollo dalPepislola LIY di 
sanfAmbrogio a Marcellina; volle vestimenti e mobile modeslissimo; 
pranzava co' proprj servigiali, quando non digiunasse rigorosissi- 
mamente, come spesso facea. Una volta 1'anno convitava il gover- 
natore di Milano, e lo serviva d'un cappone lesso, d'un arrosto, d'una 
torta squisita e nulPallro. Eppure egli aveva una cognala duchessa 
d'Urbino, una sorella nei Gonzaga principi di Molfelta, una nel prín- 
cipe di Yenosa, una nel príncipe Colonna vicerè di Sicilia; uno zio 
papa, uno duca di Altemps, uno marchese di Marignano. 

Autorevole per parenli e congiuntí in tulta Italia, per araici alia 
Corte di Roma, per illuslre nascita e signorile magnanimità fra il 
popolo e per le ricchezze e 1'uso che ne facea, fra i pii per la bontà 
e le macerazioni, e armato di qualilà penetranti e sovrane per con- 
vertire e costringcre alio spirito interno i catlolici paganizzanli; 
vigoroso di corpo a soslenere viaggi ed aslinenze, c d'animo a reg- 
gere le opposizioni dei magistrati, le persecuzioni de'maligni, l'in- 
gratitudine de' beneficati, con que' decreti che costa poco il farli 
ma mollo il farli eseguire disciplinò la sua Chiesa, dalle materie piú 
importanti íin alie minime di sagrestia. 

Fu de'piú operosi a promuovere il Concilio di Trento, nel quale 
i prelali di tutto 1'orbe caltolico si trovarono raunali per riconoscere 

(3) Di quesfinsigne milanese il cardinalo Fedcrico non rifina di fare elogi nel suo 
iraitalo Degli illuslri oralori dei suo tempo, e Io propone come modello dei pre- 
«iicalore. Era stalo scolaro di Aouio Paleario. 
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e dichiarare ciò che la Chiesa avea sempre crédulo, e per correggere 
gli abusi introdolti nella disciplina, ed opporre alia riforma negativa 
di Lutero una riforma lulta morale e positiva, falta per amore non 
per odio, e da chi n'ha il diritlo. 

Le lettere scrilte da Cario o direttegli basterebbero a fomare 
intera la storia di quel sinodo. A trarre il quale a compimento, dopo 
tante convocazioni e sospensioni, principale impegno egli pose, íin- 
chô concbiuso, al 20 gennajo usciva Ia bolla di conferma. 

Secondo i decreti di quello doveansi sislemare le diocesi, e vero 
tipo dei riformalore cattolico fu Cario. Egli radunò sei sinodi dio- 
cesani, al primo de'quali, dieci delle quindici diocesi suffraganee 
furono rappresentate personalmenle dai vescovi loro, fra cui erano 
Girolamo Vida vescovo d'Alba, poeta latino elegante; Cuido Ferreri 
di Vercelli, a cui in quell'occasione san Cario impose il berrello car- 
dinalizio; Niccolò Sfondralo di Cremona, divenuto papa Gregorio XIY. 
Di que'sinodi si stamparono gli Atti; vera carta coslituzionale, 
ove 1'universalità delia Chiesa é applicata al governo di ciascuna 
diocesi; corpo di disciplina, ammirato tullora anche fuori, e dalFas- 
semblea dei clero francese falto rislampare e diffondere a sue spese 
nel 1007. 

Moltissimo carico vi fa san Cario delia dignità e dei contegno 
de' preli e dei vescovo nel veslire, nel conversare, nell'abitare, nella 
lavola. I morli si seppelliscano in un campo,.cinto di muro; si lenga 
cura delle bibliotecho: vuol ponderazione nel riconoscere le legende 
di sanli e le reliquie, e nelPacceltarne di nuove o nuovi miracoli; pose 
ritegni ai troppi che andavano in pellegrinaggio o per devozioneo per 
penilenza: saviissime norme ai predicatori, tanto per le materie e la 
forma de' discorsi, quanto pel modo di porgere. Al suo clero ripe- 
leva quel delia Scrillura, Malediclus homo qni facit opus Dei negli- 
(jenler: volevalo oculalo su'costumi dc'fedeli, sino a tener in ogni 
parrocchia un registro delia condolta di ciascuno. Anzi rintegrò le 
prische penitenze pubbliclie, nel suo riluale raccogliendo quelle com- 
minate in anlico a varj peccati (4). E fra le penitenze enumera il 

(i) Le penitenze non le pose sollanlo nel riluale, ma le voleva eseguile. È nel- 
1'archivu) arcivescovile una sua lellera dei 6 maggio Í569, dove ordina clio Gia- 
como liiva di Calenico e Marglierila Defilippí di Tonza, in vai di Biênio, che avean 
avuto ardire di coabilaro prima d'esserc benedelli dal curalo, « lulte le doineiiicU& 
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vietare le vesti di seta e d'oro, i convili e le caccie; il far limosine, 
o meltersi pellegrini o servi in ospedali, o visitare carcerati, o chiu- 
dersi alcun tempo in monasteri, o pregare in chiesa a braccia le- 
vate o flagellarsi o cingersi il cilizio. Separò gelnsamente i mascbi 
dalle femmine nelle cliiese, perciò facendo da per UUto tre porte, col 
che guastò molte delle facciale di chiese antiche, come col crescere 
le fineslre, e col levarne i monumenli funerarj di persone non sacre. 

Gran fatica egli soslenne, e consigli, comandi, esempj adoprò per 
rimetlere Tuso quasi dimenlicalo de'sacramenti e la decenza nelle 
chiese, pià cldaltro simili a taverne, senza campane o confessionali 
o pulpili o arredi; inlrodurre devozioni e riti e un regolalo ceri- 
moniale; riprislinare l'adempimenlo de'lcgati pii; dividere in par- 
roccliie i vaslissimi territorj a cui prima un solo prele altendeva, 
circoscrivere meglio le pievi, con vicarj foranei in corrispondenza 
colla cúria e obbligali a tener congregazioni plebane, e con vi- 
sitatori generali e particolari; i preti abituare al púlpito, su cui 
prima non salivano quasi che frali; moderare i dirilti di slola bianca 
e nera; ridurre regolari i regislri di ballesimi, malrimonj, morti; 
svellere le superslizioni, Zelò Tosservanza delle fesle, sin mandando 
a togliere la roba che i contadini in esse avessero raccolla; niuna 
douna di qualsia stato o condizione entri in chiesa, nè accompagni 
le processioni se non con velo non trasparenle o zendado o allró 
panno, di tal modo che sliano coperli realmente tulli i capelli: niuno 
v'enlri con cani da caccia o sparvieri, nè con archibugi, baleslre, 
arma d'asta o simili, nè le appoggi alie porte o ai muri, o le deponga 
nei sagrati o negli atrj delle chiese. 

I principi vogliano escludere i ciarlatani, gli zingari, i giuochi, le 
smodale spese; vielino le taverne al possibile, e vi si possa dar 
mangiare e bere, ma non alloggio. Al commercio dei libri si vigili 
con cautele rigorose; non si lengano Bibbie vulgari, nè opere di 
controvérsia cogli eretici, senza licenza; non si lascino andar i fe- 
deli ne' paesi erelicali, nemmeno a titolo di mercalura o d'imparare 
la língua; si favorisca in ogni modo il SunfUílizio. 

(Ton anno continuo stiano ambedon su la porta delia chiesa con una corda al collo 
e con una candeia accesa in mano mentre si diri la messa, e il sacerdote clie dirá 
la messa avvisi il popolo delia causa perchè si fa far loro questa penilenza, che è 
per 1'inohbedienza predelta >. 
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Noa appare clio nel medioevo si formassero catechismi, ove, aü 
uso <101 non leoiogi, si esponessero i punli essenziali delia dollrina. 
11 Concilio di Trenlo ne ordinô uno, affidandolo a Cario, clie assunse 
a compilarlo il vescovo di Modena Foscarari, Muzio Galino bresciano 
vescovo di Zara poi di Terni, Leonardo Marino genovese arcivescovo 
diLanciano, lulli domenicani. Inlerrolta Topera, fu ripigliala da esso 
Calino, Pielro Galesino milanese clie trallò dei decalogo, e Giulio 
Poggiani pur milanese di Sana, clie espose 1'orazione domehicale, e 
ripuli e unilicô la dicilura di tutti (non già Paolo Manuzio, come 
suol dirsi), mentre la parle doltrinale era rivedula da una congre- 
gazionc preseduta dal cardinale Sirleto (o). 

I frali Umiliati, clie avevano inlrodotto le manifatture di lana, se 
n'erano eslremamente arriccliiti, e in conseguenza corrotii; e mentra 
possedevano novantaquatlro case, capaci di mantenere cenlo frali 
ciascuna, appena un pajo ve n'era soltosopra. Cario cercò riforníarli, 
ma un d'essi gli lirò una fucilala; di clie il pontefice prose ragione 
per farli abolire, e delle rendile loro, ammontanli a venlicinque mila 
zeccbini, dolare un ordine nato allora allora, ed operosissimo nel 

(íi) Sirleio, di Slilo in CaUbria, era dullo novello Cicerone, arcliivio delle leltere 
cliiesaslicbe, erário delle sanle Iradizioni, allro Gerolamo; e di lui canlava Giovanni 
Maria Toscano nel Peplo d'Ilnlia: 

Magnam esl bebreo, grajco, lalioque disertum 
Kloquio triplici proinere sensa sono. 

Majus al csl usus quod Iriplex illa profanos 
Respuil, et soli língua dicala Deo esl. 

11 Cn/ec/iismo romano, ammiralo per elegnnza e lúcido método e che dimostra come 
la profonda o solida eruilizione sacra non abbia bisogno d'avvilupparsi in argo- 
mentazioni e formole da sruola, e ben si accordi colla csposi/.ione chiara e precisa 
e colla sublime semplicili dei pensiero, fu pubblicalo in italiano e in latino, poi 
diviso per capitoli, infine a domande o risposte nell'edizione d'Andrea Fabrizio, 
unendovi una tavola dei vangelo di ciascuna domenica, con una lessera di predica, 
e coi richiami al calethismo stcsso per isvolgerla; inollre i doveri dei parroco sopra 
i diversi punli delia dottrina, in modo cbo servisse come corso di teologia, di ser- 
moni, di maditazioni pei parroci. 

In quelTopera si danno per risoluli alcuni punli, cbe il Concilio avea lasciato 
indecisi, e di cui avea solo condannato i contrarj. Perció i Gesuiti cbe, mpssima- 
mcme nel falto delia Grazia, dissentivano dai Domenicani, non 1'aggradirono, e ne 
pubblicarono altri, fra cui la Summa doclrinoe crisliante dei Canisio e il divulgalissimo 
dei líellarmino. 
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soslenere Taulorilà papale e nell'educare la giovenlú. Cosi i Gesuiti 
vennero a Jlilano, e fabbricarono Tinsigiie palazzo di Brera e la 
bella cbiesa di San Fedele. 

Cario raolliplicò gü islituti religiosi; San Martino degli orfani, San 
Marcellino, SanfAgoslino Bianco, Santa Sofia, le Cappuccine a Santa 
Prassede e a Santa Barbara; introdnsse i Tealini; pose il collegio 
delle nobili vedove, il conservatório delia Stella; voleva ancbe fon- 
dar un ospizio pei convalescenli, aílidandolo ai Fale-bene-fratelli, cbe 
vennero solo solto il suo successore a cura dei malati. 

Istitui gli Oblati di SanfAmbrogio, preti con voto di speciale 
obbedienza airarcivescovo, perchè accudissero alie missioni e alie 
parrocchie piú povere e faticose, e istruissero i giovani ne'seminarj. 
A'suoi vescovi impose di farsi mandare una volta Tanno una pre- 
dica di ciascun parroco, e se nol vedessero migliorare, vi spedissero 
un predicalore. Sapea dunque cbe primo dovere d'un vescovo è il 
conoscere i suoi collaboralori; e non mostrava verso i deboli quella 
burbanza, cbe è conseguenza delia vigliaccheria verso i forli. 

Dal melropolila milanese dipendevauo i vescovi di Acqui, Alba, 
Alessandria, Asli, Bergamo, Brescia, Casale, Cremona, Lodi, Novara, 
Piacenza, Savona, Torlona, Yentimiglia, Yercelli, Yigevano; Como 
slava col patriareato d'Aquileja. La diocesi contava seicenloraila abi- 
lanti, duemiladucenvenli cbiese, di cui ollocenlo parroccbiali, qua- 
ranta cohvenli, settanta monasteri, trtmlamila preti. In Milano si 
aveano ducenlrentollo cbiese, di cui settantuna parroccbiali, trcnta 
monasteri di frati, trentaquattro di monache e nove di orsoline, 
quallro. collegi di preti regolari, trenladue compagnie di disciplini, 
innumerevoli' congregazioni devote, una confraternila per ciascuna 
delle diciaunove croci eretlesi nella peste, alie quali ogni venerdi 
andavano processionalmente sulla bass'ora cantando. 

Non fu angolo delia diocesi, per inaccesso, ove san Cario non 
arrivasse, e ancora dapperlullo si addilano fonli da lui benedelte, 
cappelle erelte in suo ricordo, lelli o arredi di cui si valse. Tra- 
versando la vai Camonica, ovo da alcun tempo non si pagavano 
le decime, Cario non dà la bcnedizione, e que'popolani ne re- 
slano sgomenti; nella valle relica delia Mesolcina fa processare 
severamente eretici e maliardi (6): illusioni cbe (al par di certe 

(6) I sigiior. Svizzrri s:ipulolo, speditono un ambasciadore a Milano perchè quel 
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esorbitanti pretese di giurisdizione, come d'avere forza armata a sua 
<lisposizione, di far eseguire le sentenze delia sua cúria ancbe con- 
tro laici (7) i quali non vivessero da buoni crisliani) vorremo per- 

Rovernatore ricliiamasse il carflinale. l/ambasciadore scavakò in casa d'tm mercanle 
compalrioto; ma prima che prescnlasse le credcnziali, rinquisizione rarreslò. II 
mercanle informô dei successo il governalore, clie fece rilasciar l'ambasciadore e 
onorollo : ma gli Svizzeíi, appena udilo il fatio, mandarono intimare avrebbero ar- 
restato il cardinale, che per Io meglio si rilirò. 

(7) Con quali cautele però si esercilasse il dirilto d'asilo nelle chicse appare da 
queslo caneggio di san Cario col scnalo, che crediamo inédito; 

• Illuslrissimi et amplissimi viri. 
« Elsi aanclissimus dominus nosler propensa adeo et benevola volunlaie sil erga 

amplissimum Ordinem veslrum, ul quibuscumque in rebus ei gralificare cupiat, 
in bis tamen quíü adversus ecclesiaslicam liberlalem esse vídenlur, parcius indul- 
gendum esse ccnsel, quo fit ul, com et civiles leges el sacri cânones sanx^rint 
teos quorumcumqu gravium criminum ad ecclesiam confugienles non posse iode 
per vim exlrahi, non facile assensurus sit ut hoc privilegiam sacris locis dalum 
auferalur, aut aliqua in parle imminualur. Ne tamen scelesli homines ecclesiis 
tanquam asylis, quemadmodum scribilis, abutantur, rem lotam sic lemperari posse 
arbitralus esl, ul in casibus illis, qui certa lege pontificia ab boc privilegio excepli 
sunt, quales sunt, ul optime novislis, in publico latrone,vel nocturno depopulalore, 
aut in bis, qui ipsis in ecclesiis delinquunt, vesler Ordo suo jure, suaquo auctori- 
tale libere utalur, el quandocumque visum fuerit ab ipso eliam allari sontes evelli 
mandei. In aliis vero casibus, quos lex ponliücia diserle non excepil, el tamen 
alroces erunt, ac ob id severe vindicandi videbunlur, dei ipse operam, ul vicaiius •• 
nosler archiepiscopalis, cum manu mililari a veslro Ordine implorala, reos ipsos pro 
qualilale facti el personarum, eliam in ipsis locis sacris comprehendi, ei in quos vo- 
Inerit cárceres detrudi jubeat; hoc enim modo criminosi non Iam ob ecclesia ipsa 
avulsi dici polernnt, quam ab ecclesia ipsa capli, et pro noxis suis pleclendi ju- 
siilim veslrm merilo Iradili. Sicque et imrnunilas ecclesiastica salva erit, el rei de- 
bitas luenl potnas. Hoc jam per rneas liileras significavi vicario men, simulque in- 
junxi, ut qualenus ad eum speclabil, paralum se muneri suo diligenter obeundo 
pncstct. Benevaleanl dominaliones veslrsc, quibus me plurimum commendo. 

• Roma), die vn februarii, I502'-. 
II giorno slesso scriveva al ■ Reverendo Vicario Anlon Maria Roberto. Perchè l'am- 

plissimo Senalo di Milano mi ha scrílto volessi impelrare da noslro signore che senza im- 
pedimento alcuno potesse exlrahere dalle chiese ed allri luoghi sacri lulli quelli cbe 
fossem condennati in pena delia lesla, noslro signore non" gli Pha volulo concedere ab- 
solutamcnle, ma gli è parso cbe si potesse usare tale temperamento, cbe in lulli quelli 
c isi che Ia legge canonica expressamente non ha volulo cbe siano securi li delinquenli, 
che si rifuggono alie chiese, il Senalo possa hberamenle farli extrahere; el in quelli casi, 
cbe non si troveranno cosi decisi, ma cbe però baratino qualcbe alrocilá in sé, cbe io 
opori col vicario mio arcbiepiscopale secondo le occorrenze dclli casi e qualilà dei fallo 
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donare ai lempi. San Cario nel primo suo sinodo provinciale ordi- 
nava clie maghi, maleíici, incanlatori, e chiunque fa palio lacilo o 
espresso col diavolo sia punilo severamenle dal vescovo, ed escluso 
dalla congregazione dei fedeli; e nel suo riluale stabilisce le penilenzc 
clie devono applicarsi agli slrcglii, per cinque anni; a chi gella 
lempesle, anni selte in pane ed acqua; a chi canla fascinazioni, tre 
(juaresime; a chi fa legalure e malie, duo anni. Però egti avea vie- 
tato che nessuno in predica dicesse il giorno delia fin dei mondo (8): 
e nel quinlo sinodo provinciale melle; Ad nuptias malrimoniaque 
impedienda vel dirimcnda eo cum venlum sil, ul vencficia fascinosve 
homines adhibeant, alqne risque adeo frequenter id sceleris committant, 
ul rcs plena impietatis, ac proplerea qravias detestando; itaque nt a 
tanto tamqae ncfario crimine puma; gravitate deterreantur, cxcomu- 
nicationis latw sentcntiw vinculo fascinantes et venejiciHd generis ir- 
retiti sint. 

11 noslro santo addoloravasi dei progresso delPeresia in paesi con- 
ligui alia sua diocesi; onde fallosi a Iloraa nel 1882, n'ehhe titolo 
di visitalore pei paesi svizzeri e grigioni, anche solloposli all'ordi- 
nario di Como. Non fu aulorità a cui non avess'egli ricorso per ajuto 
in quesla legazione: ai re di Spagna e dTnghilterra, a Rodolfo im- 
peratore, ai Cantoni caltolici, al vescovo di Coira, al duca di Savoja, 
ai Veneziani. 

et persona; habbi da ricbiedere il braccio secolare dal Senalo, e far prendere ancora 
nelle cbiese tali delinqaenli, et mmierli prigioni. Però per eseguire qu into è mente 
di nostro signôre, li scrivo la presente, acciô, quanto alia suldctla parle che libe- 
ramente si spetta alia autoriti dei Senato, non gli vogliale dare alcun impedimento; 
et quanto alia altra parle che spetta airufflclo vostro, vogliale far imendere al 
Senalo che voi sarete parato di fare prontamente et con ogni diligenja , quinto 
parlenerà in ciò alia cura vostra, et cosi non mancarete, et stale sano •. 

Però il senalo di Milano scriveva a Pio V circa alia famjglia armata di s in Cario, 
che > tanta fuil archiepiscopi durilia, ul, eliam si do juro noslro non parum deco- 
dere voluerimus, ad conilitiones aliquas accipiendas flecli numquarn potuerit: inte- 
reaque nunc islos nunc alins lairos, non sine região jurísdictionís Isesione, per suos 
comprehendi fecil, id ab aliis archiepiscopis ante se faclilatuin afrirmans, quod H- 
men minime verum est; quandoquidam illi familiam armatam numquarn habuerunl/ 
sed braehium satculare semper implorarunt ■ (13 luglio 1507). 

(8) ■ Ne cerlum tempua anlichristi adventus et exlremi judicii diem prm licenl; cum 
illud Chrisli Domini oie lestalum sit, non est veslrum nosse têmpora vel momenla ■; 
Acl. pag. 5, 
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Era il lempo che pià fervea Ia nimistà fra Callolici e Riformati in 
Francia e in Ingliilterrt»; a Parigi prevaleva la Lega che cacciò il 
re e cli'era sostenuta dalla Spagna; per mezzo delia quale il duca 
<li Savoja sperava in quell'occasione recuperare Ginevra e i paesi 
lolligli dai Rernesi, ma non si polè impedire che gli Svizzeri faces- 
sero alleanza colla Francia, e vi si unissero i Grigioni, a gran di- 
spiacere de'Callolici. Pertanto il Borromeo, scrivendo al Caslelli ve- 
scovo di Rimini, nunzio ponliflzio in Francia, perché intercedesse da 
re Enrico sicurezza e liherlà a lui ed ai preli, — Fale però (gli di- 
ceva) che i Grigioni noa senlano che io ci vado qual legaio dei papa; 
con queslo nome ogni cosa si perderebbe. Si dica un privalo mio viag- 
gio; col qual lilolo, senza scemare il frutlo, consolerò quei popoli. 
Ben i Callolici mi desiderano, e gli erelici stessi mi moslrano «lualche 
deferenza ed amore; onde nulro speranza non mi si allraversino 
impedimenli; solo ho paura che i profughi dalPllalia non mi gua- 
stino ogni cosa. Son costoro senlina di vizj, nè i soli erelici, ma molti 
aposlati, e dei reslo facinorosi e perduti, che appena udranno Irat- 
tarsi di sostenere la religione cattolica e vedranno malurare i primi 
felici semi, temendo essere slerminali, daranno in furore, metleranno 
fuoco ne'capi per ritardarmi e impedirmi ogni buon elTetlo.... Prin- 
cipalmente sarebhe a curare che dalPinlolIerabile giogo degli erelici 
venissero sollevali i Callolici di qua delPAIpi. Poichè, quando sor- 
tiscono magistrati erelici, se anche non usino ad essi aperta vio- 
lenza, pure mostransi vogliosi di svellere la religione; danno pessimi 
esempj come scellerali minislri (lei diavolo, non lasciano la liherlà 
di cercare o rilenere probi e rcligiosi sacerdoti, che avviino sul calle 
delia salule: vietano agli esteri, tuttochô ollimi, d'andar colà, mentre 
fanno arbilrio di rimanervi a uomini empj e perduli. Poichè il re 
può tanlo presso i Reli, gioverebbe che, senza far mostra d^ssere 
da me olficiato, vi s'adoprasse; e la signoria voslra polrebbe sngge- 
rire ad Enrico uno scrupolo che pungesse e lui ed i Grigioni: mo- 
strare cioô qual danno polrebbe uscirne se mai tanli, oppressi dalle 
calamilà e slancali dal giogo, macchinassero alcuna cosa e si ribel- 
lassero j. 

Col predicalore Francesco Panigarola francescano, e col gesuita 
Achille Gagliardo riassunta la visila, il Borromeo fu di nuovo a Lu- 
gano, poi a Tesserele, consolalo dalla pielà di quei lerrazzani ove, 
<li cinquecento confessati, neppur uno Irovossi in colpa mortale; 
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per Beilinzona si condusse a Uoverelo nella Mesolcina, ove scoperse- 
abbondare scolart dei Yergerio e di Pietro ^Marlire Vermiglio, ed 
esservi (scriveva al cardinale Sabello) il nome di callolici, noa i 
costurai, nè la credenza. 

II Borromeo colPamorevolezza, colPinquisizione, colPinsegnamento, 
col largheggiare, si conciliò gli animi: e Dio ne prosperava le fati- 
che. Da poi si mise per la vai Calanca, ove conobbe cinquanta fa- 
miglie cadule in eresia e ventidue maliarde. Pel Lukmanier andò 
alia badia di Dissenlis a confermar nella fede quelPabale Caslelburg, 
forse 1'unico uom distinto che nella Rezia zelasse la reslaurazione 
dei caltolicismo nel senso dei Concilio di Trento. 

Personaggio cosi famoso, che veniva a croce alzata, seguíto da 
molti ecclesiaslici di virlü e di saper grande, che era incontrato 
solennemente dalle autorilà, che alPOspizio dormi sulla paglia, che 
fece il trasporto delle reliquie dePsanti Sigisberlo e Plácido, dovette 
lasciar viva impressione sopra quei terrazzani. Era sua mente driz- 
zarsi a Coira, indi nel ritorno visitare Chiavenna e,la Vallellina. 
Per impetrarne licenza mandò Bernardino Mora alia dieta dei Gri- 
gioni: ma i predicanli andavano spargendo sospetli sul suo conto: 
lui esser nipote di quel Gian Giacomo Medeghino, il cui nome, dopo 
le acerbe guerre lor recate sul lago o in Vallellina, era fra i Reli 
riraasto terribile: vedessero quanto aveva operalo in vai Mesolcina» 
dove non prima pose piede, che collocatosi in luogo forte, stabili 
un inquisilore, e fece ogni suo talento: assai tornerebbe sospelta ai 
loro alleali Francesi la venuta dei cardinale, lullo ligio alia Spagna. 
Questi susurri trovarono ascolto; onde, non che escluderlo, i pre- 
dicanli commossero quei delia vai Pregalia a dare addosso ai mis- 
sionarj da lui mandati, e melterli a processo. Cario avvisato voltô 
per Giornico e il Sangolardo a Beilinzona. Quivi trovò folta igno- 
ranza delle cose di Dio, ed un vivere non punlo megho dei credere; 
matrimonj incestuosi, usure sfucciate, conculcali i dirilli dei clerOí 
sacerdoti simoniaci e viventi in pubblica disoneslà. Ho leito omelio 
da lui recita le colà, donde può trarsi argomento e dello stato di 
quel paese e dello zelo che il santo vi adoprò, ove cresse anche 
una prebenda per manlenere un maestro, lasciò un calechismo, com- 
pilalo a posta dal gesuila Adorno, ridusse a compimento il collegio 
d'Ascona. Sperava fare di Mesocco il punto d'appoggio dei rinnovato 
caltolicismo nella Rezia, dicendo che, essendo questo paese uno Stato 
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sovrauo, già feudo dei Trivulzj railanesi, ed or liberamente collegato 
ai Grigioni, non andava sollo alie leggi di quesli. Doveasi erigervi 
una stamperia cattolica, da opporre alia protestante di Poschiavo; e 
il palazzo dei Trivulzj ridursi a collegio de'Gesuili. 

Fin tra le cure che ponevangli assedio negli ultimi suoi giorni. il 
Borromeo s'occupava d'otlenere, se non pace, almeno trégua ai Cal- 
tolici de'baliaggi ticinesi e delia Yaltellina, e teneva corrispondenza 

■con re Filippo 11 sopra allari si intimi, cbe non si afíidavano alie 
■carte, ma comunicavansi a voce col Terranova, allora governator dei 
milanese. Istilui a Milano il Collegio Elvetico per educare venti gio- 
vani svizzeri e venti grigioni, che doveano giurare d'andar a ser- 
vizio de' proprj compatrioti, e il cardinale Altemps, suo cugino, vi 
applicò la commenda di Mirasole per venliquattro cherici delia dio- 
cesi di Costanza. 

Dal 1578 in poi, un nunzio pontifício risedette sempre nella Sviz- 
zera, per quanto se ne adombrassero le Polenze alleale. Si fonda- 
rono scuole di Cappuccini ad Allorf per le classi inferiori, e di Ge- 
suili per le superiori a Lucerna, ai quali Gregorio XIII assegnò 
seicenlo zecchini annui, oltre gli allievi che manteneansi ne'collegi 
di Milano e di Roma. Anzi, Lega borromea o Lega d'oro fu delta 
quclla che i Ganloni callolici slrinsero col re di Spagna per con- 
servar la Chiesa e la pace; e i membri di essa obbligavansi « di 
vivere e morire nella sola vera e antica fede cattolica, apostólica, 
romana, essi e 1'eterna loro posterità ». 

Udirarao qui sopra un lamento su'suoi comporti nel paese stra- 
niero. Ecco di che si tratta: 

Nella Mesolcina, valle italiana apparlenente ai Grigioni, abbonda- 
vano quello sciagurate, che faceano o credeansi fare malie, afíasci- 
navano fanciulli, inducevano temporali, e adunavansi ai sabati, ove 
dal diavolo erano sollecilate a calpeslar la croce. San Cario, visi- 
tando come lega to ponlilizio quei paesi, mandò a farne processo; e 
si trovo il male ancor peggio delfaspellazione; centrenta slreghe 
abjurarono, allre furono arse, ed. anche Domenico Qualtrino prevo- 
sto di Iloverelo, che da undici testimonj era slalo visto alie tregende 
menar un bailo coi paramenti da raessa, e recando in mano il santo 
crisma! 

II padre Cario Bescapô, solto gli 8 dicembre 1583, descriveva al 
suo superiore il supplizio d'alcune fra queste. — In un vasto campo 
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costrutto il rogo, ciascuna ilelle malelice fu sopra una tavola dal 
carneüce distesa e legata, poi messa boccone sulla calasla, ai lati 
delia quale fu appiccalo fuoi;o: e tanto fervea Tincendio, che in poco 
d'ora apparvero le membra consunte, le ossa incenerite. Dopo che 
il manigoldo l'ebbe avvinle alia tavola, ciascuna riconfessò i suoi 
peccali ed io le assolsi: allri sacerdoli le conforlavano in morte, e 
le alTldavano dei divino perdono.... Io non basto a spiegare con qual 
intimo cordoglio, e di quanto pronto animo abbiano inconlrato il 
castigo. Confessale e comunicate, protestavano ricevere lullo dalla 
mano di Quel lassü, in pena de'loro traviamenti; e con sicuri indiz] 
di contrizione olfrivangli il corpo e Tanima. Brulicava la pianura di 
una turba infinita, stivata, inienerila a lacrime, gridante a grau voce, 
Gesü! e le slesse miserabili poste sul rogo, fra il crepilar delle 
fiamme, udivansi replicare quel santíssimo nome; e pegno di salute 
aveano al collo il santo rosário Queslo volli io che la tua rive- 
renza sapesse, pepcbô polesse ringraziar Iddio, e lodarlo per li pre- 
ziosi manipoli da questa messe raccolti ». 

Sarebbero gellate le parolo cli'io aggiungessi per compiangere che 
i delirj dei secolo prendessero anche anime illuminate e pie. Solo 
non tacerò che i Grigioni si dolsero e prolestarono contro abusi di 
giurisdizione dei Borromeo, ma nei loro alli non trovai flalo di 
lamento per queste procedure; tanto parevano regolari secondo i 
tempi. 

Fra lanle cure pubbliche, Carlosnon dimcnlicò gli studj, lontanis- 
simo da quella o paura o gelosia delle persone valenti, ch'è il ca- 
raltere piú espressivo delia mediocrità. Tenne continua corrispon- 
denza con san Filippo Neri e col cardinale Baronio, al quale diede 
eccitamenti alia grand'opera degli Annali ecclesiaslici; e cosi col 
Faerno, col Buscelli, col Gliilini; usò per secretario il famoso sta- 
lista Bolero. Uiede alie slampe 1'Aríe dcl medilare e hlruzioni sopra 
la prcdicazione delia divina parola, oltre le solite encicliche; due 
volte suppli alToralore quaresimale in Duomo; non arrivava in alcuna 
cbiesa nelle visite, senza predicarvi; nello spazio di quaranlotfore 
sali fin quaranla volte in púlpito; e senza quelli a stampa, restano 
grossissimi volumi di predicbe sue e di Selve (9). Quali fossero le 

(9) Giulio Poggiano, üi Sana nel novarese, uno du'piu belli scriltori lalini di quel 
lempo, adoprato come secretario da molli cardinali, dalla congregazione dei Concilio 
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sue credenze è presto deito; íiuelle delia Gliiesa caüolica in lulto 
ciò clie fosse dogma; nelle parti opinabili, quelle de'piü rigorosi; 
116 in tanli suoi scrilli, mai 11011 mi è apparso ua solo dubldo, un 
lampo d'esilanza. 

Tridenlino e da san Cario, in Idlera al cardinale Sirlelo descrive la vennla di que- 
sCarcivescovo a Milano nel 1503, e come t canlò messa nel duomo, dove fu il prin- 
cipo e il scnato con tuui li raagislrali.... E ferma opinione clie fossero alia messa 
piü di venlicinque mila persone. Un canoníco fece una orazione al cardinale assai 
impertinenle e lunga, nihil buni jirceler vucem el latera. II cardinale a mezza messa 
fece un tcrmone, nel quale parlò delia giuslificazione, a proposito dei vangelo Piau- 
tavit vineam. Delia matéria se n'era informato dal padre Benedetto Falmio.... ». 

Da qui appare che il santo loccava anche nelle prcdiche ai punti fondamentali 
delia dollrina. II Poggiano aggiunge: — Ho inteso clie, ollre atrAonio (Paleario), 
qui sono duo o Ire lelterali, ma pcrchè, non so per qual disgiazia o maledizioi e 
loro, si mormora che sono infetli di opinioni poco catloliche, son risoluto di Dou 
parlargli, nè verlerne alcuno •. 

Chi vorrà una volta darei una compiuta monografia di qneslo santo, avrà inli- 
nili maleriali nelfeslosissima corrispondenza che se ne conserva nella Biblioteca Am- 
brosiana. Alcune carte slanno puie nell'Arcliivio di Slalo di Milano: altie in qucl 
di Napoli suirinvio in Ispagna dei padre Paolo Arezzo; molte lellere in quello di Mo- 
dena, cioè undici dei loOO al duca di Ferrara, in una delle quali annunzia di aver 
ccdulo 1'abazia di Frassinovo al cardinale Morone; dei 1501 ben venliqualtro diretle a 
diversi, una delle quali perebè il duca di Ferrara lasciasse eslrar dal suo Stalo lulle 
Io vetlovaglie occorrenli al Concilio di Trcnlo; cinque dei 1501, altre venli degli anui ^ 
successiví, in cui noleremo quella dei 17 luglio 1582, ove prega il duca a pacificar 
duc gentiluomini roniani • deliberali a uscir in campo a combatlersi », e voglia im- 
pedire a ogni modo il duello « come cosa odiosa a Dio e detestata dal sacro Concilio 
di Trento «. Riferiremo quesla al cardinal d'Este, lulto di pugno dei Borromeo: 

• Reverendissimo el illuslrissimo signore, etc., post debitam commendalionem. 
Non usarô teslimonii'altri apresso vostra reverendissima signoria de la mia alTec- 
tionc e servitú verso quella el il suo illuslrissimo fratello e tutta la Casa, perchè 
dove bisognasse credo certo che vostra reverendissima signoria me ne saria buona 
leslimonianza. Havendo io adunque expedito le cose dei signor duca, quella debbe 
bensapere, secondo 1'ordine de la Corte, trovalo non instiluilo da me, qual prêmio 
a me doveva pervenire, ma io son de animo e sempre serò servire la vostra illu- 
strissima Casa per amore, non per ulile. Vero 6 che per guiderdone de la mia fede 
o servitú scrivo al illuslrissimo signor duca, pregandolo sommamenté se degni vo- 
lere dare lo officio sopra le villuaglie a Thadeo Gileno mio cognato el quale, per 
cognoscere in lui molte oplime parti, fraternamenta amo e per vedere il carico grave 
de la famiglia e sei figliole femine li porto compassione e, quando quello officio non 
so possa havere, uno allro simile, e darnelo gratuito con itilegra liberalita. Prego 
adunche vostra reverendissima et illuslrissima signoria per quella somma affeclione 
che lei cognosco che io 1" porto, voglia inlercedere per questo mio desiderio ap- 
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Nel seminário maggiore i cherici, vestiü di paonazzo, doveano 
sempre parlar latino, ed uno per seltimana far una predica in pre- 
senza deirarcivescovo (10). Un altro seminário pose a Calolzio sul 

presso el signor duca, anzi fur che io sia salisfallo, se però a voslra reverendissima 
signoria paro che, se non Ia opere mie, almeno el buno" animo de servire Io merili. 
Qaello me ne fará lale beneficio, che in perpetuo ne le restaro obligato, e spero in 
Dio in qualche parte qualche volta mostrare il mio gratíssimo animo. Non polrei 
aspellare maggiore dono da voslra reverendissima signoria, alia quale bumilmenta 
mo raccomando. Ex palalio, xxiiij junii mdlxv •. 

(10) Era altre si promosse allora Pisliluzione e l'incremento dei collegio Calchi 
Taeggi in Milano, che, in quesli giorni appunto, dopo infelici tenlalivi, si slabilisce 
di cbiudere. il senalo Io raccomandava cosi; 

— Uluslrissimo ac reverendissimo domino cardinali Borromeo. 
• Annus ngilur seplimus, cum Ilaldassar Medices ludum lilerarium puhblicum bac 

in civilale inslituil ex reJilibns bonorum sibi ab Ambrosio Taegio leslainenlo relic- 
torum. In eo ludf) alunlur, el bonis lileris ac moribus cbristianis erudiuntur paupe- 
rurn nobilium lilíj tot, qnot ex rediluum qnanlilale cum pnoceplore ali possunt. Ea 
res liuic civitati non solum ornamenlum, sed eliam ulilitatem non exiguam parilura 
esse videtur. Spes enim esl, ut ex eo ludo, lamquam duces ex equo trojano, pro- 
deant pennulli eruditi ac bene morali viri; quibus nibil melms civilalibus accidero 
potest. Iloc animadvertens revorendus Marianus (iurtius, prxpositus eoclesiai sanc- 
torum Simonis et Judte bujus civitatis, ordinis liumiliatorum, ludo buic prxposilnram 
suam renuntíure vellel: sed quoniam id sine Sanctissimi Domini Noslri Uapat assensu 
ac diplomale lieri nequil, visum nobis est bane rem, quce maximas buic urbi com- 
modilates allatura est, non negligere. baque illuslrissimam dominationem vestiam 
majorem in niodum rogamus ut bane rem omni sludio et auctorilate sua tueri ve- 
lit; alque ita agere cum Sanclilale sua, ut volunlali rectoris bujus ludi, ac Curlij 
praposili, qu;e el honesta et pia nobis videlur, quam cumulaiius Geri possit, sali- 
sfial. Etil boc Ordini noslro gratissimum, civitati universal bonorilicum et frucluosum, 
alque a pomificia liberalitate non alienum. 

• liene valeat illuslrissima dominalio vestra et beatos Sanclilatis sua; pedes nomine 
noslro dcosculari dignetur, cui quam maxime commendalos nos esse cupimus. 

• Mediolani, decimanona februarij 1563 •. 
Cario rispondeva; 
— Mariani Corlij pia et egregia volunlas inibi in eo máximo probatur, quod 

pradectur® soa; fruetus ad communem nobilium puerorum mediolanensium utilitatem 
stalual conferre, qui, ab opibus non satis firmi, in ludo Taegio saneie liberalilerque 
educunlur alque instiluunlur. Itaque animum iuduxi, ne religiosi viri optimo con- 
silio, vel labore, vel gralia apud ponlilicem maximum unquam deessem: qui cum 
ptaiseriim et nalura ad bujusraodi oflicia sil propensior, el qua; pietalis et libcra- 
lilalis sunl munera, canon modo adiuvare, sed eliam ampliftcare consueverit, facile 
mibi boc roganli dedil, ul Curlius praifeclurx snm eidem ludo renunliandoi faculta- 
tem baberet. Ego vero lum ut meam erga vos observanliam, qui mibi tolum boc 
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bergamasco nel 1506, che poi nel 79 trasferi a Celana, dipendente 
da quel di Milano, per educare venli giovani montanari, trattati gros- 
solanamenle come erano avvezzi, fin a dormire sulla paglia. 

Delle ora vaulale scuole festive diede 1'esempio colla Compagniq 
dei servi di carità, che insegna le feste ai pullini e puttine a leggere 
e scrivere e li buoui costumi grátis et amore Dei, cou norme da rac- 
comandarsi ai moderni faccendieri di educazione popolare e con 
espresso divielo ai membri di essa di farsene un tilolo per cercare 
impieglii o vantaggi temporali. 

Ma conveuiva formare il gusto de'giovani sui classici genlili? 
Danle, nel XX dei Paradiso, condannava il puzzo di paganesimo 
che prendeano le leltere, e benché egli si facesse nel duplice viag- 
gio condurre da Virgílio, in efletlo prendeva dagli anticbi il clássico, 
non il genlilesco. Ma i profani pigliarono poi il sopravenlo sugli 
autori ecclesiastici, tanto che Ia riazione proponeva di sbandirli 
dalle scuole, come insinuatori di sentimenti e passioni anticristiane. 
La Chiesa mostrossi men rigorosa, e Cario non li proscrisse da'suoi 
seminarj, solo facendoli in iiualche parle emendare, e suggerendo 
si unissero agli Uffizj di Cicerone quelli di sanfAmbrogio, alia sua 
retórica quella di san Cipriano, e cosi d'allri Santi Padri (11). 

iiegotium diligenlissime commendüstis, aliqun in re declararem; iam al ingeiinrvrnm,. 
pueroram commodis et disciplin® consulerem, inopiamqae suldevarem, lilnmlor et 
petiloris et rogatoris personam suscepi, quo in ofDcio prxslamlo quia et veslra; et 
Curlij voluntalis salisfeci, et ex annais pratfeclar® fruclibus fore perspicio, ut ad 
Taegium ludum et dignitatis et discipuloram summa fiai accessio, pratclare operam 
posuisso mihi videar. Vestro nomine pontificem snppliciter salulavi; cujas ex ser- 
mone et vullu plane inlellexi, veslri illum Ordinis esse cupidissimum alque aman- 
tissimum. Valete. Dat® decimaterlia calendas aprilis mülesimo qaingenlesimo sexa- 
gesimo tertio, Rom® >. 

(11) 11 gesuila Possevino pro/eri a Lucca un discorso sul modo di trar profilto 
dai classici ancho per Ia morale, accoppiandovi le opere di Panlenio, di Giustino 
Marlire, d'Eusebio, principalmente di sanl'Agosliuo, i quali diedero interpretazione 
cristiana alia civillà genlilesca; i maestri avessero a mano i santi padri, e se n'aju- 
lassero per cercare Ia verità anche ne'profani, e il divario cbe corre fra Ia nebu- 
losa luce di questi e la fulgida dei Vangelo; si desuma da Tullio Io slile, dai Padri 
Ia pieti c la dotlrina vera; si mellano a parallelo gli eroi di Grécia e di Roma coi 
nostri, quali Cario Magno, san Luigi di Francia, santo Slefano d'lJngheria , e giü 
sino a Vasco de Gama o alTAIbuquerque; tanto piú cbe di questi aveansi le imprese 
narrato in buon latino dall'Emilio, dal comasco Giovio, dal bergamasco MalTei. 

l/olTello de'classici sulle opinioni fu indicalo dal Gioberti nel Rinnovamenlo d'l!a- 
Cantú. — Illuttri tíaiioni, vol, 11. 32 
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Sono principj liberali, piü che non gti abbia professali o praticali 
il nostro secolo; piü cbe non potesse atlendersi dal color religioso 
e íin chiesolastico, che prendea l'edacazione, quando, anclie fuor 
de' seminarj, moltiplicavansi le pratiche religiose, frequentavansi i 
sacramenli e gli esercizj, introducevansi feste, altarini, capannuccie; 
insinuavasi la venerazione per ogni cosa sacra, Tobbedienza incon- 
dizionata ai papa, IVrore per ogni lubricità. 

Anche alie belle arti si provvide, escludendo dalla Chiesa le im- 
magini che non convenissero alia digniià e santità dei prototipo, 
sicchè la loro vista ecciti pietá, non turpi pensieri (12). San Cario 
proibi di rilrar nei santi persone vive, e di rappresentare teatral- 
mente la passione di Cristo o azioni di santi. 

Molti voleano s'interdicessero i tealri, e ben n'aveano di che, se 
si guardi a quel ch'erano allora, e piü a quel che sono oggi. Non 
polendo però sbandire uno spasso cosi gradito alie mollitudini, Cario 
mise almen freno ai recitanli a soggetlo, volendo sottoponessero 
Torditura delle loro rappresentazioni a un deputato dei vescovo. 

lia, 11, 122, creJendo derWi di là la pendenza repubhlicana de'nostri lempi. — D» 
ire o qualtro secoli la giovenlú culta si è imlevula o s'imbeve nelle scuole di no- 
zioni conformi: il cbo a poco a poco rilira il mondo a repubblica, sovratutto dac- 
chè il seme clássico, porlalo in America e crescralo in piama, fu trasporlalo in Ku- 
ropa.... Certo quei papi e principi cbe promossero con tanto ardore il culto delle 
lettere e delle arti classiche, nol prevedevano; e meno ancora quei preti e frali che 
íecero di quelle il fondamento e Tanima dei lirocinio ». 

(12) Nell'archivio vescovile di Milano è una letlera di Scipione Saurolo a san 
Cario, il 6 sellembre 1361, ovo gli dice come a 1'aolo III e IV e cosi a Marccllo II 
e a molti cardinali fossero spiaciule le nudilà dei Giudizio di Micbelangelo, il quale 
pure < ebbe a dire cbe lo voleva ad ogni modo conciare, pcrcbè si teneva di co- 
s ieuia lassar da poi sè una cosa tale». Perciô gli trasmette una memória da pre- 
sentare al papa, in cui gli riduce a memória • quod odio sanctissimo inluenda esl 
piclura judicii sacrso capella; suai sanclitatis, in quo divinam ofTendit majeslatem, eo 
quod in eum nnditatis modum depicla est, in quo omnes vidcnl et mulli admiralores 
plorant »; e segue dimostrando come la maestà dei giudice, l'ornamenlo di Maria, 
i seggi degli aposloli sieno falsali in quella composiiione. . Qttis enim vidit Domi- 
nam et sanclos sic depiclos, sic formatos aul sculplos in qualibet mundi parle T Quis 
vidit in pictura Judicii nostri, sic memorabilis ol tremendi, fabulosam Acheronti» 
cymbam reprasentari ? » E lagnasi cbe per le case e le cappelle stiano imtnagini 
di santi e delia divinili, sucidi, tormenlali da cbiodi, ecc.; ed augura che il Dor- 
romeo . et sua santità merilino Tonore di risarcire la santa barca cosi da nojosi 
venli sballula e male condolla, et ridurla a porto sicuro de la salute •. 
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Ma la musica ha un'altra missione speciale, quella d'accompagnare 
i sacri riti. Ilesa però interamente profana, cioè occupala ad allettar 
i sensi e la fantasia, anziché elevarc il sentimento, trastullavasi in 
superare difíicoltà, in imitazioni e combinazioni disparate, prolazíoni, 
emiolie, nodi, enigmi, dove le voei umane non figuravano meglio 
che un altro istroraento, e a c>nque, sei, fln oito parti inlralciavansi, 
o non offrendo sensi, od oíTrendone di giocosi e perfino di osceni. 

II Concilio di Trento erasi querelalo di lali profanità, e Paolo IV 
fece esaminare se o no dovesse tollerarsi la musica in chiesa. Quanto 
alfescludere Pintralcio delle parole, le arie profane, i testi non ec- 
clesiastici, si cadeva d'accordo, ma i maestri assicuravano sarehhe 
impossibile far intendere chiare le parole in un canto ligurato. Parve 
altrimenti a Pier Luigi Palestrina, che per esperimento compose la 
messa papale a sei voei, con melodia semplice, rispeltando 1'espres- 
sione rituale e adattandola alie varie signiíicazioni de'cantici e delle 
preghicre. San Cario provvide perchè in tulle le chiese, e princi- 
palmente nella metropolitana si conservasse 1'austerità dei canto 
ambrosiano. 

Delia munifleenza di Cario reslano in Milano testimonj le fab- 
briche delPArcivescovado, dei Collegio Elvelico, dei Seminário mag- 
giore con que' bei cortili, e dei Collegio Rorromco a Pavia; spinse 
le fabbriche delle Madonne di Ilho e di Caravaggio e delia Rotonda .. 
di San Sebastiano, voto delia citlà per la peste, e ravviò la sospesa 
costruzione dei Duomo. II vulgo nostro, cbiamando carlone il grano- 
turco, rammemora conVegli raccomandasse la coltura di questo ce- 
reale, allora venuto d'America ad opportuno riparo delle frequenli 
carestie. 

Quando scoppiò la peste dei 1576, il governatore slimò prudenza 
meltersi in salvo, lasciando luogotenente Gabrio Serbelloni. Ma il 
vero reggento delia città, nel miserabile disastro, fu Cario, con 
carità di vescovo e saggezza di magislrato assistendo aglP infermi, 
e consolandoli colle parole sante, mentre manteneva 1'ordine e i 
viveri. Uiciasseltemila vite portò via la peste, e cinquantamila po- 
veri furono alimentati dal pubblico per sette mesi; nei quali la 
città spese dueenventimila e seicentrentaquallro scudi d'oro, e piú di 
trenta mila le case pie, gli ospedali e gentiluomini e particòlari, oltre 
lo incalcolabili limosine falte da san Cario e da prelati e religiosi. 
E quale in si lerribile circostanza si mostrasse il nostro arcivescovo 



ÕOO ILLÜSTRI ITALIAM 

Io ;ittesta la tradizione popolare, che, quasi dimenlicando il disastro 
per non ricordare che la cartlà, anche adesso denomina qnella la 
peste di san Cario. 

Certo v'aspettate che, di tanta heneficenza, fossero riconoscentis- 
simi a Cario i cilladini, e lo sorreggessero. Ma cosi non suole an- 
dare: anzi è piuttosto notevole cliejinovo Pavversar che fecero i 
Milanesi a un santo, il quale, a tacer la pielà, fu ammirato per isplen- 
didissima heneficenza e per insigni islituzioni, tanto che, in un lempf 

dei piü esorhitanti qual era il triennio cisalpino, fu presentalo dal púl- 
pito airimitazione come modello di otliino patriota. I gran savj mila- 
nesi mormoravano che il Borromeo volesse far troppo, pretendesse al 
monopolio delia carilà, anzichè lasciar che lutti la applicassero come 
piü n'aveano talento; crilicavano quel che facea, suggerivano quel 
che avrehhe dovuto fare; asserivano che il tanto suo adoprarsi deri- 
vasse da amhizione d'esser nominato, per ecclissare gli allri, per 
acquistarsi l'aura popolare. Ai pensatori sMnsinuava come le lante 
sue riforme fossero pueril', da sagreslia, quasi volesse soslituire in 
man de' nobili il crocifisso alie spade, i confralelli ai bravi, i tridui 
ai duelli, invilendo-cosi la prode nazione milanese. Alia plebe si 
suggeriva com'egli, co'suoi divieli contro la profanazione delia festa, 
contro il prolungamento delle gazzarre carnevalesche, diminuísse i 
divertimenli, che pur sono la ricreazione dei povero popolo c un 
giusto sollievo dopo tanle fatiche. Poi, sempre per patriotismo, s'in- 
sinuava airaulorilü ch'egli voleva far prevalere la sua giurisdizione 
a scapito delia secolare; che invadeva le competenze dei município 
o dei re. I governatori di Milano, alie riforme di Cario Borromeo, op- 
ponevano i dirilti regj, e quel senato i privilegi delia Chiesa mila- 
nese, onde Pio Y doveva a queslo rammentare che nulla rc magis sae- 
cularis potestas stabililur et augelur, quani aniplificatione et auloritale 
ecclesiasticw dilionis; qnidqnid ad spirituale patrimonium finuainenli 
et virntrh accedil, eo temporalis Status maxime communilur; nam ob- 
servantia et pielas principum et magistratuum in ecclesiarum anti- 

stiles, populos ipsis adeo prcebel obedientes, ut fatendum sit regnorum 
ac Statuum incolumilatem uno illo ecclesiastici júris prwsidio tanquam 
fondarnenlo contineri, quot utinam contrariis ad vinltorum exilium 
exemplis non pateret. 

Altíssimo conceito aveva Cario delPaulorità clericale, viepiú geloso 
in quanto i principi allora cominciavano a cincischiarla; non lolle- 
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rava che il governalore si mescolasse di allari ecclesiaslici, volesse 
apporre il placet e Vexeguatur alie bolle di Roma o alie decisioni del- 
1'arcivescovo. Quesle erano belle e buone opposizioni in senso delia 
liberlà; oggi pare altrimenti al secolo liberale: onde noi lo preghe- 
remo a penlonargliene, ma non taceremo che il papa slcsso doveva 
suggerire a Cario, che bisogna talora badare non solo alie cose in 
sè, ma alPopportunilà. 

Durante il contagio, fuggiti i governanti, egli, rimasto a divi- 
dere ed alleviare i palimenli, aveva falto decreli e usalo braccio 
forte perchè si osservassero, e per reprimere i tristi che profit- 
tano delle pubbliche calamilà. Ma anche in tempi ordinarj Par- 
civcscovo avea tribunale proprio e mezzi per far eseguire le sen- 
tenze, cioò sgherri e prigioni. Avendo egli fatio arrestare alcuni per 
violazione di precelli ecclesiaslici, parve trascendesse la sua giuris- 
dizione; e se ne lolse occasione di eccitare scandali e far fracasso, 
che è Ia passione dei piccoli ambiziosi. Pio Y scrisse al senalo, Fi- 
lippo II al governalore perchè vedesscro di salvare il decoro eccle- 
siaslico senza lesione dei laicale; ma i subalterni, che non sanuo 
far di meglio, invelenirono la cosa; fin il magistrato municipale par- 
teggiò coi nemici delFarcivescovo per denunziarlo al papa e al re; il 
bargello arcivescovile Tu preso, messo alia tortura, bandito, e Cario 
dovelle interrompere le sante sue sollecitudini per andare a Roma 
e spedire a Madrid a scagionarsi. Nè quella sola volta il dovelle; e 
non dirò che sempre egli avesse ragione nella quantità ene'modi, 
ma se asserisco che sempre operava con reltissirae inlenzioni, chi 
oserà contraddire? 

I ciltadini si piacquero di trarne occasioni di scandali; e il capi- 
lolo di Santa Maria delia Scala arrivò fin a chiudergli in faccia la 
porta delia chiesa (13). 

(!<!) Alcssamlro Verri, resiüenle a Milano per la Toscana, al 20 giugno Iti/S s.-ri- 
veva ul granüaca: — Quei ili Monza per Ia festa di san Giovanni non voglion espor 
il lesoro, ne far le olterie ed allre sonluoso cetelnazioni consnete, perchè sdegnaii 
cuirilluslrissimo Borrotneo che ha principialo a ridur quel clero a l'officiare ambro- 
siano ». 

E il residente Fabrizio Ferreri al ir, magglo 1566: — Monsignor illusirissimo lior- 
romeo procura cho si faccia una grida rigorosíssima contro qnellí che heslemmiano, 
come li giorni passati ne fere far iin'allra che comanda alli mediei (solto pena delia 
•onfiscazione de' heni e d^essere lenuli iiifami loro e soi figlioli), se medienranao glk 
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Ricco di senno, di rispello, di carità, Cario era il contrappostò di 
quelli che raccomandano « Non troppo zelo »; e deve recare scan- 
dalo a coloro che, ia età deslitaite di còraggio civile, lodano qual- 
clie prelato perchè i non s'intriga di nienle ». 

Oggi stesso i gran sapienti lo accusano di aver menato una pro- 
cessione quando la peste minacciava; ma laciono che, pochi giorni 
prima, erasi fatia una solennilà piú alTollala per la venata di non 
so quale arciduca. Oggi si crolla il capo sulla sua «riverenza alia 
supremazia papale, la quale era tanta, che non leggeva mai alcun 
breve pontilizio senza cavarsi il berretlo. Oggi Fimpulano d'averci 
tolte di mano le spade per metterci il rosário; ma troppo fe noto 

ammalali, fuor delia prima visila, se non si saranno confessali, e successivamente 
non si curnunicano. I quali baodi si teme che diano principio alia Inquisizione, e 
perció quesla ciuà resta in secreto con malissima soddisfatione di sua signona illu- 
strissima >. 

E al 9 giugno 1368; — II giorno delia penlecosle, monsignor Caslello, vicario qni 
dell'illusirissimo Borromeo, alia presenza di sua eccellenza, dei gran-cancclliere « 
dei senalo, e senza lor partecipazione, per quollo che io abbia potuto intendere, in 
púlpito a mezza la predica fece pubblicar la bolla in In caena domini, che la signoria 
sereníssima suol far leggere il giovedi santo, la quale è ampliata in alcuni capi. 
Restò sua eccellenza e il senalo con mala sodisfalione e per il poco rispello porta- 
toli, e perebè vi sono alcuni capiloli di gran pregiudicio alia giurisdilione di sua 
maestá •. 

E al 23 giugno; — II giorno delia solennili dei Corpo di noslro Signore il vicario 
dell'illustrissimo Borromeo, pretendendo cbe l'anno passato sua signoria illuslrissima 
facesse comparir sei birri armati alia processione, il cbe è slalo uno de' principal! 
fondamenli falti da lei per mostrar ciCegli fosse in possesso di lener la famiglia 
arm.ita, il che non è slato mai approbalo da sua eccellenza nè dal senalo, ba pre- 
tenduio di voler far il medesimo: uè, per quanti uffici amorevoli si poterno fare con 
sua eccellenza, non fu possibile di moveria dalla sua opinione, la quale si era cbo 
fosse accompagnato da qualebe ordine cb'avesse da sua signoria illuslrissima. ün1!® 
vedendo I eccellenza sua il pregiudicio cbe pefciò si poleva porlare a quesla causa 
et al servilio di sua maesli, con una letlera le comandò che non devesse lassar 
«omparire delti birri, ordinando anebe al vicario di giustizia cbe trovandoli alb' 
detla processione, li facesse suoi prigioni. 11 vicario sujdelto obbedi, ecc, •. 

E al 30 novembre 1569: — Non bier Tallro si fecero grandissime diligenze alie 
porte e bostarie di questa cillà per veder et riconoscere in vista alcuni, i quali sono 
accusati a sua eccellenza che siano venuti per ammazzar monsignor illustrissinio 
Borromeo; fin qui non intendo che siasi trovalo persona. Non manca chi discorre 
che quesle cose si possono fare per intimidir il dello cardinale, e levarlo dalle lanl® 
pretensioní e travagli che dà continuamente a questi ministri >. 
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quanto infelice fosse allora la Lombardia, e non per colpa di preti 
e frali; e da che fonti scaturisse quella gravilà contegnosa e melan- 
conica che dominó nel seicenío; onde rincolparne san Cario, tiene di 
quella vulgarità, per cui si dice che il medico aramazzò il malato 
perchè nol guari. 

Tanto operò Cario in diciannove anni, e di soli quaranlasei, logo- 
rato dalTascetico rigore, tornò a Dio nel 1584. 

Tosto la voce comune lo acclamò santo, e dopo un quarto di se- 
colo fu riconosciulo tale dalla santa sede; i migliori pennelli d'allora 
ne storiarono la vita in giganlcschi quadri che lulfora si cspongono 
al 4 novemhre in Duomo; una stalua sua a disegno di Dionigi Bús- 
sola, lavorata in hronzo le mani e il capo da Amhrogio Grassi, e 
in rame il corpo da Alberto Guerra, fu posta dalla cillà in Cor- 
dusio, poi regalala ai Borromei che la trasportarono sulla loro piazza; 
uh'altra giganlcggia ancora sul colle di Arona (14). II suo sepolcro 
sotterraneo davanli airallar maggiore delia metropolitana, fu arric- 
chito a gara; Tarcivescovo Lilta e il duca Borromeo vi donarono 
oito hassorilievi d'argenlo, insigne artifizio d'oreficeria; il cardinal 
Quirini le cariatidi pure d'argento; Filippo IV la cassa di crislallo 
di rôcca, e gli si slima il valore di quattro milioni. 

Monumento ancor piü hello son le costiluzioni sue, tultora man- 
tenuto nella sua diocesi: sono i collegi e i seminarj, e le sue bene- t 

ficenze all'ospedale, e la popolare ricordanza per cui si indica ogni 
luogo ove passò beneficando; è quell'esempio, che Io fa come sor- 
regliatore perpetuo al clero, e incessante raodello a'suoi successori, 
o loro rimprovero se tralignassero. 

(li) É alta 21 metri, sopra una base di granito di metri 10; è fali?, di bronzo e 
lastre di ramo da Siro Zarella e Bernardo Falcone, a disegno di Giovanni Baltista 
Crespi, detto il Cerano. 
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II ramo oadello de'Borromei abilava a Milano nella Ruga-bella, 
ed ivi nacque Federico ai 18 agoslo 1564; fu baltezzalo a SanfEu- 
1'emia, ed allaltato in casa da una Maria Quadrio di Valtellina. Suo 
padre Giulio Cesare, dice poco crislianamente ü Ripamonti, aggiunse 
nlla na tia pietà il lustro delia gloria miliíare, acquistalo fra le stragi 
degli eretici in Germania: sua madre Margherita era de' Trivul/.j, 
anibo di nobiltà anlichissima. Come Federico si mise a studiare, i 
maestri si querelavano cbe profiltasse poco: e la colpa doveva essere 
dei metodi loro, non di lui. Perocclié, appena entralo a studj piu 
liberi e couvenienli, vi s'approfittò cosi, cbe apparve qual era vera- 
mente, e furono derisi i pessimi pronostici de'suoi pedanli. Erasi in- 
dirizzato prima sulla via delParmi, poi fattosi ecclesiastico, si applicò 
inlero alie lellere, sludiandole a Rologna, indi nel collegio Rorromeo 
di Pavia, ai quale fu il primo nominalo, e v'oltenne il grado di dot- 
tore: chiamato a Roma da Sisto V, fu fatto cameriere d'onore, ed 
ebbe amici Filippo Neri, il cardinale Baronio annalista delia Cliiesa, 
il famoso leologo Bellarmino, gli storici Maffei ed Orsino. Dollo, non 
che di latino e greco, ma d'ebraico e siriaco, assistette alPemenda- 
zionc de'Concilj greco-latini, stampali d'ordine di Clemente YIII. 

Fin quando mori san Cario (1), i Milanesi aveano cbiesto che Fe- 

(t) Nel 1580 san Cario trovandosi nel borgo di Rovalo, diocesi bresciana, in qua- 
lilà di visilalore, vcsli Cabilo ecclesiastico al eugino Federico II quale al 31 mag- 
gio 1620 scriveva populo ronlensi honesto et pio et coro nobis, professandogli la sua 
panicolare benevolenza qnod sacram islhic lugam e s. Coroli wanu sumpsimus; onde 
vi manda ex ipiius saneti Coroli corpore relíquias, desideraiido ul suí> earum tutela 
salvi incoluniesque silis. 
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derico venisse ascritto nel coüegio dei cardinali, ma non fu loro 
esaudita la demanda se non dopo tre anni, quand'egli ne contava 
soli ventitre. Morto poi Gaspare Visconti arcivescovo di Milano, fu 
nel luüo eletlo a succedergli, avendo trent'anni. Egli con tal vi- 
vezza si riliutò a quel peso, che il cardinale Yalerio di Yerona 
gl'indirizzò uu tratlato Ne quis piam sibi nimium credat, per indurlo 
ad obbedire, come fece. II papa (cosa a memória d'uomini non prima 
veduta) volle consacrarlo di sua mano: e quanto giubilo no provas- 
sero i Milanesi attestarono al modo che sempre sogliono, con feste 
e chiassate. Frà Paolo Moriggia, che di quei giorni appunto stam- 
pava la sua Nobillà di Milano, racconta come ogni quartiere armasse 
trecento e fln cinquecento soldali per fare tornei e bagordare; falò 
in ogni canto; al Duomo due grau castelli, cui si dava assalto: e 
fin tre mesi dopo ricevutone Tavviso, duravano ancora le gavazze, e 
i funciulli squadronati e in arnese faceano badalucchi e fuochi, imi- 
tando la milizia. Quando poi enlrò in Milano (fu ai 27 d'agosto) tal 
pompa si sfoggiò, che non parve inutile agli slorici il darne prolissa 
descrizione, nè parrà a noi il farne un cenno a chiarimento delle 
costumanze. 

Per pubblico decreto adunque fu preso ordine per la maggior ac- 
coglienza che mai. Soleva Parcivescovo entrare per la porta Ticinese, 
e fare una fermata a SanfEustorgio, pec. ciò che quivi presso era 
la fonte ove, tradizione antica, san Barnaba battezzò primamente i 
Milanesi. Ai signori delia casa Confalonieri (il nome ne indica l'an- 
tico ufficio) era serbata in questa solennità la prima comparsa. Tre 
di loro, uno ecclesiastico, uno dottóre, uno cavaliero, andarono ad 
inconlrar Federico sino alia badia di Chiaravalle, e Faccompagna- 
rono a SanfEustorgio, passando per una porta di trionfo, sulla quale 
vèdeansi in alto un Padre eterno, ai lati le anni dei papa, dei re, 
de'Borromei, e le stalue delia Yirtü e delFOnore. Un allro arco di 
trionfo sorgeva presso 1'osteria dei Tre Scanni, ove inlorno alia 

croce dei Carrobbio erasi foggiato un orlo con fiori tra veri e flnti 
e poma d'oro, e frammisti alcuni angiolelti ad incensare. La terza 
porta era alFentrar sulla piazza dei Duomo, con suvvi una slalua 
che dovea significare 1'Insubria, e poi un bel compacto o un infelice 
miscuglio di Nettuni, di elmi e scettri e croci e statue di santi. La 
piazza dei Duomo era stata sgombrata dalle trabacche, in cui si 
dava mangiare e bere, e sui gradini era piantato il quarto arco di 
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írionfo, ornuto come gli altri di iscrizioni, le quali (W che gasto 
correva in quel tempo!) erano in latino, cioè in una língua intesa 
da ben pochi. 

L'arcivescovo canlò messa in SanfEustorgio: ove sull'ora dei vespro 
venne a prenderlo un mondo di carrozze ed una numerosa caval- 
cata di signori dei sangue piü filtrato, invilati ad onorar la patria 
colla lor persona et cavallo. Là giunti, uno dei Gonfalonieri recitò 
un'orazione, ove Dio sa quanto avea falicato per dire le cose il men 
naturale che potesse, e faria bella secondo il gusto d'allora, che 
trovando mérito in lullo quel che cagionasse meraviglia, aramirava 
là ove noi compassioniamo. Poi il cardinale montò una chinea, solto 
«n baldacchino argenteo, reggendo i bastoni di questo e Ic stalTe e il 
freno delia cavalcatura i Gonfalonieri, ai quali poi questa toccava 
in proprietà. Apriva il corteo una fila di muli carichi dei bagaglio 
dei cardinale: poi lo stendardo di SanfAmbrogio, rimasto come ves- 
sillo religioso e nazionale fin a jeri, quando le processioni parvero 
un ingombro alie carrozze e un insulto alia liberlà; seguiva la 
giumenta cardinalizia bardata a rosso; poi cori d'angeli con rami 
di palme e d'ulivi, lutte le scuole delia doürina crisliana, lutti 
i frati de'diversi colori; poi le collegiale, i monsignori, il maestro 
delle cerimonie, due Gonfalonieri in abito rosso tutlo gemmato, e il 
prevosto di Mariano a cavallo. Ed ecco lo scopo delia festa, di tutti •• 
gli sguardi, di tanle speranze, Federico: di trenlun anuo, nella mae- 
stosà semplicità delia porpora, biondo e di aspello gentile, cui piü 
aggraziava Vabiludine de'pensieri solenni e benevoli, s'avanzava be- 
nedicendo: e dielrogli sei vescovi sulfraganei, il senato, i magistrati, 
la nobiltà. Non occorre dirvi che tutta la citlà era messa ad arazzi, 
a flori, a fontane, a simboli ed epigraíi. II maggiore slivamento faceasi 
sulla pinzza dei Duomo, ove il popolo curioso tanto accalcossi ad- 
dosso al prelato, che alcuni cavalieri, sguainala Ia spada, dovettero 
respingere la marraaglia: tanto v'era in quei costumi di incomposto 
e di violento, che anchc nel far dimostrazioni di benevolcnza ad 
un vescovo e nel regolarle, si dovesse andar presso aWammazzare 
(Manzoni). 
' In Duomo il grancancelliere disse un'orazione a nome dei re, 
dei governatore, dei senato, delia città: un canonico lesse la bolla 
pontifizia d'istituzione: si intonò il Te Deum, poi il bacio delia pace 
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e la beneclizione, e passarono airarfciveseovado (2). Ivi una mano. 
di mosclietlicri e di borghesi continuava le salve: nè col di finirono 
di fare strepilo. Federico, narrando i casi di quel giorno, soleva con- 
fessare, sopra ogni altra cosa essergli andato a sangue un angiolelto, 
cbe gli si fu olTerto innanzi agli occhi con un caro vezzo, a spiccata 
voce dicendo: — Ben venulo sia, monsignore illustrissimo »: si per 
Fingenua grazia di quel dire, si per chiamargli a mente la gioja 
ilegli angeli quando uno entra in paradiso. 

Federico adoprò tosto al meglio dclle anime, a far buoni preti, 
a soccorrere 1'indigenza, a ravviare in qualche bene le corrolte 
usanze, a favorire gli studj. Grandi amarezze provò quanto visse, 
per gare di giurisdizione coi governatori, i quali, baciandogli la 
mano e riguardandoto con ogni maniera di riverenza, menavano 
perô un rumore da non dire qualvolta credessero aver egli in qual- 
che decreto trascesa la misnra de'suoi poleri. Per esempio, nella 
terribile careslia dei 1028, il magislrato proibi 1'incetta de' fru- 
menli; e siccome gli ammassatori riponeano (o diceasi) il grano 
nelle chiese e nelle case dei preti, immuni dalle indagini dei gra- 
scini, perciò i reggitori dei pubblico patrimônio fecero islanza al 
cardinale cbe desse divielo ai sacerdoti d'acceltare si falti deposili. 
Egli fece: ma al Governo parve con ciò avesse oltrepassalo i suoi 
attributi, a danno de'civili, onde ne vennero quistioni, cbe non ti- 
nirono se non alio scoppiare di quel peggior guajo, la peste. 

ün'altra volta il Governo provvide saviamenle cbe, cinque miglia 
in giro alia citlá, non vi fossero risaje. Parve con ciò lesa la pro- 
prielà degli ecclesiaslici cbe possedevano in quel circuito, e il buon 
Federico s'oppose di forza a cosi salubre provvedimento, e non ascol- 
tato, lanciò un monitorio (3). Meu pratico e meno concilianle di san 

(2) t r i 1 Uire, un'oriiiione in eliraico fu recitata dal padre Gavanli di Monza, 
celebnrrimo liiur^iro, il cui Thetnurus sncrorum rituum fu mollissime volte ristam- 
pato e commenlato. Visse dal lo7ü al 1030. 

(3) Federico avea torto, secondo il padre Tapparelli, raldissimo difensore delle 
iminunilà ecclesiastiche. II quale nel Saggio leorelico di dirilto nalurnle, diss. Vil, 
cap. 11, J 1171 scrive: — Supponete che un privato lasci ail un convento una rendita 
per messe, fondata sopra risaje. I relifçiosi ne saranno proprielarj nelFordine cívico. 
Supponete che 1'aulorilà politica ordini, per pubblica sanità, la soppressione delle 
ris:ije in quella regione: i religiosi possessori privali andran soggetti a tal pubblico 
ordinamenlo come ogni abro cittadino ■. E al ^ 1490: — Chi dice cbe la Chiesa lia 
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Cario, Irovossi a fronte 11 governalore Giovanni Yelasco, altero ca- 
•stigliano (juanlo fervoroso catlolico, sicchè mal solfriva die Tarcive- 
scovo gli negasse 11 posto (Tonore in cliiesa e le prcgliiere solenni. 
Federico voleva si sanlificassero le feste coirasleneisi la ciltà dagli 
speltacoli, i conladlni dai balli, ma 11 governalore riüelteva que'so- 
lazzi essere necessarj dopo le settimanali faliclie. Federico voleva 
esimere 1 littajuüli delle cliiese dai servigi di corpo cui erano lenuli 
gli ali,ri coltivalori, ma 11 governalore fece procedere contro 1 reni- 
tenti. Federico voleva trarre al foro ecclesiastico tutle le cause dove 
un ecclesiastico fosse implicato, o sembrasse violata qualche legge 
ecclesiastica, ma il Velasco applicava le pene a chi vi ricorresse. 

Federico avrebbe anche cercato che le confralernile godessero 11 
privilegio dei fòro al par de'regolarj, 11 che equivaleva ad islituire 
una repubblica, ove ciascuno polesse porsi solto una giurisdizione 
diversa dalla comune. 

Proibi pure che 1 suoi diocesani avessero commercio o dessero 
alloggio a Svizzeri e Grigioni come erelici: ma Ia Signoria vcneta, 
a cui qualche parle delia diocesi era soltomessa, riprovò quel- 
1'editto. 

Con si alta idea delia vescovile poteslà, piú e piü volte ebbe fieri 
cozzi coi governatori, tanto punligliosi dei cerimoniale; e per raelter 
a destra o a manca, dentro o fuori dei balauslri 11 trono ducale, e 
sopra o solto 1 rilratti e gli sterami dei cardinale o dei governalore, 
raenavansi interrainabili barulfc; e Roma e Madrid, il senato e i si- 
nodi ne rimbombarono, solendo 1'uomo e le socielà occuparsi delle 
frivolczze quando sono esclusi dagli interessi gravi e vitali. 

Fu scomunicato il Menochio presidente dei senato; Federico or- 
dinò una preghiera come in tempo di persecuzione e la si into- 
nava quando 11 governalore entrava in una chiesa; convocò un 
sinodo, che emise decreti contro dei governalore; pensava anche 
proferir la scomunica. Allora grande andar e venire dall'arcivesco- 
vado al palazzo per riconciliarli; il governalore si Iodava molto delia 
fedellà de'Milanesi che non si astennero dallé feste carnevalesche; ma 

dirilto per sô a possedere, non dice per questo che elia non possa c non debba 
Condíscendere alio gíuste ricliícsto deirautorilà política, qualora si scorgesse un 
danno pubblico, risullante dai possedimenli ecclesiaslici ». 
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non mancava chi ne sperasse occasione di liberarsi dagli Spagnuoli (4); 
infine si venne a un accordo. Da chi stesse il torto è difíicile deli- 
nirlo; e probahilmente un poco d'ambe lo parti; giacchô anche 
nelle quislioni piü giuste suol mescersi una dose d^mor proprio, 
che reca a trascendere i confmi dei retto. Centomila scudi e molti 
anni di pene e di maneggi ebbe a consumare la parte ecclesiastica, 
per oltener finalmente un concordalo, cbe, come tutti i traltati di 
pace, era una trégua, íin quando non Ia guastassero nuovi emergenti- 

Sappiamo da'biograli di lui, com'ogli, n'elle visite, gran guerra 
portasse a maghi e streghe; prepotenza di un'opinione comune an- 
che sulle menti piü nobili. Singolarmente ne trovò una folia a Claro 
presso di Poleggio, cosi sfacciate, che di pien giorno andavano in 
tregenda. II cardinale, al posto dei loro ritrovo piantô una croce, e 
fe rintimata ai diavoli di piú mai non congregarvisi. Obhedirono, 
ma se la legarono al dito; e quando esso tornò dopo cinque anni, 
mentre tenea cammino tra Prato e Faido gli suscitarono fiera lem- 
pesta, col cielo quanto esser può tenebrato, ed urli di lupi, cbe fo 
gran mercê il camparne. II di apprcsso gli rinnovarono la sccna, 
secondo erasi concerlato in un loro sabato, portandogli via anche ' 
pialti d'in sulla mensa, finchè, benedetta Paria, tutlo acquietò. 

Conserviamo Exordia plebanarum visitatiomm, cho sono i discorsi 
clPegli soleva tenere nelPenlrar alie visite. Altri ne recitava ne'sinodi 
provinciali, cbe piü volte ripetè. Lieto di trovarsi allora in mezzo 
al suo clero, a quel clero di cui vedeva certo i disordini, ma non 
piacevasi di esagerar lo colpo in faccia al mondo, sempre racco- 
mandava di studiare i buoni esempj e particolarmente quelli de' 
primi fedeli e di san Cario; esaltava la dignità dei sacerdozio, e a 
quella trovava necessário si sbandisse 1 ignoranza e si coltivassero 
i buoni studj, raassimamente dai canonici e cappellani, como meno 
occupati; senza scendere a parlicolarità da modista, volea cbe ü 
vestire ne fosse decente, scevro da spilorceria e da sudiciume; unis- 

(4) Percfiè consiglieri dei governaioro crano duo Gabrioli o nn Ilerrera, dicevus'• 
Du Giabuj e on Eimor 
Faran perd el Stat al nost signor. 

É curioso un manoscrilto di don Giovanni Velasco, Al rey nueilro srnor. 
Treceiilrcdici articoli inchiude una consultazione dei celebre Menocchio, *llora 

pubblicata in proposito, e lulla a sostegno delPauloriti laicale. 
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sero la mansuetudine colla rigidezza; fuggissero ravarizia e la negli- 
genza; non bazzicassero troppo i laici, e massime que' nobili che pre- 
potenleggiano sulle plebi; insisteva sulla necessita dei coraggio civile, 
diverso dal mililare eppur piü magnânimo; non abborracciassero la 
messa, non lasciassero ne'luoghi santi rimmondezza che non si lol- 
lererebbe nclle case; non speculassero sui cadaveri e sulle sepol- 
ture; ragionassero freqüente al loro popolo, alia gente rozza o in- 
dôtta, non col « troppo disputare movendo dubbj e quistioni, e 
formando sotlili argomenti intorno a'piü alti misteri delia nostra 
fede, ma ptuttosto con buon ordine e con chiarezza e con piacevoli 
maniere si familiarmente, che tutti coloro che ascoltano intender 
possano.. E con la nostra natia língua, purcbô ella un poco si ad- 
dolcisca, potremo meritare il nome di eloquenli, eziandio senza far 
troppo solide diligenza nella scella delle parolo; e le sacre scrilture 
ricordano essersi ordinato per divino comandamento che nelTaltare 
scrilto fosscro lo parole delia legge pfane et Incide*. E soggiungeva 
parole che brameremmo scritte su cerli libri odierni, che di nome 
cattolico camuffano unhmprovida riazione: — Nè voglio, o sacerdoli, 
che voi crediate permesso di adoperare le riprensioni oltre ad ogni 
convenevolezza, ed indiscretamente inasprendo gli animi senza che 
ne segua alcuna utilità: poichè hassi a biasimare la vila altrui can- 
ta mente, e convien ragionare como ragionano i piü savj. Yoi mcri-" 
tereste gravíssimo punimenlo se dalla vostra bocca in riprendendo 
uscissero parole che contenessero ingiuria, ovvero alcun altro de- 
trimento dell'altrui fama; ed abbiate per certo che, per via delle 
offese e delle minacce e diventando odioso a chi ascolta, "on puü 
altri persuader ciò ch'egli vuole » (b). 

Ma quando voloa colorare un modello di virtu sacerdotali, nol 
ricercáva Ira coloro che anfanano nelle curie e brigano alie anti- 
camcre de'potenti, aspirando ai pingui o agli inoperosi benefizj, e 
assordando lo orecchie dei prelalo con petizioni per sè. calunnie 

per altri; bensi fra qualche parroco di montagna. 
— Io vidi, non è gran tempo, un sacerdote curatore d'anime. 

Egli abitava in diserti e solilarj luoghi; e quivi, ricco ed abbonde- 
volo solamente di fatiche e di meriti, con la sua greggia si viveva 
in santa e povera vita. II luogo ove dimoravan le sue pecorelle. 

(5) Ragionamenlo XXXVII. 
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riposto era fra altissimi monli; ed in questa disagiata ed alpestra 
parle erano fra sè cosi disgiunte, che per pascerle e custodirle gli 
conveniva camminare una lunga e pericolosa via. Ora saliva sopra 
le cime delle montagne, ed ora si calava nelle piü basse e pia pro- 
funde valli; nel maggior rigore dei freddo passava a piedi scalzi 
un fiurae, clie divideva, con non piccolo suo disagio, la caríssima 
sua greggia. Quaule vollo iulervenne, clie ne' grandi bisogni, e sin- 
golarmente nelle oscure notli e ne'piú rigidi geli, ingrossando le 
acque e crescendo disordinatamente il fiume, fu a lui di mestiere, 
dopo lungo giro, trapassare un molto stretlo e lubrico ponle, pur 
troppo spaventevole eziandio nella piii cara luce dei giorno! Tu 
avresti vedulo in tali casi quel degno sacerdote, ornato di quella 
bianchissinia vesla che non poleva nè pur dalla noite esser oscurata, 
andar salmeggiando per via; e vedulo avresti pariraenle pendere 
dal collo di lui, quasi gemma preziosa, il sacrosanlo unguento. E 
redo fermamenle che gli angelici spirili ne' pericolosi passi gli 

porgessero ajuto, e massimamente il suo guardiano, ed eziandio il 
guardiano di quel malalo, per servizio dei quale egli allora faceva 
quel viaggio. Giunlo poi cldegli era a quella casuccia, ove dirizzati 
aveva i passi, qual festa, qual giubilo recava a lulli il vederlo? 
L'infermo ne rendeva affelluose grazie a Dio; gli abitatori dei po- 
vero albergo con carilà lo accoglievano; e tulle le vicine genti am- 
miravano il suo buon esempio, e ne ricevevano grandíssimo conforto. 
Povero te, misero te, che essendo dimandato dallMnfermo, indugi, e 
procrastini, e meni quanto puoi in lungo Tandarvi » (G). 

Era molto coraune in quel secolo lo scriver libri politici, in senso 
diverso dagli odierni, giacchè, mentre noi non parliamo che dei di- 
rüti de'popoli e dei modo d'assicurarli a peito de'principi, allora 
parlavasi pialtosto a quesli e ai loro ministri, per raccomandarli di 
usar virtuosamente il polere. Tale è un libro di Federico intitolato 
La urazia de'principi, dal quale ricaviamo alcune massime; 

— Príncipe dicesi colui che con legitlima autorilà sovrasta a' popoli 

pel loro bene pubblico. Se si considera il principalo in genere, osso 
è di dirillo naturale e divino; se si guarda in particolare ô di di- 
rilto delle genti. Tiranno ô qualunque signore di popoli che non 
abbia podeslà legiltima di comandar loro, sicchè conlro il giusto o 
Ponesto e conlro il dovere li signoreggi. 

(6) ftugionamenlo sinodale X. 
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« Tdtti gli amori che albergano nel cuore delTaomo si riducono 
all'amore di Dio ed aIl'amore di sè: quesfultimo può essere di ire 
maniere, onesto, utile, dilellevole. L'ainore d'aniicizia va distinto da 
quello di concupiscenza j pel primo si desidera alcun bene alia per- 
sona amata per PaíTezione solamente che a lei si porta; pel secondo 
si desidera alcun bene ad un altro per raffetto che si porta a sè 
medesimi. L'amore dislinguesi ancora in naturale, sensitivo, intel- 
letluale: 1'amore naturale non è altro che Tinclinazione con cui tulte 
le cose, anco insensibili, cercano d'andare al loro fine, ovvero di 
conseguire alcun bene loro proprio. Havvi anche Tamore mercenário, 
che ô sempre cattivo, perchô chi ama con esso non amerehbe se 
non vi fosse il suo interesse. « 

« L'amore che il príncipe porta ai sudditi deriva dairamore di sè 
stesso o di concupiscenza. Egli ama grinferiori quando li conosce 
uttli; questa ulilità è tanto maggiore quanto piü Tinferiore è atto 
e disposto a recarla. Piü stabile è la grazia che ha beni piú dure- 
voli, mena seco utililà piú vere, piü salde, e poggia sopra uu piú 
lungo e diuturno amore di sè. 

« II príncipe nei sudditi ama sè raedesimo;*egli apprezza lutte 
quelle cose che reputa buone per lui; perciò ha cari gli uomini nei 
quali scorge bontà (sia ella vera oppure palliata), e cerca che essi 
sieno, per cosi dire, dabbene perfino nel male, cioè sinceri, veridici, •* 
costanli, giacchô altrimenti non ne avrebhe servizio huono. 

« Si danno signori tanto faslidiosi, che non sono mai contenli di 
quanto gli altri fanno; con cosloro il partito migliore è allontanarsi; 
ma chi fosse, per disgrazia, costrelto a stare con essi, deve disporre 
!'animo a non considerare le cose per minuto, ed a sopportare pa- 
zientemente le nalurali inclinazioni dei signore. Però è molto disdi- 
cevole che il príncipe non si mostri amorevole e cortese coi suoi 
inferiori, usi con loro modi ritrosi o indiscreti, li minacci, li sgridi 
smoderalamento. È bensi vero che talvolta o per sapere la veritá o 
por íiaccare la baldanza ed il soverchio orgoglio altrui deve il prín- 
cipe apparire lerribile, ma anche in questi "casi richiedesi cuore, 
língua e sopratutto senno ed esperienza. 

« Sia che la continuazione generi varietà, o che la soverchia vi- 
cinanza delle persone fomenti discordie, o che Ia troppa famigliarità 
partorisca disprezzo, certo ô che nelle Corti la grazia é come il 
vento che scorre per Paria, ed ora va ed ora viene. Questa inco- 

Càntú. — lllustri itnliani, vol, II. 33 
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stanza può procedere dai principi, facili piü d'ogni allro ad adirarsi 
per cause anco leggerissime; può dipendere dai sudditi, Iroppo im- 
portuni nelFesigere íavori eccessivi; può anche derivare dulla vo- 
lubilità naturale delle cose umane. A prevenire questo male è ol- 
timo consiglio il lasciar sempre nel príncipe alcun appetito di sè, e 
il sapersi medicare essendo sano, onde prima che colga Ia malattia 
sia pronto il farmaco. Altro difetto de'principi è la diffidenza, per 
cui di continuo sospettano siavi che insidii l'onore, la roba, lo Stato 
loro. La gelosia di Stato è comune a tulti i regnanti, e quando 
questo dubbio lia messo piede nelbanimo loro, non havvi schernio 
sicuro, il meno peggio è cercare ogni mezzo onde il signore non 
s'accorga che i suoi sospelti sono scoperti. I giovani, i mezzana- 
mente benestanti, le persone credute sincere inspirano diffidenza 
minore. Terzo vizio de'grandi è la credulilà onde di leggieri rice- 
vono neiranimo le prime impressioni, e si appigliano a ciò che ve- 
dono, o viene loro riferito; il pensiero clie piú occupa i sovrani e 
di non essere amati dalla moltiludine, e perciò prestano facile orec- 
chio a quanti loro parlano d'insidie, di congiure, di biasimi, di mal- 
contenlo; il rimedio migliore è il tempo, o prevenendo l'infermità 
prima che si attacchi, o aspettando pazientemenle che il morbo passi 
e rieda la sanilà primiera. 

< Alcune doti sono piü alte delle aj.tre a conciliare benevolenza. 
Non occorre esse sieno le piu belle, le piü lodevoli, le piü slimabilU 
basta piacciano a colui delia cui amicizia si tralta. La somiglianza 
di temperamento, anzichô benevolenza, genera discordie, amando 
e volendo ognuno la cosa stessa. Ragioni singolari e proprie di 
benevolenza sono alcune qualilà speciali o quasi individue che si 
trovano nella persona amala, le quali aggradano airamante. A gua- 
dagnare amore serve molto il semblante esteriore, col qual nonie 
shntende non solo ciò che comunemente chiamasi presenza, aspetto, 
ma anche il garbo, la grazia, i costumi ornati e bellL, le maniere 
cortesi e gentili, le usanze discrete nel conversare colle persone. 

« I principi sono vaghi assai delle apparenze èstrinseche, ciò che 
rende difficili.ssimo il conoscere le ragioni vere delle opere loro. Per 
questo essi non vogliono avere mai fallato,, altribuiscono gli errori 
al ministro, onorano persone che odiano, compatiscono poco i di- 
fetti altrui, non si appagano dei buon volere che il piü delle volte 
si nasconde agli occhi umani. Per questo talvolta fanno finte mostre 
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ilel polere, delle forze, delle riccliezze loro, tal altra vivono lontani 
dal consorzio umano, noii ammellono alcuno alia loro presenza, non 
vogliono si sappia ciò che fanno, ricusano condursi a modo e senno 
degli alui. Per questo amano le persone semplici piú delle scallrite, 
quelle di mezzano ingegno piá che quelle di sublime inlellello, e 
guardano di mal occhio chiunque fa professione e si vanta cono- 
scerle. 

« Per acquistare grazia i fatnigliari de' principi ricorrono talvolla 
a raezzi, che non essendo proporzionati al bisogno, producono 1'ef- 
felto contrario. Alcuni cercano di rendersi necessarj ai loro signori, 
che è come un volerli privare delPimpero innanzi al tempo delia 
loro morte. Filippo II re di Spagna per liberarsi da tale genia prese 
a favoreggiare un italiano, che sembrava alto a sostenere diversi 
governi, e con ciò mise i ministri in timore che quel favorito po- 
tesse un giorno improvvisamenle succedere nei loro ufllcj. Altri fa- 
tnigliari per dominare Panimo dei padrone Io secondano in quel 
vizio o difello, al quale lo vedono maggiormenle incliuato. Taluni 
altri cercano con fintaggini e adulazioni di adescare Panimo dei prín- 
cipe, e anche vi riescono finchè Padulazione resta occulta, ma ap- 
pena i principi se ne accorgono, infuriano per Podio che porlano 
alia bugia e per la taccia di crédulo e di leggiero che sanno meri- 
tarsi Padulalo. M 

« Mczzo potentissimo a procacciarsi favore si è la falica. Un mi- 
nistro laborioso porta al príncipe quella utilità che egli avrebbe se 
potesse moltiplicarsi gli occhi, le orecchie, le mani, od avere vila 
lunghissima. Ma anche il jninistro amante delia falica può avere i 
suoi difetti. Quegli mostra palesemenle di fare malvolenlieri ciò che 
fa, e cerca cosi di raettere in gran prezzo i suoi servigi. Quesli, avi- 
dissimo di negozj, li tira tulti per forza a sè, e, per cosi dire, li ra- 
pisce, e poi quando gli ha, fa assai poco o nulla. Alcuni non sono 
mai conlenli di sô medesimi, o sospesi sempre, non sanno prendere 
parlito veruno. Altri infine lavorano con ambizione, guardando piú 
agli applausi dei mondo che al vanlaggio dei loro signore. 

« Non di rado alia qualilà buona di amare la fatica va congiunta 
la péssima di agognare riccliezze, guadagno, don^livi. Devono i prin- 
cipi per questo riguardo intendei e con ogni studio agli andamenti 
dei loro ministri, lo sbandire dalle Corti questo vizio è opera mal- 
agevole assai, perchè è impossibile rimediarvi menlre si commette, 
e cou punirlo dopo commesso non si lolgono i danni che partorisce. 
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« Nè gli alieni delia guadagneria sono sempre minislri buoni. 
Sonvene alcuni che superbendo dei loro disinleresse, come se noa 
vi fosse altro peccato che 1'avarizia e il rubare, diventano strani, 
audaci, inlrattabili, furiosi e talvolta bestiali. Ye ne sono allri im- 
petuosi in tutto, che mettendo troppo zelo nel procurare rulile dei 
príncipe, eccedono quel giuslo limite, oltre il quale i lucri sono danui, 
perdite i guadagni. ' 

t 11 príncipe che per governare semina discordie Ira ministri, 
falia. I ministri non si conlrastano mai al grado di nuocersi, e ap- 
pena Tinleresse Io esige si accordano o uniscono. Chi nutre le dis- 
sensioni danneggia sè stesso e riempie lo Stato di scelleratezze. Gom- 
mendevoli sono quelli che sanno manlenere la quiete e la concórdia, 
che si otlengono col dissimillare alcuna cosa. 

« La pace si conserva se i cortigiani si assuefanno a sopportare 
Tinvidia, e il principe scomparte i suoi favori in guisa da pascerne 
tutti i sudditi. Slolta passione è Todio, che, mentre vuole abbassare 
ed avvilire il nemico, maggiormente lo innalza e nobilita, sicché 
invece di danno gli porta giovamento. 

< Gli errori dei superiori riescono sempre gravi. L'impazienza si 
manifesta coi fatti o colle parole. II dolersi degli alíronti è difesa 
naturale, ma richiede molto senno. Usanza lodevole è il richiamarsi 
Jeggermente col padrone deiringiuria ricevuta, anzichè farne rumore; 
savissimo è ripulato colui che invece di mettere le cose in pubblico, 
le sa seppellire nel silenzio. La grazia dei signori si perde piú col 
fare che col tralasciare alcuna cosa, e gli ollraggi che toccano il 
principe come principe offendono piú di. quelli che pungono Ia sua 
persona privala. Però se avviene caso che occorra riprendere coi 
fatti o con parole il principe si deve sempre adoperare piacevolezza 
somma. 

* Sarebbe troppo misera la condizione dei sudditi, se non tro- 
vassero venia i mancamenti loro. Un imperalore disse che Dio aveva 
conceduto a lui fl fare, ed a'suoi popoli il parlare; quesla sentenza 
dev'essere sempre presente a chi governa. Pensino i principi che 
non evvi metallo cosi fino che non abbia ja sua feccia, e però bi- 
lancino coi difetti 4e perfezioni dei sudditi. II sovrano prudente non 
lascia trasparire il cattivo conceito che si è formato dei vassalli onde 
non si avviliscano e non concepiscano disegni rei. È pericoloso lo 
scoprire le colpe dei sudditi, perchô gli esempj dei misfatti sono 
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cosa troppo Lrulta. II príncipe clie ad ogni mancanza dei suddill 
ricorre súbito alie pene ed al ferro, disonora sè stesso mostrando 
di non sapere fare altro. La azioni umane prendono valore eguale 
dalla giuslizia e dalla misericórdia; Tuna senza Falira opera poco 
e debolmente. I vizj, le cortesie, i beneficj eccessivi guastano i ser- 
vitori ed i sudditi ». 

II grand'eírello che gli storici ricordano delle prediche di Federico 
conviene atlribuirlo alFopinione delia sua sanlilà; cbè dei resto non 
possiamo tenerle per capolavori: come non ci pajono miracoli le 
opere sue; le quali sono lante, che appena par credibile le scrivesse 
un uomo si occupato d'aflari. Oggi piú nessuno le legge, perchè la ma- 
téria ô morta, non la ravviva lo slile, quantunque egli dicesse di aver 
posto alio stile la principal cura, cercato piú d'ogni altro mérito la 
semplicità, sfuggita ogni voce che non fosse di buon italiano, e lutto 
cio che avesse delFoscuro, delFinusitato, dei peregrino (7). Tanfè piú 
facile il proporsi un fine che il raggiungerlo: ma possiamo encomiarlo 
d'avere sfuggilo le frasi idropichee le pazze metafore, allora in moda. 
II cardinale Benlivoglio, che pur Ioda assai il nostro Federico, ne 
accerla come gli scritti di lui < non hanno avulo nè gran corso, nè 
grand^applauso, essendosi dubitato che nei latini non siano mischiate 
le faliche degli allri quasi piú che le sue, e giudicandosi i toscará 
picni appunlo di loscanismi aííeltati, con eccesso di parole antiche 
e recondile, e con poverlà di concetli fiammeggianli e vivaci » (8;. 

Ma agli studj grandemente esso giovò colFerigere la Biblioteca Am- 

(7) • In scribendo, prsecipu.i milii circa eloculionetn cura fuit, magisque sum in tola 
ralione dicendi versatus, quam in copia rerum el adparatu; slytus ipse concionum... 
ut nilidus, legilimusquo esscl operam dedi. Neque lamen voccm admisi ullam, quae 
a communi patrii nostri sermonis consueludine valde abhorreret; fugique quantnm 
polui obscura omnia, peregrina, inusilala, nisi ubi tale quiddam admiscere neeos- 
silas cogebal ». Medilalio literária. Come modcllo d'eloquenza egli propone il l' i- 
nigarola, scolaro di Aonio Paleario e famosissimo allora in Francia e qui, quanto 
oggi dimenlicato. 

(8) Memorie, lib. 1, cap, 0. 
Tullio Dandolo, che fu scarsissimo di critica, cavô dalla raccolla d^n ricco sí- 

gnore duo leltere dello slorico Ripamonti, che fu per venli anni segrelario di Fe- 
derico, poi venulo in sospetto fu messo prigione. In quelle il Ripamonti dice avcre 
scritle egli stesso le opere di bederico, il quale poi per non dovergliene ricono- 
scenza, Io fece accusare e condannare. Tulto concorre a far credere false quelle 
due leltere. 
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brosiana, spendendovi piu, che mai alcun príncipe noslro avesse falto. 
Già a Roma erasi mostrato appassionato raccoglilore di libri rari, 
e n'aveva una bella copia, quando Clemente YIII Tincorò a cresceria 
donandogli seiraila zecchini. 

Sei anni dopo che Fábio Mangone n^vea gettate le fondamenta, 
il 6 dicembre líiOO fu aperta agli studiosi la Biblioteca, che fa me- 
raviglia agli inlelligenti per le tante difficoltà locali superate; ad 
uso pubblico vi collocò la ricca libreria di Gianvincenzo PinellG 
poi spedi gente apposla per FEuropa, la Tessaglia, la Soria, 1'Egilto, 
la Pérsia, altre parti d'Oriente, raccogliendo quanto polessero libri 
e codici greci, latini, arabi, ebraici, etiopi, copli, armeni, lurchi, in- 
diani, persiani: vi uni una slamperia di molle lingue ed un collegio 
di dotlori, incaricati d'altendere a divcrse parti delia lelleratura, e 
pubblicarne qualclie scritlo. Tra quelli esibi un posto a Bonaventura 
Gavalieri, amico dei Galilei e scolaro dei Torricelli, aulore delia Geo- 
metria degli indivisibili, colla quale apriva un nuovo campo alie ma- 
tematiche. Gli esibiva un posto, che, sebbene estraneo agli sludj suoi, 
purê mostra come il cardinale conoscesse i meriti dell'uorao gran- 
díssimo, che in palria fu ignoralo da'suoi contemporanei, nô abba- 
stanza dai posteri veneralo (9). 

Ma piú che Biblioteca potea dirsi un'Università, dovendovi essere 
scuole non solo di filosofia e di lelleratura, ma anche di belle arti. 

Delle quali non semplicemente amalore, ma intelligenle, Federico 
aveva contribuito in Roma a fondare 1'Accademia Piltorica. Sciagura 
dei tempi, era perita fra noi quella scuola che, nata col Foppa, gi* 
ganteggiò con Leonardo da Yinci, e produsse, a tacer allri, Cesare da 
Sesto, il Luini, il Lanini, Gaudenzio Ferrari. Quando dunqüe i due 
Borromei vollero colParti crescere lustro al culto, doveltero ricorrere 
a forestieri. Poi Federico, inteso a ravvivare quesfamore fra' nostn, 
pose una nuova accademia di belle arti, fornendola di gessi e di quadn 
e disegni scelli di Tiziano, Michelangelo, Luini, Leonardo, Bassano, 
Lomazzo, e dello slupendo cartone di Raffaello la Scuola d'Alene. Si 

(9) Ora gli fa posla una stalua nel corlile ili Brera. Guglielmo Libri, uella Slori" 
delle matemaliche, sparla orridamenle dei Gavalieri, sin a farne un nemico dei Galileb 
dei quale invece fu amico e consolalore. E perchè? perchè Io credclle jeiuiía, meo- 
tre invece era gesualo. Abbiamo una leltera manoscrilla di Federico dei 1388 i» 
grau Iode de' Gesuili, che raccomanda al magislrato di Milano. 
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livisarono due uule dove collocare in una i quadri, neiraltra le scul- 
ture; una minore serviva di scuola; e vi cliiaraò per l'architetlura 
fabio Mangone, per la scoltura Giovanni Andréa Biffi, per la piltura 
Giambattista Crespi, Lei nomi, ai quali presto s'aggiunsero il Nuvo- 
^oiiOj due Bianchi, Ire Procaccini, Melchiorre Gherardini ed altri. 

Va fra le belle produzioni dei tempo il colosso di Arona cldegli 
fece dal Cerano alzare per san Cario. Ad esso Cerano aflidò Fede- 
rico la direzione delia sua accademia e molte comraissioni; e insieme 
col Nebbia, collo Zuccari, con altri chiamati di fuori, fe lavorare 
qui il Mazzucchelli da Morazzone e quel Daniele Crespi che i fo- 
restieri non pregiano abbaslanza, perchè non videro alia Certosa di 
Garignano quella sua sloria di San Brunone, davanti alia quale noi 
vedemmo fremere e raccapricciare lord Byron. Han detto che Da- 
niele fu 1'ultimo de'pittori milanesi, e in falto, la peste soprag- 
giunta dissipò 1'accademia, e se la Biblioteca dopo quattro o cinque 
anni polè riaprirsi, quella riraase inerte per quaranfanni, solto Pas- 
lisianle dominazione spagnuola poi si riaperse con quella vila lan- 
guida e íillizia, che può es.ser lodata dai giornalisli e dai commit- 
tenti, ma che la posterità chiama torpore e vergogna. Besta però la 
ricca suppelleltile che Federico v'aveva adunata; i gcssi delle prin- 
cipali stalue, molti quadri insigni, e ben presto i volumi manoscritti 
di Leonardo. Dove non vogliamo tacere come non credesse consistere 
il gusto sollanto nelle scuole classiche, ma fu de'primi a cercare i .. 
qupdrelti íiamminghi, allora inadequatamenle pregiali, e conserviamo 
il suo carteggio in proposito con Giovanni Breughel, il quale per la 
sua quadraria dipinse / quallro elementi, che ne son uno de'preziosi 
ornamenli. Ivi slesso 6 a vedere il suo capoletto, stupendo lavoro 
di orificeria, con minulissimi dipinli delia stessa mano. 

Federico circondavasj di quanti sapeano, alíabile con essi come 
chi non ha pauta che 1'ingegno altrui gli sia di morlificazione (10). 

(10) Ericio Puleano scriveva a Marco Velsero; . Aronre cum illuílrisslmo "i-li 
llali Dorromeo sum; uno verbo deliciis seplus olii lilerati. Diverüt enim non minos 
'ibenlor mngnus liic moecenas ad Musarum amoeniiates, quam ipse Puteanus, idesl 
Ubeniissinie, De liltris ingeniisque sermo continuus, sive lacum navigainus, sive per 
colles spaliartjur, sive sub teclo considemus; et ubique luum quoque miscelur rnagnnm 
e' memorabile nomen. Eliam venaliones addo, sed illas jilinianas. Magno enim 
studio non feras, sed lileras fugitivas indagare ccepimus per vicina Alpium oppida ; 
Warmora lapidesque excutere, quos indocta barbáries irapie dispersit. Nec incassus 
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Quella giovinezza di cuore, quella vivacilà dMnimaginazione, quel- 
Tentusiasmo clie si vuole a compiere il bene, in chi meglio spicca- 
rono che in Fcderico? II quale nelle urgenti careslie dei 1027 e 28 
ogni aver suo largheggiò ai bisognosi, e per lungo tempo faceva 
dare ogni mattina a duemila poveri una scodella mollo grande di 
riso (11). AlFayvicinarsi poi delia peste, quando gíi col pensiero 
consumava Timpresa delia carità, diceva al suo clero: — Assuroete 
viscere di carità; osservate il gregge, osservate ridotli all'ultiBia 
necessilà que'figli, che vi partori e vi assegnò la madre Chiesa, e 
siate pronti come io sono a far getto di questa vita mortale anzichè 
abbandonare questa famiglia e prole nostra. Abbracciate come vita 
e contento la peste, purchè possiale guadagnar un'anima sola a Cristo. 
Splendano come lucerne la modéstia, la sobrielà, la caslità nostra 
e Tallre virlú: cosi Io sdegno celeste si placherà ». E congregate in 
San Dulmazio le scuole delia doltrina cristiana, predicò quella pielà 
ond'era infiaramato: e —Se il Signor Iddio (diceva) per noslro ca- 
stigo avesse delerminato mandar sopra di noi questo llagello, noit 

tamen hic conalus. Inscripliunculas elenim plures o lalebris oblivionis eruimas, quas 
ciitn libello Amerinarum AntíquiUlum illustrissimus oardinalis, cum prjmum Mcd'0" 
lanum reversas fuerit, Iraasmillel. Magna et selerna ab hoe anlistilo res literária 
sperel, imo «xpectel: brevi autem ccomeleria anliqua airi inscalpemia, notisque ü" 
lustramia ». Epist. Bellaria, pag. 49. « 

Federico, in un manoscrilto riflelte cbe il cardinale Sirleto avea mollo piá ingegno e 
memória cbe non il Baronio, e spesso conversando, molle cognizioni e idee dava a 
questo, eppure nessun'opera lasciô, mentre il Baronio fu padre delia Sloria eccU" 

tiatlica. E percbè? II Sirleto stava contento a far postille marginali alie opere ch® 
studiava: il Baronio invece disponeva le cognizioni che acquistava, e per tal modo 
trovandosi la matéria preparata, semi non solo la possibililà, ma la spinta a cotn- 
pone Topera sua immortale, 

(ti) Tzdini, 10. II ladino, ch'era arcbivista dei collegio de Mediei, slampò Vene- 
rabilis colleijii phiticarum mediolanensium anliçuilas, privilegia, fIntuiu, otdinalinne' 
redaclw, 1564. Ê fra questi il reclamo che nel t507 essi mediei diressero a san Cario 
conlro la scomunica da lui minacciala al medico cbe rivisitasse un inferrao noi» 
confesso. 

Insigni mediei avea Milaoo in quel tempo, quali Sigismondo Boldoni poeta e filo- 
sofo, Lodovico e suo figlio Senatore Settala, Alessandro Tadino, il cremonese G"- 
spare Asellio cbe quivi nel t62í scopri le vene lallee, Paolo Maria Tfrzago, che fec0 

una dolta ed elegante descrizione dei museo Settala, fiiovanni Onoralo, Brando C0' 
stiglione, cbe col figlio Francesco compilò VAnlidotario, rimaslo in vigore sino 
di nostri. 
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dubitate, fate animo, che nè da me, nè da'raiei preti sarete mai 
abbandonali ». 

E per vero i parrosi non raancarono al loro dovere, ben sessan- 
ladue ne morirono ia ciltà e trentatre coadjutori: innumerevoli nella 
diocesi. 

Ogni mezzo che in suo potere fosse adoperò Federico in quel 
gran disastro mellcndo mano a risparmj destinati a d altre libera- 
lità divenute ora di una importanza troppo secondaria. Avea pen- 
salo di porre alia Madonna delFAlbero in Duomo un pallio d'oro 
massiccio tempestalo di gemme: ma venuta quelFangustia, spese 
11 capilale in carilà, e — Lodato sia (diceva) la reina dei cielo che, 
dandomi occasione di porgere ai poveri nelle loro strane necessilà 
soccorso od ajuto, m'ha falto fare il pallio a suo modo ». 

Come poi di quella promessa sua si sdebitasse, se sostiluisse la pre- 
ghiera alie opere, come chi colla devozione crede scusare la negli- 
genza; quanto fosse volenterosa, tenace, ardente, versatile la sua ca- 
rilà, lo sanno tutli quelli che nelle pagine dei Manzoni Fhanno visto, 
fra quelFuniversale attonitaggine, guida, soccorso, esempio, vittima 
volontaria; vivere nella speranza di raddolcire le pene allrui, ineb- 
briarsi alia gioja di quel cristiano trionfo, che si ottiene immolando 
sè stesso pe' suoi fratelli. 

E traversò sino alia fine quel miserabile disastro; poi di 67 anni, 
ai 22 sellembre dei 1031, Dio lo chiamò al riposo prima delia starí- 
chezza. Yolle morire col crocifisso in una mano, la penna nelPaltra. 
Dorme il suo corpo in Duomo, innanzi alFallare delFAlbero. 



I 

V 



GALEAZZO CARACCIOLO 

Golanlonio marchese Caracciolo, napoletano, servi al prinoipe d:0- 
range neirassedio di Firenze, e sostenne varie missioni presso l'im- 
peratore Cario V, al quale avea reso pure segnalali servigi nelFoc- 
cupazione francese dei' 1528, onde gli venne in gran favore, e ne 
fu creato uno de'sei consiglieri dei vicerè di Napoli. Sposò una 
Garafa, e mortagli sovra il primo parto, egli concentro tullo raffetto 
sul riraastogli íiglio Galeazzo, e gli cercò sposa Villoria, erede dei 
duca di Nocera; nella quale generò qualtro figli e due fanciulle. 

Galeazzo fu falto ciambellano, cavaliere delia chiave d'oro dell'im- 
pero: e colle cortesi maniere caltivavasi Tuniversale benevolenza. 

« Nella invasione che sopportò Tltalia degli eretici luterani sotto 
il Borbone, dice il Bernino nella Storia delle eresie, ritrovavasi giü 
o infetto o dispostissimo alia infezione il regno di Napoli quando 
colà giunse Giovanni Yaldes.... sovversore miserabile di quel popolo. 
Conciossiachè egli profondamente erelico luterano, ma altrettanto 
bello d'aspelto, grato di maniere e, ciò che rende piü allralliva la 
bellezza, fornito di vaga erudizione di lingue, pronto di risposte e 
studioso delia sacra scritlura, annidatosi in quella melropoli, ebbe 
uditori in copia e seguaci in fede » (1). 

Ancbe nella vila di Galeazzo Caracciolo (Ginevra 1587) è detto che 
il Yaldes, « avendo qualche conoscenza deirevangelica verità, eso- 
pratutlo delia dotlrina delia giuslificazione, aveva comincialo a trarre 
alcuni nobili, coi quali conversava, dalle dense tenebre, rifiulando 
le false opinioni delia própria giuslizia e dei merili delle buone 

(!) Vedi la nostra vila di Villoria Colonna. 
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opere, e per conseguente dimoslrando molle superstizioni ». Giosia 
Simler proteslanle scrive pure che il Yaldes « guadagnò mollissimi 
e massimamente dei nobili, a Cristo, e vi fu in quel tempo nella 
città di Napoli una comunilà non ispregevole d'uomini pii ». 

Contano fra i pervertitori di que' paesi Marcantonio Flaminio, clie, 
secondo il Bernino « si diè alia predicazione delia vila spirituale 
pel território di Sessa e di Gaserta », oltre il Carnesecchi e il Ycr- 
miglio, che a Napoli era abate degli Agosliniani in San Pielro ad 
Aram: il Giannone aggiunge che esso Vermiglio ebbe tanto credito 
e concorso di gente, che, chi non v'andava, era ripulalo mal cri- 
stiano. Tra'costui auditori e setlarj memorano Francesco Caserla, che 
poi trassesi dietro il marchese Caracciolo; Benedello Gusano da Yer- 
celli: Giovanni Monlalcino « grau lellore delle epistole di san Paolo », 
Lorenzo Romano siciliano. 

Per cura de' governanti le conventicole cessarono; anche prima 
che il Yaldes morisse circa 11 1540. 11 biografo dei nostro Galeazzo 
racconta che infestavano il regno di Napoli alcuni Ariani e Ana- 
battisli « i quali, vedulo che Galeazzo non aveva ancor raggiunto 
la piena cognizione delle Scritture, non tralasciarono nulla per in- 
sinuargli i loro dogmi falsissimi ». Ma egli conversò quotidianamente 
coi discepoli dei Yaldes « che in Napoli erano numerosissimi, e che 
nella cognizione delia verità cristiana non erano progrediu oltre 
1'intelligenza delParlicolo delia giuslifícazione e lo schivare alcuni 
abusi dei papismo: per altro usavano alie chiese, udivano messa, 
partecipavtfno alie consuete idolatrie ». Esso li segui alcun tempo, 
e ciò 1'avrebbe certamente rovinato, come allri rovinò, i quali arre- 
stati per motivo di religione, mancando de'primarj fondamcnli si 
ritrattarono, come avvenne al Gaserta ch'era stato il principale stro- 
raento delia conversione dei Caracciolo. 

Gome ciambellano, il Caracciolo doveva condursi spesso in Ger- 
mania, dove porgeasegli occasione di udire Protestanti, e parti- 
colarmenle nella Dieta di Ratisbona (1542), dove si impugnò la 
primazia di san Pietro e si soslennero il matrimônio de' preli, la 
comunione sotto le due specie, ed altri punti. Ne rilornava egli sempre 
meglio confermato nella dotlrina delia giuslifícazione, e ancor piú 
dopo una visita che fece a Pietro1 Martire Yermiglio a Slrasburgo, 
e 1'intese spiegare Pepistola ai Corintj. II quale diceva: — Se alcuno 
vede in distanza una quanlità di persone muoversi, e girarsi e rigi- 
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rarsi in diverse direzioni, quesle gli pajono una turba di disennati. 
Ma se accostandosi s'accorge delia melodia che ispira e regola i loro 
movimenti, lo spettalore, non solo comincia a comprendere la loro 
azione, ma concepisce tal simpatia per quesla scena, ch'egli stesso 
vuole unirsi ai danzanti. Allrettanto avviene se noi vediamo taluuo 
cangiare tenor di vita, e operare diverso da tutta la restante società. 
Dapprima lo teniarao per disennato o slravagante: ma un piú altenlo 
esamc delia condotta e de' principj suoi ci convince che armonizza 
colla parola di Dio e coi dettami dello Spirito santo. II movente 
delle sue azioni è rivelalo, e gli spettatori ne rimangono lalmente 
compresi, ch'essi medesimi rinunciano agli illusorj piaceri dei mondo, 
volgonsi cou sincero desiderio alia santificazione, e s'accordano colle 
persone che prima biasimavano ». 

II Garacciolo ben presto enlrò nella risoluzione di volgersi a vita 
di spirito: ma l'eseguirlo tornava difficile. II suo grado, il posto alia 
Corte, la pubblicità delia sua vita esponevanlo agli sguardi di tutti, 
e il suo cambiamento desterebbe meraviglia fra le persone, «inabili 
a comprendere refficacia delia parola di Dio ». 

Fu allora che Anlonio Flaminio gli diresse questa lettera, che da 
una parte rivela le inclinazioni tutte devote delia società di Viterbo, 
dalFaltra palesa la pendenza dei Flaminio nel senso medesimo dei 
Garacciolo: 

— La felice nuova, che delia santa vocazione di vostra signoria mi 
diedero il signor Ferrante e il signor Giovan Francesco, diede gran- 
díssima allegrezza, non solamenle a me, ma ancora al reverendis- 
simo Lcgato e a quesli altri signori, ed ora per conferraare ed 
accrescere questa nostra allegrezza, vostra signoria m'ha fatio degno 
d'una sua lettera, la quale è quasi una ratiticazione di quello che 
i predelti signori m'aveano scritlo. Signor mio colendissimo, consi- 
derando io quelle parole di san Paolo, Vo.i vedete, fralelli, la vostra 
vocazione, che fra voi non sono molti savj secondo la carne, non 
molti potenti, non molti nobili, ma Dio ha eleito le cose stolte dei 
mondo per confonder le savie, e le cose deboli per confonder le 
forti, e le cose ignobili per confondere le nobili e quelle che non 
sono per distrugger quelle che sono, dico che, considerando io 
quesle notabili parole, mi pare di vedere che'l signor Dio abbia 
fatio un favor molto parlicolare. a vostra signoria, volendo che ella 
sia nel numero di quelli pochissimi nobili, che egli orna di una 
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nobillà incomparabile, facendoli per la vera e viva fede suoi íigliuoli; 
e quanto è slalo piü particolare il favore, che ella ha ricevuto da 
Dio, tanto la veggo piü obbligata a vivere come si conviene ai íi- 
gliuoli di Dio, guardando che le spine, cioè i piaceri e gli inganni 
delle ricchezze e Tambizione non soffochino il serae dell'evangelo, 
che è stato seminalo nel cuor suo: henchè mi rendo certo, che il 
Signore, il quale ha cominciato a gloria sua Topera buona in voi, 
la condurrà a perfezione, a lande e gloria delia grazia sua, Ia quale 
creerà in voi un animo tanto generoso, che, siccome per lo addietro 
ponevate tulto il vostro studio in conservare il decoro de'cavalieri 
dei mondo, cosi ora porrete tutta la vostra diligenza in conservare 
il decoro de'íigliuoli di Dio, a'quali convien imitare con ogni studio 
la perfezione dei laro celeste padre, esprimendo, e rappresentando. 
in terra quella vita santa e divina, la quale viveremo in cielo. 

t Signor mio osservandissimo. In tulli i vostri pensieri, in lulte 
1c voslre parole, e in lulte le vostre operazioni ricordatevi che 
siamo divenlati per Gesú Cristo íigliuoli di Dio, e questa memória 
genérata e conservata nelfanima noslra dallo spirito di Cristo, non 
ci lascierà di leggieri nè fare, nè dire, nè perisare alcuna cosa in- 
degna delia imitazione di Cristo, al quale se noi vogliamo piacere, 
è necessário che ci disponiamo a dispiacere agli uomini, e a disprez- 
zare la gloria dei mondo per esser gloriosi appresso a Dio; per- 
ciocchè, come dimostra Gesú Cristo in san Giovanni, è impossibile, 
che alcuno possa credere veramente in Dio, mentre che egli cerca lo 
gloria dcgli uomini, i quali, come dice David, sono piü vani delia 
medesima vanilà. Laonde è cosa stoltissima e vilissima fare stima 
dei loro giudicio, dovendo i íigliuoli di Dio aver sempre innanzi 
agli occhi il giudicio di Dio, il quale vede non solamente lutte le 
nostre operazioni, ma tutti gli occulti e profondi pensieri dei noslro 
cuore. . ' 

< Essendo dunque impossibile piacere a Dio e agli uomini dei 
mondo, che furore sarebbe il nostro, se eleggessimo di dispiacere 
a Dio per piacere al mondo? E se stimiamo cosa vergognosissima 
che una sposa voglia piuttosto piacere altrui che al suo sposo, che 
biasimo meriterà Tanima nostra, se ella vorrà piü piacere ad altri 
che a Cristo suo diletlissimo sposo? Se Cristo, unigenito e naluralo 
ílgliuolo di Dio, ha voluto non solamente palire per noi le infamie 
dei mondo, ma il torraento acerbissimo delia croce, perchè non 
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vorrexnmo noi per la gloria di Cristo tollerare allegramente le de- 
risioni degli inimici di Dio? sicchè, signor mio, contra le calunnie e 
derisioni dei mondo armiamoci di una santa superbia, ridendoci delle 
loro derisioni, anzi come veri membri di Cristo abbiamo compas- 
sionc alia loro cecità, pregando il nostro Dio, che doni loro di que 
suo santo lume che ba donato a noi, acciocchè, diventando figliuoli 
delia luce, sieno liberati dalla misera servitü dei príncipe delle te- 
ncbre, il quale con quesli suoi ministri pefseguita Cristo e le membra 
di Cristo: la qual persecuzione, malgrado dei demonio e de'suoi 
ministri, ridonda finalmente in gloria di Cristo e in salute de'membri 
suoi, i quali godono di patire per Cristo, essendo predestinati a re- 
gnare con Cristo. Chiunque ha veramente questa fede, resiste facil- 
mente alie persecuzioni dei demonio, dei mondo e delia carne. Però, 
signor mio colendissimo, preghiamo giorno e notte il nostro padre 
eterno che ci accresca la fede, e faccia produrre nelfanima nostra 
quei dolcissimi e felicissimi frulti, che ella suoi produrre nella buona 
terra di lutti i predestinati a vita eterna; acciocchè, essendo la 
nostra fede feconda di buone opere, siamo certi che ella non è 
tinta ma vera, non morta ma viva, non umana ma divina, e per 
conseguenza pegno preziosissimo delia nostra eterna felicita... Mo- 
striamo che noi siamo legittimi figliuoli di Dio, desiderando sempre 
che il suo santíssimo nome sia glorificalo, e imitando la sua indf- 
fabilo benignilíi, la quale fa nascere il sole sopra i buoni e sopra i 
rei, adoriamo la sua divina maestà in spirito e verità, consacrandole 
il tempio dei nostro cuore, e offerendo in esso le vittime spirituali 
per Gcsú Cristo nostro Signore, anzi, come veri membri di questo 
pontefice celeste, facciamo un sacrifício delia nostra carne, mortifi- 
candola o crucifiggendola con le sue concupiscenze, acciò che, me- 
rendo noi, viva lo spirito di Cristo in noi. Moriamo, signor mio 
volentieri a noi medesimi e al mondo, acciò che viviamo felicemente 
a Dio, e a Gesü Cristo. Anzi, se siamo vere membra di Cristo, co- 
nosciamoci già morti con Cristo, e risuscitati, e ascesi in cielo con 
esso lui, acciò che Ia nostra conversazione sia tutta celeste, e si 
vegga in noi uno eccellentissimo ritralto di Cristo; il qual ritratto 
sarà tanto piü bello e piü maraviglioso in voi, quanto voi siete un 
§ignore nobilissimo, ricco e potente. 

« Oh che giocondo insaziabile speltacolo agli occhi de' veri Cri- 
sliani, anzi agli occhi di Dio e di tulti gli angeli, vedere un pari 
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vostro, il quale, considerando la fragilità delia natura umana e la 
vanità di tutle le cose temporal!, dica con Cristo, Ego sum vermis 
et non homo; e con David gridi: Itespice me, et miserere mci guia 
unicus et pauper sum ego. Oh veramente ricco e beato colui, che 
per favor di Dio perviene a questa povertà spirituale, renunziando 
con raffetto tutte le cose che egli possiede, cioè la prudenza mon- 
dana, le scienze secolari, le ricchezze, le signorie, i piaceri delia 
carne, la gloria degli uomini, i favori delle creature, e ogni coníl- 
denza di sè stesso! Costui, diventando per Cristo stolto nel mondo, 
e in mezzo le ricchezze dicendo di cuore Panem nostrum quotidia- 
num da nobis hodie, e preponendo Timproperio di Cristo e le tribu- 
lazioni e i piaceri ai favori dei mondo, e non volendo nô altra san- 
tilà, nè altra giustizia che quella, che si acquista per Cristo, entra 
nel regno di Dio; e sostentato, favorito e governato dallo spirito di 
Dio, e tutto ripieno di gáudio, canta col profeta. « II signor è mio 
« pastore, niuna cosa mi mancherà; egli in luoghi araeni e erbosi 
* mi fa riposare, e lungo le acque dei refrigerio mi conduce ». E 
crescendo tuttavia la diffidenza di sô medesimo e di tutte le crea- 
ture, e la conlidenza in Dio, nô volendo nè in cielo nè in terra 
altra sapienza, allri tesori, altra potenza, altro piacere, altra gloria, 
altro favore che quello dei suo Dio, grida col medesimo profeta: 
• Signore, chi ho io in cielo ollre a te?. Niuno io voglio teco sopra 
< la terra: per lo desiderio di te, la carne mia e il cuor mio si 
« consuma, o forlezza dei raio cuore, Dio è la mia eredilà in sem- 
t piterno ». 

« Considerate che colui, il quale dice queste dolcissime e umilis- 
sime parole, congiunte con grandíssima generosilà, il quale non 
vuole nè in cielo nè in terra, niuna cosa se non Dio, considerate 
dico, che costui era un re polentissirao e ricchissimo. Ma egli non 
si lasciava oITuscare 1'intelletto, nè corrompere rafTelto dalla sua 
potenza, nè dalle sue ricchezze, conoscendo per favor di Dio, che 

tutta la potenza, e tutte le ricchezze sono di Dio, e come cosa di 
Dio le dobbiamo possedere e dispensare a gloria di Dio: laonde si 
legge nel primo libro intilotato Paralipomenon, ch'egli in presenza 
di tutto il popolo disse queste divinissime parole: « Benedelto signor 
« Dio d'Israele, padre nostro ab eterno: lua è, signor, la magnifr 
« cenza e la potenza e la gloria e Ia vitloria e la laude: perciocchè 
< tutte le cose, le quali sono in cielo e in terra sono tue, tuo ô. 
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« signore, il regno, e lue sono le ricchezze, tua è la gloria; tu sei 
» signore di tutti; nelia tua mano è la grandezza e Timperio di 
« ciascuno; per la qual cosa ora, Dio noslro, ti ringraziamo, e lo- 
« diamo il nome tuo inclito. Chi sono io, e chi é il popolo mio, che 
» ti possiarao promettere tutte queste cose? Tutte sono tue, e quelle 
« che dalla tua mano abbiarao ricevuto, ti abbiamo dato; perciocchè 
« siamo peregrini nella tua presenza, e forestieri, si come tutti i 
« padri nostri; i giorni nostri sono come un'ombra sopra delia terra, 
í e se ne fuggono senza alcuna dimora ». 

« O signore mio, pregate di continuo il signor Dio che, insieme 
con questo gran re vi umiliate da dovvero sotlo la potente mano 
di sua divina maestà, lasciando a Dio tutta la gloria, lulta la po- 
tenza, per ricevere da Dio i beati doni delia grazia sua, la quale 
egli comunica solamente agli umili, lasciandone vacui i superbi. 
Queste parolo dice il Signore appresso Geremia: < Non si glorii il 
t savio delia sapienza sua, nè si glorii il forte delia sua forlezza, 
« nè si glorii il ricco delle sue ricchezze: ma chi si gloria, si glorii 
« nel conoscermi; perciocchè io sono il Signore, il quale esercito la 
» misericórdia e Ia giuslizia in terra; perciocchè queste cose a me 
« piacciono », dice il Signore. Se dunque vi volete gloriare, non vi 
gloriate, come fanno coloro che hanno gli animi viü e plebei, nelle 
ricchezze e nella nobillà carnale. Si glorii in queste cose vilissime 
e vanissime colui che vive nel regno delia carne e dei peccalo; ma 
voi che siete entrato nel regno di Dio, gloriatevi che il vostro Dio 
abbia usato con voi la sua misericórdia, illuminando le voslre le- 
nébre, facendovi conoscere la sua bontà, facendovi, di figliuolo di 
ira, figliuolo suo; di vilissimo servo dei peccato, nobilissimo cilta- 
dino dei cielo; donandovi finalmente il suo unigenito figliuolo Gesü 
Cristo, e ogni cosa con lui; di maniera che, come dice san Paolo, 
il mondo, la vita, la carne, le cose presenti e le future e ogni cosa, 
ô vostra in Cristo, e per Cristo única felicità delfanima vostra. Questa 
sorta di gloriazione si conviene ai Cristiani; per la quale si esalta 
Ia misericórdia di Dio, e si annichila la superbia umana, la quale 
s'innalza contra la cognizione di Dio, volendo gloriarsi di Dio e con- 
fidare in sè medesima. Questa gloriazione ci fa umili nelle gran- 
dezze, modesti nelle prosperità, pazienti nelle avversità, forli ne' 
pericoli, benefici verso ognuno, stabili nella speranza, ferventi nel- 
1'orazione, pieni delfamor di Dio, vacui delfamor imraoderato di 

Caktú. — Illustri itatíani, voi. LI. 34 
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noi medesimi e delle cose dei mondo, e finalmente veri imitatori 
di Cristo, nella quale imitazione dobbiamo mettere lullo il nostro 
studio, riputando ogni altro studio, rispelto a queslo, supérfluo e vano. 

* Signor mio colendissimo. Yolendo io ubbidire alia leltera di 
vostra signoria, bo fatto contro al mio istitulo, perciocchè conoscendo 
per favor di Dio ogni ora piü la mia grande imperfezione e la mia 
insufftcienza, conosco ancora che a me conviene udire e nom par- 
lare, essere discepolo e non maestro. Ma per questa volta lio voluto 
che abbia maggior forza il desidorio di vostra signoriaj che la mia 
deliberazione. II reverendissimo legalo ama vostra signoria come 
suo dileltissimo fralello im Cristo, o avrà^ gratíssima roccasione; che 
gli manderà il signor Dio, di poter mostrare con gli elTelli Tamor 
suo. Sua signoria reverendissima, e rillustrissima signora marohesa 
di Pescara salutano quella, e questi altri gentiluoraini con meco le 
baciano la mano^ pregando con tulto il ouore il nostro signor Dio, 
che la faccia diventare con. la grazia sua di gran lunga piú povera 
di spirito che ella non è. ricca di castella o di beni teraporali, acciò 
cheia povertü spirituale la faccia ricchissima de'beni divini, e sem- 
pilerni. — Di Viterbo, il giorno 18 di febbrajo dei xliii ». 

Suo padre Golantonio fondavai su Galeazzn superbe speranze d'e- 
saltamenlo alia sua famiglia; e dedito alie praliche cattolicbe non 
men che alia Corte, abborriva le novitò de'riformatori, e nessuna 
arte trascurò per distorne il ligliuolo. La moglio non sapeva pid 
riconoscere il suo brillante marito nel meditabondo Galeazzo, e Tac- 
cusava di sminuito aííetto. La Corte stessa ben presto risolse di eslir- 
pare gli eretici, e Tinquisizione cominciò a perseguitarli, e fra essi 
il Caserta amico dei Garaccioloi fini sul patiboloj 

II biografo d'esso Garaceiolo riferisco che infostavano Napoli alcuni1 

Ariani e Anabattisti, « i quali, veduto che Galeazzo non aveva ancor 
raggiunlo la piena cognizione delle Scrilturoj non tralasciarono nulla 
per insinuargli i loro dogmii falsissimi ». Ma' egli conversava quoti- 
dianamente coi discepoli deli Yaldes « che in Napoli erano nume^ 

rosissimi, e che nella cognizione delia verità crisliana non erano 
proceduti oltre rintelligonza deirarticolo delia giuslilicazione O' lo 
schivare alcuni abusi dei papismo; per altro usavano alie chieee, 
udivano messa, partecipavano alie consuete idolalrie. Esso li segui1 

alcun tempo, e ciò Pavrebbe certamente rovinato, come altri rovinò, 
i quali arrestali per motivo di. religione, mancando de'priraarj fon- 
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<Iamenti, si ritraüarono, come avvenne ai Caserta, che era stato il 
principale stromcnto delia conversíone dei Caracciolo >. 

II Caracciolo operando piü intrepidamente che non i Nicomediti, 
esortò gli amici a staccarsi dalla Chíesa di « Roma e astenersi dal- 
1'idolatria: e poichè li vide tiepidi, e che non approvavano la dot- 
trina che promelte afflizioni, persecuzioni, perdita di beni e di 
onori, solTocò in sè le alíezioni domestiche, e raccomandandosi so- 
vente a Dio . (i suoi ci conservarono la preghiera che suppongono 
facesse), se ne parti il marzo 1551, avendo trentacinque anni, e 
portando duemila ducati. Molti amici aveano promesso accompa- 
gnarlo; ma nol seguirono oltre i confini d'Italia. Stette alia Corte 
'n Augusta íin quando Cario V lo mise fuor delia legge; allora passò 
a Ginevra, ove giunse poco poi Lattanzio Ragnoni di Siena, da lui 
conosciuti a Napoli; e legossi con Calvino ed altri caporioni, che 
pensale se carezzavano queslo insigne acquisto. 

A Napoli tal fuga fu udita con sommo dolore: la famiglia se ne 
tenne disonorata; l'Inquisizione fece indagini su'suoi amici: il padre 
•íon tralasciò nulla per richiamarlo; supplicò Timperalore lo lasciasse 
venire impunemente, e gli mandò un salvocondolto di Venezia, in 
nome deirautorità paterna intimandogli tornasse. In fatto padre e 
figlio sconlraronsi a Yerona il 29 aprilo 1553, ma per quanto valu-' 
tasse e ralfetto e Tautorilà paterna, Galeazzo non si lasciò smuovere. •• 

Piü lardi, allorchô divenne papa il Carafa suo prozio, Colanlonio 
ne impelrò che Galeazzo potesse rimanere sul território veneto, 
senza cessare nessuna pratica religiosa; e gli mandò un-passaporto 
Perchè venisse a Mantova. Ci arrivò in falto il 15 giugno 1555, e 
subi un nuovo assalto delia tenerezza paterna; non chiedersegli nulla 
•li repugnante alia sua credenza;.tornasse alTItalia sua; obbedisse al 
Padre in un punto che nulla ledevo la coscienza; riabitasse colla 
naoglie, coi tigliuolí, nel modo che conveniva al suo grado. Ma egli 
calcolò che avrebbe dovuto vivere sotto a papa, presso Tlnquisi- 
zione, e « preferi le cipolle d'Egitto alia manna dei deserto ». II padre 
'leluso tornossene a Napoli per la via di Roma: e Galeazzo 1'accom- 
l)agnò quanto il salvocondolto gli permetteva, per tutto il domínio 
veneto. In quelToccasione visitô la duchessa Renata di Ferrara; poi 
por la Yallellina si reslilui a Ginevra, ove i suoi amici ringrazia- 
rono' Dio dei suo rilorno. 

La moglio Vitloria non sapeva rassegnarsi al dislacco, e con lei- 
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tere e messaggi incessanti lo sollecitava al rimpatrio. Alfine gli chiese 
d'almeno vederlo, esibendosi inconlrarlo in qualche porto veneto, 
non troppo distante dal regno. E si íissò Lésina, sulla costa di Dal- 
mazia, sol dalla larghezza dei mare Adriático disgiunta da Yico, feudo 
suo paterno. Galeazzo vi comparve puntuale ad aspeltarla, ma essa 
mancò, e scusandosi con buone ragioni, gli raandò solo i due fi- 
gliuoli Colantonio e Cario. Fosse amore per la donna o speranza di 
traria seco, Galeazzo risolse andaria a raggiungere. Erasi egli falto 
cittadino di Coira, concessione ditncilissima a cbi non v'abitasse (2); 
onde sicuro tragittossi a Yico, e vi trovò tulta la famiglia. 

Quanta fu la prima esultanza dei ritrovo, altrettanto il dispiacere 
di lui nel non riuscire a trascinar nelle sue opinioni la donna sua, 
tida alia religione avita, e risoluta di non abilare paese ove quella 
fosse proscritta, e per sempre separarsi da esso se persisteva nel- 
1'eresia. Lasciamo allMmmaginazione il distacco, ove mescolavansi 
gli affetti di parentcla e di patria coi sentimenti religiosi opposti, o 
lottavano due convinzioni perlinaci. Gol cuore lacerato e chi restava 
e chi partiva, si divisero per sempre. 

Tragittatosi di nuovo a Lésina, passò rapidamente a Venezia, ove 
trovò una leltera di Calvino, che mostravasi insospellito delFindiigio, 
e anelare al pronto suo ritorno, persuaso avrebbe alie affezioni dei 
cuore preferito la volontà dei Signore. — In grande angustia ra'avea 
posto la vostra gita a Yico; e che cosa non avrei falto per impe- 
diria? Ma il Signore vi ha invigorito a resistere alio insinuazioni 
mondane. Là vostra assenza riusci penosissima ai vostri nuovi com- 
patrioti ». E segue narrando come avesse dovuto citare avanti a' 
concistoro Giorgio Biandrata, Silvestro e Gian Paolo; e quanti scan- 
dali nascessero dai dissensi di costqro e di Yalenlino Genlili, che 
disseminavano errori conformi a quelli di Serveto: che GentiH fu 

imprigionalo; il giovane Nicolò Gallo di Sardegna rinegò le falsità 
di cui era accusato. Torni presto, che spera col suo ajulo ristahilire 
la pace (19 luglio 1838). 

(2) Giovanni Fabrizio da Coira scriveva al ílullinger il 21 marzo 1538, raccoman- 
dandogli caldamente il marchese:— Rem agressus esl yalda difficilem, et cujus si- 
mile exemplum apud nostros non extat, nl is scilicet in eivem recipialur, qui álibi 
qoam apud nostros subsistere cogitur. Wen er sich hatte wijllen iti Pündten (Bun- 
den, Le Ire Ughe) niederlassen, vare es besser darzu z' reden •. Allre lettere por- 
tano raccomandazioni per esso, e il suo viaggio in Vallellina, poi « in llliricuin» 
abi censet se uxorem suam inventaram ». 
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Fu dunque il Caracciolo accolto a Ginevra con giulive dimostra- 
zioni. Poco dopo consultò Calvino, Pietro Martire, Io Zanchi, se, 
attesa 1'ostinazione di sua moghe, potesse repudiaria; molto esita- 
rono, disculendo sul passo delia prima leltera ai Corinlj, vn, 12; Se 
alcnno ha moglic infedele, ed cila consente ahilare con lui, non la- 
scila: e malgrado altri passi delia Scrittura, ove è deito, Ciò cht 
Dio congimse, 1'uomo non separi, prevalse quel di san Maiteo xix, 29: 
Chiunque avrà abbandonato o casa, o fratclli, o padre, o moglie, e 
figliuoli pcl mio nome, nc riceverà cento colanli, ed eredilerà la vila 
eterna. Dissero essere questo il caso di abbandonare la moglie; onde 
esso, a'10 gennajo 1900, sposò Anua Fremery, da Roüen venuta a 
Ginevra per religiono, Non fu unione d'amore, ma consonanza di 
sentimenti; vissero semplicemente e placidamente a Ginevra; essa 
andava a fare le compre, e portava a casa ella medesima le prov- 
viste; egli ricusava il tilolo di marcbese, contento al semplice nome. 
Eppure in ogni comparsa aveva il posto d'onore, ed era riverito 
non meno che se godesse i titoli e la fortuna paterna; ogni fora- 
stiero lo visitava o invilava, tra' quali Francesco ed Alfonso d'Este, 
il príncipe di Salerno, Oltavio Farnese duca di Parma. La conver- 
sazione rcndeva egli diletlevole col narrare i casi suoi, i viaggi in 
Germania, e aneddoli sulla Corte di Cario Y. Meglio amava parlare 
delle cose divine. A Ginevra pensò stabilire una Cbiesa pei rifuggiti 
italiani, o vi pose a capo Celso Martinengo da Brescia, collocandolo' 
sotto la protezione dei magistrato. Calvino dedicogli la seconda edi- 
zione de'suoi Commenti suite epislole ai Corinlj, dicendogli: — An- 
corcbô voi non cerchiate, alia maniera dei mondo, Papplauso degli 
uomini, contento d'aver Dio spellatore delia yostra probilà, non è 
giusto che io lasci ignorar ai lellori chi voi siate, e li fruslri delia 
soddisfazione, che dee recar loro 1'intender che un uomo come voi, 
nato di famiglia cbiarissima, abbondanlemente provveduta di caricbe 
eminenti e di beni, avendo moglie nobilissiraa e castíssima e da 
essa una schiera di bcllissimi figliuoli, e col godimento d'un2 per- 
feita concórdia e pace domestica, in condizione aíTallo degna d'in- 
vidia, volle, per arrolarsi solto la bandiera di Gesü Cristo, abban- 
donare un'amabile patria, un paese delizioso, un lauto patrimônio, 
una casa delle piú comode e pompose; spogliarsi, direi quasi, dello 
splendore d'un'alta nascita, sceverarsi dalla dolce compagnia di pa- 
dre, moglie, íigliuoli, parenti, amici, e rinunziato a tulti i contenti 
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e gli allettativi che offre ü mondo, appagarsi d'arrampicar qui fra 
noi, e vivervi col comun popolo, come se nulla il distinguesse. Oli 
quanto bramerei che tutli prendessero esempio da voi dei rinunziar 
a sè stessil locchè è il solido fondamento di lulte le virlú, e pro- 
priamente Tessenza dei cristianesimo; nó voi ignorate che poco caso 
10 fo di quelli che, avendo abhandonala la patria, danno a com- 
prendere alia fin dei conti di non avervi lasciato le loro caltive 
allezioni » (20 gennajo ÍS56). 

Ma morto Calvino, il Garacciolo ehbe disgusti e male intelligenze 
col Consiglio delia città, e pensava abbandonarla. Di ciò sarebbesi 
pregindicata nell'opinione Ginevra, che aspirava a divenire la Roma 
degli Evangelici: onde si interposero uflicj, pei quali egli rimase (3). 

Invecchiando decadde, e solTriva di asma. Considerava rolta ogni 
comunicazione colla famiglia, quando gli arrivò un nipote, chierico 
teatino, con lettere di Yittoria e di alcun de' íigliuoli, cercando in- 
durlo a tornare a Napoli, o almeno in alcuna parte d'Italia, offren- 
dogli denaro, e annunziandogli che verrebbe suo figlio Cario, il quale, 
essendosi messo nella carriera ecclesiasiica, era per ottenervi dignità 
convenienti alia sua nascita. Commosso per alíetto e indignato per 
ostentazione, alfine Galeazzo huttò le lettere nel fuoco, e dichiarò 
non aveva tanto solíerto tutta la vita per poi camhiarsi nella vec- 
chiaja; nè cercava rapprovazione degli uomini, opposla diametral- 
mente alio spirilo dei vangelo. II lealino insistelte, dalle preghiero 
passò ai rimproveri, finchè il magislrato di Ginevra grimpose d'an- 
darsene. 
. Anche un famoso predicatore mosse per converlirlo, ma trovò 
che, fra le cure de'mediei e le preci delia sua Chiesa, era morto 
11 7 maggio 1330, di sessantanove anni. La seconda sua moglie so- 
pravvisse di poco, e abhiarao la leltera che ai capi delia Chiesa luc- 
chese in Ginevra essa dirigeva, congratulandosi dei modo rispeltoso 
e risolulo con cui aveano rigettate le offerte dei cardinale Spinola» 
che glhnvitava a restiluirsi a Luqca e alia Chiesa cattolica (4). 

(3) Ne esisle Tatto verbale nel Hegistre lenu par .li. Jean Pirraull: compagnie dei 
pasteun à Généve. 

<l) EpiufGo dei Garacciolo: 
Italiam liqui patriam, clarosqne penales, 

Et lanam antiqua nobililale domum; 
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Ghe il titolo di secondo Mosè fosse dato al Caracciolo dal Beza, 
ci è asserito da Nicola Balbani. Questo lucchese, venuto a Ginevra il 
luglio 15S7, eleltovi ministro delia Chiesa italiana il 23 maggio 1561 
e moilo il 1387, tradusse il catechismo di Calvino nel 1306 (3); e 
scrisse la vita dei Caracciolo (Ginevra 1587), che fu vôlta in inglese 
e in latino da Vincenzo Minuloli (1387-1590), poi nel Muswum Helve- 
licum (1717), e in francese da Teissier de TEstang (1081), ristampala 
a Ginevra il 1834; il tradultore francese dice che Poriginale orraai 
era rarissimo, e giovava rinnovarne la memória alie chiese rifor- 

Cicsareaque mana porrectos forlis honores 
Conlempsi, et magnas marchio divilias, 

Ut te, Christe, ducem sequerer, contemplas et exul. 
Et pauper varia pressas ubiqae cruce. 

Nam nobis coeli veros largiris honores, 
El patriam, et censos annuis, alqae domos. 

Excepit profugum vicina Geneva Lemanno, 
Meque sao eivem fovit amica sinu. 

Hic licet exigaa nane sim compostas in nrna, 
Nec claros cineres alta sepulchra premant. 

Me decas ausoniae gentis, me vera superbis 
Majorem pielas regibus esse facit. 

Epitaffio di sua moglie; 

Vix, vix undecies repararat cornua Pha:be, 
Conspicilur trisli funus in urbe novum. 

Anna suam conjux lacryrais venerata marilam, 
Indomilo tandem vicia dolore cadit. 

Illa sui cernens properantia têmpora lelhi, 
Dixil, lunc demum funere la:ta suo; 

Quam nunc grata venis, quam nunc lua jassa libenter, 
Mo rs, sequor, ad sedes nam vehor mlhereas. 

Hic ubi certa qaies concessa laboribus, aura, 
O conjux, tecum jam meliore fraar. 

Pecloro quem tolo conceperat illa dolorem 
Sola superveniens vincere mors poluit. 

(S) II Caracciolo non è tampoco nominalo nella Úiographie univerulle. F. Ileyer, 
secretario delia società di storia e archoologia di Ginevra, il 23 marzo 1831 vi lesse 
«na nota sul Caracciolo, ove porta le leltere direltegli ed allre testimonianze. Ap- 
Pare di là che la seconda moglie mori di 61 anni il 28 aprile 1387, e lasciò eredi 
•'ospedale, il collegio, Ia horsa francese e la italiana, ollre molti legali al Beza, a 
Pompeo Diodali, a G. Colladon, ecc. 
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mate. « Ginevra, nostra seconda madre, era tanto poco islrutta di 
un avvenimento si raro e si bello, benchè passato lullo in essa, 
ch'era tempo di farle sapere, non solo che una Cliiesa italiana si 
era formata nella sua cerchia, ma anche di quali virlú sfavillarono 
i fedeli di diverse favelle e nazioni, che Dio qua condusse primi, e 
indurla a rimettersi a quel primitivo fervore di pietà, che tanto al- 
lettava le oneste persone qua rifuggite ». 



LUIGI EMANUELE CORVETTO 

Nel noslro tempo di scompigli fmanziarj e di preconizzati disastri 
giova richiamar la memória dei conte Corvetto, e meltere in evi- 
denza come, nel mcntre un ignorante empirismo non sa che gittare 
lasse e imposizioni, un'alla mente possa creare nuovi spedienti per 
salvare uno Slato in momenti difíicilissimi. 

Luigi Emanuele Corvetto nacque in Gênova Pll luglio 175C da 
famiglia popolana antichissima; studiò poeti e oratori, poi nella car- 
riera dei Foro rapidamente acquistò alta ripulazione, massime nel 
trattare di materie commerciali, tanto proprie al suo paese. Quando 
nel l?!)? 1'anlica costituzione aristocrática delia repubblica di Gênova, 
sotto le rabbiose declamazioni di coloro che ripongono il liberali- 
smo nello screditare il passato e distruggere le avite tradizioni, si 
trasformò in pura democrática, il Corvetto era già venuto in bella 
nominanza, e favoriva apertamente i novatori, sicchè fece parte dei 
Governo Provvisorio, poi fu presidente dei Direttorio Esecutivo, dove 
polè far mostra delle eminenti qualilà che possedeva e delFamor 
suo per una democrazia non violenta, per quanto il permetteva Ta- 
dulazione ai Francesi e ai sommovitori. Scadulo il tempo delia sua 
carica, fu posto presidente alia Gassazione, indi avvocato de' poveri 
e ministro degli aflari esteri delia Repubblica Ligure. Quando il 
generale Massena, dopo la gloriosa difesa che tulli sanno, dovetle 
decidersi a sgombrare Ia piazza, prescelse il Corvetto per trattare 
col vincilore gFinleressi delia sua palria. Egli, che s'era sempre in- 
terposto presso i soldali perchè meno soffrissero i cittadini, allora 
stipulò 1'accordo sul ponte di Cornegliano il 3 giugno 1800. 

La battaglia di Marengo e le sue conseguenze ristabilirono Ia Re- 
pubblica Ligure, e il Corvetto tornò a far parte dei Governo dei suo 
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paese, come membro delia Consulta legislativa, poi direltore dei 
Banco di San Giorgio, sul quale scrisse cercando ricostiluirlo e si- 
stemarlo, anzichô distruggerlo. Nel 180G, annessa, anche per opera 
di lui, Gênova alCimpero francese, Napoleone imperalore e re venne 
in quella citlà e súbito chiese dei Corvello: e lo chiamò a Parigi 
nominandolo consigliere di Stato e conto, benchè professasse: — Non 
mi crederei degno delia nuova patria se non amassi meglio 1'antica ». 

II Consiglio di Stato era un uffizio importantíssimo, e costituiva 
quasi 1'anità deirimpero, perchè vi si agilavano lutle le quislioni e 
si prendeano tulte le decisioni; sicchô la repulazione al Corvelto 
assicurata di dotto ed onesto potè esser messa a prova su campo 
piú vasto, dinanzi a piü illustri ammiratori. 

Napoleone amava che nel Consiglio di Stato, al quale inlerveniva 
frequenlissimo, fosse libera la discussione: pure una volta dalle obje- 
zioni dei Gorvetto parve olTeso, ma poco dopo gli si fece inconlro lo- 
dandone le osservazioni e dicendo che cosi inlendeva si disculesse. 
II Gorvetto, oltre essere specialmente adoperalo a compilare il Códice 
di commercio, prese moita parle nelle discussioni inlorno al Códice 
civile. Propugnò si conservasse la rivendicazione in matéria di fal- 
limento; voleva abolilo Tarbitraggio forzato tra i socj; trallò del- 
1'arresto personale, delia girata in bianco delle cambiali, e foce 
un'eloquente esposizione innanzi ai litoli delPassicurazione e dei 
cambio mariltimo, mostrandosi piü avanli che i suoi colleghi. 

Anche la splendida meteora napoleonica s'ofTuscò, e nel 1814, 
restaurati i Borboni, menlre il Governo Provvisorio d"llalia respin- 
geva tattí grimpiegati che non apparlenessero alia Lombardia, il 
nuovo Governo francese accellò come concilladini lulli quelli de' 
paesi che ne venivano separati, e li consérvò nelle loro cariche. Per- 
tanto il Corvetlo rimase consigliere di Stato, come 1'allro distinto 
italiano Lasagui restò nella Corte di Cassazione. L'infauslo episodio 
dei Cento Giorni non rautò la posizione dei Gorvetto: ma al rilorno 
dei Borboni essendo sciollo 1'antico Consiglio di Stato, voleva egli 
reslituirsi in patria, e sol chiedeva qualche segno dei regio aggra- 
dimenlo, per non parece che uscisse repudialo. Luigi XVIII gli disse 
voler anzi delPopera e dei senno suo avvalorare il nuovo Consiglio 

di Stato, ben lieto d'adire parlarsi bene di lui in tempo che di lulti 
si parla male, come avviene ne'mutamenti di Governo. E qui co- 
mincia la parte importante delia pubblica vila dei Gorvetto. 
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Incaricalo di trattar cogli Alleati pe'loro aquartieramenti ne'di- 
partimenti occupati, provvedere al manlenerli, e quetar le loro esi- 
gonze verso i privati e verso le casse pubbliche, esercitava funzioni 
tra diplomalicbe e finanziarie, difficili a fronte di vincitori inebbriaíT 
di gloria e di vendetta. 

II barone Louis, ministro delle fmanze, uomo saldo quanto ope- 
roso, voleva risolutamente creare il credito in Francia, e appoggiarlo 
sulFunica base solida, 1'adempimento rigoroso di tutti gli obblighi, 
sdegnando gli espedienti suggeriligli dagli abili per eludere o de- 
leriorare i creditori. Pel 1814 nel primo semestre le spese eccedeano 
di 250 milioni le entrate: ma rimessa la pace, si sarebbero equili- 
brate, se non si avesse avuto 1'arretrato di 1308 milioni. Soprav- 
venne poi la follia dei Cento Giorni, cbe v'aggiunse altri 400 milioni; 
poi le esagerate pretensioni degli Alleati, che voleano con un mi- 
liardo e mezzo farsi pagare i danni e la paura, sicchè il debito pub- 
blico elevossi Uno a 3700 milioni: fiera punizione inflilla alia gloria. 

Quando gli Alleati formularono le severe condizioni delia pace, e 
il cancelliere Dambray le recò a Luigi XVIII, quesli indignato proibi 
che piú gli si parlasse di tali palti; avrebbe prese le estreme de- 
cisioni; e al cancelliere Dambray ingiunse che tale risoluzione an- 
nunziasse al Talleyrand, presidente al Consiglio dei ministri. II can- 
celliere vi si recò in falli, giusta gli ordini sovrani, e gli espose la 
volontà dei re dopo riassunte le pretensioni degli Alleati. Stavano 
allibiti i due nella previsione delle conseguenze, quando il Cor- 
velto, che si trovava presente, rivoltosi al cancelliere disse: — Non 
domandano che questo? Ebbene, non è poi tanto diflicile, nè vi é 
da disperarsi » (1). 

Al Dambray, che, come avvocato generale dell'antico Parlamento, 
esecrava uomini e cose che nulla nulla sapessero di rivoluzione o 
d'impero, poterono sembrar parole da presuntuoso, ma il ministro 
Io persuase ad informarne il re. 

E poichô il cancelliere asseriva che il sovrano aveagli ingiunto 

(1) In qualclie sloria romanzesca o poética delia Reslanraiione si drammatizza il 
fatio, facendo che li presso al camino slesse un piccol uomo sconosciuto, il quale 
prese la parola non interrogalo, e Dambray seppe poi ch^ra il Oorvetlo. Ma il 
Dambray, como cancelliere, doveva conoscere il Corvetto, almeno On da quando, a 
nome dei re, Io pregò a rimanere nel nuovo Consiglio di Slalo. 
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di non parlargliene piá oltre^ Talleyrand replicò, il re avergli proi- 
bito di -parlargliene egli stesso, non altri. Pertanto il Dambray con- 
dusse a Luigi XVIH il Corvetlo, che espose le sue idee, e fu senza 
indugio nominato presidente al Gomitato delle íinanze, e ben presto 
ministro solto la presidenza dei Talleyrand. 

Ciò avveniva nel momento di riazione degli esagerati legittimistí 
contro tulti quelli che avevano preso alcuna parte nella rivoluzione e 
nelPimpero; sicchò fece senso questa elevazione eccezionale dei Cor- 
vetlo. La Francia era occupata da circa 800 mila uomini, vincitori ed 
irritati perchè tutti, eccello glTnglesi, avevano avulo per lunghi anni 
i Francesi in casa loro, ospili indiscreti e violenti, e struggeansi di 
vendicarsene. L'esercito, sciolto e ricomposto su piccola scala, con- 
tava però 40 mila uffiziali a mezzo soldo; ingente il debito; la íiducia 
mancala; Fesasperazione solto aspelti diversi predominava in tutta la 
nazione. Trattavasi di nulrire, colla rendita di 500 milioni, 1'esercito 
alleato tino alia conclusione delia pace, poi 150 mila uomini d'occupa- 
zione per cinque anni, ollre le indennità di guerra dovute agli Alleati, 
che ammontavano a 700 milioni, come garanzia de' quali chiedevasi 
rendita iscritta: condizioni onerosissime, eppure con quesle soltanto 
potevasi conseguire la pace e lo sgombro degli invasori. Al 20 no- 
vembre fh firmata la pace dal duca di Richelieu. 

Aggiunse nuove difíicollà la careslia, quasi generale in Europa 
nel 1810, in causa delia quale crebberori prezzi di tutle le derrate, 
e per conseguenza la spesa dei rimasto esercilo d'occupazione. 

La Commissione preseduta dal Corvetto era riuscita a render re- 
golari le requisizioni, mediante 100 milioni, imposli sui varj dipar- 
limenti a proporzione delle entrate, e inlanlo sopportala dai prin- 
cipali capitalisti e proprietarj (2). Talleyrand, che credeva essere 

indispensabile, dichiarò che il suo ministero non credea poter supe- 
rare la diflicoltà delia posizione: e Luigi XVIII ne accetlò la di- 
missione, e vi sostitui il Richelieu, che affidò il portafoglio delle 
finanze al Corvetto, in sostituzione dei barone Louis. 

Suggerivasi che la Francia nuova non pagasse i debili fatti dalla 
rivoluzione o dalPimpero: che almeno si riducesse la rendita; ma il 
Corvetlo volle si stesse fedeli agli impegni, e a tal fine si propose 

(2) Cavoar si oppose sempre al gravare su lulle lo provincie le spese soflerte da 
quelle che piá immediatamente subirono le guerre dei 1848 e 1859. 
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di utilizzare tulti i mezzi dei paese; vender le foreste, benchè ap- 
partenute al clero; gravar le imposte, contrarre debili; colla lealtà 
verso il passato acquistare confidenza per Tavvenire. 

Uri impreslilo al 55, vale a dire al 9 per 100, fatio con le casa. 
bancarie Banng e Opp, o una enlrala temporária proveniente dalle 
foreste, servirono di primi pegni e di supplemento alia rendila dello 
Stalo per soddisfare ai bisogni pressanti. 

I realisti, che aveano sofferlo e trionfato, e rientravano con idee 
di vendetta e riazione, non poleano soíTrire che i beni delia Cliiesa 
e de'Comuni andassero a soddisfare integralmente i creditori delia 
rivoluzione e delbimpero, le follie deirusurpalore e le ruberie degli 
appallatori; domandavano compensi non solo, ma la restituzione di 
quanto era stalo a loro confiscato. II mezzo per costoro era facile: 
emetler delia carta; quasi col creare carta si creino capitali, e pagar 
con rendila, che allora era valutata al GO; laonde questi avrebbero 
perdulo il 40 per 100. Ma il Corvelto s'oppose fermamente, benchè 
dovesse in parle cedere alie pretensioni di quella che chiamarono 
Camera Introvabile, e alie sempre esagerate suggestioni degli emi- 
grati. 

Persuaso che troppo si disonora un regno che comincia col men- 
lire ai creditori, e delle sue disgrazie fa un pretesto per fallir di 
parola, regolò la sorte di questi senza dislinzidne, lasciandoli sce- 
gliere fra la consolidazione, od obbligazioni all'8 per 100 rimbor- 
sabili in Ire anni, sul prodotto delia vendita di 400,000 ettari di 
boscbi, per la cui compera si accelterebbero quallro quinti d^sse 
obbligazioni. Gentesimi addizionali soddisferebbero 1'imprestito dei 
cento milioni: una cassa d'amraortamento, indipendente dal Governo, 
dovesse avcr rendite fisse, ed ollre il ricavo delle foreste dello Stalo, 
ricevcrcbbe i provcnli delle poste: s'auraenterebbero le cauzioni 
de'nolaj, avvocali, agenli di cambio, ma acquisterebbero il diritto 
di presentar i loro successori: si limilerebbero al possibile le spese, 
pur mantenendo le imposte vecchie; donde prometleasi rica vare 
800 milioni. 

Benchè restassero 400 milioni d'arretrato avanli il 1815, e 106 altri 
posteriori da pagare in denaro; 300 milioni da dare agli stranieri, 
che colle spese ordinarie sommavano a 992 milioni, mentre 1'entrala 
non passava i 774, il Corvetto professò con ferina lealtà che, prima 
di provvedere al presente e alPavvenire, bisognava pagare il passato, 
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mediunte obbligazioni fruttifere, girabili colla semplice firma, e ga- 
rantite dallo Stato: poi propose un preslilo per 40 milioni di ren- 
dita, operazione quanto or comune, allora novíssima, inusitata dalla 
Repubblica, dul Consolato, dalfilmpero; e tra immense difficollà riusci 
a combinarlo con case olandesi e inglesi, c malgrado la vivíssima 
opposizione, lo fece acceltare alia Camera. Non si taccia che il re 
vi dava 10 milioni delia sua lista civile. 

II 23 dicembre 1815, mentre si scagliavano accuse contro il mini- 
stero per Ia romanzesca fuga di prigione dei Lavalette, il Gorvetto 
presentava ai deputati il suo bilancio. 

Esso portava pei nove ultimi mesi deiranno 1814 le entrate in 
lire 533,713,940; le spese in 637,432,682: Alfieccedente provvedeas- 
con mezzi straordinarj. Pel 1815 íissavasi Tentrala in SH^OTjOOOTran- 
chi: le spese in 945 milioni. Le quilanze di pagamento dei cento 
milioni si riceverebbero in isconto delia nuova contribuzione. Beni 
dello Stato poteano vendersi fino a 400,000 ettare; e il ricavo di 
quesli, e dei beni comunali e demaniali ceduti alia cassa d^mmor- 
tizzazione, destinavansi unicamente a pagare gli arretrati. Un nuovo 
sistema di dogane prometteva aumento di ricavo. 

Esposlo quelfiampio sistema di credito e llnanze, il Gorvetto di- 
ceva: — II re non dispera delia salute delia patria. Noi non disono- 
reremo Ia nostra sventura cot farcene umpreteslo a mancar di fede. 
Se grave è la situazione delle íinanze, sta-.invariabile la probilà delia 
nazione, sostenuta da quella dei re. Ad ogni costo bisognava ripi- 
gliare le redini dell'amministrazione, e aíTreltarsi a far sentira a 
popolo soffrente Tazione d'un potere', che si occupa a mitigarno i 
patimenli. I 100 milioni, levali straordinariamente in assenza delia 
Gamera, non poteano essere che una disposizione provvisoria. Troppo 
è evidente il quadro de' nostri bisogni, ma il trovarvi confpensi ba- 
stanti senza troppo ledere un popolo, già inacerbito da tanto per- 
dite, è bpn altra cosa. Noi badammo avanli tutto a diminuire gli 
stipendj inutili, moderare la misura dei necessarj, e far su tulti una 
ritenuta. II re prese una generosa inizialiva, facendosi primo tribu- 
tário ai bisogni dei suo regno col consaorare considerevol parte 
delia dolazione a sollievo de'paesi piü maltrallati. Egual generosilà 
mostrò il resto delia famiglia reale. L'esperienza ci moslrò i prodigi 
deirammortizzazione, qualora una vigorosa e iraperturbabile fedeltà 
la difenda da ogni atto arbitrário ». 
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Cosi fu acceiluto quel bilanciOj che noa era soddisfacente ma onesto 
o coraggioso, guardando le difíicollà in faccia, senza ciurmerie nè 
sotterfugi; e mentre la Commissione dei bilancio avea preveduto 
che, non solo nel 1817, ma ne'successivi fino al 1820 le entrate .. 
resterebbero mollo inferior! alie spese, il Corvetto riusci a stabi- 
lirne uno, che divenne Ia base dei sistema íinanziario delia Francia. 
Giovi meller solto gli occhi lo stato discusso dei 1817, che rende 
ragiono di quelli dei due anni precedenti e delFanno posteriore, in 
cui si chi use 1'amminislrazione dei Gorvelto col pareggio fra l'en- 
trata e la spesa. 

Entrata. 

1. Contribuzioni direttc; principalo e centesimi ad- 
dizionali flssi Fr. 331,339,550 

2. Centesimi addizionali temporarj sulle contribu- 
zioni dirette   » 25,209,117 

3. Registro, bollo e demanio » 140,000,000 
4. Poste. » 9,000,0.00 
5. Lotterie   8,000,000 
6. Dogane   40,000,000 
7. Imposta sul sala   35,000,000 
8. Imposta sullc bevando ed altro » 86,030,000 
9. Regalia doi tabacchi-  » 34,000,000 

• 10. Prodotti diversi * 3,400,000 
11. Taglio di boschi * 16,400,000 
12. Restanze a riscuotere * 10,000,000 
13. Cessione sulla lista civile ^ 5,000,000 
14. Ritenuta sugli stipendj e pensioni » 14,200,000 

Totale delFentrate Fr. 757,548,667 

Spese ordinarie. 

1. Interessi dei debito pubbllco perpetuo, compreso 
Parretrato Fr. 113,400,000 

2. Dotazione delia cassa d'ammortamento e fondi 
di riserva '. . . . » 43,600,000 

3. Debito vitalizio   13,400,000 
4. Pensioni civili, militari, ecclesiastiche e soldi di 

ritiro   ^ 63,228,817 
Du riportarsi Fr. 233,628,817 
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5. Lista civile dei re e delia famiglia reale . . . 
6. Clero e stabilimenti ecclesiastici  
7. Camera dei pari e dei deputati  
8. Ministero.di giustizia  
9. Ministero degli affari esteri  

10. Ministero deirinterno (comprese le spese dipar- 
timentali)  

11. Ministero delle flnanze  
12. Ministero delia guerra (compreso i fondi di mezzi 

soldi e soccorsi ai rifuggiti)  
13. Ministero di marina  
14. Ministero di polizia  
15. Interesse delle cauzioni e spese di negoziazione . 

Fr. 233,628,817 
» 34,000,000 
» 29,100,000 
» 2,680,000 
» 17,600,000 
» 6,500,000 

» 62,233,500 
» 23,092,082 

» 157,500,000 
» 44,000,000 
» 1,000,000 

24,000,000 
Fr. 635,334,399 

Spese straordinarie. 

1. Saldi d'esercizj anteriori e rimborsi diversi. 
2. Contribuzione di guerra  
3. Spese per Toccupazione straniera .... 
4. Spese eventuali  

Fr. 124,915,859 
» 140,000,000 
» 160,000,000 
» 6,000,000 

Fr. 1,066,250,258 

Chi paragoni questo bilancio coll'odierno delia Francia sbigottisce 
airaumento delle spese pubblicbe, ma è da notare che le imposte 
dirette rimasero quasi uguali, e la differenza è coperta dalle indi- 
rette; indizio di agialezza generale cresciuta (3). 

LMnteresse dei debito, da 79 milioni che era al 1814 era monlato, 
nel 1817, a 113 milioni, cioè cresciuto di 30 milioni; la rendita dello 
Stato da 300 milioni ch'era al 1813, fu portata a 737 per ritenute, 
prestiti e ricavi di foreste. 

Le spese ordinarie si preventivarono in 080 milioni. La Camera 

(3) II primo impero lasciò un debito annnale perpetuo di 63 milioni, che crebbe 
a lií. II Governo di luglio creò rendile per 2 milioni Tanno. La repubblica dei 48 
ne creò allri 17, che servirono a riscallare Ia strada ferrata di Lione e afTrancare i 
Negri delle colonie. II secondo impero creò 132 milioni di rendita perpetua, non com- 
putando 1'alTare dei Messico, cho son allri 8 milioni l'anno, sicchè il capitale dei 
debito iscrillo perpetuo era di 11,711 milioni; e circa un miliono di oscillanle, pesand* 
per 414 milioni. Gli ultimi disastri lo portarono a piú di 830 milioni. 
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iie tolse 40 milioni, e il ministero si rassegnò a tale dimiauzionej seb- 
bene aumentasse di 40,000 uomini Tesercito dopo cbe, pel trattato d'A- 
quisgrana, uscenle il 1818, fu sgorabrata Poccupazione. Cosi nel 1816 
il Corvello geltava un ponte sulla voragine; e questa ia quattro anni 
era colmata: dei bilanci 1810-17-18, i pià difficili che alcun ministro" 
incontrasse, il primo fu sisteraato in 839 milioni; in 1060 il secondo; 
il terzo in 977; al 1819 già era diminuito di 280 milioni, Tentrata 
eccedeva di 37 milioni la spesa, e si sgravò di 20 milioni Timposta 
terriloriale, ristabilito Pequilibrio delle finanze, avendo egli soddi- 
sfalto tulli i gravosi impegni; ai quali bisogna aggiungere 9 miiioni, 
risultanli da liquidazioni cogli Alleali per reclami di tempi pre- 

■cedenti. 
Restò famoso il gran discorso dei Corvelto sul bilancio dei 1817, 

cbiaro, completo, rispondente a tulte le objezioni, e sovratutlo sem- 
plice, professando egli che < la semplicità è Teloquenza degli affari ». 
Ed acquistò il mérito sommo, qual è lo stabilire la íiducia quando 
manca. 

Diceva in Parlamento: — Con un buon sistema di finanza, si av- 
valorano le istituzioni politiche e 1'autoritü de'governanti; conso- 
ciando la dolcezza alia forza, esercitando con fermezza pacifica Pim- 
pero, si oltiene il concorso delia nazione senza violenza, e sanasi 
la piaga delle politiche perturbazioni. Ma il credito non si assoda 
cbe colla concórdia e la pace; fugge davanli a una legislazione insta- 
bile e incerta; fugge se voei discordanti reprimano la retta opinione 
pubblica, se la Íiducia dei popolo verso il Governo è scossa da 
dubbj oltraggiosi, che la verilà respinge e il rispello interdice. II 
credito s'accompagna con una vigilanza oculata, con un austero sin- 
dacalo che lenga nel dovere i minislri; si turba di fronte ad accuse 
non fondate sui canoni delia giuslizia. II citladino deve dirigere gli 
sforzi a vincere la mala fortuna mediante Tunione, la concórdia, 
1'inviolabile fedellà; cosi può darsi potenza alio Stato e ristaurare 

la fiducia. Unione e concórdia sono i veri mezzi delia nostra potenza 
nazionale. La coníidenza pubblica rislabilirà Pequilibrio, e questa 
confidenza verrà da sè mediante la pace e la stabilità: e sarà ras- 
sicurata sopra 1'inviolabile nostra fede ai sacri obblighi ». 

Gli stalisti francesi si badano volonlieri sopra questo bilancio, che 
fu il primo regolare, e al quale riraonta la costituzione dei credito 
pubblico. « Tutte le teoriche finanziarie (scrive Capefigue) e la per- 

Cantu. — Jlluilri ilaliani, yol. II. 15 
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fezione dei noslro sistema di conlabililA derivano dal 1816 e dal 1824, 
cioè dalPamministrazione dei Corvetlo e da quella dei Yillèle ». 
Dove è curioso avvertire clie il Villèle da principio era stato avver- 
sissimo ai divisamenli dei Corvetto. 

Duvergier d'Hauranne Ioda il Corvelto, tanto per la grande intel- 
ligenza (inanziaria di cui diede si luminosa prova, quanto pei ser- 
vigi resi alia Francia in momenti difíicili. 

Voleva principalmente 1'ordine, che melte ogni cosa al suo posto, 
corregge gli abusi, sopprime 1'inulile, manliene il necessário, fonda 
il credito, previene le scosse, rafferma Io Stato, conserva la concórdia 
fra il Governo e i governali. In generale rifuggiva dal meltcr imposto 
nuove, persuaso che non si cammina mai meglio che con scarpe vec- 
chie. Ai preslili voleva s'acconipagnasse una cassa di redenzione, al 
quale islitulo pose sempre gran cura. Con quallro preslili aggiunso 
79 milioni al debito pubblico, ma il tasso médio fu dei 64, e ben 
presto elevossi al 74. Professava pure che per consolidare il credito, 
preparar buone condizioni agli inevilabili preslili, resliluire slancio 
al commercio, lavori alPindustria, prosperilà all'agricoltura, e insieme 
conservare e sviluppare i frutli delPimposla bisognano pace, modera- 
zione, conciliazione; queste sole fanno i buoni governi e le buone 
finanze. E « la sorte dello Stato (scriveva al Richelieu) sla nelle 
íiuanze ». 

È comune ai vulgari amministratori delia pnbblica fortuna il cercar 
di restauraria col togliere al clero quel che possiede, o sospenderno 
gli assegni. Ma il Corvelto, che professava non potersi rassodar Por- 
dinc civile finchè nol sia 1'ordine morale, e fondamenlo di queslo 
considerava la religione, voleva che « dopo quindici anni di politici 
sovvertimenli il regno oíTrisse un omaggio spontaneo alPantica fede 
degli avi, provvedendo al decoro e sostenlamenlo dei clero. La reli- 
gione rivela il divino suo caraltere quando fra i combaltenti stende 
1'alivo di pace; e il clero è chiamato a far benedire dal popolo il 
nome e 1'immagine di Dio. II clero di Francia desidera esser posto 
in grado di operare fra gli uomini il bene; d'avere mezzi per adcm- 
piere il sublime suo ministero; con ciò, invece di lencr vive le pas- 
sioni e irr conflitto le opinioni, adempirii 1'intento evangélico, col 
pacificare gl'inlellelti e riamicare le volontà .. 

Opinioni poliliche ben pronunziate non aveva egli, ma, in forza de' 
suoi anlecedenli, doveva, ne' consigli roinisteriali, propendere ai prov- 
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vedimenii di moderazione. Era poi intemerata Ia sua onestà. Trattando 
un presLilo col banchiere Baring, esortò il Littardi suo genero a non 
pigliarvi parte, aflinchè non si potesse dire che i sagrifizj delia Francia 
tornavano utili a lui ed a'suoi. Cario Bolta scrive nella Sloria d'Italia, " 
libro III: — Era Corvetto, siccome italiano, ingegnoso e giusto esli- 
matore delle cose dei mondo; il che costiluisce la prudenza fra tutte 
le virtú piú necessarie in chi è chiamato a governar gli uomini. Era 
in lui nalura dolcissima, ma che però non ricusava quanto Ia sicu- 
rezza dello Slalo richicdesse. Continente di quel dei pubblico, be- 
néfico dei suo verso gli amici, era Corvetto uomo piuliosto da esser 
ricerco ne' tempi buoni, che degno di servire ne' tempi tristi » 

Egli nota che, quando, distrutla la Repubblica Ligure, fu creatocon- 

sigliere di Stato, « bene ne occorse ai Liguri, che, perduto 1'anlico 
nome, trovarono in Corvetto chi aíletluosamente li amava, chi pru- 
dentemente li consigliava, e chi utilraente appresso al signor dei 
mondo li avvocava, non a sdegni nè ad antichi rancori in tempi 
tanto solenni servendo, ma solamente al beneflzio de' suoi compa- 
triolli risguardando » (4). 

II Corvetto scrisse sul Banco di San Giorgio, nol volendo distrug- 
gere, ma rasseltare e renderlo proficuo. Fu di raezzana statura, di 
aperta e serena fronte, di dolce quanta nobile fisionomia. 

Quallro volte chiese il congedo, e finalmente Fottenne nel 1818, 
cedendo il portafoglio a Roy: e Luigi XVIII, che sapeva come uscisse 
d'impiego senza fortuna, lo intilolò ministro di Stato colla pensione 
di 20,000 franchi, e gliene rcgalò 50 mila. Nel 1821 eglitornava alia 
non dimenticata patria, e il 23 maggio mori in cosi modesta fortuna. 

(4) Di lui al Maggi scriveva: — II signor conte Corvello è Ia bontà dei mondo 
0 vedo in qnesla bontà la nobile sua natura e Topera dei mio buon Mag^i chè 

certo fosle voi che mi mellesle in considera/.iono appo un uomo di tanta eccellenza 
e di tanta bontà. tnsomma egli fa cose per me, che io ne arrossisco, perchè so che 
non mérito tanto. Quanto al trovarmi luogo neiristruzione pubblica, so che vuole e 
fa cose di íuoco per ajularmi, ma se possa riuscire a buon fine, Dío solo losajcbè 
1 tempi sono stretli assai; Tistruzione pubblica è in volta, secondo Ia nalura di 
queslo paese, rhe c di sempre mulare e di rimutare, e quel che ne uscirà fuori non 
si sa. Questo solo si può accertare, che i nuovi ordini, i quali saranno introdolti 
negli slmlj, saranno piú favorevoli agli ecclesiastici, che non ai laici. Siccbè ho paura, 
non oslanle le cure dei signor conte, di rimanere nefle secche. Certo, se ho a sal- 
varmi, il conte solo lo può fare; e se non può, sarà colpa dei tempi e non sua •. 
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che in testamento pregava i íigliuoli lasciassero godere anche la loro 
parte alia madre íinchè vivesse; e diceva: — Avrei potuto lasciarvi 
dei milioni, ma non sarei morto contento ». Fu sepolto in una chie- 
suola di Nervi, con epitaffio latino dei Gagliufíi; il senatore Gotardo 
Solari ne scrisse 1'elogio storico: e noi credemmo non disopportuno 
ai tempi il resuscitarne la ricordanza (5). 

(5) Dappoi una oslesa vita ne fu stampala dal barone De Nervo (Paris, 1869), il 
quale già ne aveva lucidamente esposto i congegni fmanziarj nelle Finances fran- 
eaises sous la reslauration. Su questa fece uno studio Massitniliano Spinola (1870) 
impugnando molli dei merili da quello attiibuiti al Corveito, e specialmenle impu- 
tandolo di versatililà polilica, perchè servi a Governi opposli. 
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A questo nome è atlaccata una delle piü schifose pagine delia 
storia di Milano. AUre volte Beno de'Gozzadini podestà, volendo 
far coslruire quel canale naviglio che portò la fecondilà e la ric- 
chezza nella campagna mitanese e pavese, prolungò una tassa çhe 
era slata introdotla temporariamente: dei che indignati, i Milanesi 
Io presero, strascinarono per le vie, poi buttarono nel canale stesso, 
pel quale avrebbero dovuto erigergli un monumento, cbe invece 
eressero al conte di Fuentes per un canale cbe non aperse. 

Tommaso da Tortona, giudice de'savj a Ferrara, reputato pro- 
raotore di nuove tasse, dei rincaro de'grani e de'viveri, fu il 3 mag- 
gio 1383 falto a pezzi, e parte brucialo e dato mangiare a cani e 
ad uomini. 

I secoli non migliorarono le passioni plebee, nè le invidie cit- 
ladine. 

Giuseppe Prina, nato a Novara il 19 luglio 17(30, educato dai Barna- 
biti a Monza, fu poi dottorato a Pavia, e il Governo lombardo, a istanza 
di quel rettore magnífico, gli diede un particolare attestato e incorag- 
giamento il 2i maggio 1787. A Torino abililato alia giudicatura, fu 
promosso ben presto a sostituto dei procuralore regio presso la 
Corte dei conli. Aflidatogli poi il riordinamento delle finanze, eglí 
n'adempi gb offizj con attenzione, abililà e prontezza, ma la so- 
praggiunta guerra obbligò ad esazioni straordinarie, che Io fecero 
maledire. E peggio allorcbô, falto reggente delle finanze quando 
erano conquassate dalla prepotenza militare, propose di ristaurarle 
col vendero i beni ecclesiastici, sui quali, per accordo con Roma, 
erasi messo ipoteca per cento milioni di lire. Lo scoppio delia ri- 
voluziono sospese il falto; il Governo Provvisorio lo conservò nel- 
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Pimpiego, donde si ritirò quando voleasi ridurre la carta moneta a 
un terzo dei valore nominale. Lo riprese al rientrare dei Francesi, 
e fu tutto ia sostenere il credito di essa carta, poi aboliria col ven- 
dere i beni ecclesiaslici. 

Secondo i Mémoires tirés des papiers d'un homme d'État, fu Fav- 
vocato Prina cbe indusse il cardinale Costa arcivescovo di Torino 
a persuadere il re di Sardegna, nel 1796, a staccarsi dalPalleanza 
austríaca, e concbiudere col Uuonaparte la pace a qualunque condi- 
zione, purcbè fosse conservato il trono alia sua famiglia. 

Diroccato quel regno, il Prina colla sua Novara passò nella Re- 
pubblica Cisalpina, e divenne ministro delle finanze. II Consolato, 
quando non furono piü conleslati i principj, nulla avea di piü ur- 
gente cbe ristabilire e assicurare entrate regolari: ripristinar 1'or- 
dine nella cassa, regolare e sindacare la conlabililà, riatlivare le 
imposte indirette, compire il catasto, furono gli atti principali delia 
política finanziaria d'allora. 

A ció veniva a grand'uopo Pabililà dei Prina. In sulle prime 
il vicepresidente Melzi non lo gradiva e lo lasciò da banda quando 
istitui una Commissione di finanze per la Repubblica Italiana. Ma 
Buonaparle, cbe ambiva (dice il Pecchio) esser servilo da anlichi ser- 
vitori di re, gli scriveva: — NelPamministrazione la parte esecutiva 
non può esercilarsi da un Corailato. Percbô non nominale ministro 
il Prina? In uno Stato nascente non ,y'è reputazione falta; ma un 
uomo di buona araministrazione e un po' di fortuna accredilano tutti 
i membri d'un'amministrazione ». 

Esso Melzi nel 1802, in un rapporlo a Napoleone passando in ras- 
segna i varj minislri, — Quanto al Prina (dice) egli è piemontese, il 
cbe è un gran torto qui. Secco e riciso nel suo operare; slranio a tutti 
gli appigií di favore che esistevano nel suo ministero; ciò dovea con- 
tribuire a renderlo disamato. Però parmi abbia precisamente le qua- 
lità e i difetti che ci fan bisogno in giornata, cioè per rnontare la 
macchina in modo che cammini, e organarla in modo da assicurarne 

gli elíetli. Quanto al perfezionamento delle teorie, sarebbe colpa il 
cercado per ora. Occorre un telajo prima di fare la stoffa ». 

E in uno posteriore: — II Prina portò qua le prevenzioni acqui- 
state nel tempo sciagurato clfegli amministrò il Piemonte. II suo 
fare crudo e riciso, 1'estrema sua operosità fin nelle minuzie, lo 
resero necessariamente uggioso a molti; gran ragione per eccitare 



CIUSEPPE PIil\A 

■csclamazioni. II falto è che egli compi molto lavoro, e mollo piò 
ne prepara: ma il frutto non può venire pronto quanto si deside- 
rerebbe ». 

E il 1S oltobre: — II ciltadino Prina, aíTelto da mal di fegato'* 
s'ammazza nel lavoro dello finanze. Potrebbesi ulilizzarlo, sollevan- 
dolo col nominarlo segretario di Stato, soslituendogli nel ministero 
delle finanze il Yacari di Modena, persona sicurissima, gran lavora- 
tore, d^na capacità decisa, e non eslraneo a qucsla parlita. Ciò mi 
darebbe il vantaggio d'avermi a fianco nel Prina un uomo che ter- 
rebbe 1'occhio sulla parte piü delicala deiramminislrazione pubblica». 

Di fatio, appena collocalo fra'tre diretlori dei lesoro (1), provalse 
agli altri, e mentrc fin allora erasi pensato piú a meller bulzelli, 
tasse, irnposizioni clie ad esigerle, e al difetto di scossa supplivasi 
con imposte nuove, il Prina provvide di schivar Podiosilà di queste 
colPesigere i molti arretrali, pur facendo agevolezza a' debilori, af- 
fidandone 1'incarico^a consiglieri legislativi e a commissarj. Falto da 
Buonaparle ministro delle finanze delia Repubblica, poi dei regno 
d'Italia, il Prina inlrodusse un eccellenle fabbrica di labaccbi; animô 

le saline di Cervia e d'Istria, fe sorgere nilriere, e secondava Ia 
smania di Napoleone di far credere lutlo fiorente e in progresso, 
e prescnlava quadri delle rendite annuali, maneggiati colParle che 
fe delia slatistica un giuoco da prestigiatore. Adulatori, allora per 
interesse e dappoi per far dispelto al Governo austríaco, li loda- 
rono, li proposero a modello, argomenlarono da quelli una pro- 
sperità dei paese, che era ben discosta dal vero. In reallà il com- 
mercio era perito pel blocco conlinentale; Pagricoltura per le in- 
terminabili coscrizioni; arti e industria sacrificate alia guerra, e 
il ben di tutli alie laulezze dei pochi, che impinguavano d'impieghi 

(J) II 5 giugno I80Í, Prina scriveva al Melzi: 
  \ voi, eil a voi solo debbo, ciUadino vicepresidente, i Iralli di dislinziono di 

cui non cessa di onorarmi il presidente delia Repubblica. 
« La lellera, con cui vi siele compiaciulo di accompagnare Ia çomnnicazione dei 

decreto dei presidente, che mi cbiama al ministero delle finanze raddoppia i tiloli 
delia mia riconoscenza. Consapevole dei poco, che lio fatio fin qui, bo quasi rossore 
di non trovaie nelle espressioni, di cui mi avete onoralo, che un invito a merilarle. 

< Se la debolezza delia salute, e delfingegno non valsero pr> sso di \ oi a soltrarmi 
per ora al grave incarico, voi sarete, spero, abbaslanza antano p'i gimlieainii piü 

•dal mio zelo, che dalle mie forze. Salute e rirpello • (Archivio di Slatu). 
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e (1'appaUi. Scene consuete ne' regni nuovi. Ai conti dei ministro 
non badava il popolo e non vi credeva; Timperalore si, perchè se 
ne faceva litolo a domandare sempre nuovi balzellí. E quesli senti- 
vansi fin nei casolari; melteano la quiete domestica alParbitrio di 
doganieri senza pietà; eccitarono sollevazioni. 

L'odio, non volendo salire tino airimperalore che allucinava colla 
gloria, addensavasi sul Prina, il quale pare non fosse ingordo di 
ricchezze per sè, ma passionato delia grazia dei padrone, al cui 
servigio metteva il patriotismo, 1'ingegno, la coscienza. II marchese 
De Brême, ministro deirinlerno, disse « avrebbe potuto figurare 
come un Sully o un Colbert; preferi la parte di un Emery, d'ua 

Domarei, d'un Terray, d'un Vasconcellos, e fini come questo »; 
quasi potessero esservi dei Sully e dei Colbert solto un Napoleone. 
II minor pensiero dei regnante era il ben essere dei sudditi, volendo 
solo trarne uomini e denaro; e il ministro Prina lo secondava. 
— Docile strumento delle esigenze di Napoleone, torturava 1'ingegno 
per trovare i mezzi di smungere un paese, al quale si era promesso 
tanta prosperitü: ed egli acquistava il favore dei suo insaziabile 
padrone a prezzo delPodio universale. I progetti suoi non erano 
soltoposti a verun sindacato. Napoleone voleva; bisognava ubbidire. 
Pure lutli gli spedienti delia sua abililà trovavansi esausti prima 
che si rinunziasse a ricorrervi per nuove esazioni. I miglioramenti 
immaginarj, pomposamente combinali per mascherar tanta oppres- 
sione reate, e pubblicati nella gazzella come un argomcnlo delle 
cure paterne dei monarca francese, erano la piü parte o sospesi o 
abbandonali, tanto piü che i generali francesi adoperavano tulli i 
mezzi che potessero per ismungere il paese onde impinguar sè 
stessi ». 

Cosi un contemporâneo (2) con piü vicina conoscenza: e Giuseppe 
Pecchio; — Questo ministro aveva portato nella magistratura lutta la 
eloquenza, il cavillo, il dettaglio e 1'assiduità di un legulejo, senza 
il talento piü raro e prezioso delia legislazione. Parlava rápido e 
seducenle, ma piü valea nel proporre che nel difendere le proposter 
e colla sua facondia avrebbe piü spesso trascinato il Consiglio di 
Slalo, se le sue mozioni non fossero slale quasi sempre odiose. 

(2) Mémoires lirés iles papiers d'un homme d'Èlat, fhe credonsi opera di Ilarden- 
berg ministro di Prússia. 
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Inetlo a immaginare pronti ed utili espedienti, piü volontieri tra- 
duceva lotteralmente pel nostro regno le leggi francesi, nè eravi 
adulazione piü blanda al capo delTImpero, che il predisporre le 
provincic ad essere un giorno incorporate a quel colosso. II Con- 
siglio di Stato impugnava sovente i suoi progetti; ma egli allora 
spiegava il testo francese, e alia vista di queslo nuovo Gorgone si 
ammutiva il Consiglio. Incorruttibile nella sua amministrazione, ce- 
deva però ad un'aUra corruzione, quella de' premj e degli onori dei 
sovrano; e soflocando ne'suoi archivj i reclami di alcune popola- 
zioni, non oíTeriva mai al trono che inni di gáudio, di riconoscenza, 
a nome de' popoli. Pare stimasse la sensibilità indegna d'un uomo 
di Stato; dolce e virtuoso nella vita privala, cortese e vivace alia 
Corte, rinchiuso che fosse nel suo gabinello agghiacciava il cuore, 
e ostentava Pinsensibilità d'un gabelliere. E parrà singolare che un 
ministro, che succedeva ai tempi in cui le leggi, le istiluzioni, gli 
oratori avevano tanto raccomandata la felicita dei popolo, meltesse 
inleramente in obblio i sudditi, nè riconoscesse altro idoto che il 
sovrano ». 

Bisogna confessare che, fra tanti incensi profusi allora ai ministri, 
non ne troviamo di dali al Prina, il quale, avendo dovuto melter 
la mano nella borsa de'ricchi come de'poveri, da tutti era abbor- 
rito, quasi única colpa sua non fosse 1'eseguire gli ordini dei pa- 
drone. E flnchè questo stette alPapogeo, anche il ministro rimaneva 
irradiato dalPaureola di esso; ma allorchè chinò al tramonto, l'o- 
dio si proferi arditamente. Per riparare agli estremi bisogni erasi 
rincarito il testatico; proponeasi d'imporre l'un per cento su tutti 
i capilali ipotecali, da pagarsi man mano che si spogliavano i ca- 
tasti; locchô renderebbe sessanta milioni. Allora in molli Comuni 
i contadini insorsero con zappe e badili; a Milano si tumultuó solto 
al palazzo civico; sulPabitazione dei ministro fu scritto: — Casa 
d'afíittare: ricapito al dottore Scappa »; e su per le pareti delia 
citlè: — Prina, Prina, il giorno s'avvicina ». 

Sono le arti, con cui i pochi arruffoni gettano nel pubblico una 
idea, che poi vogliono far valere come opinione generale; o una 
minaccia, che poi tendono ad elfetluare come vendetta popolare. 

Dopo i disaslri di Mosca seguirono quelli di Lipsia; d'ogni parte 
invitavansi i popoli alPindipendenza, a ricostiluire le nazionalità, 
che 1'Impero aveva assorbite in quelPunità e in quella forza, che 
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sogliono essere i trabocchetli con cui si rovinano le nazioni. Ed ecco, 
il ÍG aprile 1814, arriva a Milano la notizia che Napoleone aveva abdi- 
cato, e che si radmierebbe il senalo consulente dei regno d'Ilalia; 
non diceasi il perchè, ma tulti supponevano per deliberare sulle 
sorti dei paese, ormai libero di sè. 

Milano, che avea vednto risergere i bei tempi delia sua grandezza, 
divenendo capilale dei regno ddtalia, avea men titoli che allri paesi 

di lamentarsi; ivi Corte splendida; ivi i minislri e gli ambasciadori 
e i dicasteri, e afíluenza di forestieri e d'oro, e feste e parate, e 
tutti i balocchi di cui s'illude i il ricco, il dotto ed il palrizio volgo ». 
Purê lagnavasi che, fra oito minislri, ben cinque fossero modenesi; 
novarese il Prina; bolognesi i due principali, e che tanli Giacobini 
pagnotlanti, cioè italiani d'altri paesi, mangiassero negli impieghi. 
Poi il cambiar governo è un divertimento sempre âmbito dai po- 
poli, che Io pagano caro. I Tcdeschi erano andati via nel 96, non 
cacciati dalTodio popolare, ma dalle viltorie de' Francesi; ora i 
Francesi erano divenuti odiosi, e Fimperatore diceva che la po- 
lítica degFItaliani consiste nel bramar i Francesi quando hanno i 
Tedeschi, e viceversa. Socielà segretc si erano combinale per pre- 
pararsi a ogni caso, quando la rapidilà delle forlune napoleoniche 
lasciava prevederne la fragililà. Piü che nol ciancino quei miopi 
che credono nato jeri il sentimento italiano, abbondavano coloro 
che bramavano rilalia indipendentep qual Buonaparle 1'avea pro- 
messa da generale e fatta sperare da console; e qual la lusinga- 
vano il nome di regno, 1'esercito proprio, le magistrature quasi 
tutte nazionali. 

In somraa è che le varie ragioni di scontento venivano al pet- 
tine; e brulte e vili passioni cnspiravano, come troppo si suole, 
solto la maschera di política e d'amor pátrio. Trescavano combricole 

segrete,aspiranli alFindipendenza italiana; trescavano i fautori del- 
Fantico domínio austríaco, tempo (a scnlirli) di pace, di fede, di 
viver riposato, di lasciar ire; trescavano gli ambiziosi, che nel lor- 
bido voleano pescare denari e caricbe. Chi ha studialo la (isiologia 
dei contagi sa che la paura si manifesta sempre col segnare alFodio 
e alia vendella un uomo o una classe; e i presunluosi che non 
vogliono medilare e riconoscer le vere cause de' llagelli irreparabili, 
si restringono a scorgervi 1'opera individuale. Cosi allora si disse 
che gli Austriaci ribramassero il nostro paese (e di ciò non ô a 
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•dubiture), e clie loro agente fosse il marchese Ghislieri di Bologna, 
anlico paggio dell'imperatore, clie era slato accasato d'avere a bel- 
1'arte indugiato la consegna delia Dalmazia. È scrillo ch'egli andava 
e veniva da Milano travestilo or da villano, or da frate (da frate per 
nascondersi, quando frati non ci erano piúl), e teneva conciliaboli in 
casa dei marchese Rosales, dei Casliglioni, degli Aresi, principalmente 
dei conte Gambarana. Ma noi, che vedemmo intrugli simili in poste- 
rior! rivoluzioni, trovammo poi i mestatori in grandi posti o in grandi 
ricchezze, mentre invece questo Ghislieri nè verun altro de'presunti 
cospiratori (son sempre inelti cospiralori i vecchi partiti) non com- 
parvero mai per alli posti e influenze; onde inclino a melterli cogli 
incendiarj, cogli untori, con Fawkin. 

Bensi iudicaronsi come dcpositate dal Prina ingenti ricchezze, 
piovule in una famiglia dove rimeslava una donna che lutti cono- 
scemmo, e che il Foscolo definisce « una di quelle adullere pre- 
miate di celebrità, dalle quali fu in ogni tempo avverata Pesclama- 
zione dei Parini, Vigor dalla Ubidine la crudellà raccolse ». II qual 
Foscolo (non meno calunniatore che quei Milanesi, ne' quali spesso 
si lagna dominare la discórdia calunniatrice) aggiunge che istiga- 
trici delia congiura erano Ire donne pinzocchere, e alcune dame di 
Corte, una di esse giovinetta santa e vagbissima; e voleva indicare 
la Teresa Casati, moglie dei conte Federico Confalonieri. II vicerè a 
questa virtuosíssima porse omaggi, che indignarono il marito di lei, 
ambizioso non vulgare, che rifuggiva da'piccoli onori ed aspirava 
a quelli piú significanli, che poi lo condussero alio Spielberg. Certo 
la coslui parte non fu piccola nella rivoluzione d'allora e non fu 
bella. 

Malcontonlo il paese, discordi le volontà, íiacchi i caratleri, non 
è meraviglia se si arrivò al peggio. Sapevasi 1'adunanza dei senato, 
non la decisione; e quei che creano i fatti col dirli, sparsero che si 
fosse chieslo re Eugênio Beauharnais: si fece correre un epigramma, 
lie no chi vicerè Ilalia spogliò e disprezzò; e un epigramma a .Milano 
può sempre mollissimo: si grida, si protesta; una pôlizione, firraata 
da Federico Confalonieri, Luigi Porro, Ciani, Yerri, Bossi, Trivulzio e 
cencinquanta allri, domanda dagli Alleali Pindipendenza, come Pot- 
teneano Spagna e Germania. Nuovo perditempo, quando I importanza 
consisteva nel pronto decidere, e nel mostrare al mondo una riso- 
luzione qualsifosse, ma concorde. 
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Melzi che, durante il regno áTlalia, amava lenersi in disparte da 
uffizj e dignità3 sapendo lulto quel che facevasi nel Governo e amando 
criticarlo, ma pure carezzato e consultalo dai padroni, vedeva la raarea 
crescente, e al vicerè scriveva il 20 aprile: — II fermento negli spiriti 
cresce a Milano, e n^ indubbia causa Podio profondo e uuiversale con- 
tro i Francesi. Si lennero pareccbie adunanze in case principali, e si 
fecero proposle una piú stravaganle delPaltra. II solo risullato 0- 
nora di qualche importanza ô una petizione al podestà di Milano, 
da comunicarsi al Governo, nella quale si cbiede la convocazione 
dei collegi elettorali, considerando come incompetente il senato. 11 
pubblico crede che queslo abbia domandato esplicitamente Vostra 
Altezza per nostro re; ciò ch'è falso: e ignorando che la deputa- 
zione fu provocata dagli Auslriaci, la riguarda come conseguenza 
delia supposta doraanda dei senato. Di questa petizione i soscrittori 
son già numerosi, di tutte le classi, fino persone apparlenenti alia 
Corte; e certo andranno crescendo di mollo, massime fra'commer- 
cianti, eslremamente esasperali. 

« Dalle satire, che levansi ogní raaltina dai muri, vedesi accusata 
una macchinazione franco-estense, non mono detestala; ma nessuno 
è risparmiato. Le traccie degli intrighi napoletani si fanno piú sen- 
sibili, e Ia você sparsasi che 1'iinperalrice deva esser nominata reg- 
gente durante la minorità dei re di Roma, incoraggia da ogni lato 
il parlito austríaco, eretto sopra visiôni e idee vaglie e false. In 
lutto queslo movimento primeggiano il generale Pino e il cavalier 
Fagnani, e gran pro sarebbe se si trovasse modo convenevole d^l- 
lontanarli, massime il primo; ma il rigore crescerebbe gPinconve- 
nienti. Feci chiamare il podestà, e procurai d'illuminarlo in guisa, 
che possa chiarire gli altri; gli esposi su tutti i punli la verilà delle 
cose, che dovria bastare a tranquillar le leste; 1'assicurai che i col- 
legi elettorali, la cui convocazione si fará a norma delia coslituzione, 
dovranno esercitare le loro attribuzioni; c 1'esorlai a calmare gli 

spiriti, onde prevenire un moto senza scopo, nè causa, nô scusa. 
« L'atto d'abdicaziono di Napoleone comincia ad esser noto: e se 

esso ci assicura che tulto è finito da quel lato, accresce però la con- 
fusione delle idee, poichè si ripete che, ritirato Napoleone, tutti i 
poteri di V. A. e dei governo cessano, ed ô quindi duopo provve- 
dere ad un sistema legale neirinterno. Da tale considerazione nacque 
1'idea d'una reggenza, ma nè gli Statuti vi provvedono, nô è ap- 
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plicabile la Costiluzione di Lione. E questo punto, massime in tanto 
riscaldamento delle teste, diventa irabarazzante. 

« La Polizia informerà certamente V. A. di tutti i particolari quo- 
tidíani, ed ella si convincerà esser necessária a Milano una forza.. 
imponente, ma composta di corpi i cui capi non sieno tra gli esaltali». 

Eugênio, che stava a Yerona di fronte al nemico, scriveva e prov- 
vedeva alia meglio: ma già piü non era tempo di consigli. La bor- 
daglia, che sente rotte le catene, istigala dai suoi adulalori infuria 
sotlo al palazzo dei senalo (3), donde erasi levata la truppa per la- 
sciare alia guardia civica 1'onore di tutelarlo; gridando Indipendenza, 
Costiluzione, Re noslro, esige che il senato richiami la deputazione 
e convochi i collegi eletlorali, vera rappresentanza nazionale; ap- 
plaudisce o insulta ai senatori, man mano che arrivano, secondo li 
crede favorevoli o no ad Eugênio; irrompe anche nel palazzo, e 
dopo rotlc le efíigie napoleoniche e i segni dell'odiato potere (4), 

(3) II senato risedeya in quel ch'era stato Collegio Elyetico, destinato dal cardinale 
Eorromeo ad educare cherici svizzeri; dappoi yariò di deslinazione, ed ora conliene 
PArchivio di Stato o la Corte d'AssÍ8Íe, É architellura di Fábio Mangone. 

(I) II Bolta,'sempre retore, racconta: — Seppesi la deliberazione. Fece la parte 
contraria, che abborriva dal nome di Eugênio, un concerto. Enlraronyi i capi prin- 
cipali delFarmi, le case piú eminenti di Milano, principalmente Alberto Lilla, che, 
accarczzato da Buonaparte, non aveya mai voluto acceltar cariche, preferendo un 
yivere privato onorevole ad un vivere pubblico abjello. S'aggiunsero i negozianli 
piü riccbi, o fra gli scienziali e i letlerali i meno paurosi.,11 nome delFindipendenza 
era in bocca a tutti, 1'amore nel cuore; nè mai in alcun moto che abbiano falto le 
nazioni in alcun tempo nelle piü imporlanli faccende loro, tanto ardore e tanta 
unanimítà mostrarono quanto gITtaliani in questo (1). Domandarono che si conyo- 
cassero i collegi eletlorali. Era il 20 aprile quando, essendo il senalo raccollo nella 
solita sede sua, una gran massa di gente, gridando, a lui traeva; era il cielo nn- 
▼oloso e scuro, pioyeva leggermente, un'apparenza sinistra spayentava gli spiriti 
tranquilli. I coromossi non si rislavano. Eranyi ogni generazione d^omini, plebe, 
popolo, nobili, operaj, benestanti, facoltosi. Notavasi principalmente fra Faccolta 
mollitudine Federigo Confalonieri, i duo fratelli Cicogna, Jacopo Ciani, Federigo 
Fagnani, Benigno Bossi, i conli Silva, Serbelloní, Durini e Casliglioni. Ce donne 
stesse, e delle prime, partecipavano a questo moto gridando ancor esse palria e 
indipendenza, non Eugênio, non vicerè, non Francesi; una donna De-Capilani, una 
marchesa Opizzoni, ed allre non poche. Era lutla questa gente volta a bene, ed il 
male, non che avesse fatio, non TaVrebbe neppur pensalo. Ma, come suole, inco- 
minciavano ad arrivaro e da Milano e dal contado uomini ribaldi che volevano 
lutfallra cosa piuttostocbd Findipendenza. Quesle parole scrille andavano allorno: 



538 1LLUSTBI 1TALIAN1 

scorre minacciosa la cillü. 11 podestà melle fuori parolone a stampar 
il generale Pino, gradito per quella vulgarilà che fa considerare 
come liberale chi è malconlenlo, avrebbe polulo meltersi a capo 
delle forze, ma non osò o non volle. Già nel tumulto erano impli- 
cate tante persone di conto, che doveano volere assicurarsi Pim- 
punilà collo spingerlo a quegli eccessi, fra i quali si sperdono le 
colpe e i colpevoli; progredimento consuelo. 

Ai tanli che hanno 1'abitudine d'esaltar la felicità dei regno na- 
poleonico, noliamo che non ci fu un impicgato, un solo che pren- 
desse il fucile, un bastone, che facesse un discorso per difenderlo. 
Yi erano le magislralure ben ordinate, una Polizia allenta e robusta, 
si pose in piedi una guardia civica, restava qualche truppa: eppure 
nessuno osò far argine a poca ciurmaglia, che potente solo delia 
codardia de'buoni é onesti, afferrò quella superiorilà, delia quale 
non vogliono esser responsabili coloro che le diedero la prima spinta. 
Fosse per isviare il furor plebeo da altre vittirae indicale, fosse 
perchè la ciurma immaginasse lauto il saccheggio presso colui che 
di tante ricchezze era arbitro, la turba s'avvenlò contro la casa dei 
Prina, che sorgeva dove ora è piazza di San Fedele. 

Avvertilo dalla romba plebea, il Prina, che non erasi mai preso 
paura dei buon popolo meneghino, s'asconde: e súbito il palazzo suo 
va a ruba e guasto. Egli slesso, scoperto, denudato, ballulo, ferilo, 
gitlato dalla finestra, fu alTerrato dalla durma imbestialita, trascinalo 

per la cillà, colpendolo di parole e di punte quei.che 1'inconlravano 
(piovicchiava, e le puntalc erano d'ombrelli di seta), gridandogli: 
— Quesla è la carta bollala — Quesfè il dazio consumo — Tò il regi- 

« llanno li Spagna e l'Allemagna gillato via dal collo il giogo dei Francesi; li.alle 
1'Italia ad imiiare ». Confalonieri a lulli avanti gridava. • Moi vogliamo i colle g 
elellorali, noi non vogliamo Eugênio •. Fuggirono senalori parligiani dei príncipe, 

■genalo si disciolse. Enirò il popolo a fúria nello sue slanzo, il conle Eonfalonieri 
1 primo, e lullo con estrema rabbia vi ruppero c lacerarono •. 

Ancor piú slrana è la versione cbo di il Gualterio negli Ullimi rivolgimenti: • II 
Confalonieri passeggiava in mezzo alia folia, quando il presidente dei Senalo ve- 
dendolo, il cbiamò per inlérpellarlo sui desiderj üel popolo, ma, prima cldegli po- 
tesse patlare, una mano ignota passô in quella dei presidente una breve polizra 
ovo era scrillo: • Ldlalia vuole scnotere il giogo francese come la Spagna e FAl- 
lemagna >. Siccome quesle parole erano appunlo le stesse che si trovano nel pro- 
clama dei príncipe Giovanni dei 1809, ne risulla chiaro che quel moto era opera 
degli Anstriaci > (II). 
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stro — Eccoli il macinalo «. Lo trafugano in una boltega, ma i casi- 
gliani lo respingono per paura delia plebe: come per paura i general! 
e la guaridia cívica lasciano farerappena a un sacerdote è permesso 
accostarsegli e benedirlo; dopo quattro ore di ferini slrazj il mísero 
spira, ed 6 lungamenle ancora trascinato il suo cadavere; indi da 
due popolani trasporlalo nella vicina chiesa di San Tommaso in 
Terramala, e registrato oscuramenle fra i morti (S). 

Cosi finiva a quarantolto anni Tuorno, stato ministro dal 1803 in 
poi, õ che poc'anzi, presentando il conto allMmperatore, gli diceva: 
— I popoli dMlalia, commossi dalla costanza e sollecitudine di V. M. I. R. 
per il loro bene, relli da un príncipe in cui avele, per il governo 
dello Stato come per Farte delia guerra, trasfusa tanta parle di voi 
stesso, non hanno cbe un sentimento, un voto, quello di conlribuire 
con tutli i loro mezzi ai giusti e grandi vostri disegni, da cui il 
continente enropeo aspelta calma e lelicilà ». 

La guardia civica salvò Ia città dagli eccessi d'una plebe, alia 
quale eransi lasciati gustare il sangue e il depredamcnto. I processi 
incomincialisi dal prefeito di Polizia sopra quel fatio, vennero di 
colpo sospesi e dislrulti. I prudenli si consolarono che, colFassas- 
sinio d'un solo, fosse risparmiato il generale saccheggio e una fiera 
carnificina delia città. Abi i misfatti non si calcolano a misura del- 
1'ulile. Oito giorni dopo, gli Austriaci enlravano in città, e coloro 
che con trentaquaUr'anni di servitú non polerono scontare quel de- 
litto, 1'apposero ad allri, come si fa sempre; e non ne ritrassero 
nò umillà a penlirsi, nè senno a far meglio. 

(S) N. 2293. Dipartimento d'tílúna, distrello canlone e Comune di llilano, il venti- 
einque aprile milleuttocentoqunttordici. 

Avanli di Noi UfCiciale dello Stalo Civilo sono comparsi Giovanni Dallista Parenli 
d'anni quaranladue, calzolajo, ed Alessandro Grassi di anni quaranlasei sovra- 
stanto alie slrade, abilanli in Milano, i quali tianno dichiaralo clie Giuseppe Prina, 
d^nni 48, possidenle, abilanle sul piazzale di San FedeIe,N. 1912, figüo delli furono 
Giovanni e Giustina Perligliali (Porligliotli), nubilp, lia ccssato di vivere il venii cor- 
rente alie ore oito pomeridiane sulla corsia dei Broleilo, N. 1740. 11 presente alto è 
stato steso dielro verificazione dei .suddelto cadavere íli Giuseppe Prina, eseguila dal 
noslro commesso Cario Corbella, e leito ai comparsi, i quali hanno con noiíirmato: 

Giovanni Battista Pahenti — Alessandro Grassi — C. Giulini. 
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GIULIO ALBERONI 

Campistron, autore di romanzi francesi, che, corne avviene di questo 
gencre, eccitarono entusiasmo, poi furono irremissibilrnente dimen- 
ticati, viaggiando in Italia, fu assalito dai ladri e raccolto dal figlio 
di un ortolano, il quale, mal adagiandosi alia paterna condizione, 
era uscito di patria, e girellone íin di là dairAlpi, aveva imparato 
•qualcosa di francese, lingua allora poco conosciuta di qua. 

Chiamavasi Giulio Alberoni, nato a Piacenza il 20 maggio 1604; 
aggiungono avesse fatio il cuciniere, il merciajuolo, il bufTone; solite 
baje degli invidiosi contro chi si alza, e dei codardi contro chi è 
cadulo. Falto è che il giovinetto, vivace, desideroso d'imparare, 
preso usata nella sacristia delia parrocchia de'Sanli Nazaro e Celso, 
ove da un prele imparato a leggere e scrivere, poi qualcosa piú dai 
Barnabiti di Santa Brigida, infinc dalle pubbliche scuole, otlenne un 
piccolo bonefizio. Coslrelto, non si sa pcrché, ad esulare a Ilavenna, 
entrò a servizio di monsignor Barni, che poi falto vescovo di Pia- 
cenza, gli conferi una prebenda nella catledrale, e Io prese ajo di 
suo nipole, che fu poi cardinale. Giulio con esso rifece gli sludj di 
filosolia, teologia, gius civile e canonico: e accorapagnatolo a Roma, 
destro, insinuante, fu tutlo in procurarvisi amicizie e prntezione. 

Quando re Luigi XIV, detlo il Grande, mandava nel 1702 in Italia 
il generale Vondòme per combaltere la guerra delia successione spa- 
guuola e lener testa al prode principe Eugênio di Savoja coman- 
dante delPesercilo austríaco, Campistron suggeri a quello di pren- 
dersi PAlberoni come interprete e segretario. Altri con maggior 
probabilità dicono che il Roncovieri vescovo di San Donnino il me- 

diasse seco, come destro nelPidioma francese, a complimentare a 
Cantú. — Illuatri italiani, vol. 11. 
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nome dei duca di Parma esso Yendôme, il quale, invagliilosi delia 
spirilo e delia franchezza dei giovane, se lo volle a fianco. Dato 
11 primo passo, il resto vien dietro a chi abbia Parte d'araicarsi 
le persone, di curvare le scbiene, e di voler il fine qualunque 
sieno i mezzi. L'Alberoni, pur sempre fisso nel favorire i Farnesi, 
seppe barcbeggiare in quella lotta, combaltula colle armi e colle 
scomunicbe; e il Vendôme, giovatone di pronli e arditi consigli, 
tornato in Francia, lo presentò al re; in benemerenza gliene otlenne 
una grossa pensione e Pebbe seco confidente e consigliere nelle im- 
prese de' Paesi Bassi e principalmente di Spagna. Allora poi che 
questi mori, íu dalPultimo Farnese duca di Parma deslinato suo 

agente político a Madrid, ove già erasi procaccialo amici ed esti- 
matori. 

La pace di Utrecht, orditura che richiese cinque anni a tesserla 
e cinque o sei altri trattati a compirla, aveva terminato le lunghe 
guerre suscitate da un monarca, che voleva formarsi un regno forte 
e un governo ben cenlralizzalo. Concepita nelle sole idee di torna- 
conto, quella pace arrotondava gli Stati e bilanciava le popolazioni, 
senza riguardo alie simpatio, e lasciava robustíssima PInghilterra, 
corteggiala dalPimpero di Germania, dal Portogallo, dalla Savoja, 
dal proprio egoísmo; robusta purê POlanda, cbe Luigi XIV aveva 
voluto abbaltere; rinvigorita PAustria; delPItalia non soltoposla a fo- 
restieri che la Lombardia; e la Franída ridolla a secondo grado, 
benchè la dinastia borbonica dominasse ancbe in Ispagna. II prin- 
cipio monarchico erasi surrogato alie idee indipendenli dei medioevo, 
il lornaconto e la forza alia moralità, ai palli, al possesso, alia reli- 
gione, alia nazionalilà nel distribuire i popoli; esposti i deboli alPal- 
tacco dei forti; introdotti i debili pubblici; data iraporlanza ai giornali. 

La monarchia spagnuola, sulla quale, solto Cario Y, mai non tra- 
montava il sole, era stata dimezzata, altribuendone parte a Filippo V_ 
di Francia, e parte, specialmente Pitaliana, a Cario VI d'Austria. Fi 
lippo male si rassegnava a questa diminuzione, e struggevasi di 
rialzare la Spagna, ritemprala nelle guerre trascorse. Ipocondriaco, 
gran cacciatore, gran mangiatore, senza spirilo, senza volontà, nò 
allro pregio forse che quello cosi comune dei valor guerresco, ap- 
pariva inetto a grandi risoluzioni, ed aveva bisogno d'un favorito 
che lo dispensasse dal prenderne. 

Un altro bisogno per lui era la donna, dirò piü esattamente, la 
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feminina, essendo bollente di temperamento e casto per iscrupoli. 
Perdula Famabile e intrépida Luigia Gabriella, figlia di Yitlorio 
Amedeo di Savoja, s'afridò interamente alia principessa Orsini, fa-" 
vorila imperiosa, la quale non essendo nô giovane nè bella, preferi 
dargli una moglie che soddisfacesse a'sensi di lui, e non diminuísse 
il domínio di essa. 

L'Alberoni, senza mostrare d'annetlervi importanza, alia Orsini 
suggeri Elisabella, figlia dei duca di Parma: . una buona lombarda (le 
diceva egli), impastata di butirro e formaggio, la quale non moverá 
un dito se non a senno di voslra eccellenza, e verrà in Ispagna 
colle norme che voi le prescriverete ». 

II parlito aveva tutte le convenienze politiche; riusciva gradito 
anche al papa per diminuir la potenza delFAustria in Italia. E l'Al- 
beroni, incaricalo di fare la domanda, poi di menare in Ispagna la 
sposa, ebbe con ciò assicurata la sua grandezza (1715). 

Elisabella era una política delia scuola di Machiavelli. D iscarsa intel- 
ligenza, di robuslissimo corpo, altera, passionata, amante dell'allegria, 
eppure abilissima alFintrigo, oslinata ai fini senza scrupoleggiare sul 
mezzi, nô badare ai viluppi e alie convenienze delia política, diffidava 
degli Spagnuoli, dai quali sapendosi malveduta, si rimelleva intera- 
mente agli Italiani e massime alFAlberoni (1). Appena giunta nel 
regno, fece bütlare in una carrozza la Orsini, e senza una parola 
portaria di là dai confini, « colpo (scriveva TAIberoni) da Ximenes, 
da Richelieu, da Mazzarino; e con questo solo rimedio si sono gua- 
riti mollissimi mali, reputati incurabili ». Allora impossessatasi dei 
marito, uggiato e uggioso, timido e oslinato, isolossi con esso, e piu 

(1) Nel carteggio di Francia, nno spaccio dei D'Aubigny B febbrajo 1715 dice; La 
eino n'est pas belle. Elle est très-cmporlée. Demande toujonrs le goúl du roí. Parle 

du Irès-mauvais italien seulement, quoique le rol disc qu'elle parle assei bien 
français. Elle ne s'habille pas bien, à des manières brnsqaes; elle à élé très-mal 
clevóe; et inslruito par Alberoni, licbo a se rendre mallresse de Tesprit du roi. 11 
faul la gagner, car elle gouvernera le roi. II faul exclure les italiens des alTaires. 
II faul engager le duc de Parme à rappeler Alberoni •. 

Al 12 maggio 1715, Sainl-Aignan scrive • que la reine a donné à Alberoni 1'admi- 
nistration de sa cassette, jusqa'alors appartenente à la camarera major: 13 mile 
pistoles par an. L'abbé a commencé pour trancher à lonles les maisons réligieuses 
ce qu'elles avaienl coúlume de toucber en charités: on pretend que cela faíra beau- 
coup crier contre lui >, 
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nol lasciò parlare, pensare, agire, se non Come voleva lei; e sma- 
niosa di domínio e innamorata (le'propri figliuoli, benchè prece- 
duti da tre dei primo letto, riusci ad assidere il suo Cario sul trono 
piú importante d'Italia3 qual è quel delle Due Sicilie, poi su quello 
di Spagna. 

Ciò appartiene alia storia generale ibérica e italiana; qui basta 
dire come l'Alberoni ben la secondò, lieto di trovare in questa 
donna un vero uomo, e ne fu ricambiato di confidenza, di titoli, 
di onori fin al grandato di Spagna. 

Godeva allora la pia alta posizione il cardinale Del Giudice; grande 
inquisitore, governatore dell'erede, ministro di Stato. CAlberoni, in 
aspetlo di servido, lo scalza; melte sesto a molti impacci inlerni 
ed esterni da cui.essonon sapeva sbrogliare la Spagna; concbinde 
colTOlanda un trattato di commercio; si amica Tlngliilterra coll'as- 
sienlo, che a questa assicurava grandi vantaggi commerciali in Ame- 
rica; termina cerle lunghe dissensioni con Roma, e ripristina la 
nunziatura, onde dal papa, che da prima glieraveva formalmente 
ricusala, ottiene la porpora col titolo di cardinale di SanfAdriano 
e vescovo di Malaga. 

Ambizioso men tosto di avere che di esercitar il potere, 1'Albo- 
roni non cercò il titolo di ministro, ma i ministri ecclissava e an- 
nichiliva, tenendo il sigillo, il tesoro, i secreli delia diplomazia e il 
cuor delia regina; poi avea la dote suprema per poter riuscire, 
quella franchezza che non iscrupoleggia su ciò che i favorili delle 
monarchie chiamano giustizia. E ad un suo alto equivoco, avendo 
il padre Dnbanton esclamato, — Non v'avrei creduto capace di que- 
sfazione «, egli rispose: — Capace di questa e d'allre ». 

Cominciò a cacciar di posto quelli che 1'opinione vulgare denun- 
ziava come oppressori dei popolo, e principalmente i finanzieri, capri 
emissarj (Cogni opposizione; poi si propose di ridestare la nazione 
spagnuola e rimetterla nella primitiva grandezza. Sono propositi 

che allettano sempre le nazioni dccadule; e che atlirano o grau 
Iode o grau vituperio, secoudo che riescono o no. 

E veramente allora la Spagna giaceva bassissima, come avvieno 
dopo una serie di re meschini e una lunga guerra; non esercito, 
non marina, non potenti alleati; única ricchezza i ricolti d'un suolo 
mal collivato; ai monopolj delle colonie loglieva valore la preva- 
lenza inglese; e i tesori che ne ritraeva, la Spagna dovea versarli 
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alie altre nazioni per richiederne merci e oggelti (li consumo; onde 
PAIberoni la paragonava alia bocca, ove tuüo passa e nulla rimane. 
E soggiungeva: — Le strade erano interrotte, come allorquando 
ciascuna província coslituiva un regno dislinlo; costava gran fatica" 
a'giumenli 1'attraversare la Castiglia; sovra i magnillci fiumi non cor- 
reano ballelli, e a schiena di muli le merci scendeano e risalivano 
lungbesso TEbro, il Tago, Ia Guadiana, non pefnsandosi a renderli 
navigabili o a permetterlo agli Olandesi; gli avanzi delle grandioso 
vie roraane non ispiravano nobile emulazione; si era sentilo il ru- 
more dei lavori, coi qual! Ia Francia congiungeva i due mari me- 
diante il gran canalc dei mezzodi, ma non vi si tributò che sterile 
ammirazione » (2). 

L'Alberoni, allora di cinquantaqualtro anni, rubizzo e sano, in- 
vidiato dai granai, çarezzevole ai piccoli, gelosissimo dei secreto, 
lavorava diciolto ore al giorno, e come concepiva vastl progetli, cosi 
non rifuggiva dalle minime particolarilà delFeconomia. Percbè il 
pane ô la prima urgcnza, restaura le íínanze e Findustria, istiluisce 
una regia manifattura di panni a Guadalaxara, fin cinquemila famiglie 
ad un tratlo chiamandovi dalTOlanda co'loro attrezzi, e tintori dal- 
ringhilterra, per modo che le lane indigene poterono lavorarsi 
in paese, e 1'esercilo vestirsi di panni nazionali. A Madrid si tes- 
serono biancherie da tavola e tele olandesi; seicento monache fu- 
rono istruite a filare alia maniera d"Olanda; i trovatelli dovevano 
educarsi a quclle industrie. Altrove si fondevano metalli; rianimata 
Fagricollura, le solitudini si ripopolavano come al tempo dei Mori; 
proteggevasi il commercio delle colonie; corse regolari mantenevano 
corrispondenza colle due Indie: una scuola di nobili islruiva questi 
nella navigazione e nelle armi. 

L'amministrazione fu ridotta econômica, restringendo le spese e 
limitando gli innumerevoli impiegati dei Governo e la casa dei re. 
II clero fu sottoposto alie corauni gravezze, lasciando che il papa 
ne protestasse; ai ricchi si imimsero lasse; si vendettero cariche; 
si conlrassoro impresliti. I conlrabbandieri e i Micheletti delTAra- 
gona, e quclle bande che sono il funesló poslumo di ogni guerra. 

(2) Audio Villars, bencliè vecchio, col veccliio ministro Flcnry, crasi allora assunto di 
rialzare la Francia dopo i disastri delia guerra di successione e deila pace di ütrecht; 
e prepararono con viuorie i successi che non videro. 
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farono reclatati, e si poterono avere in piedi sessantacinquemila 
uomini ben armali, una discreta marina, molti cannoni, e una delle 
migliori ciltaüelle in Barcellona. 

Benchè PAlberoni asserisca clie persuadeva il suo re a prevenir 
sempre i nemici, ma contentarsi delia Spagna e delle Indie senza 
cercare altri possessi, sappiamo cbe son pochi i minislri che si 
limitino a far prosperare uno Slato, e non vogliano anche estcn- 
derlo a scapito degli altri. E alPAlberoni si supponevano vaslissimi 
disegni; e di meltere Filippo Y sul trono di Francia, o almeno 
affidargli la reggenza dei quinquenne Luigi XV, esercitata allora 
dal troppo famoso duca d'Orleans. AlPItalia principalmente leneva 
d'occliio, ove la Spagna avea teslò perduti i due bei vicereami 
delle Sicilie e la Lombardia; meditava renderia indipendenle dagli 
Austriaci, menlre slavano occupati dalla guerra conlro i Turchi, a tal 
uopo inizzando le elerne aspirazioni di Casa di Savoja, la quale dianzi, 
col trattato delia neutralilà, aveva ricuperato dalla Francia Pinerolo 
e la vai di Porosa, poi avulo dalla Lombardia il Monferrato, il Vige- 
vanasco, la Lornellina, PAlessandrina e i feudi delle Langbe. 

Nella pace d'ülrecbt, oltre Nizza e le valli di Oulx, Bardonôche, 
Feneslrelle e Gastei Dellino, alPaccorlo duca Yiltorio Amedeo era 
stata assegnata la Sicilia, da lui ambita perchè acquistavagli il titolo 
di re. Egli nella coronazione giurô (come si usava allora) conser- 
varne le leggi e le consuetudini (1713), poi lornò al suo Torino, 
lasciandone vicerô il conte Maffei: I Siciliani, cbe aveano giubilato 
a quella coronazione come ad ogni novità, presto si trovarono scon- 
tenli che il re abitasse lontano, ignorando i bisogni e 1'indole di 
un'isola cpsi difficile; che il suo vicerô non rappresenlasse una 
grande nazione, ma un piccolo ducalo; cbe i provvedimenti non 
venissero nè pronti nô opporluni; che nôn si compissero tulle quelle 
felicità, che i popoli sognano in ogni mutamento. Per quello slrano 
tribunale deito Monarchia di Sicilia, che arroga alia Corona tanta 
parle di ecclesiaslica giurisdizione, il nuovo re era venuto a cozzo 
col papa che lo scomunicò, donde mali umori de' preti e delia gente 
timorata, vacanza di vescovadi, ammulinamonli delia plebe, che 
ama i suoi preti piú che i minislri e i re. E minislri e re e i loro 
adulatori conlemporanei e posturai incolpavano gli ecclesiastici e 
Roma dello sconlento universale; di dilTondere scrilli oltraggiosi, 
di turbar le coscienze, e che « preti e frali traveslili organizzassero 
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la resistenza al Governo » (3); onde si arrivò a sbandir dairisola 
quanti fossero indicali per cospiralori o perturbatori. 

L'Alberoni, giocando di due mani, soffiava in quelle sconlentezze, 
e ne aveva il destro dall'essersi il re di Spagna, nell'atlo delia ces-" 
sione, riservata la facollà di disporre dei beni confiscati ai Siciliani 
rei di fellonia; intanto sollecitava Yittorio Araedeo a invadere la Lom- 
bardia e lasciare che in Sicilia si concentrasse Ia flotta ispana, la 
quale di là assalirebbe il regno di Napoli e lo lorrebbe agli Au- 
striaci; allora Tisola di Sardegna verrebbe unita alia Sicilia; Napoli 
e i porli toscani alia Spagna; il ducalo di Mantova spartito fra i 
Veneziani e il duca di Guastalla; Cario, figlio di Filippo Y e delia 
Farnese, otlerrebbe Parraa, Piacenza, la Toscana, dove s'estingue- 

vano le famlglie dominanti. 
Per riuscire a ciò, PAlberoni ascoltava dovunque uscisse nn grido 

di dolore, dovunque apparisse un malcontento, un pretendente, un 
ambizioso, o se ne faceva appoggio; e poichè, malgrado la pace, 
le Potenze si guatavano con gelosia e cercavano di nuocersi, fra 
questo labirinto di rancori e dbntrighi egli camminava drilto al suo 
fine. A Francia e Olanda prometteva la spartizione dei Paesi Bassi 
caltolici, lolti àlPAustria; dava una mano alio Sluard pretendente 
d'Ingbilterra, mcnlre Paltra stendeva al ministero wigh; a danni 
delPInghilterra tentava accordi con Cario XII di Svezia e insieme 
col czar di Moscovia, nemico a questo: volea rimettere sul trono di 
Polonia il caccialo Stanislao Leczinsky; inlendevasi col Rogoski, ri- 
bclle ungherese, c per coslui mezzó distornava il Turco dal far pace 
colPAustria. 

vf Fondalo sovra tale assicurazionc, il cardinale presumeva che 

lutto il domínio imperiale in Ilalia non poleva esimersi dal furore 
delle di lui armi; oltrc clie teneva per indubitalo che i popoli sog- 
getti alPimperalore, slancbi dei di lui tirannico governo, avrebbero 
cospirato a suo favore ». Quesle parole caviamo dalla relazione del- 
Pabale Doria dei Maro, che risedeva a Madrid ambascialore dei duca 
di Savoja. E quando questo fu ricluamato, nelle istruzioni date al La- 
scaris suo successore, leggiamo (24 febbrajo 1718); — Besta ancor 

(3) Vedansi il Bolla, o piú Io Slellardi. II Carulli almcno disapprova rü eccessi 
delia pcrsocuzione. Un arlicolisla recenlissimo Ioda • i pensieri dei re, improntati 
•d'un alio senlimenlo di moderazione >. 
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dubbio se le vere idee dei cardinale slieno rivolte ad accendere 
Ia guerra o ad assodare la pace. Ciò che è piü probabile si è che 
veramente il suo desiderio ed il suo animo sia rivollo alia guerra 
contro 1'imperalore in Italia: ma siccome lo stesso conosce benissimo 
che il faria con frulto e con gloria dipende da due punli essenziali, 
che sono la continuazione delia guerra dei Turco e Tunione delle 
arrai francesi e spagnuole, cosi, quando Ia prima cessasse, o la seconda 
non si potesse ollenere, è facile che esso s'appigli alie trattative, e 
che dia ascollo a proposizioni di pace » (4). 

L'Alberoni però assicurava esso ambasciatore che suo intento era 
la pace (5); e al granduca di Toscana protestava di « non aver tali 
idee, ingiusle e disdicevoli alia gloria delia Spagna ». II Savojardo 
pertanlo slrinse lega colla Spagna, la quale manterrebbe ventiraila 
soldati e tremila cavalli in Lombardia, sinchè Tavesse tolta agli Au- 
striaci (6); allora la cederebbe súbito di buona fede in potere e 
domínio delia Savoja. Ma prima d'invader la Sicilia « convenne (son 
parole dei Maro) al cardinale superar molti oslacoli, e il piü insor- 
monlabile fu quello di vincer Tanirao dei re cattolico, la cui tenera 
coscienza non volea consenlire ad una mossa d'armi', che per ogni 
aspelto gli pareva ingiusta e disonorevole ». 

(4) [lelazioni sulla Corte di Spagna, ecc., ecc., pubblicate per cura di Domenico 
Carbtti. Torino, 1860. " 

(o) Nella rei-enle opera dello Stellardi, II regno di Vittorio Amedeo in Sicilia, 
lutla profusissime lodi al duca, sono r9cale,fra mollissimi documenli, due lettcre 
delfAlberoni dei 29 e 30 maggio 1718, delia pitl fina asluzia. 

(6) In lellere al Cellamare, perquisile, insiste sulla necessilà di farsi forte per ab- 
balier gli Auslriaci. — Se s'avesse da decidcr la facccnda con li lesti di Bartolo e 
Ualdo, l'iniperatore ba hastanli ragioni su quello che pretende perchè i tribunali 
giudicbino doversegli lutla fltalia. II negozio dei príncipe mio mcrita d'esser lolto 
alto alia mano, e la decisione deve farsi dall'armi, non dal códice, essendo certís- 
simo che, lascfendo i Tedcschi come sono in Italia, non vi sarà per essa salule, nè 
equilibro in Europa ., II oltobre 1717. 

Torna spesso su ció: e il 24 novembre: — Assolutamcnte non si può assicuiar la 
quiete d'Ilalia e in conseguenza fare il necessário equilíbrio in Europa, se resta un 
sol tedesco in Italia ». 

11 20 dicembre: — Posso dire di aver da qualcbe tempo acquistato cognizione 
delia Spagna, e Tho considerala un grandíssimo albero, capace a dare buoni e co- 
piosi frulli, però appena spuntano le foglie, ci si meltono un numero infinito di 
inseltí, che le mangiano senza che possa spuntare il frulto ». 

Tutla quella corrispondenza cot Cellamare meriterebbe essere pubblicata. 
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In Francia poi il reggente duca dXIrleans si insospetti che FAl- 
beroni avesse ordito una trama con turpitudini rinnovate ai di no- 
stri, cioé col príncipe di Cellamare, che risedeva quale ambascia-»» 
lore di Napoli, maccliinasse d'abbattere esso reggente, far adunare 
gli Stati Generali, e da quesli proclamar re Filippo Y, alFuopo in- 
tendendosi con tulti i malcontenti; di che indispellito-FOrleans pie- 
gossi alFalleanza d'Ingbilterra e di Germania. Di qui la nimistà delle 
due corone, e tutti i disaslri che ne seguirono. 

L'Alberoni si trova allora di fronte la tríplice alleanza, formida- 
bile per terra e per mare; nè per questo si sgomenta, fa armi; se i 
ministri d'Inghilterra e Francia ne chiedono spiegazioni, egli ri- 
spondo che il re è padrone in casa sua, che prepara la guerra chi 
vuol la pace, che 1'equilibrio europeo lo domanda. Incalzato viepiú, 
soffia a loro in tulta coníidenza che trattasi d'una spedizione contro 
Orano. Pressava sempre piú il duca di Savoja, ma poichè lo vedeva 
elevar domande quanto piú concessioni olleneva, venne in sospetto 
che, secondo il suo stile, avesse patteggiato anche coIFAuslria, onde 
si decise a un colpo risolutivo. 

A Barcellona aveva alleslilo dodici vascelli di guerra e cento legni 
di trasporto, diecimila fanti, seicento cavalli (luglio 1717); e con 
quesli senza dichiarazione egli assale 1'isola di Sardegna. Gran ru- 
more si leva a questa violazione dei diritto pubblico, e viepiú per 
parte delPInghilterra, e 1'Alberoni esclama: — Oggi m'imprecano 
perchô Fisola non ô ancor mia; quando lulto sara falto, mi lode- 
ranno ». 

Prenunziava questo cardinale la teoria moderna de'fatli compiuti. 
Allora viepiú ingressa d'armi; e con ventidue vascelli di linea e 

molli miuori, e cento cannoni di posta e trentamila soldali, improv- 
viso piomba sulla Sicilia (l.uglio 1718), allegando che quei popoli 
ahhorrissero dal domínio dei lontano duca di Savoja e dagli irapie- 
gati di esso, tanto diversi dbndole dai natii; che Villorio intaccasse 
i diritli ponlifizj, punendo perciò e vessando sin vescovi, ed em- 
piondo 1'Italia di esuli siciliani. 

Non avea torto. L'astulo duca, preso al laccio da un piú astuto, 
slrepita e appellasi alie Gorti d'Europa contro la violazione dei di- 
ritto pubblico. L'amhasciatore Lascaris va dalPAlberoni, e « con calore 
e risentimento • gli rinfaccia quel « complicamento di ingiustizia, 
di violenza, di malafede, di scandalo...; che S. M. non avrehbe mai 
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temuto un tiro di questa sorta in tempo di pace, massime dal re 
cattolico suo genero ed alleato ». L'Alberoni risponde che vi fu 
spinto da Francia e Inghilterra, perchè credeano il duca in tratlative 
colFimperatore. II Lascaris ben sapea che replica fure, ma 1'Albe- 

reni: — Quanto dico è vero; ora la cosa è falta ». 
Papa Clemente XI, sbigollilo al veder adunarsi tante armi, e col 

proposito costanle ai papi di risparmiare la guerra e d'impedire 
nuovi conquisli in Ilalia, ne avea mosso rimoslranze al gabinetto 
ispano, che assicurò non si raccoglievano forze se non per muover 
guerra ai Turchi; e il papa s'era acchetalo. Ma quando la guerra 
proruppe, Cario VI pretendeva che il papa si armasse conlro quella 
violazione dei diritto pubblico, o almeno processasse 1'Alberoni e 
gli togliesse Ia porpora; e perchè nol volle, congedò il nunzio e 
Pambasciatore di Napoli, e sequeslrò le rendite de'prelali regnicoli 
che abitavano a Roma. Al tempo stesso Filippo Y shncolleriva col 
papa perchè non volea riconoscere per arcivescovo di Siviglia l'Al- 
beroni. 

I Piemontesi in Sicilia si trovavano ristretti nelle fortezze di Mes- 
sina, Siracusa, Milazzo, dalle armi spagnuole e dalla sollevazione 
de'natii, vogliosi di scuotersi dal collo questo straniero, o piut- 
tosto smaniali di novilà. Ma quella resislenza fu la svenlura del- 
PAlberoni, perocchè le continue viltorie profillavano a poco; 1'Olanda 
s'era unita alia tríplice alleanza per rcprimere il violalore dei patti 
internazionali: FInghillerra esullava di poler ahbaltere la rinata 
polenza marillima, e ruppe la flolla spagnuola (11 agosto 1718). 

In tempo che ancor v'erano un'Europa e un diritto delle genti, 
lutti armavansi per vendicare la violazione; divenuta quadruplice 
Falleanza, la guerra insanguinò i mari e le isole noslre, ma 1'Alhe- 
roni con ragioni ambigue e speciose v( tenne testa, sicchè gli Al- 
leali odrirono buone condizioni alia Spagna, assicurando al figlio 
delia Farnese il ducato di Parma e la Toscana; alFimperalore la 
Sicilia, per quanto ne fremesse Yillorio Amedeo, che ricevcva in 
disuguale cambio la Sardegna. 

CAlberoni aveva molto ottenulo per la sua regina, ma si vedeva 
mozze le grandi ambizioni, e si trovava aggredito colFarmi sue slesse, 
d^gni parle cercandosi minarlo nella fiducia di Filippo V, presenlan- 
dolo come Funico ostacolo alia pace. II reggenle non rifuggi dalle 
vie piú basse per diroccarlo, guadagnò il duca di Parma, il confes- 
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sore di Filippo, Ia balia delia regina, sicchè in conclusione venne 
destituilo improvviso e scortesemente (dicembre 1720), fino a ricu- 
sarglisi udienza da colei che egli avea futta regina; si frugarono, 
minutamente le robe e le carte sue, e solo celandosi polè soltrarsi 
alie ruberie de'Michelelti e al furore dei popolo, ignorante e tu- 
multuoso ministro delle brighe di pochi, e che con fuochi altestò 
la gioja delia sua caduta. 

«Salito al verlice senza aver tempo di contar gli scalini», come 
diceva la Orsini, PAlberoni avea preso le verligini, cosi abituali 
negli iraprovvisi elevamenli; smanioso di muoversi e di muovere e 
di ostentar polenza, non guardò piú alia giustizia, e sembra legge 
provvidenziale che, in tali casi, si disimpari anche a valutar gli 
oslacoli. Quesli egli credeva non solo superare, ma tramulare in 
mezzi di riuscita col rinterzare gli intriglü; malvisto dagli Spagnuoli, 
che loro malgrado volea rialzare, non potè che appoggiarsi a stra- 
nieri; applaudito íinchè riusciva, da un mondo che è sempre entu- 
siasta de' moti violenti e dei prospero successo, al cessar di questo 
fu giudicato un ambizioso, un intrigante, un millantalore. Allora sor- 
sero quei vili che insullano ad ogni caduta; allora Jo vituperarono 
piú quei che piú lo aveano adulato; la favola si mescolò troppo 
alia sua sloria e il giudizio sopra di lui corse si vario, da illudere 
la posterità. Vollaire ne parlò in modo da meritarsene i ringra- 
ziamenti (7), ma si sa che colui piaceasi soslenere il contrario 
di quei che la moda. Purê anche teslè, Donoso Cortês, nel bel 
libro II callolicismo, il liberalismo, il socialismo, lo paragonava al 
gran cardinale Ximenes, facendone « i due ministri piú grandi delia 

(7) Ringraziato d'averne parlato bene nella Sloria di Cario XII, Vollaire rispose 
airAlberoni: — La leuera di cai vostra eminenza mi onorô, è un prêmio ben lu- 
singhiero alie opere mie, quanto la slima di tulla Europa dovelte esserlo alie voslre 
azioni. Nessun ringraziamento voi mi doyete, non essendomi falto cbe organo dei pub- 
blico. La liberta e la verilà, che resseco sempre la mia penna, mi valsero il vostro 
suCTragio. Quesli due caralleri devono piacere a un gênio par vostro: chi non gli ama 
polrà ben essere un potente, non mai un grand'uomo. Vorrei essere in grado di 
ammirare piú da vicino quello a cui da lonlano bo reso giusiizia, roa non me ne 
lusingo, Se però Roma intende i proprj inleressi per voler almeno ripristinar le arti 
e il commercio, e rimelter qualche splendore in un paese cbe allre volte fu padrone 
delia piú bella parto dei mondo, spero voi mi scriverele solto un abro titolo cbe 
quello di eminenza ». 
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monarchia spagnuola. Alberoni ô sommo.per vastità di disegni, squi- 
sitezza e sagacia di gênio straordinario. Yenuto in miseri tempi^ 
dove la maeslà di quella monarchia volgeva al Iramonto, fu in grado 
di renderle dignità e polenza, e darlc ancora peso nella bilancia 
política ». E non a torto al cardinale Polignac 1'Alberoni diceva: 
— La Spagna era un cadavere; io la rianimai; al mio parlire essa 
torno a coricarsi nel suo cataletto » (8). 

II vinto dovrebbe rassegnarsi a non dire le proprie ragioni; pure 
1'Alberoni, anche caduto, serbava e ambizione di mente e polenza 
di volontà. 

Erra to alcun tempo con passaporti delle varie potenze, oggeltn 
delia pubblica curiosilà e delle piü varie dicerie, prese terra a 
Sestri di Levante, e poicbô avrebbe potuto svelare i sozzi garbugli 
de'gabinetli, i. ministri di Francia, di Spagna-, di Roma, a gara 
domandarono 1'arresto dei figliuolo delFortolano di Piacenza. II papa 
disse al cardinale Imperiali cbe per rilevantissime ragioni impor- 
tava alia Chiesa, alia santa sede, al sacro collegio, anzi alia reli- 
gione caltolica e a tutta la crisliana repubblica di assicurarsi delia 
persona deli'Alberoni, e farlo immediatamente trasportare e custo- 
dire in Gastei SanPAngelo, per indi procedere alie risoluzioni, dalla 
giuslizia ricbieste; e lo incaricava di domandar il braccio delia re- 
pubblica di Gênova per tale elletto. Ne slupirono il doge e i Col- 
legi, non indovinando qual necessita spingesse il papa a procedere 
contro un soggetto da lui stesso ornato delia porpora; ed esitavano a 

(8) Dubois e Saint-Simon ne fanno Ia caricatura; il panegirico Poggiali nelle 
Jfemorit storiche di Piacenza, Coxe nella Spagna solto í Borboni, lieslan, U&magnosi 
ed altri. La vila scriltane dall'AUieri è insulsa (1736). É ben giudicalo da John 
Russell, Ilàloire of principais Slates of Europe from lhe peace of Utrecht. 

Apologia delle operazioni dei cardinal Alberoni durante il suo ministero. Bas- 
sano, t7Jt. Libro rarissimo. Abbiamo la Sloria dei cardinale Alberoni, dol signor 
J. R.... cbe si finge iradotia dallo spagnuolo e slampala all'Haya 1719 e 21: e ci 
servimmo d'un esemplare postillalo da esso cardinale. I missionarj di Piacenza poa- 
sedono anche 1'eslrallo di quanto riguarda PAIberoni ne'caneggi di Francia, ed io 
me ne sono servito; ma lulte le carie dei cardinale slan nelParchiyio di Santa Ma- 
ria in yia Lata, per ordine di Benedelto XIV, cbe cosi terminava una controvérsia 
sorta fra gli eredi e Pesecutore testamenlario, ch^ra il genovese cardinale Marni. 
Furono ordinale dal canonico Batlaglini, cu.Uode delia Valicana, e riguardano affari 
di tutta Europa. 
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ledere rospitalità e il diritto delle genli linchè Tiraputazione di danni 
recali alia Chiesa restava generica. Pure ne ordinarono Parresto, con 

•tutte le forme che salvassero le immunilà ecclesiastiche; e 11 passd' 
sembrò si grave, che tutte le potenze se ne interessarono. II duca 
di Parma vi assenti: la Francia pare: il re di Spagna si scusò di 
non averlo arrestato egli stesso, per riverenza appunto alie immu- 
nilà clericali, e perchè non sapeva se i delitti fossero si gravi 
da sorpassarle. Al Consiglio di Gênova non parevano i titoli addolti 
dal papa abbastanza espliciti e gravi, e diede colpa al doge di troppa 
condiscendenza; onde si diminui la truppa che il custodiva, e fu 
lasciato lalmenle al largo, ch'egli potè fuggire, e per un anno ri- 
niase celato nelle montagne dei Piacentino e dei Bolognese. 

Mentre slava in arresto, scrisse una lettera al padre Galvi, minore 
osservante, pregandolo interessarsi per lui, ma quegli rispose non 
avere autorilà nè ingerenza (9). Un'altra pur vedemmo autografa 
a un cardinale, probabilmente Imperiali (10), raccomandandosegli, e 
acchiudendo Ia própria difesa che avea direita al papa. Da questa 
appajono le incolpazioni appostegli, di cui la principale è di aver 
lurbalo la pace d'Europa. Egli se ne scagiona adducendo molte let- 
tere dei ro e di altri, e specialmenle una sua al conte di Popoli, il 
quale proponeva di assalire il regno di Napoli: mentre egli a nome 
dei re gli dichiarava che scopo único degli armamenti era la guerra 
conlro il Turco; avervi Tarciduca d'Auslria aderito col palto espresso 
che non venissero turbali i suoi possessi in Ilalia. 

Ora il papa 1'accusava appunto d'aver ottenuto il cappello rosso 

colla promessa di mandar la flotta conlro il Turco: con tale pretesto 
aveva percetlo molte rendite indebite e di case religiose, e invece 
aver ajutato il Turco. Un altro inganno al papa avea fatio colTaspi- 
rare airarcivescovado dLSiviglia, a tal uopo rinunziando indebita- 
mente al vescovado di Malaga: e perchè il papa renuiva, impedi 
Tinvio di rendite ecclesiasliche e minacció quelle delia dateria. 

Di tutto ciò TAlberoni cerca scolparsi in lunga dissertazione; 
poi rimcsso libero, pubblicò le memorie dei proprio ministero. Ma 

(9) Esisle manoscritlo nella biblioteca Corsini a Roma, coroe gli alli che seguirono 
c parte 'lei processo in originale. 

(10) Cosi nol manoscritlo Corsini, ma nella storia dicesí al cardinale Paolucci, se- 
gretario di Stato. 
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Clemente XI, circonvenuto dalle paure che assediarono per lutto il 
secolo passalo la Corte romana, volle dar soddisfazione ai potentati 
col vielargli d^ndare a Roma, nè di farsi consacrar vescovo di Ma- 
laga, benchè ne avesse già le bolle; e istilui una Commissione di 
cinque cardinali per levargli ia porpora. Qnesta nol trovò reo che 
d'alcune irregolarità, e violazioni di immunilà ecclesiastiche, per le 
quali propone di condannarlo a qualtro anni di chioslro; ma dopo un 
anno, passato fra'Gesuiti, venne assollo (20 dicembre 1723) e ripristi- 
nato in lutti i diritti cardinalizj. E quando, morto Clemente XI, si pre- 
sentò al conclave, non gli mancarono voli per la liara. Sotto Inno- 
cenzo XIII fu concliiuso favorevolmente il processo contro di lui; il 
quale, çollocatosi a Roma col lilolo di San Lorenzo in Lucina, meditb 
una gran lega crisliana per isnidare d'Europa i Turchi. Ravenna, dove 
venne posto legato, ricorda come esso le fu benéfico nella carestia 
dei 1733, come divertisse o inalveasse i fiumi Ronco e Montone, e, 
non men lerribili, le truppe imperiali che nel 36 invadeano la pro- 
víncia; di che serbarono memória in una lapida delia sala munici- 
pale, e dal suo nome intitolarono la porta ch'egli commodiori ai 
portam accessui aperuil MDCCXXXIX. 

Ma la sete dei potere e il gênio delle faccende lo dominavano, e si 
paragonava a que'capitani di ventura, che congedati da uno, erano 
presi al soldo da un altro Stato. 

Sulle cime dei monte Titano, ove un Marino, pio dalmata, era 
vissuto nella virlü e nelle mortiíicazioni, una popolazione quieta e 
industre avea formato una delle raille repuhbliche dei mediocvo, la 
quale alie altre potè sopravvivere. Tranquilli e senza ambizione, i 
Sammarinesi associano la religione al culto delia libertà e recitano, o 
almeno recitavano, quesforazione al santo patrono: Salve, pater 
saneie, flamma chanlatis, speculum pcenitentice, prcedicator evangelii, 
fundator liberlcttis: familiam tuam respice; apprehende arma et sen- 
tam, exurge in adjutorium, ul proslratis inimicis animai et corporis, 
tecum in coslis triumphare valeamus. Oremas. Deus, qui nos, beali 
Marini meritis, temporali libcrlatc donasli, concede propitius al, ejasdem 
intercessione, ab omnibus peccatis liberi, libertatem ceternam conse- 
quamur. 

La notte dei 3 giugno 1543, Fabiano Del Monte cercò sorpren- 
dere con cinquecento militi San Marino; ma una nebbia si densa 
gli avvolse, che non trovarono la via di accostarsi alia città se non 
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sulPalba, quando furono visti e respinli. Quella nebbia fu atlribuita 
a miracolo dei santo patrono, che d'allora venne rappresenlato in 
atto d'abbracciar la monluosa sua repubblica. 

Al tempo che cominciavasi a vagheggiare non i regni buoni ma i 
regni forli, e a conculcare la storia come 11 dirilto, TAlberoni trovava 
strano che quesla repubblichetta dovesse sussistere, anzichô annet- 
tersi agli Slali papali da cui era circondata. Avendo essa ristretto 
il Consiglio da sessanta a quarantacinque membri, gli esclusi le- 
varono lamentanze, donde dissidj e veleilà di mulazione. llaccolse 
que' lamenti l'Alberoni, s'intese coi novatori, e dipinse al papa quel 
paese come un nido di rioltosi, una seconda Ginevra di spiriti forti, 
avversi al trono e airallare, adunò truppe ai confini; fece arre- 
slare genliluomini di colà, dimoranli in Romagna; raccolse firme di 
altri che domandavano 1'annessione, allegando insoffribile la lirannia 
di pocbi oligarchi. Persuaso al papa di lasciargli tor via « quel muc- 
cbio di sassi, non degno delfaltenzione delia santa sede, quelPasilo di 
turbolenli e rivoluzionarj, e ciò col maneggio, non per via di forza 
nô effusione di sangue », cominciò a querelarsi che vi si desse ri- 
cetto ai banditi delle Romagne; poi, che fossero violali i confini e 
non so quali immunità ecclesiasliche; non lasciò piú passar grani 
per quella montagna; poi con un pugno di birri la occupò (1739). 

— Vengo incontrato a'confini colle acclaraazioni dei popolo; entro 
in chiesa accompagnalo dagli stessi popoli, che tutti esclamano Viva 
il papa, Viva il cardinale Alberoni, tutti supplicano d'esser benigna- 
niente accetlati. A che piú dubitare delia sagrosanta irreprensibile 
risoluzione da Dio ispiratami di andare e presentarmi ai confini per 
tenlarne Pingresso?» Ivi convocò gli abilanli a giurar fede al papa, 
concedendo ad- essi alcuni pnvilegi, e parlicolarmente di portare 
schioppo e pislole, esenzione da confisca; e per'.e cause civili e 
criminali non dipendere che dalla legazione di Romagna. 

Malgrado le brighe, malgrado la pubblica opinione, e i rogili so- 
lenni, c gli enlusiasmi che accompagnano ogni atto di violenza, molti 
ricusarono; il capitano Giangi, disse: — Ho giuralo alia repubblica, 
mio legiltimo signore, e quel giuramento confermo »; H capitano 
Onofri esclamò: — Transeat a me calix iste » (11); minacciati si 

(tl) Nell7ííromen(o delia libera e epontanea dedizione, dopo Ia pronunzia dei gm- 
ramenti, leggiamo: 
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richiamano al papa, che, come è destino dei potenti, era infor- 
malo tutfaltro che sinceramente, e che udito il vero, e profes- 
sando non volervi domínio ma protezione, ordinò si riprislinasse la 
repubblica. 

La quale, sfuggita al pericolo, crebbe d'amor pátrio, e meglio 
pregiò la concórdia cittadina e Tiraportanza dhnteressar il maggior 

« Improvvisamenle s'afTacciò al trono deirenúnenza sua il signor dottor Giuseppo 
Onofri, che seguilo dalli signori Girolamo Gozi, Diagio Marlelli, Giovanni Marino 
Giangi; Alfonso Giangi, Lodovico Amalucci o Marino Tini, sedolli ed ingannati dal 
detto dottor Onofri, sfacciatamente prolestarono in favore delia loro libertà e re- 
pubblica, ed insolentemente procurarono di suscitare il tumulto dei popolo. Ma in- 
darno, perchè Teminenza sua, colla coraggiosa sua gran mente penso (alzandosi in 
piedi dal trono) sedare ogni tumulto, e parlare in simigliante forma: 

• La santa sede, cbe trovasi in possesso di questa cillà ed annessi, ed in as- 
solulo domínio e picna giurisdizione, non accetla, nè io per la medesima accelto, 
anzi ripudio, e rigelto fimpertinente protesta fatia da quesli pocbi tiranni, quali, 
ambiziosi dei domínio per opprimere i poveri colle loro angarie, mal volonlieri 
soCTrirono il vedersi spogliati di quel tirannico comando, col quale fin ora banno 
sfogale le loro barbare passioni, colle loro manifeite ed inumano ingiu^tizie. Intanto 
ratifico a quesli popoli la clemenza dei sovrano, solto di cui sono ritornali, e in 
nome delia santa sede li prometto, anzi ora li confermo lutli li privilegi, che fin 
qui banno goduli, e di piú gliene concederò molti allri, se li domandaranno, quando 
non siano in pregiudizio delia santa sede apostólica e degli altri suoi suddili, e in 
nome delia medesima gli assicuro e prometto che saranno sempre difesi dalla bar- 
bárie e tirannide di questi perfidi ribelli, ed avranno sempre in ogni tempo da delta 
santa sede tulto l'ajuto e forza •. 

• A questo assoluto e libero discorso, neppur uno vi fu che replicasse, anzi ü 
popolo lutto, sempre piú confermandosi nel suo contento, universalmente non si sa- 
ziava di acclamare la santa sedo con gagliarde voei di giubilo, gridando: — E viva 
la santa sede, e viva il papa, e mojano i tiranni ed il mal governo ». 

II cardinale pubblicò poi la sua giustificazione in una leitora (senza data nè luogo 
delia stampa) direita al cardinale Firrao segretario di Slalo. Comincia: 

Egli « ormai tempo, cbe vostra eminenza si degni permeltermi di alzare il velo 
alia scena finora corsa privatamente fra noi, c poria in vista dei mondo, acciocche 
in veggendosi la tessitura delle cose accadulo nella dedizione piuccbè libera e spon- 
lanea de'popoli di San Maiino alia santa sede, si tolga dalla mente de'saggi, e 
de'men saggi ancora, quel pregiudizio, cbe avrebbo polulo cagionare alTonor mio 
il vedersi in breve giro di tempo un cangiamcnlo tanto sensibile di un falto si ca- 
nonicamente e si religiosamente al glorioso suo Une condollo. Io protesto in primo 
luogo e avanli Dio, e in faccia agli uomini, cbe non intendo di mesebiarmi a giu- 
.dicare delle azioni dei ponliíicalo, poichè, qualunque origine abbiasi avula Ia riso- 
luzione dalla santa sede poi presa nel destino di que'meschini popoli, a me nulla 
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numero alia pubblica utilità; e di poi sempre, ai 2 febbrajo, solen- 
nizzò i'esser liberata dairannessione deirAlberoni con una proces- 1 •• 
sione, dove lo stendardo bianco azzurro è portato da un f.inciullo. 
Possa non mai rinnegarlol (12). 

apparliensi, e non è pensier mio di recarne baono o sinistro giadizio: 1« anticha 
ragioni delia Cliiesa, le spontanee dedizioni di que'suddili tiranneggi.iti, il possesso 
cotanto legiuimo e canonico presone, gli alli pubblici ed autenlici faiti, l'animo 
chinato alie falsilà, indurato ai cbiarissimi raggi delle verilà piú incontraslabili, 
parlano e parleranno abbastanza ai presenti e ai futuri secoli. L'unico mio scopo 
è di cercare in mente de'savj quella gínstizia al mio nome, al caratlern di cardi- 
nalc, di delegalo aposlolico, che ho dovuto vedere sacrificala da quella mano me- 
desima, cbo piú dovea reggere Ia giusta bilancia: c giacchè nelle allre vicende dei 
mondo assai tempestose, in cui mi sono trovato, si è Ia divina misericórdia de- 
gnala di reggermi sempre a fior d'acqaa, senza permetlere il naufrágio delbonor 
mio, in questa, che non è di minor considerazione, soffrir non posso che il silenzio 
giunga a tradirmi. Kgli è impulso di legge naturale, sopra cui nuiraltra vi ha 
forza.... 

■ Un cardinale delegato apostolico, invialo a compiere un'oper3 di qnesta nalura, 
va per ubbidire alia volontà pontifícia, dal solo suo coraggio assislito;in un'elà di 
settanlasei anni, non gli fa breccia fatica, strapazzi e pericoli; lullo sprezza, tulto 
pospone a quel debito, che alia santa sede egli professa: non si allontana punto 
dalle pontificie delerminazioni, riacquista col mezzo delle sponlanee dcdizioni di que* 
popoli un domínio alia Cbiesa, ed il tulto viene con alli autenlici corroboralo: di 
quanto va succedendo ne dà conto minutissimo a Roma, e notifica essere già Ia 
santa sede in legiuimo canonico possesso di quello Slalo; insomma scrive a 
Roma cose, che lulle sono pubblicamente falte, e colla sua asserziode assicura tulte 
esser verissime in quel modo o in quelle circostanze, che da Ini vengono scrilte. 
C.odesto delegato aposlolico al suo ritorno, invece di raccogliere dalle lellere di se- 
greteria di Slalo il clemenlissimo gradimenlo dei papa, si vede apprestalo alie labbra 
un amarissimo cálice, come si è quello di senlirsi favellar di una cosa, che tende 
alio scioglimenlo di lullo 1'operalo, con disdoro delia medesima santa sede, dei mi- 
nislero, e col sacrifício dei proprio onore.... 

< Una repubblica, che tal era perchè da ponlefici soverchiamente toMerala, ridol- 
lasi sotlo il lirannico domínio di cinque o sei oppressori, senza altra legge, che 
quella dei loro capriccio, dei loro interesse, delia loro passione, falta un nido di 
scellerati, fino ad esservisi trovali in asilo di si augusto recinto da sessanta ban- 
dili, falta la senlina di conlrabandi, Ia cloara o Ia fonte d'ogni scelleralezza, co- 
desta non è piú repubblica; e se i popoli oppressi sono volonlariamente tornalí al • 
domínio anlico delia santa sede, che mal esempio, che mal esempio ? II mal esempio 
sarebbo stato se si fosse veduto che codesti popoli corsi fessero al domínio di 
alcun altro sovrano, a cui nulla si apparlenevano   

(12) La Repubblica di San Marino, occupa sedici raiglia quidrale fra le già Le- 
Cantú. — Illustri italiani, vol. 11. ^ 
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Chi è scaltrilo delia política odierna, inclinerà a credere che TAl- 
beroni fu disconfessalo sollanlo percliò nou i iusci. Henedelto XIV, di- 
ceva: — Alberoni somiglia a ua ghiollo, al quale, dopo un lauto 
pasto, venisse goja d"aii tozzo di pan bigio ». Nou gli diede però 
altro castigo che di Iramutarlo alia legazione di Bologna. 

L'Alberoni delia pingue sua fortuna fe splendido uso, e singolar- 
mente a Piacenza lasciò un collegio insigne, a circa un miglio dalla 
citlà, sontuosamente fabbricato e ben dislribuilo. Cinquanlaquattro- 
giovani delia diocesi piacentina vi passano i nove anni degti sludj di 
filosofia e teologia; provisli di quanto occorre al mantenimento e agü 
studj, sono distribuiti in tre camerate con corridoj distinli, e cia- 
scuno con camera própria e chiusa. L'Alberoni diede le regole, e ne 
affidò rapplicaziohe ai missionarj di San Yincenzo di Paolo, de'quali 
alcuni novizj studiano insieme cogli allievi, imparando cosi coi me- 
todi che dovranno applicare, diventando direllori o maestri. Sul 
collegio e sulla veste talare de'collegiali vcdesi lo stemma dei cardi- 
nale, albero sormontato da una slella. I primi diciollo alunni furono 
inlrodotti dalPAlberoni slesso il 28 novembre 1751, selte mesi prima 
di morire; e in breve tempo ne uscirono illuslri uomini, un ve- 
scovo di Parma, uno di Piacenza, il metafísico Dodici, i matema- 

gazioni pontifizie di Pesaro, Urbino, Forli; sul monte Tilano, elevalo oltocenio 
piedi sopra il mare; e su selte piccoli colli che il circondano. La capilale, in 
veua al Tilano, è cinta di vecchie mura e torri, con belle chiese o teatro. 11 
borgo, posto alie falde, è 1'emporio dello Slalo, A circa ire miglia, presso ai 
confini trovansi i castelli di Serravalle, Mongiardino, Faelano. Delle oito par- 
rocchie, sei dipendenti dal vescovo di Montefellro, due da quello di Rimini lia 
1'esiimo di scudi 112,737: e Ia lassa prediale, il teslalico, le privalive, costituiscono 
Ia rendita di COOO scudi: melà lanli sono la spesa Cssa delia repubblica. Nou vi è 
debito. 

Dei sellemila abitanli, molti agricoli van ogni anno a lavorare ne'paesi circo- 
slanli. 11 polere sovrano risiede in un generale Consiglio príncipe di venti nobili, 
venli ciltadini, venti possidenti di campagna, maggiori di venlicinquc anni, nomi- 
nati a vila dal Consiglio siesso. In seno a queslo formasi il Consigliello di dodici, 
rhe ogni anno si rinnova per duo lerzi, ed ò corpo intermédio fra il Consiglio ge- 
nerale e i duo capilani rcggenli, soelli uno fra i ciltadini, uno fra villici, per sei 
mesi, cominciando al l" aprile e al 1° oltobre. Ncl 1818 si rifonnò alTallo democra- 
ticamente. 

Alquanti uomini solto un comandante generale sono armati ed cquipaggiali sol 
quando servono, eocello una brigata di gendarmeria. 
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fiei Giuseppe Yeneziani e Gervasi, lo stalistico Melchior Gioja, il 
giureconsulto Domenico Romagnosi, e il buon Taverna, e Alfon»o 
Testa. 

L'Alberoni mori di 87 anni il 20 giugno 1752, e il suo Testa- 
mento político è una delle tante flnzioni che s'appicciano agli uo- 
mini illustri per far passare solto il loro marchio idee che non 
ebbero xnai. 
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GIAMBATTISTA E PAOLO GIOVÍO 

Da Luigi Zobio, latinamente detto Jovio, « di famiglia piü illustre 
per antichità cho per ricchezza» (1), nacquero in Como Benedetto 
e Paolo.il primo venne al mondo nel 1471, studiô in patria, ed agli 
splendidi lumulti in che si affanna la corligiana ambizione, preferi 
la quiete e la dolcezza deTamiliari affetti. Era notaro e causídico, 
piü volte consolo di giuslizia. Primo osò tentare la storia patria, 
che dalla piü antica origine trasse íino a'suoi tempi, sponendo in 
latino nel primo libro le vicende, nel secondo le coso di religione, 
gli edilizj o le persone illuslri. Fors'egli ebbe solfocchi memorie 
che poi perirono; ma non accenna le sue fonti. Gli è gran Iode 
1'aver dato poca fede alie fole di Annio da Yiterbo (2), che insozza- 

(t) Pauli Jovii, Elogia. 
(2) Frale Annio da Viterbo, morto nel 1502, pubblicò una farragine di cose anli- 

cho, Le antichità italiche di Iteroso babilonese, coi supplemenli di Manelone egizio: 
II principio di Roma di Fábio Piuore: Mirsilo Lesbio, Dell» origini di Ilalia: I fram- 
menli deite Origini di Calone: un Itinerário d'Antonino: I tempi d'Archiloco(Roma, 1198, 
per Kucario Siber), cd altre scrillure, trovale, diccva egli, a Mantova. Uomini di gran 
credito se le bevvero, Leandro Alberti, Nauclero, Driedo, Valerio Anselmo, Giovanni 
Lúcido Medina, Sislo daSiena; ed, a passame altri, il Sigonio diceva di altribuire 
altretlanta fede ai Frammenti di Calone che agli incorrolti antichi monumenli (De 
anliq. jure itul., 1, 25). E perebè molli Io contraddissero a viso aperto, Tommaso 
Mazza domenicano pubblicò VApologia per F, G. Annio vilerbese (Verona, 1073). 
Niuno piú ba fede a' coslui trovati; se però fosse ignorante o impostore, la lite i 
solto il giudice. Di lui trovossi poi un emulo in Alessandro Machiavelli bolognese, 
morto nel 1700, che si piacque inventara i piü strani docnmcnli, co quali trasse in 
errore molti, fin i Itollandisti, singolarmente nella Vtío di tan Domenico. 1 iú tardi 
Pabate Velo maltese invento robe arabiche: ma non era piü impresa da pigliar a 
gabbo il dar la baja ai mondo lellerato. 
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rono le scritture di lutli quei d'allora. Non istampò la sua storia: 
cosi evitò la pedanteria de'parolaj, le scurrili contumelie degli in- 
vidiosi e de' superbi che per vendicarsi, delia loro meritata abjettezza, 
dentecchiano chi vai piü di loro. Solo nel 1(529 fo slampata (3) per 
cura di Sigisraondo Boldoni, che giudica nel suo slile non trovarsi 
gravezza e maestà, non mancare però 1'eleganza: ed esserc lontano 
dalla inelta leggerezza dei secolo suo. 

Fu pure sorriso dalle muse, e a lacere altre xninori poesie, ab- 
biamo un carme, ove celebra tredici fonli di Como (4), spirante sin- 
golare soavilà. Ajutò e compi 1'edizione dei Vitruvio tradotto dal Ci- 
cerano; scrisse tre libri De humana societate, nn'Apologia sulla palria 
di Plínio, un Trattato de lie imprese e de' eoslumi degli Svizzeri, ma non 
istampò che De venetis gallicum iropeeuni, e poche altre cose. L'im- 
portantissimo de' suoi manoscritti ô la collettanea delle iscrizioni ro- 
mane che trovansi nel comasco, ricopiate con grand'esattezza e nitore, 
e confortate d'alcuni commenti (5). Scipione MalTei (0) dà al Fabretti 
il mérito d'aver il primo unito una raccolla dhscrizioni, che non 
fosse piena di tinte e supposte: eppure tra quelle di Fabretti non 
ne mancano di tali. In quella dei Giovio, falta un secolo avanti, non 
è una che siasi riconosciuta spuria. Seppe di greco, d'ebraico, fin 
d'arabico3 di numismatica, d'astronomia: onde 1'Alciato lo nominò il 
Varrone lombardo (7); eppure forse sol una volta in sua matura 
vita usei di patria recandosi pedestre a Milano. 

(3) Veneria, Pinello. 
(I) Qaeste sono; Disíici a Giulio Francesco Calvo (Basilea, 1518); Epigrammi la- 

tini, menlovati da Corrado Gesnero nella Dibliolheca; una lellera a P. P. Paravi- 
cino, ed una Selva nel libro De Dalneis (Venezia, Giunti, 1553); alcuni versi stam- 
pati a l irenze 1720 nel tomo V dei Carmina illuttrium poetaram ilalurum. Giovanni 
Oporino di Basilea ne meditava un'intera edizione, come appare dalle letlere dei 
Cicerejo, lib. VII, ep. 4 e passin, 

(o) Grand impaccio davano a lui ed agli allri eruditi di quell'età le letlere OVF delle 
iscrizioni comascbe, e che essi interpunlando leggevano Omnibus Vivas Fecit, oppure 
Opus Votivum Fecit, senza mai apporsi che indicavano la trihú OVFenlina, cui 
Como era ascrilto. 

(6) De arte cril. lapii. 
(7) Quando nel loll Cario V era atleso a Como, il Giovio diresse le accoglienze 

che si preparavano, e fece fra lo altre quesfíscrizione. • Orobiorum graeca colonia 
hic primnm consedit. Eam Galli possederunt, Rhasli gens alpina vastarunt. C. Scipio 
Pompejus et Cajus Cacsar colonis freqüentem reddiderunt. Exorto bello Mediolanense» 
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Non sempre lliiirono quieli i suoi giorni. II lettore s'immagina 
sempre Paulore Iranquillo in comodo gabinelto, senz'allro pensiero 
che delia opera sua, nè Uene a calcolo i pensieri ed i mali che 
ve lo tempeslano. Benedelto in verde età perdetle il padre: onde 
ebbe il peso di educare i fratelli coi precetli e coll'esempio: indi 
e moglie e figliuoli e cure doraeslicbe e pubblicbe, e lulta la tri- 
stezza de'suoi poveri tempi, che pesando sulla palria, gravissimi si 
riversavano su lui, tanto clie aveva divisato di migrare nel manto- 
vano. Non fu però che i guai esacerbassero 1'indole sua posata e 
buona: franco, urbano, faceto, non cupido d'onori, stette in egual 
moderazione anclie quando le ricchezze di sua famiglia crescevano 
mereô dei vescovo fratello: onde quelle mili virlü, quel dolce co- 
stume, que'sentimenli di nalura, che rivelano Tuorno usato a con- 
versar piú co'libri che coi tristi mortali, quella semplicità, che si 
contrasta colla smania d'occupare di sè, própria delle anime vuote 
e de'cuori gelali, fanno a noi posteri amar Benedelto, gli fecero 
da' suoi contemporanei (rara cosa) perdonare la virlú. 

Di settantalre anni, ai G novembre 154i, fu rapito al desiderio de' 
suoi: nobili giovani ne recarono a spalle il feretro in duomo, ove 
con onore inusilalo venne sepolto, ed è a vederne la tomba a man 
sinistra, fallagli porre alcuni anni dopo da'suoi figliuoli, che non si 
mostrarono indegni dei padre. 

Paolo Giovio, nato nel 1483, prese i primi dirozzamenti d'umanità 
in palria solto al fratello e tutor suo, il quale mostrandogli la sua 
Sloria palria e il Trattato dei coslnmi degli Svizzeri, Tinvaglii degli 
sludj storici; le scienze segui a Pavia ed a Padova solto il Porapo- 
nazio (8), ed a Milano solto hodovico Celio, finchè venne medico. 
Ma afllilta Como da peslilenza, recossi a Roma, ove entrò in prela- 
tura, fu falto vescovo di Nocera; e legò amicizia coi grandi ingegni 
che facevano bella la Corte di Leon X. 

Era questi rampollo di famiglia mercadanle ricchissima, abituala alio 
spendere largo, a splendidamente proteggere le scienze, le lettere. 

cremarunt. Federicns I restituit. liellum inleslinum bis diruil. Principum di-sensio 
calamilatibus afflixil. Carolas V in spem felicitalis crexit-. Quante cosei e che po- 
chi aggellivil 

(8) • Peirns Pomponalius mantuanus in philosopbia praeceptor meus, inter peri- 
paleticos illuslres primam suggestas locurn oblinuit ». Elogia dud. virorum, LXXI. 
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egli stesso scolaro dei Poliziano, dei Calcondila, dei Bolzani, nel fiore 
degli anni, coito, amabile, agognante alie volultà dello spirito, e a 
vedersi atlorno faccie contente, e udire da tutti acclamare la bea- 
tiludine dei suo tempo. Pel suo ingresso si spendono centomila scudi 
in addobbare le vie; allreltanti in sussidj ai poveri. Avvezzato alie 
Corti e ai campi, male si rassegna al contegno ecclesiaslico: scon- 
certa il suo cerimoniere uscendo senza rocchetto e talvolta fino in 
stivali; Cervelri e la villa Magliana sul Tevere lo vedono a cavallo 
cacciare per giornate intere, Bolsena a pescare; ogni anno chiama 
da Siena la compagnia cômica dei Bozzi per rappresentare cora- 
medie; fa musica, e accompagna a mezza voce le arie: tiene per 
convivi abituali un figliuolo dei Poggio, un cavaliere Brandini, un 
frà Mariano che in un boccone inghiolte un colombo e sorbe fino 
quaranta uova; altri buontemponi che inventano celie e piatti biz- 
zarri, e che sopportano qualunque tiro dal papa e dai suoi; ad un 
fiorenlino de'Nobili, deito il Moro, « gran buíTone e ghiotto e man- 
gialore [iú che tutti gli altri uomini, per questo suo mangiare e 
cicalare il papa avea dato d'entrata d'uffizj per ducento scudi 1'anno » 
(Seu Cajjbi). Sopra cena, tratteneva sei o selte cardinali dei piú in- 
timi, coi quali giocare alie carte, e guadagnasse o perdesse, gellava 
manciate di florini agli speltatori. 

Ama le lellere, ma invece di rispettarle come matrone, le acca- 
rezza come bagasce; dichiara arcipoeta Camillo Querno improvisa- 
tore, gran mangiatore, gran bevitore, che gli si era presentato col 
poema AzWAlessiade di venlimila versi, e di sue lepidezze gli ri- 
creava la mensa. Yede alcuno preso da vanilà? Esso gliela gonfia 
con onori e diniostrazioni, finchô divonga il balocco universale, come 
avvenne col Tarascon suo vecchio secretario, cui fece persuaso fosse 
improvisamente divenuto gran musicante, onde si pose a stabilire 
teoriche stravaganti, e fini pazzo. Cosi il Baraballo abbate di Gaeta 
a forza di encomj fu indotto a credersi un nuovo Petrarca, e Lcone 
volle incoronarlo; e fattolo mellere s'un elefante donato da Ema- 
nuele di Portogallo, con la toga palmala e il laticlavio de' trionfanti, 
lomandòper Roma, tutta in festa e parati, e non guardossi a spese 
acciocchè il poetastro salisse in Campidoglio ad onori che 1'Ariosto 
non ottenne. Altre beffe usava a Giovanni Gazzoldo, a Girolamo Bri- 
lonio poeti, alPultimo de'quali fece applicare solennemente la ba- 
stonata per avere falto de'versi catlivi. 
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Questi e simili spassi dei papa sono descritti dal nostro Giovio 
con un'ilarilà, clie aní;h'essa è caratteristica in un prelato; com'ô 
notevole la concliiusione a cui riesce, cioè ch'.essi sono degni dr 
príncipe nobile e bcn creato, sebbene gli austeri li disapprovino in 
un papa. 

A quel tipo informavasi la Corte. II cardinale Bibiena si fece fab- 
bricare sul Vaticano una villetta, dipinta volulluosaraente da Raf- 
faello; sovrantendeva alie splendidezze delia Corte, ai carnasciali, 
alie mascbcrale; persuase il papa a fare rappresenlare la Mandra- 
gora dei Macbiavelli e la própria Calandra, alie cui scene da po- 
stribolo assistevano Leone in palco distinto, Isabella d^ste e dame 
dcllc piú eleganti d"Italia. Chi pari a costui per trarre a far pazzie 
i meglio assennati? Si congratulava che Giuliano de'Mediei menasse 
a Roma la principessa sua moglie, e «la ciltà lutta dice: Or lodato 
sia Dio, cbe qui non mancava se non una Corte di madonne, e 
questa signora ce ne terra una, e fará la Corte romana perfeita j. 

Accanlo a loro, monsignore Giovanni Delia Casa componeva capi- 
toli di moslruosa lubricità, e domandava il cappel rosso non pér le 
virlít proprie, ma « in mercê delia perpetua fede e delia sincera 
ed única servilú cbe avea sempre dimoslrata ai Farnesi ». E questi, 
e il Bcmbo, c il cardinale Ippolilo d'Este, e tropp'altri ostentavano 
flgliuoli. 

Cosi Ia società ecclesiastica scherzava coirirruente scelticismo, nô 
accorgevasi delfabisso cbe le si apriva solto i piedi; volevasi che 
nessuna apprensione turbasse le fesle delParle, siccome i Coribanti 
attorno a Giove danzavano perchè non se n'udissero i vagili; e Fau- 
torilà credeva attingere forza dalla bellezza, appoggiandosi a Raf- 
faello e Michelangelo, alTAriosto e al Bembo. 

Tipo di quel raflinalo epicureismo e di quel paganizzamento delia 
collura, Leone X nel fulgore dei bello offuscava il sentimento dei 
giuslo. « Avendo 1'Arioslo falto libri in lingua e verso vulgari, col 
titolo tf Orlando furioso, in maniera scherzevole, ma còn lungo studio 
e rillessione e molte veglie, atlesa la splendidezza dei suo ingegno, e 
la devozione verso la sua famiglia », trova bene ch'e'n'abbia assicu- 
rato il guadagno, e possa allre volte pubblicarlo miglioralo; siccbè mi- 
naccia di scoinunica chi ristampasse quel poema, dei quale accetta 

la dedica, come delVItinerário di Rutilio Numaziano, uno degli ul- 
timi pagani accanniti contro il nascente cristianesimoj aggradisce le 
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annolazioni d'Erasmo al Testamenlo Nuovo, clie poi furono messe 
all'Indice, e la dedica dei libro di Hultea sulla donazione di Costan- 
tino, dal quale Lulero disso avere atlinto lulto il suo coraggio; e 
concede ad Aldo Manuzio il privilegio per la stampa delle costui 
insolenti Epiüolce obscurorum virorum. 

Queiridolatria pel bello o per una letteratura tulta di scnsi non di 
spirito, era secondata daUMntera Corte e dalla cillà. Quando recitava 
versi Vúnico Accolli, chiudcansi le bollegbe di Roma: quando nel giar- 
dino di Tito si disolterrò un gruppo, che il Sadoleto riconobbe tosto pel 
Laocoonte descritto da Plinio, sonarono lulte le campane, e fu tratto 
per Roma con cerimonie serbate ad augusle reliquie, fra ghirlande 
e rausiche e canti di poeti. Guerrieri e artisti, prelali e principi, 

cortigiane e santi contribuivano occasioni di feste. Giovanni Co- 
riccio, ogni giorno" di sanCAnna leneva in sua casa una gara di 
poeti, in Iode di questa santa, di sua liglia e di Cristo. L-Ariosto si 
rallegrava perchè in quella Corte 

al Bembo, al Sadoleto, al dotto 
Giovio, al Cavallo, al Blosio, al Molza, al Vida 
Potrà ogni giorno e al Tibaldeo far motto. 

Ivi il nostro Paolo Giovio, bugiardo gazzettiere de' fatti contemporanei: 
ivi il Yaleriano indagatore degli enigmi egizj: ivi il Castiglione e il Delia 
Casa, precettori di belle creanze. Gelio'Galcagnino scriveva latino e 
greco, leggeva nelToriginale Omero e i profeli, e sosteneva che il cielo 
è fermo e la terra si muove. Teseo Ambrogio dei conli d'Albonese, 
canonico di San Giovanni Lalerano, parlava il greco come Musuro 
di Creta e il latino come Erasmo, ollre che da solo apprese tutte 
le altre lingue, e seppe servirseríe cogli accorsi al Concilio di La- 
terano; insegnò il caldeo a Bologna, e da quella lingua tradusse la 
liturgia orientule: meditava una grammalica poliglolla. 

Leone manda a rinlracciar lihri nelle badie di Francia, di Ger- 
mania, di Grécia. Personaggi abili alie meditazioni lilosoliche quanto 
alie fantasie poetiche, maneggiavano Panalisi e il calcolo come il 
dibaltimento e gli afíari; e a lulte le conquiste delia lilologia e delle 
scienze univano un gusto squisito. Roma era insorama il centro delia 
collura. 

Cola Paolo Giovio senti destarsi nella mente il desiderio di scrivere 
la storia de'tempi suoi. E la ahbracciò in quarantaciuque lihri, dal 1494 
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fino al 1547. » Per cerlo opinalo sdegno « ne lasciò mancanli sei 
fra il 1Y e l'XI, tre dei quali Irovò Giamballista Giovio, ed altri 
sei fra il XVIII ed il XXV, ove traltava dei sacco avvenuto a Roma~ 
il 1527 per Pincostanza di Clemente Y1I, dove la verilà lo avrebbe 
costrello a parlar aspro di persone che troppo venerava (9). In quel 
sacco, se pur dobbiamo dargli fede, egli perdetle un'arca ferrata, 
in cui aveva riposti 100 pesi d'argenLo lavorato e il manoserilto delia 
sua storia: la rubarono due capilani spagnuoli Gamboa ed Errera, 
il primo contento dei metallo, non curò i libri; Errera, messi i piü 
ad uso ignobile, riportò al Giovio quelli in pergamena o legati, se 
volesse riscattarli. Trovandosi questi inale a danaro, ne prego il papa, 
che glieli ricuperò dando alPErrera un benefizio (10). Quella in- 
terruzione delia storia è riempiuta dalle vite di Leon X, d'Alfonso di 
Ferrara, di Consalvo il gran capitano, d'Adriano VI, di Ferdinando 
D'Avalos, dei cardinale Colonna. 

S'appoggiano principalmente a quesfopere le lodi ed i biasimi 
che si profusero a Paolo (11). Che se noi volessimo giudicarlo alie 

(9) In laliiio non si lianno, ma furono Irovali nella libreria de'Gesuili a Yenezia 
in un códice ledesco stampalo a liasilea tüOi, traduzione dei dollor lünrico Pan- 
taleone. Nulla aggiungffiio a quanto si conosceva di quel sacco. 

(10) Vedi Epist. dei lib. V. 
(11) Monsignor de Tou sul fine dei lib. XI dice che « ad gratiam et in odium 

scripsisse et venalem calamum babuisse fere omnibus persuasum sit». Vossio, Vel- 
Varie islorica, c. 9, pag. 48, e 0. Scaligero, Ep. de vel. gentis scal., asseriscono cbe 
nella (iorle di Emico 11 ad a)cuni figli delia terra, percbè con lui generosi, promet- 
teva cbiarezza di stirpe e perpetuo nomeie per avverso -vituperava chi il voler suo 
non facesse. Ilodin, nel Mtloiu deite istorie, IV, 73, dice cbe stava alia fama senza 
curar i documenli: e quel cbe polea scrivere di vero nol volle, quel che volle nol 
polè; scenddno anebo lulli a p irlicolati, cbe non fauno al proposito mio. Net Gen- 
liluomo di Girolamo Muzio léggiamo, c. II, pag. 106: ■ II Jovio nelle srrillure sue 
fu negligenlissimo, e lulla la diligenza sua fu di procacciare che altri gli donasse, 
c cbi gli donava era il soo suggello. Nel rimancnle scriveva ciò ch'egli udiva da 
colui senza cbiarirsi dei vero .. Ancbe Ilenedetlo Varcbi raccolse gli Errori di 
P. Giovio nella storia, rimasti inediti sino al 1821. 

« Quespislorico (Paolo Giovio) per allro atnmirabile nella maestria dello slile e 
nelTevidenza e ieggíadria de' racronli, fabbricò un palazzo splendido su fondamenti 
ruinosi. Non già per difetto di sincera inlenziune, come il noia la fama..., ma bensi 
per mancamenlo di scrilture aulorevoli quanto è a negozj secrelí, e d informazion 
diligente sopra Popere manifeste. E senza allungarmi in annoverare gli spessissimi 
falji pur troppo segnati in lui dal Pelcar e dagli altri, ne addurrò qualebe esem- 
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sue parole, ne troveremmo alcune da moslrarlo, tanto son giuste, 
il piü veritiero degli storici. Preludendo alia vila di Cosmo de'Me- 
diei, reca buon argomenlo di sua veracità 1'avere stampate le storie 
vivendo ancora quelli di cui parla, e che gli poteano dar la men- 
tita. — Lo slorico (dice altrove) maggiore e piú illuslre Iode ottiene 
dalPincorrotta verilà delle cose, che dalla facondia dei discorso ». 
E in un dialogo manoscritto: — Quanto alie storie, ne vedranno il 
mérito i posleri, meno invidiosi che i vivenli. Sapeva hen io che il 
deitar istorie fu sempre d'ingegni divini, parendo chiedere opera 
esposla airinvidia, preparato riposo, non iscarso tempo e singolar 
prudenza ad eloquenza congiunta: cose che io non ho sperato mai 
d'avere, nè le sperò il fratel mio Benedelto, uomo, se 1'amoro non 
fa velo ai giudizio, per esperienza di lingue e memória di tutte coso 
a niuno secondo. Poichè egli, che con me fanciullo avea sostenuto 
vece d'oltimo padre e maestro, quando alfine mi vide reduce in 
patria con duplice laurea, amorevolmcnte mi esorlava che requiassi 
in quegli studj ove i migliori anni avea consumalo, e colCaspettato 
guadagno rinlegrassi le fatte spese. Ma io, locco dentro da onesta 
invidia, non cessava di emulare in occullo lui, che scriveva elegan- 
tíssimo la patria storia e un libro delle guerre degli Elveti ». 

Gran peccato però che nelTopere stesse di Paolo abbondino le 
prove contro di luil S'abbattô egli in un'elà, quando i principi, 
sentendo di dover curare la storiagiudice eterna, adopravano 
con doni perchè divenisse adulatrice; nè allra elà troveresti che 
avesse maggior libidine di adulazione, e che si sfacciata la udisse 
facendone scala a magistrati e prelalure. II Giovio era tulfallro che 
un'anima salda da riflutar le lusinghe. — Io slarei fresco se gli amici 
e padroui raiei non mi dovessero esser ohbligati quando gli faccio 
valere la sua lira un terzo di piü che a' poco buoni e mal costu- 
mati. Ben sapete che, con queslo santo privilegio, ne ho veslilo al- 
cuni di broccato riccio, et, ai rovescio alcuni per loro merili di 

pio, ecc. ». Pallavicixo, Sloria dei Concilio di Trento, lib. V, c. 3 o 4. II miglior 
catalogo delle opere di P. Giovio è in Cicogna, Iscrizioni veneziane, tomo 111, p. 324, 
«otto Santa Maria Nuova. 

II conte G. B. Giovio tece di tutto per diíender Paolo da costoro: e • si Pergama 
dextra Defendi possent, etiam hac defensa fuissent». Vedi anche il conte Lilla nelle 
Famujtie celebri italiane. 
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brutlo canevaccio, e zara a chi tocca, e se essi avranno saelte da 
berzagliare, noi giucheremo d'artiglieria grossa. So ben io cldessi 
morranno, e noi camperemo dopo la morte, ultima linea delle con- - 
troversie » (12). Ed allrove: « Voi sapete che adesso slo in ocio et 
non lavoro quia nemo nos conduxit.... Sapete bene che io non voglio 
sludiare se non in pelle di martore o di lupo cervero.... e che non 
cavalco mule strelte in torculi da berrette.... e che io voglio man- 
giare due volte il di e con rainestra, e ch'io voglio fuoco da san 
Francesco a san Giorgio. A far questo non si può 1'uomo allambicar 
il cervello impensis propriis » (13). 

Ve'1'uom mercenário che melte la sua penna a posta di chi paga! 
E tal si mostra ove scrive: « La fatica de'pesei m'andò vuota col 
cardinale di Uorbone/al quale dedicai il libro, rimunerandomi esso 
con un benefizio fabuloso situato nelFisola Tile oltre le Orcadi » (14). 
Essendosi il marchese dei Vasto invitato al suo Museo in Borgo 
Vico, dove adunava ritratti e rarità, « L'aspelto (gli risponde) con 
desiderio grandíssimo, e so che non uscirà dalfuso suo magnânimo 

e liherale, ricordandomi quando ella per suo diporto va alie Grazie 
ovvero a San Viltore, dove, benchè sia perpetua la grassezza e l'ab- 
bondanza, andando per quattro giorni vi porta provisioni per un 
mese. Che spererò io se quella viene al Museo fra lanli uomini im- 
mortali, che, se,bben non mangiano, allettano però infiniti mangia- 
tori? Voglio che Pitigian sappia che le bolti dei suo magazzino fa- 
vorito fanno querciuola, e suonano il lamburo. Farebbe anche bel 
vedere se vostra eccellenza accompagnasse il bel fornimento che vi 
lasciò, con un allro bello e simile ». Cosi egli cerca al Pescara un 
par di cavalli; a Luca Gontile de'pomi cotogni e pesche confette; 
a Isabella di Mantova seltanla risme di carta per fare slampar le 
sue opere; e si lamenta se i regali non vengono o vengono scarsi 
alia sua avidilfi: e dei cardinal di Lorena scrive che, se non gli fa 
pagare la sua pensione, dirá ch'egli non è delia razza di GolTredo 
Buglione. 

Ed era Fuorao da mettere la promessa in fatio, e cosi appunto 
adoperò con Adriano papa, che nelle storie leva con somme lodi 

(12) Lettere, pag, 12. 
(13) Pag. 100. 
(li) Pag. 57. 
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al cielo, poi dopo morto lo celia vilmenle ne' Pesei romani: do- 
veva essere men riconoscente prima, meno ingrato dappoi. Le due 
penne che gli si altribuiscono, una d'oro per dire bene di chi pa- 
gasse, Taltra di ferro pel contrario, sono accennate pure nelle lel- 
tere sue, ove dice: — Io bo già lemperata la penna d'oro con finís- 
simo inchiostro (15). Io mi costiluisco obbligato a consumare un 
faschelto di finíssimo inchiostro, con una penna d'oro per celebrare 
le opere di voslra santilà » (16). 

È pur troppo vero, cbe quanti narrano cose toccate dal Giovio, 
le piú volte non lo citano che per confularle. Semina poi i suoi 
scrilti con motti salirici e mordenti, che poco s'accorapagnano alia 
gravilà. Ed una colpa che non polrà togliersi alia sua storia, è 11 
mancare di moralilà, anzi 11 pervertida. AbbdVro piú le callive mas- 
sime che le catlive azioni, dicea bene Giangiacorao Rousseau: e se 
v'avrà chi giudichi colpa leggera il narrar un falto cosi piultosto 
che colà, nessuno saprà perdonare alio slorico, che intende giusti- 
fleare 11 tradimento, scemare fabominio che ogni uomo sente per le 
opere che disonorano la specie umana. II duca d'Urbino assassina 
il vescovo di Pavia Alidosi, e Giovio fa una vilissima invetliva contro 
questo ed in Iode di quello (17). Gonsalvo chiama a sè in tulta fede 
il duca Valenlino, poi 1'imprigiona, e Giovio ne vuol discolparc il 
suo eroe (18). E non sarebbe opera d'uscirne presto il voler qui 
porre tutle siffalle versatililà. 

Di papa Paolo IV a cui serviva, ride continuamente, e dice che 
« ha da fare bene alli suoi, et io sto meglio ch'io non mérito »: e 
« Papa Paulo è galantuomo, mangia e beve con un ordine angélico 
et proprio al reverso di Clemente: gusta le delicature mondane: gli 
piace la musica, ride delle urbanità e facezie, tralla bene la fami- 
glia grossa e minuta, benissimo li parenti; pasce mille bocche alia 
barba di papa Clemente, vestesi con jucundità, sta apparalo in ogni 
loco con elegantia, fa giustizia con dolcezza, dà udienza alia larga 

(l!i) Leltere, pag. 41. 
(16) Cario V diceva ciregli vestiVa gli eroi di traliccio o di broccalo, secondo il 

prezzo che davano dolla slolTa e delia failura. Sapendo però che uno scrillore, per 
quanto poco coscienzioso, è leito se mostri talento, lo íaceva confulare da Cuglieluto 
Van Male, massime a proposito delia spedizione di Tunisi. 

(17) Curm. ill. poetar. Uai, tomo V, pag. 431. 
(18) Vila Gontalvi, lib. 111, pag. 2io. 
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a grandi, a piccoli con repulationè, e dà expectative a chi le me- 
riti et vole esser Luon paire de tuti, amator de pace honorata ot 
bramator de expedilione universale conlro Turchi » (19). 

(10) Roma li marzo o 13 giugno 1533, leltere inedite al duca di Milano. II Do- 
menichi nel 1560 pubblicò In Lellere vulgari di M. P, Giovio da Como; allre l'Ala- 
nagi nello Leltere fueele e piacevoli di diverti grandi uomini e chiari ingegni (Ve- 
nczia, 1503); abre si leggono ncgli Epislutarj dei Turchi, dei Porcaccbi, dei Pino, 
dclPAretino, dei Manuzio, dello Zuccbi, de' Principi a piincipi; allre nello /scriztoni 
venete dei Cicogna, e molle giacciono inedile. Chi le raccogliesse darebbe nuovi do- 
cumenli alia storia e alie costumanze dei suo tempo, nè si ricbiederebbe mollo in- 
gegno e pratica per ispiegame le allusioni e inteiidere gli scherzi. 

Una nuova no leggiamo nell'ArcAíeio veneto, anuo I, pag. 374. NelPArcbivio di 
Stato di Milano, ollre le sopradette, abbiamo quesla al duca, dei 1 marzo 1331: 

• Excellentissimo et illuslrissimo signore. 

t Per Ia infinita alegreza quale havemo preso noy tuti servitori di vostra excel- 
lenlia ne la resliluzione dei (lastello, ero per scrivere una luxuriosissima lellera a 
quella de le snperbe feste, quale in vary giochi di canne e di tornei e di nauma- 
chie e banee, ba falto il cardinale de Mediei ad honore de la legiadrissima vidovella 
donna Julia de Gonzaga. Se non fusse stala la nequilia dei venerabil don Lorenzo 
de la CaUetla. Pur spero in Dio, che liara la casia e già quà in Corte ha perdut» 
tanto che stenlara ad ricnporare el credito. Messer Andréa da Borgo dice el Diavolo, 
et che vol scrivere a Cesare chel castiga de bona manera. Dice 1'ambassatore messer 
Andrcasio chel Manuel comenciò male, ha falto mali mezi et non è maraviglio se 
nel fine si è sconcacalo li calcagni. Io fui chiarito quando mi lolse la referendaria 
per daria ad uno qual dorme quando la moglia veglia, Dio ghel perdoni: basta chio 
ringrazio infinitamente vostra excellentia de Panimo constantissimo el liberalissímo, 
el spero di venir presto a basare la mano a quella, el già ho mandato e la rece- 
pula de littera di vostra excellentia, eT mio Capellano con dui cariagi carchi de gien- 
tileze per exornare la casa quale ho compralo et rehedificalo a Como apresso a la 
paterna: mando adesso a comprare uno bellissimo loco qual è vicino un miglio a 
Como, qual costa mille e ducenlo ducali^ e luto dico queslo perchè voglio venire a 
servire questa estade vostra excellentia, e fare vila degna de la philosophia dei corpo 
e de lanima. Teniamo per certo che'l papa fara el Concilio, et speriamo in Milano 
piü presto che in Manlua, maxime se'l ricolto sara bono. El cardinale de Mediei è 
schiavissimo di vostra excellentia et se li raccomanda, el luy è uno di quelli che 
vorrebbo che quella hormay cominciasse a .... . senza peccato, c la nostra du- 
chessina non staia mollo a pisciar sangue et cetlamenle c assai bella jucunda e 
fresca, sed connubia fiunt a coelo. Nostro signore è tanto bello e disposto che pare 
non avesse mai male. Le cose di Firenza si vanno asseltando e si gueriscono li 
mali francesi con Ia flebotomia a le borse el alcuni solo con le vcnlose, et cosi senza 
medicina periculosa si reduce la complexione a bon termine. Li severi stanno sopra 
el cavai pazzo senza slafie, idest per rompersi il collo a la prima speronata. Ma si 
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Da vivente piovvero ai Giovio'onori e pensioni e medaglie, nè di 
ciò sarà lodato da chi sa che appena è lecito esser Imono storico e 
vivere, e da chi ricorda quante n'ehhe, degli slessi di, Tinfame Are- 
tino. Fecero a gara i maggiorenli, fin Cortes, fino il gran sullano nel 
regalargli mille cose ed i proprj loro ritralli, coi quali adornò il Mo- 
seo d'ozj letlerarj, che superiore ad uona privato, raccolse in Borgo- 
vico. In quello rivedeva delicia juventutis, cioô la storia; ne diede poi 
una descrizione, celebre piú dei luogo stesso: e degli uomini onde 
aveva i rilratli, scrisse gli elogi, poco sinceri e spesso satirici (20). 

spera che in quesla venuta dei signor marcliese dei Vasto a Io exercito, che sarà 
presto, se piglierà qualche mezo di guarire quelli cervelli con fricazioni e legalura 
et qnalche ventosa senza taglio. Basta che sena con qnesta sua pazia ha dato da 
becare a lo serpe et quasi luto el contado è sachegialo con gentileza. 

«De le nove turchesche si ha come el signor Turco ha haulo di novo uno Cgliol 
maschio, el per lellere di 4 di febraro da Coslanlinopoli capilale a llodone e do li 
a Vcnetia, si ha come armava per mare gagliardainente. Si ha nove conforme da 
Coslanlinopoli el di Alessandria pià vechie, come a gran fúria si faceva panalica. 
Si ha da Duda, dopo la venerabil rilirata di Rogandolfo come la trégua era fada 
tra il re de Romaní e lo re Vayvoda, per Ire mesi, et che messer Aluisi Grilti era 
andato a Coslanlinopoli per fare ratiücare dilta trégua el alongirla. Sono alcuni a 
quali non piace quesla Iregua, temendo che non dia in Puglía ed in Sicilia. 

« Questo è cerlissimo, a judicio de questi signori qua, che se Cesare melterà mano 
a quel saneio milione d'oro francese, el conduca 20 mila lanzanecchi, *l faccia cou 
li Spagnòli 10 mila Ilaliani et vada in Puglia, se Turchi presumeranno da smontare 
che gli dará el malanno. Et per questo si teme chel Turco lasciarà prima andare 
Cesare in Spagna, a ciò poy ne colga senza capo e senza danari. Pur habiamo di 
fare provigione a bon conlo. Si forlificano Manfredonia, liarleta, Rrindisi ed Oltranlo 
e Taranto, et in Sicilia li Ire porti Messina, Siracusa ed Augusta, a ciò che habiuo 
a smontare a le mareie spiage e correre li pericoli dei mare a la cosia imporluosa. 

« Vosira excellenlia si degni metterrni nel rotulo de li soi serviiori elfectuali con el 
prejudicio dei Tinello di quella, el recomandare la casa mia al Vislarino, el ghe haso 
Ia mano «. 

(20) Ippolilo Orio di Ferrara li fece italiani (1332, Ferrara). Pielro Perna nel 1377 
stampò i liitraí 11 dei Muteo a Ilasilea, Muscci joviani imagines artífice mana ad vi- 
vam expressa;, nec minore industria Theobaldi Mulleri Marpi.rgentit musis illastrala;. 
Thomas, nel Saggio sagli Elogi, Ioda grandemente quelli dei Giovio e ne descrive 
il Museo. Ecco quel che ne dice esso Giovio; 

— II Museo è preferilo a tulti gli allri riposli luoghi ed abilacoli, fatli per fuggir 
la noja delia stagion piú calda. Sla rimpetto alia cillà, e dislendendosi entra nel 
solloposto pelago dei lago, che quasi tulto Io circonda, e facendo penisola va con 
le diritle sue muraglie dall'uno e dalPallro lato, e con Ia fronte quadrala verso sel- 
lenlrione; onde si parle dalFarido e puro, e perciò molto salulifero lido, ove sono 
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Adollò per mollo Falo prudentia minor, cambiando il major che Vir- 
gílio avea posto nelle Georgiche. Altre opere sue sono le Vite dei XII 

le anlicho ruine delia villa di Plínio, che con Pinsigne testimonianza delia re'i^iosa 
antichilà, apporlano mollo ornamento alPedifizio, e grave aulorilà di glonu c ma- 
raviglia. Giovò mollo a questa villa 1 aver resuscitato nella palria Ia memória quasi 
cslínta di qaolPilIuslro ciltadino, I er dono di natura, il luogo è allegrissimo i e vi 
sono ancora alcuni fondamenti, che dureranno in eterno, d'una fabbrica mollo hella 
o magnífica: ancorchè alPopera compiula ahbiano nociuto assai e il tempo dei lulto 
consumaloro, e 'I lago islesso coi subili accrescimenli suoi, piú mirabili però che di- 
saslrosi, continuamente facendo ímpeto in essa, e con Ponde percotendola. Si veg- 
gono fino sul fondo dei lago, quando sla queto, molli marmi quidri, trouchi gran- 
di simi di colonne, e piramidi consumate, con le quali era già adorna Pentrata di 
quel grande edi/lzio dei porto, falto in guisa di luna. Da oriente poi con Popposi- 
zione di tutta Palia fabbrica si slende a gomito per lungo spazio, e colla gran mac- 
china sua tutta di pietra viene a fare nn porto, securo dagli aquiloni, coronalo da 
due poggi mollo al luogo convenevoli. Perchè Puno d'essi riceve nelle sedie sue di 
marmo coloro, che per vedere questa villa escono dalla porta dei cortile. E quindi 
ancora si salutan le navicelle degli amici, che parlendo dalla cillà s'appressano al 
luogo. L'altro, clPè da terra elevato si che dá al peito, adorna il lungo spazio delia 
corte, ch'è sopra il porto: la quale spaziosa finisce in queslo poggio, e è chiusa da 
due bellissimi giardini, circondati da un muro adorno di merli, che la fa quasi pa- 
rere una cavallerizza. A destra, in mezzo al lago sorge unbsola, circondala di un 
muro grossissimo, vaga per innumerabili altissimi alberi ftulliferi. QuesPisoIa vieta 
Pentrata alPauslro, quando spira, e il porto ne difende. È dal continente separala 
per un canale, che Plinio chiama canal verde, o il canal di gemme. Sopra queslo 

• canale io penso far un altíssimo ponte, solto cui possano le navi passare, tal che 
anche a dispelto di Nelluno quando mi piacerà, mi sia lecilo passare alia peschiera 
clPin esso ho incominciala: ove i pesei, dal mezzo dei lago guidali, nelPandar ruz- 
zando passano per cerli stretti intricali ed oscuri luoghi cavernosi, e penelrano al- 
cuni insidiosi forami, onde impediti di rilornare dielro, quasi come in larghissime 
prigioni si riserbano; acciò, se le tempesle tolgano la pescagione, non abbia però 
a mancarno mai alia mia lavola. DalPaltra parte delPisola sta nascosla Eco, ver- 
gine immorlale, la quale ogni volta che co' lieli gridi sia salutala, con presto e li- 
berale compiacimento risponde in voei due volte iterate. E massimo diletlo prendo 
di queslo vano e pur dolce giuoco, o quando alcnna volta vado in barchetta pel 
lago esortando i íanciulli, che nuotano, a gareggiare a chi slia piú sotfacque: e 
spargendo alcune picciole monete in prêmio delPaudacia loro, slo a vedere chi me- 
glio sol fondo li vada a tôrre. Un'allra corte posta alPoccidenle, alquanlo minore 
delia prima, ma in sito piú dolce e libero, per la varietà dei monli che s'appresen- 
lano agli occhi di chi entra, è molto piú vaga e dilellevole. Freschíssima per Tom- 
hre delia mallina, è tanto aperta, che lasciando solto il pegg'0 a c^' voglia una 
slanza sicurissima dai caldi venli orientali, discopre da ben lungi i piú riposti c 
cavernosi luoghi dei lago, tutti i caslelli posli negli aprici promontorj, ville innu- 

Cantú, — Illuslri Ualiani, vol. II. • 38 
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Visconti, la Descrizione delia Grau Drelajna, delia Moscovia, det 
lago di Como, gli Elogi de' guerrieri, in latino: oltre i Commenlarj 

merabili, e lulte le navi, che yeleggiano continnamenle. Tutli que' porti diversi che 
sono daila deslra e dalla sinistra dei iuogo sono congiunli con quello spazio del- 
ristmo, che è posto fra Tuno e l'altro d'essi da quella parle che si può facilmente 
per terra andare alia villa; ristmOj sopra il quaie sono due grandissime porte, fmi- 
sce, e orna parimente con la dritta lunghezza sua. Ia fronte di lulto Tedifizio; la 
principale delle quali, fa dinanzi a sè una molto degna entrata nella prima parto 
delia casa ov'è assai bene e vagamente dipinlo. Nella quale entrati, dalKuna parle 
e dalPaltra s'aprono le porte, che con vista diriltissima, e con un ordine molto grato 
agli occhi per lunghi pergolali coperti di viti lugliole, intralciale con moita maestria, 
conducono a bellissimi giardini, ed a cerli monli sinuosi, dai quali per cannoni di 
terra cotia, ho falto condurre nel ponico, che chiamo Dorico, una fonlana, che 
sprizza continuamente acqua limpidissima, che ascendo in una stalua finla per 
Talma Dea Natura: dalle mammelle delia quale slillando, si versa nella vasca di 
marmo sotloposto. Allri di maggiori facoltà, e di piú eccellente ingcgno avria potuto 
facilmente, e con piú magnificenza abbellire le parti di dielro dei porlico, le stanze 
a mangiare, le camere d'estate, e quelle dei vcrno, adornandole piú nobilmenle di 
bellissime pitture. Ma io ho ben seguita la natura dei luogo con sommostudio: ma 
pel dubbio di poler mai pervenire al fine deiropera, sono andalo a parte a parle 
lalmente edificandola, che m'ho avuto piú volte a pcnlire d'aTerle dato principio, 
disperandomi delia liberalili delia fortuna, che non mi dava da faria adorna se- 
condo il desiderio mio. Spero nondimeno, che coloro i quali non videro mai le ville 
magnificamente edificale da principi, o da ricchissimi gentiluomini, o che con piú 
benigno giudizio anlepongono Tornato e la pulilezza d'un luogo ben inleso, alio 
spese falte da alcuni poco prudenli nel fabbricare, risguarderanno facilmente con 
nraraviglia il portico primo, che súbito agli occhi allrui neirallegrissima entrata si 
presenla. Qnesto porlico dalle pitture che vi si veggono, chiamo rimmascheralo: 
perciocchè ad uso delle scene antiche è dipinlo a fascie che pare svolazzino lirale 
dalTuna colonna all'allra, fra mezzo alie quali sono finli alcuni maschcroni sospesi 
in aria, a bocca aperta, sicchè pare seminino ancora negli animi degli uomini, con 
belle, acute e brevi sentenze lacedemonie, utili precelli di vita. Queslo portico è 
rendulo molto desiderabile il verno da un caldo temperalo dalogli dal sole che pel 
dirilto lo percole allorchè, alzandosi in mezzo al cielo, lascia íreschissima la loggia 
dotica delia slale, che desinate o cenare si può benissimo in quel boi luogo ombroso 
appresso la fontana, se pure Apollo e le nove sorelle con dolci alleilamenli non 
tirassero altrui in quel^ luogo chiaro, spazioso e chiuso, dal quale tulla Ia villa ha 
preso il nome di Wuseo. Quesla gratíssima slanza per usei e per finestre facendo 
strada da lulte le parti a raggi dei solo, e parimente alie continue aure soavi, è 
d^gni tempo dilettevole; avvenga che, aprendosi o chiudendosi da parti diverse, 
si lasciano penelrare or quelli, or questi, or tutli insieme, come meglio aggrada. E 
spirano di continuo pel mezzo di queslo luogo a lulte Tore cgualmenle certi vento- 
lini con tanta soavilà e con soffio si moderato e salulifero, cbe nella stagion piú 
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delle cose de' Turchi, le leltere e i molti e disegni (Tarmi e d'amore, 
in italiano. Aveva anche in mente di scrivere le Vite de' pillori, ma 

calja, quivi non si conosce che Sirio arda nei cielo. Laonde dimorandovi allri ia 
stale, si farebbe agevolmente a credere, che qnei mesi caldissimi o non fossero per 
anco venuli, o tacitamente e senza annojare fossero trapassati. Perciocchè tulia ia 
■villa, innanzi il mezzogiorno, e quando dai raggi solari è Ia terra piú sferzata, i 
venli elesj, si píacevolmenle rinfrescano da ogni parte, che cosa piú dolce in quei 
nojosi caldi non si potrebbe desiderare. É nella f icciata ancora solto Tornata gronda 
dei lello un alto poggio; il quale circondato di ferrale, sporgo sopra Tacque dei 
lago con tal vista, che nienle agli occhi umani piú giocondo si potrebbe inimagi- 
nare. Da questo poggio allettali i pesei alTesca, con gli ami facilmente si tirano; e 
con un piacer singolare indi si vedono molle squadre di loro andar nuotando nel 
liquido cristallo, che manifesta ad una ad una le varie maniere e i vaghi colori 
dei molti pesei, che nel suo profondo grembo si pascono. Dentro nobile stanza il 
biondo Apollo o le Muse sorelle con gli stromenli loro accordali, par che soave ar- 
mênia interponendo fra le vivande, conlinuamenle applaudano a cenanti. Poi v'è 
Jlinerva, che ancldella corlesemenle invila chiunque ha piacere di mular luogo, nella 
stanza sua a questa vicina nella quale si veggono rimmagini de' noslri anlichi dot- 
tissimi cilladini. V'è congiunla la mia libreria, dedicata a Mercúrio in essa dipinto, 
con libri pochi ma elelli. Da questo luogo s'entra in altra stanza piú rilirala ch'io 
serbo alia comodità de'miei onesli piaceri, la quale soglio chiamare le Sirene. E 
qnindi all'Armeria posta nella prima parte dcIPedificio appresso Pentrata, o difesa 
dalle augusle insegne di Cario imperadore invilto. Al Museo dall'allra parle è con- 
giunla la bella stanza, fatia a posta per mangiarvi, alie ire Grazie consacrata, e 
maravigliosamenle adorna delPallegnssíma volta di sopra, come da sette colonne 
doricbe mínori, e da una piacevolissima maníera di piltura, ch intorniandola mollo 
vaga Ia rende: avvegnachè 1'eccellenle pitlore, delia prospelliva peritissimo, gli oc- 
chi ingannando, ivi ba espresso il lonlano di fuggilive loggie, che la circondino. 
Discopre questa graziosa stanza quasi lulla la ciltà e il lago, da quella parte mas- 
sime, ove con amenissimi rivoltoli e seni si distende verso Alemagna: quindi veg- 
gon^i quei lidi verdi di lauri, di olive e di mille maniere d'alberi vaghi e frultiferi, 
i fiorili colli tulli di vili piantali; le selvose, e di paschi adorne cime delPAlpi al- 
tissime, non perô innaccessibili alie carrelle, quando altrui piacesse salirle. Da qua- 
lunquc parle Tuorno si rivolga, agli occhi sempre un nuovo piacere rappresentandogli 
il giocondo silo dei luogo, insaziabilmente pasce Panimo. Ma sommo dilelto e pia- 
cere quasi infinito è concesso, quando in picciole navicelle aggradi farsi guidare in 
alcuni luogbi dei lago, ove innumerabili pescatori con varie maniere di reli, a'pesei 
lendono insidie, e se (come soglio far io alie volte) non gli sarà discaro comprare 
a ventura or questa lirata duna rele, or quella d'un'altra, e con gli occhi e con 
le mani desiderose delia nuova preda starsene presente a cosi dilettevole esercizio. 
Ma che dirò delle stanze superiori, nelle quali si veggono a manifeste e piacevoli 
inscrizioni, i chiari argomenti dei vero onore e delia somma virlú? Non si può nè 
provar, nè vedere luogo il verno piú esposlo al sole, piú luminoso nè piú caldo: 
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il Yasari gli rispose: — Bisognereljbe, monsignore, che alcua tTessi vi 
reggesse la penna ». Iiilese Paolo il oonsiglio, e fu vanlággio, poicliè 
cosi le avemnio di mano dei Yasari (21). Giteremo purê il trattalello 
de' Pesei romant (22), una delle prime opere relative a storia nalurale. 

II suo slile dallo Scaligero è detlo allettato e lussuriante'anzichô 
puro (23); da Rolando Dos Marets (24), che a prima sembra elegante 
perchè bellamente suona, ma non è punto puro, abbonda d'idioti- 
smi, manca di proprietü; spesso parla a perifrasi; non pone mai un 
nome senza qualche epiteto. Invece a Giusto Lipsio (25), grand'esti- 
matore di Soneca, il suo slile parve « buono e grave, ed aíTatto da 

avvegnachè quasi inlorno intorno per varie finestre di vetro penetra insieme col 
chiaro giorno, e'1 lago sottoposlo, imilatore dei maré, che mai non agghiaccia, ap- 
porla loro una nviravigliosa tiepidezza, rendendo molle nei tempi piú freddi la du- 
rezza dei verno. La piú riposla parte di qaesta raia villa è polilissima, vuota d'ogni 
rumore e d'un allissimo silenzio ripiena, si come richieggono le Muse, le quali cor- 
tesemente invitano con le atlillalure dei luogo gli animi (ancorcliè occupali fossero 
in ginochi dileltevoli) agli slutlj piú alli o segreli. Perciocchè separaudola Ulstrao, 
sí riman quasi in un'alira casa, dalla quale sono escluse le slalle e la cavallerizza, 
le dispense, le canove, le cucine, e ogni tumulto di famiglia: sicchè quesla mi í una 
sede di dolce quiete, e un tranquillo e salutifero porto delia piultoslo da mo desi- 
derata, che concessami libertà •. 

Slorlo Paolo, le migliori cose furono portate via dal Museo e la casa venduta 
ai Vicedomini, indi nel 1313 a Marco Gallio che la riformò, e la disse dal suo nome 
Gallia. Con gran dolore i Comaschi videro allhattersi le venerande antichità, can- 
cellar gli aCfreschi assai lodali dal Doni: danno risloralo in parte dalle pillure dei 
Morazzoni e dagli altreschi di Isidoro Bianchi. 1 rilralli andarono testè divisi fra i 
signori conti Paolo e Francesco Giovio. Quesli ha pure leltera di Federico Borromeo ai 
Giovj, pregandoli a lasciar da un suo piltore ricopiare quei rilralti, per porne le copie. 
nelFAmbrosiana. Anche Cosmo de' Mediei vi tenno molfanni il fiorenlino Cristoforo 
degli Altissimi a trame copia per fregiarne il suo palazzo (Pobcacciii, pag. 47). Repn- 
tano singolarmenle un Andréa Doria dei Bronzino, il Cappello ed i Grilli dFTiziano. 

(21) Nelle arti non di segno di senso squisito il Giovio "quando, nelFelogio di 
Raffaello, Io pone terzo dopo Leonardo e Michelangelo, ed alTitto male ne descrivfi 
le insigni pilture dei Vaticano, ed attrihuisce a quel divino alTettazione e violonza 
nel nudo, mancanza delle regolo di prospettiva, in che anzi é sommo. 

(22) In questo al capo 38 scrive che il Lario produce í piú grossi pesei; trote tal- 
vglta di 100 libhre, carpani di 200 che non ponno con rete pigliarsi, e appena se 
ne passa la squama con giavellolli e fiocine! Anche nel Lario scrive che sotto il 
Grosgallo avvi hurberi, pesei che uguagliano in grandezza un uomo. 

(23) Scalir/eriana, 1, 93. 
(24) Ep. 41, lib. 1. 
(23) Not. ad 1 polil., c. 0. 
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storia », benchô lo chiami nelle cose e nella fede ambíguo. Ora 
andate a metlere d'accordo i poveri grammalici! Aonio Paleario, con- 
temporâneo suo (20), gli allribuisce uno stile grande, fuso e ben so^ 
noro, al quale però manca la castità. « Tu (soggiunge) dici forse 
de'coslumi: io intendo anche dei parlare ». Ove scherzosamente 
allude il Paleario alia sovercbia liberta ne'modi dei vescovo, il 
quale anche negli scritli esce talora in arguzie e in descrizioni, 
ben altro che da monsignore. E quando colPAdorno recossi amba- 
sciatore deirimperalore a Venezia, il senalo concesse loro d'avere a 
cena una nobiltà di dieci fra le bellissime dame veneziane, delle 
quali in un dialogo inédito presenta una pillura cosi molle, qual si 
addirebbe a Longo Sofista od alPAriosto. Cbi sa nulla nulla de' costumi 
d'allora, non avrà meraviglia cli'egli tenesse senza rispelti un suo 
íigüo naturale, o sebbene lo crediamo mondo di quegli enormissimi 
vizj onde viene appunlato, gran maccbia gli imprime il solo venirne 
sospellato (27). Anzi il mal nome venulogli dovelte essergli ostacolo 

(20) Ep., lib. 1. 
(27) Nicolò Franco in uno de'sonetu lussuriosi-satirici, cho comincia; • Fino al 

capo di Giovio il cappel verde, ecc. •. L'Arelino nel famoso epigramma 
Qui giace Paolo Giovio ermafrodilo 
Clie seppe far da moglie e da marilo. 

Un altro epigramma lia il Pasca. « Uic nostcr liisloricns et mirandus profecto 
magis aliis, qui, tamelsi sencx, parum aLfluit quin pepererit (quippe hermafroditus), 
sed et id delestaljilire quod cum essel eliam anlisles, gaudebat numerari inter procos 
adolescentes •. Cosi il Cardano, nelPApoíojia di Aerune. Nelle Imprese mililari ed amo- 
rose si legge fbo trovandosi in Pavia, dovetle per lo men male evirarsi. Ciò smenlisce 
o ò smentito da quella sua vita lasciva. 11 Muzio lo taccia anche d'incredulili e d'in- 
fedellà, Letlera al padre Tenfilo domenicano. Pope-Iílount, Censura celebriorum, etc., 
pag. 033, cita quei che 3i Giovio sparlarono. Girolamo Negro scrive a Marco An- 
tônio Micheli da lioma: — Giovio è in rotla colPAlcionio poichè gli è stalo deito 
che 1'Alcionio scrive isloria, la quale impresa egli non vuol cedere ad alcuno ». 
Letlera de' principi, ecc., tomo 1, pag. 117. Cosi il llerni ce lo descrive come un 
huonlempone, caraltere che è il piú a lui conveniente. 

Stava un certo maestro feradotto 
Col re Gradasso, il qual era-da Como; 
Fu da' venli fanciullo in là condollo 
Poicldebbon quel paese preso e domo; 
Non era in medicina molto dollo, 
Ma piacevol nel resto e galantuomo; 
Tenea le genli in herla, festa e spasso, 
E la storia scrivea di re Gradasso. 
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a consegaire il cappello cardinalizio, dei quale visse ognora in ispe- 
ranza, lusingatone dagli oroscopi, ia che mollo aveva fede. Ed avendo 
chiesto a Paolo III di venire tramutato dalla sede di Nocera, dove 
non credo risedesse mai, a quella di Gomo, iPebbe ri pulsa: il che 
sopportò si a mal in cuore (28), che abbandonò la Corle romana, 
e si condusse in patria nel 1549. Ma non arridendogli la vila pa- 
cata, recossi a Cosmo de'Mediei in Firenze, ove mori al 10 dicera- 
bre 1552. 

Bello, splendido ingegno, amantissimo delle lettere, d^rudizione 
s'altri mai vastíssima, nella falica indefesso: ma a che buone le let- 
tere se non c'incuorano alli senlimenli, generosità, soavezza di co- 
stumi? Quindi una serie di disgusli araareggiò le sue glorie: invi- 
dioso ed invidiato, ambi le ricchezze e la Iode, ma care le pagò. 
Quanto diverso da| fratel suo Benedelto, che, appena eguale ai lefhpi 
in che s'avvenne, ebbe vivo al pensiero quelFantico dellato, Ben 
visse chi ben s'ascose; ad un tumultuoso grandeggiare preferi quella 
sicura mediocrilà, che allonlana i vizj delbopulenza e i delilli dei 
bisogno: e la gloria e le ricchezze vennero a cercarlo nel doméstico 
recesso. Ammiro Tingegno di Paolo, desidero il cuore di Benedelto. 
Dicono che quegli, avvisato un giorno d'aver narrando travisalo non 

Slavagli innanzi in pie quando mangiava, 
Qualche buffoneria sempia; diceva, 
E sempre qualche cosa ne cavava; 
Gli venia voglia di ciò che vedeva, 
Laondu or questo or quell'aUro afTrontava; 
D'esser baseia gran desiderio aveva: 
Avea la bocca larga e londo il viso; 
Solo vederlo ognun rnoveva a riso. 

(28) . Et se papa Paolo non mi slimò degno delia milra delia patria mia, pospo- 
nendomi ad altri, non perô resto disser vivo.... alia barba di papa Paolo mi fto- 
risce in capo la memória viva ». Lelt., pag. 58. Andréa Alcialo nel consolava in 
suo latino: — Scrivi disser turbalo d^una grave ingiuria. Meravíglia che a te, rae- 
rilevole d'onor maggior per dollrina e per eti, nella domanda dei vescovado in 
patria Paolo papa t'abbia alir'uom preferito. Ma che uomol che nè è nato a Como, 
nè mai vi fu visto, e che, a quanto odo, dagli arcani delia camera sordido di repente 
in luce fu prodolto Ep., ^ ollobre 1549. Quesla tocca a Bernardino delia Croco. 
Monsignore credeva pur molto alie vanità deli'astrologia, e a lacerne le molte prove 
delia sua sloria, scrivono che, al nascere dei marebese di Pescara, logliesse egli ad 
osservarne 1'ascendeiite. 



GIAMBATT1STA E PAOLO GIOVIO 599 

so qual accidente, replicasse: — Lascia pur ire, che da qui a Ire- 
cento anni tulto sarà verilà ». Scorsero quegli anm, la critica im- 
parô a sceverare i fatti, ed al Giovio non assenli quella Iode, che 
bellissima merita chi francamente parla ai posteri la verilà; che, non 
atterrito dal potere, non allucinato dalla grandezza, non traviato da 
studio di parte o da lusinghe di mecenali, esalla la virtü quand'an- 
che è in ceppi: ahhorre il delilto, sehhene ravvolto nello splendore 
dei diademi e delle tiare. 
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II Ripamonti nel libro VI, c. 3 delia decade V delia Storia 1'alria, 
fa un racconlo che qui liberamente traduco. 

« Fu già una donna, Ia quale, siccome era stata prima a parte di 
un alroce cd orrendo, poi d^n ammirabile e divino caso, ed era 
legata a case primarie per la fortuna delFavo suo, cldella pareva 
aver contaminata, per ciò con arte singolare veniva in secreto ali- 
raentala; e per alcun tempo ignorò ella stessa onde mai le venisse 
11 sostentamcnto. Del resto, siccome i casi di coslei furono tanta 
molteplici e varj quanto brutti ed alroci, e poi, per conversione 
miracolosa, celesti e celcbrandi, cosi mostreremo solto varj aspelli 
quanta virlü spiegò il cardinale Federico Borromeo in quclla, per 
dir cosi, procella' e naufrágio dei pudore. Giaccbè non ella sola ruppe 
a libidine, ma allre con seco trascinò: né delLoneslà soltanto, ma 
ancora delle vite accadde ruina: e dalla ruina gran Iode e gloria, 
ed acquislo di sanlità, e volta in miracolo una scena di trágico mis- 
fatto, c un orribile delitlo espiato con maggiore pietà, e alia gran- 
d'opera adjutrice e compagna la pietà e la muniflcenza dei cardi- 
nale, quasi avesse egli medesimo peccato. 

« Una giovinetta di sangue principesco, negli anni suoi fanciulli 

era stata chiusa in monaslero, per quanto allora dicevasi, non tanto di 
voler suo (e l'evento il fe chiaro) quanto per sórdida avarizia, e per 
quella conosciuta cura de'polenli, che meltono in conto di gran 
guadagno il cosi collocare le zilelle. II monastero ove avvenne è 
presso alie mura di un borgo anlico e nobile, cui per grado e 
per forma nulFallro di cillà che il nome gli manca. E questo borgo 
era stato dalla regia libcralilà dato in feudo alia famiglia ond'era 
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la donzella, allorchè cominciò, per non so quali merili, a sollevarla 
dalla medíocre fortuna. Nel chiostro per alcun tempo la nuova ve- 
stale quieta rimase, e godeva buona fama, come ella fosse alie com- 
pagne e al monastero dl tutela e d'ornamento. Comunemcnle la chia- 
mavano la Signora, nè con allro nome veniva distinta. La modéstia, 
rinnocenza, le virtú o le apparenze di virtú clie sul principio recò, 
non saprei far comprendere meglio clie col dire che ella venne eletta 
maestra e direllrice delle altre nobili fanciulle, ivi messe a educare. 
Ma da qui appunlo onde meno sarebbesi deito, abi germogliò la prima 
radice di ogni male. Stava contígua al monastero una casa, la cui 
parte posteriore e secreta guardava in un corliletto, ove le educande 
meriggiavano e ronzavano cosi per diporto(l). II padrone delia casa, 
giovane, ricco, abbondante di ozio, spesso di là guardando, fissò gli 

(l)Nella vila di san Cario descrilta dallo stesso Ripamonti, Ilist. eccl., IV, I. 3, p. 127, 
troviamo che nel monastero di Santa Caterina a .Monza erasi messo un follello che 
ne faceva di biziarre, ora ridendo a scrosci, ora levando di sopra al fuoco le vi- 
vande, ora scomponendo e rapendo i veli: quando crano a leito le ragazze, or rololan- 
dole, or avvolgendone il capo tra le collri; e menlre lavoravano le suorc, rubandone 
gli aghi o la spola; e ce n'era alcuna che il folletlo pareva inseguire pid ostinalo. 
II cardinale liberò il convento da quel dlavolezzo col henedirlo. II follello era u^al- 
tra delle credenze indubilale di qaell'eti. Per dirne alcuna delle sue, falte in quel 
giro d'anni, il padre Menghi da Viadana ha visto con i proprj occhi in Bologna 
nel 1379 un nobil uomo, il quale si trovò aver in casa un follello che non poco l'in- 
quielava, giacchè, innarnoralo di una giovinelia servente, la seguiva da per tutlo, 
gliene giovava delle strane, e qualora le dessero iroppo a lavorare, scompigliava la 
casa. Un giorno le slracciò da capo a piè un abilo, poi Io racconció di tralto: un 
allro, menlr'ella cavava vino in cantina, le porlò via il lume. E non ci fu verso di 
libcrarsene fuorchè colPaver coslrello la fanciulla a mangiare sur un luogo scbifo: 
di che egli indispellilo se n'andô. L/anno approsso, in Rologna slessa un allro fol- 
lello, innarnoralo d'allra fanciulla Iriluslre, facea continue burle nella casa ov'ella 
stava, spezzar velri e vasi, rololar sassi enormi, geltare cenln cose e fin i galli nel 
pozzo, ed allri dispregi. Per cacciarlo adoperò invano il padre Menghi slesso, che 
si scusa coi lellori se solo pochi casi adduce fra i mollissimi (Arte Esorcislica, 1. 2, 
p. 408). Un allro padre minore osservanle contava che in Manlova, verso il ICOÜ, 
il follello invaghilo di un ragazzo, gli facea or da servo, or da pedagogo, or da 
facchíno, or da corriero: e Io serviva in ogni suo bisogno, siCcbè luiii lo vedeano, 
ma lo leneano per uomo vero. Esso padre ed un allro fralello delPamalo lo videro 
piú e piii volte, e andava a portar loro pesei o allro; se non che avendo paura 
che il follello giocasse loro alcun callivo tiro, non vollero piú praticare col giovi- 
netto, che non si sa come la Tinisse. Questa o simili cose erano allestate da lesli- 
monj oculari e non ignoranli. 



LA SKiNOHA Dl MONZA m 

occhi sopra di una, ed amorosamente si parlavano. Ma come questa 
usei di monastero e andò sposa, Tamoroso, toltogli il pascolo degli 
occhi e Toccupazione dei vuoto accidioso dell'animo suo, volse alia 
maestra 1'amore e la libidine, che avea concepita dal conversar cof1 

Tallieva. Che piü? Trovarono facilmente modo alia colpa, a cui aprono 
la via gli sguardi e i colloquj si falti. Alcuni anni andò la cosa 
occulla: e forata la parele, ed aperto un adito alia camera delia Si- 
gnora, la fecero da marilati, n'ebbero figliuoli. Nè la libidine stetle 
contenta ad un corpo e ad un sacrilégio solo: due allre monache, 
date alia Signora per servigi suoi e per decoro delia vita, furono 
anch'esse contaminate, come giunta al sacrilégio principale. 

« Una conversa, che in un diverbio erasi lasciata intendere di 
saper qualche cosa e che a suo tempo avrebbe parlato, con uno 
sgabello lanciatole al capo viene uccisa nelColücina slessa di lante 
scelleranze, voglio dire nella cella delia Signora: ed occultato il ca- 
davere, si sparge che fosse Ira notte fuggita, essendosi falto a posta 
un gran rotto nella muraglia dei giardino, quasi di là fosse evasa. 
Anche due buoni uomini, uno speziale ed un ferrajo là vicini, aven- 
done susurrato qualche cosa dapprima sotlovoce e poi alquanto al- 
Taperta, compiangendosi che in un monastero si facessero robe di 
fuoco, furono trovali morli. Erasi inorridito il borgo pei sospetti e 
per Tocculto mormorio, nè i superior! per timida prudenza ardi- 
vano aprir bocca: piü inorridivano le suore nel monastero quanto 
maggiori indizj scoppiavano di quella sporca pasta dMntrighi. Chè 
sebbene dubbia fosse la cosa e cieco il sospetlo fra le alterrite ver- 

gini, certíssimo era però che dalla stanza delia principessa era sban- 
dita ogni disciplina, sciolte le leggi, Tabilo delCordine, il vitto, il 
sermone, gFinlimi sensi aííatto diversi dalla pudicizia e dalTonestà. 

« Bucinavasi la cosa al cardinale, ma timidamente e come dubbia, 
secondo la fuma: e Tarciprete dei luogo, uomo probo e scorlo, per 
quanto indagasse, nulla polè scoprire di positivo. Talmenle quelle 
donne, parlite da Dio, insieme colla voluttà aveano bevuto Tasiuzia 
e Tarte d'ingannare, innale in tulti i femrainili ingegni, ma piü effi- 
caci ira quella combriccola, perchè poleano combinare insieme 
terrori, le minacce, Ia crudeltà a sopprimere gbindizj cbe per tutto 
Irapelavano. Súbito che il cardinale seppe la cosa, assai corrucciato 
che quelli cui toccava avessero tardato tanto a rapportargliene, senza 
resta ed in aspello di visita si conduce al borgo. Cercando anche 
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g!i allri monasteri dei paese onde non parere venuto a posta per 
quello, secondo roccasione traeva a parle or quesla or quella, fa- 
vellando, consolando, istruendo, como la cosa o il luogo o il tempo 
glie ne davano opporlunilà o pretesto. Alfine si fa a parlare a colei, 
per cui cagiono era venuto, e con lunga ambage arrivato là dove 
volea, scandaglia Tanimo delia donna, e la tenta in ogni parte per 
cavarne la confessione delia colpa, anzichè rimproverarla; Tavvisa 
che, ricordevole delia schiatta e dei sangue insieme, e deirincarico 
affidatole, colla pielà, la modéstia, Pesempio di tulle le virlü si 
moslri feramente qual è chiamata, la Signora;'che non solo le con- 
sorelle, ma tulti gli occhi dei paese stavano inlenli su lei, scanda- 
gliandone ogni passo, non già per malignilà od invidia, ma perchè 
tale il destino dei grandi: cli'ei ben credeva sino a quel giorno es- 
sersi ella condotta .innocentemenle, e che per ravvenire colla san- 
tità delia vita smentirebbe se mai qualche men buona voce fosse 
andata per le bocche. Quesle ed altre cose disse: ma reffetlo fu che 
la donna reslò piú sospcttosa, e il cardinale parti piú sollecito e 
timoroso di prima. Chô bastava poco a capire come dal corpo, dal 
volto, dall'animo colla verginilà anche la verecondia fosse cadula, e 
che quella nè era piú vergine, nè degna d'abilare in consorzio di 
vergini. Poichè aveva osato diro d'essere stata mossa nel chiostro 
irregolarmenle, spinla a suo malgrado dai parenti, professata prima 
delPetà legiltima, quando non potoa far voto; ed irritata dagli spi- 
riti suoi e dalla grandezza delTardire, professò senza mistero, ch'ella 
volea maritarsi, e a cui volea. 

« Passarono quattro giorni, e disposto dal cardinale le cose, la 
monaca 6 tolla dal convento, raessa in una carrozza, e condotta 
a Milano in un altro monastero. Scelse alPopera la noite, affmchô 
il popolo non traesse, com'ô suo costume, a vedere; fiancheggiato 
il cocchio da una squadriglia di cavalieri, chô mai non si tentasse 
alcuna violenza: due matrone e vecchi preli 1'accompagnavano. I 
cavalli di scorta stellero in aspelto fuor delia mura, per non isve- 
gliare i borghesi collo scalpiccio. Aveva il cardinale gran desiderio 
d'arrestare anche 1'aulorc dei sacrilégio, violatore delia monaca e 
dei monastero, ed aveva dali a ciò ordini opportuni. Giacchô 1'olio 
ogni giorno veniva di sopra delPacqua, e quasi levato ogni velo, 
lutta la sceua di peccalo si discopriva. Ma colui, o mosso dalla co- 
scienza, o per limore dei crescenli indizj, erasi cansalo, e trovossi 
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'Chiusa e vuota la casa. Andò poi TafTare cosi, clie lo sciagurato e 
turpissimo corruüore corse ad infelice e vergognosa fine: le corrolte 
donne, dopo quegli infausli e lordí successi, nobililaronsi con utt 
esilo che avrebbe poluto il secolo stesso nobililare. Qnella che, 
com'era stata prima nel delillo, cosi fu prima nella gloria delia san- 
lilà, fece un rumor da non dire quando, slrappata alie sue libidini 
e svella dal regno suo, Irovossi lü dove nuove compagne, nuova 
casa, tanli occhi intesi in sè sola, infine il non poter altrimenti, chie- 
devano allri costumi, altro tenore di vila. Ruppe le catene e la pri- 
gione, e aíTerrato un collello, minacciosa, furibonda, tenlò spezzare 
i chiusi e le porte: poi di nuovo arrestata, rifiulò ogni cibo come 
risoluta a morire, e diô dei capo nel muro, e se non cbe fu disar- 
mata e rattenuta, volgeva in sô le mani violente. Nè picciola parte 
di suo furore e di sua frenesia era un'interna rabbia ed un odio a 
morte verso il cardinale, contro cui e spropositi di fuoco e bestem- 
mie da forsennata. Ebbe poi a confessare ella stessa, che credeva 
tutte le inimicizie ed i rancori altrui esser un gioco a peito deira- 
cerbo raale ch'ella voleva al suo liberatore. Cosi prese ella a chia- 
mar il cardinale dopo che, rinnovellata dal pentimento, cominciò a 
prezzare secondo il vero il ricevuto benelizio, e sensi di gratitudine 
ed ammirando amore successero alfiodio verso chi recise il filo de' 
suoi misfalli. Ma ciò accadde alquanlo poi, e per venirne là, fu duopo 
nuova atrocilà di casi, a cui diedero matéria i già compiuti eccessi. 

« Perocchô quol pcccatore, al primo saper palesato il sacrilegie, 
per paura o per frode sfrattato dalla casa donde aveva tragillo 
al monaslero, s'appiattò nel vicin hosco, tulfocchi ed orecchi a 

■quanto si facesse o tentasse. Come conobbe la druda sua meuata 
via, messa in altro chiostro, e data alia disperazione, forsennato 
anch'egli, pien di sospetto e d'ira crudo, entra per le vie consuele 
nel chiostro, e di buja noite mena fuori le altre due. Seppesi poi 
che ricusarono sulle primo di parlire, dicendo vdler colà solfrire e 
morire, anzichè col pericolo e Tignominia di questa fuga cumular 
male a male. Ma ora esortando, or lusingando, ora rainacciando slroz- 
zarle di suo pugno, colui le indusse a seguitarlo. 

« II (lume Lambro, uscendo dalPantico Eupili, con non piccola 
copia d'acqua scorre lungo trallo, ünchè rasenta le mura di quel 
borgo; e dopo il caso che narrcrò, nolossi con meraviglia Ia somma 
violenza ed altezza dei fiurae colà. Procedeano le fuggitive lungo 
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la riva dei íiume col sacro velo, e in pari a loro armato il ra- 
pitore, la guida, il violatore, e fra poco il carnefice loro; compa- 
gnia orribile, miserabile, lurpe, simile alia noite; anzi il cui andare 
e la vista la notte stessa abbominava. Mentre cosi caniminavano, 
compunte il cuore di paura pei delilti commessi e da comraettere, 
le seguitava da vicino un celeste miracolo, cbe dovca slrappare le 
misere daU'orlo delia morte e dalle fauci delTinferno, ed avviarle 
sui floridi sentieri delia vita, delia penitenza, delia gloria, delia sa- 
lute. II rapilore, deposto ogni spirilo di pielà, brandilo un pugnale, 
10 figge e rifigge in seno delTuna, e semiviva la trabalza nel fmme: 
coll'altra s'alTrelta ove dicea d'aver apparecchiati i nascondigli, e 
casa sicura agli amplessi e colma d'ogni ben di Dio. Ma in falto con 
secreto ed insano consiglio traeva la incauta ove seppellirla viva. 
Erano giunti in üna larga pianura (tutto è campi intorno al borgo) 
ove densi virgulti coprivano un profondo e anlico pozzo asciutto; 
caverna ignota altrui, notissiraa alPassassino, ch'ivi solea nascondere 
gli uccisi suoi. Fra il bujo vi guida la donna, e ve la dirupa: e cre- 
dendola, non che morta, ma sfranlumala, vassene dove lo trae Fa- 
nimo offeso di viltü e la coscienza di tante scelleraggini. 

t Qui vorrei io voi, che, nulla temenli delTira ventura, cianciate 
starsi la potenza e grandezza di Dio oziosa intorno ai cardini dei 
cielo, o intenta solo alie superne cose, nulla curando i piccoli casi 
di quaggiü! Le due donne, poichô per sovrano decreto ed arcana 
inclinazione di Dio erano, come giova credere, sin ab eterno desti- 
nate al cielo. Tuna, rotta da punte mortali la gola e le viscere, poi 
gettata nelFacqua, Falira precipitata da tanta allezza cbe il solo spa- 
vento avrebbe dovulo perderia, sopravvissero enlrambe. Placida cor- 
rentía di acqua trasportò la prima alie porte d'una chiesa lunghesso 
11 íiume, ed ivi trovala e curata risanò: Falira, alFindizio di un íioco 
lamentare, venne scoperta dai contadini con pari miracolo, ed am- 
bidue furono poi#ammirabili per santa vita. 

« Intanlo ancbe la Signora, causa prima de'mali tutti, e già prin^ 
cipessa dei borgo e dei monastero, ora senza onestíi, obbrobrio delia 
schiatta sua, esule dal convento, straniera in casa altrui, prigioniera, 
infame, disperala, forsennata, piena di contuinacia e di fúria, mo- 
stro piü tosto che donna, udili in cárcere quesli sacrilegj e parri- 
cidj, di cui aveva ella fomentato la semente, allonila, slordita, con- 
fusa, di repente cangia costurai e Fanimo e quasi il coipo. Tanto 
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potè la coscicnza! II generoso spirito che traeva dalla slirpe, e che 
giacea sopilo dalPozio e dal mal fare, di subilo rinacque, e lulle di 
pio dolore inflammò le parti dcll'animo a pianger e delestare i m»- 
fatti. Già si polea prevedere ch'ella rinnoverebbe gli esempj di tante 
anime, che perdule dalFuraana fragilitá, sorsero al celeste impeto, ed 
arrivarono a segno da uguagliar coi meriti e colla grazia appo-Dio i 
petti dalle colpe inlemerali, le teste ignare dei male. Tal era la forma 
delia vita, tale Tindole delia penilenza, che le stesse.ospiti alia cui 
custodia era stala commessa, vedendo si gran mutazione d'animo, 
sebbene non ignorassero donde fosse derivata, pure non cessavano 
dallo slupore perchò in quella contrita ogni cosa di repente aveva ec- 
ceduto la misura dell'umana meraviglia. Nè meno meravigliosi segni 
d'animo locco dal Cielo e convertito aveano dato quelle, pel cui suc- 
cesso erasi costei converlita. Cbiesero tosto d'essere nascoste, menate 
via e rincbiuse, dove nè fossero da alcuno piú vedule, nè esse ve- 
dessero piú la luce. 

« Tullo ciò era riportato al cardinale quasi da un solo messaggio 

e da una leltera sola: la nuova irruzione di quelTinvenecondo nel 
ricinto dei monaslero, le nuove disonestà, i nuovi rapimenti delle 
religiose: Tassassinio quasi compiulo: il miracolo delia fallita ucci- 
sione, e il miracolo quasi maggiore deiranimo levato da tanta sozzura 
al cielo, e dei divino spirito in quei petti disceso; onde nel cuore 
dei cardinale succedeva un tumulto di varj affelti, pari a tanta di- 
versità e grandezza di cose: pielà, dolore, ira, qualche consolazione 
che la clemenza divina soccorresse a caso tanto disperalo. Si accinse 
poi a tentare tutli i rimedj che uom polcsse; e prima tolse in cura 
le rapite, che piú a lungo non abitassero in luogo privalo, ove per 
necessilà si erano collocati i laceri corpi dopo il terribile caso. Ri- 
preso bastante vigore da reggere alia via, una dopo Tallra sono 
portale in un monastero di quel borgo, non uguale al primo in ric- 
chezza e nobillè, ma piú disciplinalo e in regola. Ivi collocate, divise, 
e nutrile quasi a spese dei cardinale, trassero la restante vita, si 
che fu talora meslieri frenarne il rigore e Tasprezza colle leggi del- 
Pobbedienza. Sole, rinchiuse, non prendeano cibo che forzate o co- 
mandale: non poleasi indurle a vcder luce: non parlavano che per 
deteslare le colpe: in sospiri e lacrime abbondavano: fia il salmeg- 
giaro e il pregare le avrcsli udite gemere profondo, ed eia 1 aspetto 
loro quali ritralte in tele si vedono le effigie degli antichi anacoieli. 
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« Ma queiraltra, prima per natali e per gravezza di colpa, poi per 
gloria di conversione e di penitenza, noa piú asciugò gli occhi dal 
pianlo. Ghe se ebbe comune coiraltre due il silenzio e la vergo- 
gna delia luce, pel dono celeste delle lacrime le sorpassò di lunga 
mano. Già era stala menata in un monastero, o piullosto ricovero 
di donne di lurpe raercato, o che ve le Iraesse la sazielà e il 
tédio di tal vita, o che, locche d'impuIso celeste e dalla fogna 
tornate alia ■ pudicizia e caslità, mirabile spetlacolo ollrissero in 
quell'adunanza. Colà entro condolla in alto di rea, recossi a gran 
dono d'esser crédula degna di non viver allrove che in compa- 
gnia di diffamate: e che ivi nelPobbrobrio di quella dimora aspet- 
terebbe in penitenza il fine di una vita disonestala. E come di 
un'altra penitenza, assai tra il pianto rallegrossi perchè, al primo 
entrare, vi fu allògata in parte deserta sempre per la puzza, ove 
sin alfestremo durava fuggendo la luce, abborrendo da ogni parlare: 
se non che, per alcuni arcani suoi e per cerli scrupoli entratile in 
mente, si slruggeva dal desiderio d'abboccarsi col cardinale. Poichè, 
come accennai, appena sgombro 1'animo dalla caligine, polè vedere 
da che sozzura fosse uscita, s'accorse a cui principalmente dovesse 
sua salule: e volta la rabbia in venerazione e pietà, lo teneva in 
se stessa a luogo di padre, e piú che uomo per grandezza di virlü 
e di sapere. Onde, supplicando quanto sapca caldamente la badessa 
e le monache perchè non lasciassenrinadempiuto questo suo desi- 
derio, le avvertiva che per questo solo avea rolto il silenzio, dei 
resto giaceva in pianli e immersa nelle medilazioni, non altrimenli 
che fosse priva di lingua. II che vedendo e udendo le monache, 
finalmente concertarono di far sapere al cardinale come importasse 
alia salule delia ricoverata clfegli slesso venisse a parlare, e porgere 
un tratto orecchie a che cosa volea dire. Non venne egli tosto, ne- 
gligendo dapprima queste donnesche fantasie: ma stancalo con insi- 
stenza infaticabile ora per lettere, ora pel sacerdote direltore, si 
indusse alia prova. Quanta dubbiezza dei condurvisi, altreltanta ado- 
però nel credere; aggiunse bruschezza e parole disamorevoli, affine 
di scandagliarla al piú fondo. Giacchò avendo la donna inlrapreso 
un divino ammirabile parlare, tanto piú sospcllo quanfera piú ele- 
vato, aveva cominciato ella stessa con parole timorose ed esilanti 
ad esporre come si sentisse mossa dalla divinilà, e vedesse celesti 
cose, e passava a moti ed agitazioni, quali soglionsi allorchè 1'animo 
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dal corpo è tolto, e levato coll'estasi in cielo. Dicea d'aver veduto 
gli angeli, spesso udite voei piü che umane, ed allre cose, vere si, 
ma che ella slessa aveva in sospello di ludibrj, e d^arti e fullacie" 
dei demonj, onde le avea volute esporre a lui come le avvenivano, 
per sollevar la coscienza: e ne chiedeva perdono. 

í 11 cardinale per profondità di teologia e per lunghe medilazioni 
era attenlissimo a tali giudizj, come fanno chiaro i volumi di tal 
matéria, scriiti da lui soltilmenle e divinamente per notar la diffe- 
renza dei vero e dei falso, lôrre gli errori e le allucinazioni nelle 
umane menti prodotte dalla vanità própria, o dalla malizia dei de- 
monj. Dall'alleuto ascoltare ogni cosa delia donna, e paragonare fra 
sô e colla nuova forma di vila e costurai, entralo in persuasione 
ch'ella non cianciava cose vane, pure non moslrò di accondiscendere 
o d'approvar nulla; e con volto sospeso Taminoni a por mente al 
come avesse espiato le antiche colpe, prima di cercare come con- 
seguire celesti consolazioni. Cosi disse alia donna, ma tra sè e sè 
pensava la grandezza delia divina clemenza, la quale ha si gran 
hraccia che accoglie presto e liberalmente chiunque le si rivolge; e 
mandando veloce a pari de'noslri sospiri il perdono, spalanca il 
cielo, e l'anime, terse dalla lordura, inelfabilmenle a sè congiunge 
e di grazia ricolma. Da poi ordina se ne osservi tulta la vita piú 
attentamente, e gli si dia conto di tutlo; principalmente gli si rife- 
risca qualunque volta essa con calde e insistenti preghiere si mostri 
vaga di abhoccarsi con lui. 

« Tanto fu tocco ai vivo dalla grandezza e divinità delle cose onde 
quella donna, come di nuove colpe, erasi accusala, che pareagli pec- 
cato se avesse lasciato d^jutare, per dir cosi, il parto di questa na- 
scente virtú. Vandava poscia di tanto in tanto, or ad inchiesta delle 
donno sollecitale da lei, ora sponlaneo, tralto dalTaramirazione e 
dalla cura intrapresa, si per conoscere le opere delia Grazia ogni 
di maggiori, si perchô al muliebre animo non mancasse un direttore 
e maestro fra quegli ammirabili successi. Venne in fine la cosa a tale, 
che il cardinale, per gran prove convinto delia divinità verace e 
presente, e che il Cielo applaudiva alia conversione di quelTanima, 
v'applause anclTegli, e la volle proposta ad onorevole esempio. Di- 
cemmo cidella stava in oscuro e schifo angolo dei monasiero, ove 
nessuna prima di lei avea posto slanza, giacché pel hujo o la schi- 
fezza quella parte si leneva indegno d'abitarvi. Le fu ingiunto di 

C/ntu. — lllusiri italiani, vol. II. 39 
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passare in una cella di inaggior luce e di un'aria dl cielo gratís- 
sima; quanto alia restante disciplina, fu lasciata al silenzio, airasti- 
nenza, al rigore, alia primiera severità, percliô a modo suo progre- 
disse sul caminino dei paradiso. Per onore perô di tanta sanlilà, fn 
concesso clie al monaslero si pagasse la spesa dei suo manlenimenlo^ 
non altrimenti che se fosse ad alimentare lautamente; ed il cardi- 
oale somministrava il denaro, essendole avversata la famiglia e gli 
animi de' parenli a segno, cho non voleano pregiare nè abbracciare 
la gloria di questo onore. 

« A tale line riuscirono quelle penlile: due tra il fervor delia 
penitenza aveano mulato mondo a vita migliore; quesla piü santa, 
menlre io scrivo (2) vive lullavia, in curva vecchiezza, scarna, ma- 
cilenla, veneranda, che appena crederesti sia slala un giorno cosi 
leggiadra e invereconda. Or mi resta a d ire la fine dello scelleralo, 
dal quale tal guasto era venulo alia pudicizia, percbò doppio esein- 
pio si veda, quinei delia benignilà e clemenza, quindi dei giusto 
giudizio di Dio, che coglie i malvagi anche nel superbo viaggio di 
questa vila, ove di rado la pena, bcnchô zoppa, lascia di arrancarsi 
sulPorme dei misfattore. Eriò agitalo dalle furie, dove il traevano i 
piedi e 1'aure, spesso mulata veste e divisa e nome e tenor di vita; 
ma avendo a lungo deluso la fama c le ire e la comune indigna- 
zione, talché teneasi da tutli per morto, venne in fine scoperlo e 
preso. Notturno, tremante, imbavaglialo nel mantello e nel cappuc- 
cio, si presenlò alia porta di un veccbio amico, notissimo allora in 
tutta la citlà per onori (ricchczze cumulale in breve tempo alPaura 
delia fortuna: oggi, (init gli onori, ne andarono le dovizie spartite 
fra gli eredi. In nome delPamlcizia lo prega che per breve stagione 
10 celi in qualche nascondiglio: Poltiene facilmente: v'è per alcun 
tempo nascosto e mantenuto. Ma repente si vede sul palco il capo 
di lui, reciso dal busto. O per timore che mal gli avvenisse dal ri- 
cettare in casa un assassino, o per acquislare alcun favore colPucci- 

sione di lui, o per aborrimento delle scelleranze di quello, egli mede- 
simo 1'ospile lo fe uccidere da'suoi, e per quanto si disse, fu questo 
11 modo. Sicuro, improvido di qualunque insidia in quella magione, 
coloro che se ne erano lolta l'impresa fra il tacer delia noite, (juasi 

(2) Cioè prima dei IGil: lo clia ci fa porlure i Jolilli e la convcrsione di essa 
Leu iudielio dai lüííS ove le pose Manzoni. 
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per giuoco, Io menarono in una stanza sollerranea. Ivi é legalo; ecco 
un prete ad ascollarne la confessione, esortandolo a non raancare 
alPultima occasione: allora gli fu rollo il capo, e taglialo d collo. ** 
II senato spianò al suolo la casa ove erasi medilato tanto misfallo, 
o pose una colonna a memória de' posteri; monumento che oggi 
ancora con orrore e detestazione si rimira » (3). 

Tanto e nulla piü sapeva di quella infelice Alessandro Manzoni, 
allorqnando la scelse per uno de' personaggi, le cui avventure si in- 
trecciano alie semplici di que'suoi Promessi Sposi. II luogo delia 
scena non è nominato dal Ripamonti, ma non poteva esltarsi a ri- 
conoscere Monza, e in conseguenza la famiglia. 

Monza, che fu quasi capitale al tempo dei regno longobardo, del- 
1'anlica sua iraportanza conservò vestigi nella cliiesa, che estendeva 
la giurisdizione fin sopra Sesto, Cologno, Castelmarte, San Giovanni 
di Yarcnna, Santa Maria di Bizzarrone; usava liturgia própria, di- 
versa dalla ambrosiana; era indipendente dalTarcivescovo, e imme- 
diatamenle soltoposta a Roma; Tarciprete usava gli ornamenli epi- 
scopal!, e sopra molte Gorli esercitava signoria lemporale. 

Fn data in feudo primamente nel 1493 da Lodovico il Moro a 
Cario conte di Relgiojoso; al quale fu lolla al cadere dei Moro. Fran- 
cesco I di Francia ne investi Arluro Gouffier signore di Boysi, fra- 
lello delFammiraglio Bonnivet. Nel 1328 Cario V la diede a Gasparo 
Frundsperg, figlio di quel Giorgio che menò masnade tedesche in 
Italia, e che portava all'arcioiie un laccio di seta, col quale dicea 
volere slrozzar Tullimo papa. Iníine nel 1331, Francesco Sforza ne 
infeudò Anlon de Leiva navarrese, príncipe d'Ascoli, in prêmio 

(3) II Rosini, nella Signora di Monza, amò slaccarsi aíTatlo dalla storia, per fare 
cho Egidio, il rapitore, menasse Ia monaca fuor di convento, la traesse con seco a 
Firenzo, ove, tultocliè lordo di si infami colpe e dell'aver ucciso il fralello di lei, 
vivo spensieralo,'col fior dei dotli che faceano bella quella citlà, nella conversarione 
piacevole e hrillante. S'innainora poi di un altra, piena di assai merili, finchè sco- 
pcrlo e messo prigione egli e Ia monaca, trova modo a salvarsi e tornar verso i 
suoi paesi. Ma nel varcare il Po è côlto da una palia e morto. Questa fine somíglía 
al fato, poichè Ia palia poteva arrivare al piü ribaldo come al piü innoccnle. 
Quanto delia rornanzesca è migliore quella raccontata dallo slorico I il peccatore che, 
dopo gli spaventi dei rimorso, ricorre alia casa di un suo amico, ció vuol dire di un 
iniquo par suo, spcrandovi ricovero: ma vi ritrova un assassino. Quanta livehzione 
dei modi dei governo e Joi coslumi d'alloral Qual lezione a moslrar che fra i ribaldi 
non c'è yincolo santo, e chi in loro pone s>ta fiducia, si vedrà presto o tardi deluso I 
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deveria orribilmente malmenata, e d'aver ajutato elTicacemente a 
ridurre lo Slalo milanese solto al suo domínio. Al figlio di Antonio 
ed alia sua discendenza confermò quel feudo Cario V nel 1537, 
con mero e misto império, podestà delia spada nel civile e nel 
criminale, molli privilegi e regalie. Don Martino chiamavasi il pa- 
dre delia noslra infelice, e don Luigi Antonio príncipe d'Ascoli il 
fratello, o piultosto cugino di essa, quello, per favorire il quale, si 
suppongono usate tante malvage arli dal padre onde renderia mo- 
aaca. Agente di questa famiglia era un Durino; e per uno di quei 
rivolgimenti, di cui non rari s'incontrano gli esempj, esso don Luigi 
Antonio ed il cavaliere Girolamo suo cugino, pel valore di tren- 
tamila ducali, cedetlcro poco di poi quel feudo al Durino, nella cui 
illuslrata famiglia rimase fino ai noslri giorni. 

II Manzoni finse che « quando la fanciulla comparve, il príncipe 
suo padre, volendo dare un nome clie risvegliasse immediatamenle 
Tidea dei chiostro, e che fosse stato portalo da una santa di alli 
nalali •, la chiamasse Gellrude. Ma nelfarchivio ricchissimo di casa 
tóorromeo furono scoperle altre notizie inlorno alia Signora. E pri- 
mamenle una lellera dei cardinale Federico, data il 21 giugno 1627 
alfabale Besozzo suo procuralore a Madrid, dice: 

« Abbate Besozzo. 

< Questa informatione et attestatione si dovrà raostrare a tutti i 
signori dei consiglio d'Italia, et a qualcheduno piú confidente dirgli 
a parle, che, in tanli anni che governo, successe già 25 anni sono 
un disordine in Monza, il quale fu punito col cárcere di dieci sette 
anni, et che non si nomina la persona per degni rispetti, ma però 
con l'iste?sa confidenza se gli potrà dire che questa fu donna Vir- 
gínia di Casa Leva, cugina dei príncipe d'Ascoli, acciocchô sappiano 
chi é. Ma che poi questa medesima, che è viva ancora, ha cavato 
tanto frulto da questo fallo, che si può chiamare uno specchio di 
penilenza ». 

Ecco dunque scoperto il vero nome delia Signora, e che il suo 
peccato avvenne il 1602. Che poi ella fosse veramente principessa 
dei borgo e dei monastero, siccome il Ripamonti ripete, raccogliesi 
indubbiamenle da un'altra leltera autografa nelfarcbivio stesso: 

« fo suor Virgínia Maria Leyva Monacha prolfessa nel Monast.0 di 
S, Marg. di Monza, per riiautorità qual'ho dal Sig. mio Padre Don 
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Marlin de Leyva, prohibisco che niuna persona ardisca et presuma 
di pescare nel fmrae dei Lambro dal ponte che al principio dei 
Giardino delli R. P. di S. Maria Carobbiolo, sin'ai Confine deli'casa M 

dei Martellino, acciò essi R. Padri possino ad ogni suo beneplácito 
pescare et fur pescare, per P cui comodilà intendo cbe quelli che 
saranno richiesti d'essi li vadino a pescare senza altra licenza, et 
in fede dil suddelto ho scritto et sotloscrilta 1' presente di pp. mane. 
Dalta nel sud.0 Monast.0 ali' 26 di Dicembre 1596. 

« Io suor Yirg. Maria Leyva 
« Afpr.0 q." sopra ». 

Di lei si trova pure memória ne' Complimenti di Bartolomeo Zucchi 
da Monza (4), raccolla di leltere, delle quali una dei 20 maggio 1594, 
è direita donna Virgínia Maria Leyva. Alio Zucchi aveva essa scrilto, 
secondo lo slile dei secento, che «la forza de' raggi delle virlú di lui 
erano penelrali lin ad essa »: ed egli la ricambia di grazie e congratu- 
lazioni « per le nobilissime qualità, e come discesa da Signore di tanto 
grado »; e si rallegra seco « ch'ella, toltasi dal Mondo, si sia riti- 
rata nella franchigia delia religione, per poter piü sicuramenle di 
14 arrivare alia superna cillà dei cielo, con un perpetuo obligo di 
lodare e ringratiare Dio che piü benigno si sia moslrato verso lei, 
che non è stalo verso inliniti che ne vanno dispersi ed erranti, et 
ad ogni modo tutti, quanto alia sostanza, siamo eguali... Vostra si- 
gnoria illustrissima perciò, la quale, rolti i forli legami che potevano 
ritenerla, delia casa, delle grandezze, degli agi, de'piaceri, è slata 
per specialissimo privilegio riposta nella gran rôcca delia Religione, 
per poler piú santamente ascendere alia noslra vera patria, habbia 
per indubilalo di salirvi, ne viva lieta, et ingegnisi d'andar ogni 
giorno crescendo in grado di perfeltione, non per interesse di mag- 
gior gloria in Paradiso, ma con occhio di piacere lultavia piü a Dio ». 

Chi shmmagini 1'infelicissimo, e pur troppo non raro caso di una 
fanciulla, tralla per forza o per seduzioni a nozze disgustose, e co- 
strella a riceverne i mi rallegro dalle brigate, polrã figurarsi di che 

(4) Milano 1623. Abbiamo pnre Videa dei secretario di Bartolomeo Zucchi, genlil- 
uomo di Monza, cittá imperiale, rappresenlnla in un tratlato deWimilminne, e in 
leltere di eceellentistimi scrillori. In Venezia, Duzinelli, 1614. Parle V, tomi 12 in-4, 
•diz. IV. 
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cuore dovesse la noslra Virgínia accetlare le congratulazioni deirin- 
sipido Barlülomeo Zucclii. 

Ciò quanto alia peccatrice. II suo seduttore, Manzoni lo cliiamò 
Egidio, e non seppe di che famiglia fosse, come non entrò nel suo 
disegno di moslrarne la fine. Però nel Frisi, Memorie di Monza, leg- 
gevasi abbastanza per poter discoprire il vero essere di quel trislo. 
Nel vol. 11, pag. 224, è riferito come, delia famiglia degli Osj, il 
ramo accasato in Monza termino in Giovan Paolo e Teodoro fralelli: 
che il primo di questi, « avendo comipesso un delillo cou suor Vir- 
gínia Leva monaca dei inonastero di Santa' Margherita, circa il 1600, 
soggiacijue alia conlisca de'suoi beni, e per ordine dei senalo di 
Milano venne demolila nel 1008 la di lui casa, situata sulla piazza 
di detlo monastero, colPessersi erella nelParea di delta casa una 
colonua, colla slalua delia Giuslizia in memória dei fatio ». 

Qual fosse il delitto da lui commesso noi lo sappiamo. Ancora piü 
ce lo chiarisce una citazione dei 2 gennajo 1008, ove don Giovanni 
di Salamanca senatore e Giovanni Francesco Tornielli regio procu- 
ralore, delegati dal senato, inliraano a Gian Paolo Osio, al suo ser- 
vidore Camillo deito il Posso, a Nicolao Pessina deito Panzuglio, ed 
a Luigi Panzuglio liglio di Giuseppe, di compadre, entro oito giorni, 
a rispondere delPomicidio ad animo deliberalo, fatio con una schiop- 
peltala, nelPoltobre precedente, nella persona di Uainerio Roncini.» 
droghiere di Monza; inoltre esso O^jo per avere trafugato, colla rot- 
tura dei muro, dal monastero di Santa Margherita di Mortza, le mo- 
nacbe Ollavia Rizia e Benedelta Felice Omati: una butlando nel 
Lambro, e percolendola di inolle scalciale collo schioppo, per cui 
fra alcuni giorni mori: 1'altra precipitando in un fondo di pozzo 
presso Velale, colPinlenzionc di tiniria: se non che a tempo cava- 
lane, trovavasi tullora (dice la grida) in caso di morte. Di piü si 
accusa il predetto Osio d^ver cavala dal deito monastero, circa quat- 
tordici mesi innanzi, una monaca conversa di nome Gaterina e de- 
veria uccisa. 

Questo ne rivela a punto e il tempo e le persone involle in quel 
sozzo maneggio, e il nome delia conversa trucidata di nascoslo, per- 
ché « erasi lasciata inlendere che sapeva qualche cosa, e che a 
tempo e luogo avrebbe parlalo ». Quella colonna infame, una delle 
tanle che allora solevansi porre sui luoghi de'piü atroci misfatti^ 
venne, sopra voto dei lisco, levata via, per cancellar la memória di 
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lunlo dei Mo e deWo/fesa recaia al monaslcro e a queüa monaslica fa- 
mirjlia: permeltendo ctie quella piazza si potesse vchdere, palto però 
che non vi si fabbricasse abilazione, e nou servisse piá cbe ad uso 
di giardino. 

Nel 1(521) poi fu ceduta a Teodoro Osio, fratello dei delinqüente, 
per isconto de'suoi credili verso di questo: ed egli la vendelte ai 
Recalcati. 

Ciò avevamo potnto raccogliere intorno a quella crealura, quando 
nella Cúria Arcivescovile si rinvenne il processo originale delia Mo- 
naca, cbe certamente fu alia mano dei Ripamonli, si bene corrispon- 
dono le circoslanzc. La monaca conversa fu uccisa colParcolajo. Quella 
giítala nel pozzo di Velate trovò laggiú libie e cranj d'altri iufelici, 
anzi con questi si difese dai sassi che le furono gillati addosso per 
finirla. Son annesse al processo una leltera originale delTOsio cbe 
cerca scolparsi;ed una di suor Virgínia, che confessa e cliiede per- 
dono. La parte interessante è quella che rivela la lolla ch'essa so- 
stenne con sè medesima e col seduttore, inducendosi anche a rimedj 
e supersliziosi e schifi per domare rislinto, che poi prevalse e che 
la strascinò al delillo. 

Le Umiliate di Santa Margherita furono soppresse nel 178o. 
11 grande interesse che su costei dilluse Alessandra Manzoni, mo- 

strava a che le ingorde brame possono trarre i genitori, che dei col- 
locamenlo de'loro (Igliuoli non fanno piü che un calcolo di conve- 
nienza (5). Allorché quel libro, appena uscito, trovava scarsi lodato r 

(5) Gregoiio Lnti tlice che bruciò a Milano la casa Imbonati presso al palazzo 
Marino per inavverlenza d'uná serva, cbe andando nella pbiacciaj i, accostò il In-ne 
al!a paglia. «Ed è rosa maraviglinsa cbe un simil fuoco abbia comincialo dal gbi ic- 
cio, cosi opposlo all'ardore, giacchè non era ivi ammassalo che per r.iltemprare il 
calore ». E soggiungo fosse casligo dell'avere esso Irnbonali a f..rza chiusa in tno- 
nastero una (igliuola. E ne prende occasione d'inveire contro qn^sio mal uso di 
risparmiare le doli; c conla varj aneddoti, e reca un De profaniis qieruto d'ana 
monaca forzala in Santa Ra legonda. 

Possiamo soggiungere Ia sloria delia Tarabolti. N ita' il 1605 da famiglia Ler- 
gamasca trasportata in Vrnezia, e da padre lungnmente versile in cose di m ire, 
a nndici anni i parenti la obbligarono a veslirsi monaca in Sanl'Anna di Venezia, 

■cambiandole il nome di Elena in quello di Arcangela. Nel proferire i voti confessa 
ella medesima che diversa datla língua e dagli alli esleriori, allro intendera tn sua 
tnen e, e fu monaca ,8010 di nome, ma neppure d'a bit o f e di costuini, quello p^-zza- 
menle ouno, e questi vunamenle pazzi. 



«16 ILLUSTRI ITALIANI 

come oggi piü non Irova delrallori, alcuno gli oppose d'esser ve- 
nulo tardi a dar una lezione inulile, perchè piü nessuno oggi sforza 
le figlie a monacarsi. — Dicevano inutile anche la lezione data dei 
delirj dei popolo e dei magistrati in occasione di peste, narrando 
che allora si lasciavano girar liberamente truppe infelle e si negava 
Tesislenza dei inale, poi nol si voleva contagioso, poi veniva atlri- 
buito a .maligne arli di chi volesse scemar la plebe. Dicevano la le- 
zione inutile e tarda: venne il coléra, e pur troppo fe chiaro come 

Non le si era insegnalo a leggere e scrivere; pure, dolala di nalurale ingegno» 
e bisognosa di sollrarsi all'accidia delCingrala posizione, applicò agli sludj e 
niolle opere compose, che, in parle slampale, la resero illuslie fra'contemporanei. 
li Ia prima cosa scrisse la Semplicità ingaunaln e la Tirannia paterna, in ire libri 
ove rivela la usalale violenza; solo posluma fu poluía pubblicare col falso nome 
di Galerana Ilarallolli, e colla dala pur falsa di Leida, nel 1634; e fu posta al- 
rindice dei libri proibili. A grau rinforzo di argomenli e piú di parole sostiene la 
libertà delle donne nello scegliersí uno stato, e vi applica una farngine di senlenze 
o fatti delia Scrillura, degli slorici, e principalmente di Dante e deirAriosto. Mano- 
scriui pure rimasero Ire libri deli'inferno nwnacale, ai quali era promessa una lel- 
lera ai genilori che forzano la vocazione de'figliuoli. 

L'Arcangela non era serbata ai perpelui lormenli d'una posizione ahorrila, e le pie 
iusiuuazioni dei cardinale Federico Cornaro, patriarca di Venezia nel 1633, la fecero 
prima rassegnarsi, poi compiaccrsi dei proprio slalo: abbandonò le lascivie degli 
abili di cui lunlo si dilellava, e a riparo dei libri precedenli ne scrisse allri di con- 
ceito opposlo: quali il Paradiso monacale, dedicalo ad esso palriarca; la Lxice mo- 
nacale, la Fia lastricata per andar al cielo, le Conteniplazioni deWanima amante, 
il Purgatório delle mal marilate. 

Nè peiò era lulla alie opere asceliche. Nel 1593 un anonimo avea slampalo delle 
conclusioni sul punto se le donne fussero delia specie degli uamini, e Simone Gedic- 
t.io il confutò iu un opuscolo lalino stampato alFAja il 1641. Un Orazio Plata, forse 
pseudônimo, riprodusse in italiano quelle slolte ingiurie colla data di Norimherga 1631; 
laTarabolli mandô fuori un opuscolo col lilolo: (lhe le donne sieuo delia specie degli 
nommi. Anche a Francesco üuoninsegni, che aveva scrillo una satira menippea 
conlro il lusso delle donne, la Tarabolli oppose un'aníííaíira, slampala a Venezia 
il 1644; coniro cui il domenicano Lodovico Sesli, col nome di Lúcido Ossileo acca- 
demico aristocrático, die' fuori una Censura, e Girolamo Brusoni G/i aburli dell'oc- 
cafione, il padre Angélico Aprosio Venlimiglia la Maschera scoperla , la quale però 
non fu slampala perchè essa il fece impedire, ma esso Aprosio la riíuse poi nel 
cap. VII dello Scudo di lllnaldo. 

Delia Tarabolli vi han pure a stampa Leltere famigliari e di complimenli (Vene- 
zia, Cuerigli, 1630): prossima alia morte, mandô luiti i suoi scrilli a Elisabella Fo- 
lani, indicando fossero puro slampate le Contemplazioni, la Fia e la lace, il resto- 
tia gellalo nel mare deWoblio, ve ne prego in visceribut LhriUi, 
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gli uomini nelle stesse circostanze operino istessamente, qual che 
sia il tempo e il luogo; come la ragione privata possa di secoli esser 
innanzi alia pubblica. 

Quanto è specialmente airesempio delia Signora di Monza, io so 
d'un padre, noslro contemporâneo, che, con arli di quel genere, se 
non di quella falta, eccitava una íigliuola a rendersi religiosa: la 
persuase di far un ottavario a Nostra Donna dei Buon Coiisiglio; e 
poicbè, al fine di quello, la fanciulla assicurava che nulla erasi sen- 
tita ispirar dentro, il padre le soggiunse; — Se non ispirò te, ispirò 
me »; e la ragazza fu sagrificata. 

Che se quesli casi sono fortunalamenle rarissimi, altretlanto rari 
sono essi in falto di matrimônio? Pongono i genilori la debita con- 
siderazione a quella convenienza di caraltere, di stato, d'età, di sen- 
timenli, di virlü, da cui solo può sperarsi la conjugale armonia? 
Succede egli di rado che il denaro e le parentele e le aderenze in- 
ducano a coslringere le figliuole a nodi, che neppur hanno il dolce 
de'primi momenti; che, se riescano a male, neppur lasciano alie 
viltime il conforto di dire, Lo volli? Coslringere io dico, non colla 
violenza, ma colle arli subdole dei padre delia Signora, ma circon- 
dando di tranelli Ia giovenlú, cosi facile ad esser ingannata perché 
cosi huona e leale; ma legando una volontà che non sta in guardia; 
col coglicre scelleralamente a volo cerli momenti, in cui Tanimo, 
parlicolarmenle dei giovani, è disposto di maniera, che ogni poco 
d'istanza basta ad ottenerne tutto che abbia un'apparenza di bene 
e di sacrifício? 

Ahl se mai alcuno di cosiffatti si trovasse fra'miei letlori, se mai 
alcuno avesse cosi spinto la sua flglia a traviamenli, intenda data a 
sè la tremenda lezione dei poeta : intenda librata sul suo capo la ma- 
ledizione, che ogni anima pielosa si senti porlala a slanciare contro 
il príncipe padre, leggendo 1'infelice storia delia Signora di Monza. 
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De'Farnesi signori di Parma la linea si estinse nel duca Antonio 
il Í27 gennnjo 17?1, sopravivendo única Elisabelta, la quale, ita sposa 
di Filippo V re di Spagna, colTajnlo dei cardinale Alheroni scosse dal 
lelargo quel regno (I): per vantaggiare la própria famiglia rimescolò 
PEuropa; e dopo intricatissime gueire dinasliche, polè vedere assiso 
suo figlio Cario III sul trono di Napoli, e al secondogenito Filippo, 
che avea dato prove di gran valore in Savoja, acquistò i ducali di 
Parma e Piacenza, aggiuntavi Guaslalla (17i9). Quesli avea sposalo 
Maria Luigia Elisabelta, íiglia primogênita e predilelta di Luigi XV, 
che allevata tra il fasto proprio alia Corte francqse (2), ispirò i suoi 
splendidi gusti al marito. Coi piaceri e colla suntuosilà egli si ca- 
ricò di debili, il che allora non consideravasi ancora come sinlomo 
di prosperilà; vero è che il fratello re di Spagna glieli pagò, ed 
assegnogli ducenventicinquemila lire 1'anno. 

Egli, se non formò, vide il secolo d'oro dei piccolo ducato (3), ab- 
bondanle di denaro, visitato da foreslieri, coito di dollrine, inse- 
gnate in quelPUniversità da distinti íngegni; e in gara di prospe- 
rilà colPaltro piccolo ducato di Modena, fiorente solto il migliore 

(t) Veüasi il nostro ritralto dell'Alberoni, 
(2; SI iria Leszkinska, santa donna e marlire, moglie di Luigi XV, cbbe il torto di 

troppo trascurar l'educaziorie dclle ftgliuolc. 
(3> Angulo Pezzana, slampando iipI 1823 il setlimo volumo delle Memorie degli 

icrittori e lellerali parmigiáni, si scusa d,aver tanto abbondaio in queili dei XVIli se- 
colo perchè non si poleva ■ dimenlicare che Parma non cbbe mai tanta dovizia di 
lellerali proprj e foreslieri, quanta nVbbe in quel secolo, che merilò t appcllazione 
di tecolo d'nro nostrale: o cbo, poco dopo il mezzo di esso, Parma acquislavasi la 
flobilissima dl Atene d'Italia •. 
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de'suoi principi Francesco 111, che v'aggiunse per matrimônio it 
ducato di Massa Garrara e il governo delia Lombafdia (4). 

Gol fasto di Luigi XV penelrarono nel ducato parmense le dottrine 
degli Enciclopedisli, facendo guerra alia vila eslerna delia Chiesa, 
secondo i consigli di Guglielmo Dutillot ministro delle finanze, specie 
di Cavour di que' tempi; vantato quando credeasi spirilo forte chi re- 
sistesse a qualche pretensione di Roma, clii dalla caltedra proclamasse 
qualche teoria sgradila al Vaticano, pubblicasse un libro cui si mi- 
nacciasse Flndice: gran príncipe e gran ministro cbi, per non piegar 
la fronte al supremo gerarca, stendesse la mano alia dolta plebe, 
la quale doveva afferrarla per trascinarli nel fango. Ma nè il fasto 
nè il filosofismo traviarono i figliuoli di don Filippo. Di Ferdinando, 
che poi gli successe, fu trovato un racconto de'suoi*primi anni, tulto 
pietà, fin santocchieria, e ammirazione per san Luigi Gonzaga, per 
san Pielro Martire, pel padre Pignatelli e pei Gesuili, quanto av- 
verso al papa che gli aveva soppressi; recitava Tuflizio quotidiana- 
mente e il rosário, e faceva sua delizia un messale. Eppure aveva 
avuli a maestri il torinese padre Paciaudi, tutfaltro che pinzochero; 
il Millot, noto autore d'una scolorita storia universale, il Keralio, il 
Condillac filosofo sensisla, che al giovinello faceano scrivere leltere 
al D^lembert e ti;adurne i discorsi; e che si disse ne formarono 
un uomo a dieci anni, un fanciullo a venli. 

Piú sodaraente pia riusci la sorella Isabella Maria Luigia. Nata a 
Madrid il 31 dicembre 1741, fu spesso colla madre alia Corte di 
Francia. La qual madre, vaga dei paese naüo, dellé splendidezze di 
Versailles e dei conversare col ministro cardinale Bernis, poco intese 
per certo alFeducazione de'suoi figliuoli, ma essi polerono esser for- 
mati al bene da pie persone che frequenlavano la Corte parmense, 
quali i gesuiti Fumeron e Belgrado, il cappuccino»Michele Uiva, il 
domenicano Torri, i sacerdoli Ponlicelli e Zampollini 

(4) La dinastia di Modena offre un mlTronlo alia noslra Isabella in Maria Baa- 
Irice, cbe fu moglie a Giacomo 11 dMngbilterra, e delia quale mies Strikland, nel 
paiienle lavoro sulle regine d'IngliiUerra, ha rivelalo le ammiiabdi qualilà e la 
pazienza dei mali dell'esiglio. Ferdinando, fralello delia nostra Isabella, dovea spo- 
sare Beatrice d'Esie, erede dei ducata di Modena, col cbo sarebbe divenuto il primo 
potentalo d'Ilalia, ma Maria Teresa lo prevenne, fidanzandola a suo Cglio Fer- 
dinando. 
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Di questa Isabella Tarcliivio governativo di Parma conserva alcune 
lettere puerili, di nessuna importanza, ma che recherò per mera 
■curiosità, conservandone gli errori (5). 

(ti) Jo suis charmée Mon chere Papa de Parrivée de Maman a Vogoera, mon frere 
a bien donnie celte nuit depui minuit jusques a vile et dcmie, ma sceur se porte 
bien, noas noas melons toas a vos pies, et noas voas demandons votre benediclion. . 
Mia me cbarge de voas Remercier, et de voas presanter ses Respecls. 

Sep. ce 2. de i7o2. 

Mon chere Papa 
je voas ecrit celte Letre pour voas dire, qae mon frere a fort bien dormie celte 

Tiuit, ct que ses oeuilliere ceront persée demain, si elle ne le sonl au jour dbui, 
ma sceur se porte bien, et moi je me mets a vos pies. Mon Ires chere Papa votre 
tres bumble filie. 

ce 6. Sep. 1732. 

Papa je sais charmée de l'heureu debargueman de Maman et je soite la savoir 
arrivée a Versaille, et ancore plus a Parme. Papa je voas diré que mon frere se 
porte bien pour ce est des dans, mais il a un peut mal aux pies. Mon cher Papa 
votre Ires Obeisante filie, 

ce 9 Sep. 1752. 

Mon tres chere Papa 
Je voas remersie Tres bumblement de Ia bonlé que voas aves eut de me donner 

d'heureuso Nouvelles de Maman, et des bonnes cailles que vous me aves anvoyez. 
nous sommes louts a vos Pieds. 

ce 17 Sep. 1732. 

Mon tres chere Papa 

je vous remersie de toules les bonlées que vous aves pour moi.je ne manqueres 
pas de remersier la Reine comtno vous commendes que je le fusse. je suis bien aise 
de votre beurcus voiagc. Papa je vous prio de fere vouar si ils ne seroit arrivée 
quelquè paquet pour moi car Maman me marque dans sa Letre qu'elle ménvoi une 
marque d'amiliè. Mon tres chere Papa votre filie qui vous aime de loul son coeur 
si j'ause prendre ses lermes. 

ce 0. ücl. 1732. 

Mon Ires cher Papa. 

je vous remersie des cailles que vous mhaves envoyéz et du prcsan de Maman. 
jo suis charmée que vous vous soyoz amusé a la chasse. nous nous portou tous 
biens a vos pies, nous vous remersion des amilie que vous nous fait et nous vous 
prioh do les conlinuer tout jours. 

ce li Oclobre 1732. 
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Maria Teresa imperalrice, (|aasi fossesi proposto di prevalere in Ilalia 
non colle armi come i Federighi e gli Oltoni, ma coi malrimonj, 
secondo il dellalo Ta felix Áustria nube, sposò una figlia aiTerede 
di Modena; al futuro duca di Parma uidaltra; un^llra al re di Na- 
poli. A vicenda gli occlii dclle rogie madri si íissavano sopra Giu- 
seppe, figlio e designato successore di essa. Egü dal mondo era 
imbellettato quale un alunno do' lilosofi; vivo, epigrammalico, sprez- 
zatore de'pregiudizj, nel qual nome confondeva le tradizioni piü 
sacre, come appunto esigeva la filosofia d'allora; pei principi poi era 
il rampollo d'una lunga serie di duchi e d'imperatori, congiun- 
geva in sè il sangue degli Absburghesi con quello dei Lorenesi, il 
fior delia Germania col íiore delia Francia, e salirebbe al trono 
quando ne scendesse la madre sua, la donna piü riverita in Europa, 
perchè, a dilTerenza" d'altre contemporance, alie virlü di regina con- 
giungeva le qualilà di donna, di madre, di sposa. 

La scelta di lei cadde sopra la noslra infanta Isabella: e al duca 
di Parma scriveva il 10 agosto 17G0 in francese: 

— Fratello e cugino. Le virlü e qualilü distinte cbe si trovano 
unite nella persona delia sereníssima principessa Isabella, primogê- 
nita di voslra allezza reale, la fecero guardare dalPimperatore e da 
me come la sposa piü adalla a formar la fclicilà dei sereníssimo 
príncipe reale d'Ungheria e Boêmia noslro ligliuolo ». E mandava 
il príncipe Giuscppe Wenceslao di Lichtenslein per farne la domanda 
solenne. 

II duca assenti con vivi ringraziamenti. Maria Teresa scriveagli, 
farebbe tulto il possibile per non lasciargli nulla a desiderare sui 
sentimenti suoi d'ogni maniera, o sulla tenera araicizia di cui dará 

Jl/on ires chere Papa 
j'ia ronenr de voas ecrirc pour voas faire savoir que mes freres sont louts en. 

bonne sanlee, et nini aussi. nons vous prion de nous accorder volre benediclion. 
ce 8. Mais 17Õ3. 

Papa 
j'ai prit la Liberte de vens ecrire celte Letre pour vous donne par que rnon frere 

a Beaucoup mienv passe Celte nuil que ranlessedante que ses levres son des.mflèo 
el que Monsieur fremon (Giacomo Vrèinont, chirurgo dentista al seroigio delta Carie 
di Parma) a dil que dans quatro ou Cinq jours les euillieres eeroit persée, Papa je 
vous prie de continuer les bonlee que vous aves pour volre filie. 
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tulte le prove irnmaginabili alia nostra cara figlia, sentendo tutto il 
prezzo di tale acquislo, e il dolore cli'egli dovrelibe provare ia per- 
dere una figliuola cosi amata e cosi degna di esserlo. •• 

Le nozze furono conchiuse il 0 otlobre 17G0: e benedetle a Parnia 
dal Cristiani vescovo di Piacenza, vacando la sede di Parma per la 
morte de) Marazzani. Quivi non men cbe a Yienna v'ebbe feste splen- 
didissiine (0), cbe, se sono sempre un episodio fra le sofferenze de' 
popoli, erano un tripudio di fumiglia in tempo cbe i popoli riguar- 
davano i regnanli comepadri, e si compiacevano delia dignilà cbe 
deriva dalla spontanea obbedienza, come dappoi delPiracondia che 
nasce dalPesser « servi, e servi ognor frementi ». 

La buona Yienna ammirò le bellezze delia sposina diciannovenne; 
ma quando a braccio dello sposo ella entrò nella sala sfavillante di 
lace c d'applausi, tulli notarono qualcosa di serio, un fondo di me- 
lanconia diffuso su queMineamenli cosi dilicati, in quegli occhi cosi 
inlolligenti: nè tale fondo disparve mai. L'anima afTettuosa di Isa- 
bella trovò ad effondersi in Maria Cristina, figlia primogênita di 
Maria Teresa, la quale, di venliquattro anni, sposò Alberto di Sas- 
sonia Taschen, ultimo figlio di Augusto 111 re di PoIonia, e pas- 
serà alia poslerilà in uno de'piú nobili e grandiosi monumenti dei 
Ca nova. 

Isabella ancor fanciulla aveale preso aíTezime, e la alimentava 
con frequenti lettere, le quali non ccssarono neppur quando elle 
trovaronsi vicine; coltivavano insieme la musica, la poesia, la sloria; 
insieme faceano letture, stendendone poi compendj ed estralti nelle 
ore tranquille; e allorchè le due araiche non poleano parlarsi, si 
scriveano, non fos8'altro, un buon giorno o buona scra, talvolta sopra 
un brandello delia prima carta cbe capitasse: dei cbe ora si scan- 
dalizzava, ora rideva la contessa Erdody, gran raaestra delia prin- 
cipessa Isabella. 

Quella corrispondenza fu conservata nelParchivio doméstico del- 
1'arciduca Alberto (7); e ne traspare tutta 1'enfasi e 1'ingenuità gio- 

(0) Glück fu cliiamnlo a Pirma pflr solennizzàre colla sua musica quelle nozzc. 
(7) Sc no valse Ailam Wolf nella Marie Chrisline Erzhtrzoqinn voti Oeslerreich. Ollre 

quesla vila, o le nolizie anleposte alie Hlidilazioni nellVJizione di Parigi, mi sono 
giovalo dello loltcrc familiari di Giuseppe II a don Filippo e don Ferdiuando, pub- 
blicale dal Bicchieri nel volume IV degli MU e Memorie delia Deputazione di Sloria 
palria per le provinde modenesi e parmensi, 1867, e dVallre di quelfarcfiiíio; inoltre 



ILLUSTIU ITALIANI 

vanile, sicchè talvolta si direbbe di due amanti. « Io son pazza di 
te. — Tesoro miol — Cuor miol — Graziosissima amica. — Ta se' si 
crudele, che meriteresti proprio di non amarli ». 

Ma non sempre cosi semplici erano le espansioni delle due amiche; 
e tra i fulgidi nonnulla delia Corte, osservavano e giudicavano con 
arditezza sicura i personaggi, e fm l'imperatore e Timperatrice, va- 
lutandone il caraltere, le doti, le mancanze. 

t Grandi qualità, grandi virtü, grandi difetli ha Timperatore (scri- 
veva la noslra Isabella). Guore eccellente, si può conlare su lui; ma 
non bisogna dimenticare che e'dà la sua conlldenza a persone che 
non la meritano. Io ho per lui tulto il rispetto e la tenerezza che 
devo; ma perchè Timperatrice mi vuol bene, ei n'ô geloso, e ciò 
Tallontanava da me. 

« Cimperalrice ha nobil cuore, amoroso, sensibile; è, per cosi dire, 
tutta bonlà: ama i suoi amici: si sacrifica per essi: molto ha solTerto 
in vila sua: imparò a conoscer dei mondo ciò che v'ô di buono, di 
debole, di vero; e ne trasse la convinzione che si danno pochi uo- 
mini sinceri, pochissimi veri amici. Se si vuole qualche cosa bisogna 
volgersi drilto a lei, sicchè decida li per li: se no, domanda pareri 
ad allri. Essa è buona amica; e perciò ha amici eccellenli; coiraniraa 
sua elevala, ama tutti di cuore; ma è difficile esser amica, sicrana, 
madre. La riverenza mctte sempre certe barriere. Per ciò che le 
piace, è sulle prime tutfentusiasmo e"d'una fidanza che or dura a 
lungo, or deito fatio scompare. È vivíssima: i suoi primi movimenti 
talvolta oíTendono; ma s'addolcisce quando parla dellfimperatore o 
de'suoi figliuoli. La troppa vivacità ô il suo peccato capitale ». 

Già da Colorno, avanti il matrimônio, Isabella scriveva: — Quanto 
godo al vedere i Tedeschi, molti de'quali sono venuli a Parma. Amo 
quella nazione per dovere e per reale inclinazione ». In fatto ne 

delle Lellres inédiles de M. Thérése et de Joseph II, pubblicale dal barone Kervyn 
de Lellenbove, Bruxelles, 1868. Nell'archivio di Slalo di Vienna non esistono di 
Isabella che gli atli ufficiali sul suo malrimonio. 1 viglieili che si trovano noll'ar- 
cbivio delCarciduca Alberlo furono testè copiali da un erudito francese, for-e per 
illustrarne la memória. Giovi consullare oncho Arnetii, M. Theresia und Jusepli II, 
ihre Correspondem. Vienna, 1863. 

VUisloire de Joseph II par Camille Baganel, Ira il profluvio di lodi al suo eroe, 
ha appena qualche riga per IMsabelIa, feinme éininenle, dont les sages conseils cal' 
merént bien des fois en lui une fogue trop promple a deborder. 
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adollò la lingua, che parlava e scriveva corretlaraente; e colTama- 
bilità e Taraeno carattere guadagnò i cuori. 

Ma quel cldessa voleva assicurarsi era il- cuore dei marito. Colla. 
passione d'una giovinetta anelava a piacergli; non davasi pace qua- 
lora egli s'allontanava, fosse pur d'un giorno: nessun sollazzo áulico la 
ricreava tanto, quanto lo starsi con esso, e le parvero un paradiso 
alcune seltimane che nel Í7G2 passò sola con lui solo a Erkarstau. 
— Per quanto io fami (scriveva a Cristina), jeri mi son convinta che 
amo di piú Parciduca ». E se amraalasse, non si slaccava piú dal 
suo capezzale. 

Giuseppe era poco falto per appassionarsi, e sua madre lo giudi- 
cava zolico e di cuor duro; pure in quella sua giovinezza s^bban- 
donò lullo all'amore di Isabella, e nulla pareagli si delizioso quanto 
le serate che passava con lei e con Maria Cristina, discorrendo, leg- 
gendo, sonando esso il violino, essa accompagnandolo al cembalo. 
E in una lettera diceva-— Vorrei aver due cuori per amaria di piü ». 
Pure a lei pareva (solili eífetti) troppo calmo e freddo, e giunge íin 
a confessare che non le sembra capace se non d'amicizia. 

Fu quello il solo tempo delia vila di Giuseppe, ove il cuore predo- 
minasse al ragionamenlo. Affettuosissime leltere scriveva al suocero, 
ed eccone una dei 3 agosto 61: — Non ho arrischiato, mio buon pa- 
drej darvene notizia, non essendone ancor sicuro, ma a quesfora le 
nostre speranze sono cresciute assai, e quasi non dubilo che mia 
moglie sia incinta. EUa s'è fatta salassare oggi con molto coraggio 
e senza paura; fu Topera d'un momento: non se ne lasciò venire 
che otlo once, e non isvenne. Io son in gioja estrema al vedere che 
la gravidanza procede senza troppi incomodi; ella pure mi par con- 
tenta, e che ciò le faccia piacere: a me poi ne fa moltissimo, come 
alie loro maestà e al pubblico; e purchô tiri a buon fine, tutlo sarà 
allegrezza. Ma a quel momento non oso pensare senza sgomento. 
Prego Dio di assistcrci in quel frangente. Sono con tulto 1'alTetlo 
possibilo 

il sommessissimo servo e genero Giusepce ». 

E al 7 febbrajo 62; — Colgo Toccasione di questo corriere per si- 
gnificare a voslra allezza la raia gioja, perchè le loro maestà vo- 
gliono pregaria a servir di padrino al mio futuro bambino. ler 
quanto io le sia affozionato oltre ogni dire, caro suocero, godo ogni 

40 C>ntú. — Illuslri ilaliani, vol. II. 
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volla ciie contraggo nuovo titolo di obbligazione e riconoscenza. Per 
la funzione di padrino, cbe spero ella accelterà, la mia riconoscenza 
cresce viepiú, e piú sempre ci uniamo. Cbe non darei io percbô 
quella fnnzione fosse già compita, ed io avessi la conlenlezza dl 
veder lei In persona tener il mio fanciullo! Se ciò avvenisse, in un 
giorno, io sarei Puorao piú felice; ma poicbè nol si puó, procuro 
intanlo impetrar da Dio cbe mia moglie si sgravi felicemente, e cbe 
essa e il bambino stiano bene. E me lo fa sperare la felice gravi- 
danza ch'ebbe, grazie a Dio, e il molto suo coraggio.... ». 

II duca dava alParciduohessa Marianna, sorella di Giuseppe, Pin- 
carico di rappresentarlo al ballesimo: e Giuseppe scriveagli ben pre- 
sto; — Colla maggior gioja dei mondo partecipo a voslra allezza cbe 
la mia caríssima moglie si sgravò in questo momento d'una bam- 
bina. lia soílerto molto, ed io in conseguenza, essendo stalo sempre 
presente ». 

Poi il 20 marzo glieno mandava lettera. e notizia ufliciale per 
mezzo dei ciambellano conte di Kevenhüller. 

La vila di Corte non era fatia per un'anima cosi semplice e schietta 
come Isabella, e spesso ella si duole d'esser nata da príncipe, sot- 
tomessa al cerimoniale e ai pregiudizj, e di dovere consumar tanto 
tempo in cerimonie nojose e inulili, fra lo quali 1'esistenza le riu- 
sciva di peso. 

Menlre tanti avranno invidiato il suo splendore, essa rimaneva fissa 
nel pensiero di a ver poco a vivere; ogni tanto ritorna a quesfidea; 
la contempla sotto tutli i suoi aspelti; vi si familiarizza fin a desidé- 
rarla; e non passa giorno senza espriraere a Dio il suo desiderio di 
raggiungere il vero bene. Nelle sue Medilazioni aveva esclamato: 
— Signore, cbe vedete il mio cuore, cbe ne siete il movente, cbe 
nCispirate quesli trasporli divini, degnate accordarmi le grazie ne- 
cessarie onde giunger felicemente a quel punto, cbe deve unirmi a . 
Yoi per Peternità; onde sormonlare le lenlazioni cbe avrò a soste- 
nere Pullima ora, sicchè io possa farvi un sacrifizio cbe vi sia gra- 
dito. Sin d'adesso v'o(Tro la mia vita; vorrei poter moriro in questo 
istante; ma giaccbô siete Yoi cbe flssaste la durata de'miei gforni, 
degnate almeno accettare il desiderio cbe ne bo: mi serva di pre- 
parazione al sacrifizio cbe vi fo con tulto il mio cuore, e cbe vor- 
rei poter farvi redlmente mille volte al giorno. Signore, cbe sa- 
peste vincer la morte, degnate render fortunata la mia, sicchò ella 
mi conduca ad un'eterna beatitudine ». 
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Essa era già malala quando il settembre 1763 scriveva a Cristina: 
— Son contenta delia noslra sorellu Giovanna, e comincio a credere 
non morrà, benchô essa il vedrebbe volentieri; ed io pare, se fossi 
in lei. La morte è un bene; non Lho mai compreso come adesso. 
Troppo ini esageravo i suoi terrori; ma oggi tuüo mi invoglia di 
presto morire. Dio m'ô nel cuore; sa che vorrei ben servirlo; che 
bo peccalo per leggerezza, anzi che volonlariamente; conosce quanto 
desidero abbandonar una vila, dove ogni giorno 1'olTesi. Gli ollro il 
sacrifizio malgrado la repugnanza delia natura, e spero neiriníinita 
misericórdia. Ben mi accora Tabbandonar te: fatico a sorpassar il 
dolore che mi cagiona il pensare a quella separazione; ma mi con- 
sola il sapere che sei sulla buona strada, e che sarai sempre fedele 
a Dio. Nel primo dolore che Timperatrice provera per la mia par- 
tita (piccola perdita dei resto) essa mi sentirá rinascere in te: tutto 
raíTello che avea per me lo porlerà su di te; sapendo quanto io 
t'amo; e allora tutto dipenderà da te sola. II luo sentimento deli- 
cato le fará bene, e li dará come esempio a tulti ». 

È noto come Maria Teresa fu delle prime a vincere i pregiudizj 
dei vulgo e degli scienziali, e sottoporre i proprj figliuoli alTinnesto 
dei vajuolo, dandovi "anzi una solennità cilladina (8), per incorag- 

(8) 11 riparlaro frpqaenle dei vajuolo e deirinocutazíone mostra Tímporlanza cho 
allaceavasi a quosla operazione, di íatlo pericolosa coIl'iiiíiesto umano. • Que je 
vous admiro (sitívo Giuseppe), clier père, de la resolulion que vous avez bien voulu 
prendre de faire inoculer ce cher fils, que vous avez iam de raison d'iiimerl J'avoue 
ma faiblesse, que jamais j'aurai pu m'y resoudre •. 19 novembre 1761. 

E Maria Teresa (cftn una scorrezione d'orlO(;rafia comune ai grandi d'allora, da 
Federico II fin a Maria Anlonietta) alia marcbesa D'Herzelles nel 1767: —Nous sommes 
chcz nous lanl dos grandes transes. Cela ne va pas trop bien. L'espfce de la pelile ve- 
role n^st pas bonne. II y a loules sortes de circonslances qui fonl craindre. La journée 
de dcmain éclaircira beaucoup. Jugez quelle allente cela esl, mon coeur ne lienl 
qu^ un lil. Mon courage est totalment perdu. A Dicu lont est possible: je m'an 
remei entièremenl à Lui ■. E piú tardi: • Je conte voir innoculer ce matin ; ei 
quoiqueje me desbabilleruis entièremenl en revenanl, je soubaile pourtani que voas 
(la marcbesa dTlerzelles) ne ra'approcbè pas lont le jours, et mènie au jardin, que 
vous no venez de mon còté. Van Swieten (il medico di Corte) en faira de mème, et 
si vous lui voulez qnelque chose, il faut lui ecr;re «. 

II dnchino Ferdinando, nelle Memorie autobiograficlie che accennammo, d unapietà 
piuttosto da clauslrale che da principe, al 1703 scrive: 

- Atumalossi in questo novembro di mal di vajuolo mia sorella 1 arciduchessa, e 
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giare i sudditi coiresempio de' principi. E per verità il vajuolo aveva . 
percossa violenlemente la reggia vieniuese, e una villima ne fu Ia 
nostra Isabella. 

Ai 22 novembre 1703 dava in luce un secondo figlio, e dopo cinque 
giorni moriva dei vajuolo. 

spiró a'27 dopo di aver abortito. Nella noite slessa in cui ella morl, e neiristessa 
ora sentii in me un orriilo presentimenlo. Siccome io l'amava teneramente, piansi mol- 
tissímo, ma consolommi la vista di quella beatitudine^ che ne promelleva Ia santa 
vila sua e la preveduta sua morte. Tali esempj destarono in me la voglia di farmi 
inoculare , il cbe eseguissi nel seguente anuo ». II celebre Troncbin, che nel 1748 
aveva inoculato il proptio figlinolo ad Amslerdam, fu chiamalo a tal uopo. < Arrivò 
incógnito: a'I9 novembre si pubblicò il tullo: ed al 2i alia sera passai ad abitare 
nel palazzo Pallaviçini; a'22 fu applicalo il variolico veleno.... Mi assislevano i 
dottori Manici, Gamuti, Torreggiani e Galli ». A Parigi fu slampata la Itélation de 
Vinoculation de S. A. II. Ferdinand, dove sono indicale e le precauzioni prese, 
e la notizia data dal duca al Comuno di Parma, dove, quanto grande era stata 
Papprensione per 1'operazione da íarsi all'unico rampollo delia famiglia, altrellanlo 
fu il tripudio per la riuscita: al Troncbin si decretò un'iscrizione in marmo, una 
medaglia d'oro e la cilladinanza; il Frugoni compose un canto lodalissimo. 

Ferdinando Borbone re di Napoli, a 26 anni si fece inoculare nel 1778, con 
preghiere ed ansietà universale; poi giubili e Te Deum in tutte le cbiese, ed espo- 
sizione dei Santíssimo. Egli assegnò 400 once (lire 5100) per tre anni, con cui man- 
lenere oito baibieri e otto levalrici cbe impratichiti deirinneslo, lo pralicassero ne' 
Varj paesi di Siciiia. 

Sono curiosi i Comulli teologici fatli nel 1756 in difesa delTinneslo dei vajuolo, 
slampati a Milano il 1762. Gli odierni conquistatori gridano, fra altre cose, che l'in- 
neslo lu contradetto dai preti. Isacco Maddòx vescovo di Worcester creò una Società 
per propagado: in llalia lo difesero leologicamenle i tre preti floientini Adami, 
Veraci, Bôrti, senza cilare il Parini. 

Attorno a quel tempo moriva pure dei vajuolo un de'peggiori uomini se non dei 
peggion re, Luigi XV. Slarito anch'egli d'una santa donna, Maria Leszkinska, ab- 
bandonavasi a inlnganli o vulgari femmine, e ostentava gli amori suoi. Dopo pas- 
sato alia trivialissima Uu Barry, scriveva al suo ministro Choiseul: « Essa è bella, 
nu piace, e tanto deve bastare. Vorrebbero avessi scelta una signorina di con- 
dizione? Se 1'arciducbessa (Elisabetta d'Austria) fosse stata qual io la desiderava, 
1'avrci sposala con gran piacere; ma vorrei vederla e conoscerla prima. Suo fra- 
tello (Gmseppe II) ba faticato a trovarno una, e non c'è riuscilo. lo credo vedrei 
ineglio di lui, giactbè bisogna ben venirne a un fine, allrimenti il bel sesso mi con- 
lurberá continuamente ■. 

Tia le scuse cbe vogliono cercare al coslui liberlinaggio, è che i suoi mediei gli 
avevano suggerito che, per sanare dai cattivi umori e dal vajuolo, il mezzo era 
di infonderli a giovinelle sane e robuste. 
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Di tale sventura Maria Teresa dava parte a don Filippo: 
— Fralello e.cugino, noi riceviamo entrambi il colpo piufatalee» 

desolante. Morte crudele inaspcltata rapisce la vostra cara figlia, mia 
amalissima nuora, nel fior delFetà. Noa so rinvenire dallo stordi- 
menlo che questa perdita mi cagionò. La mia desolazione mi fa giu- 
dicare quanto Faltezza vostra ha bisogno di consolazione. Ma una 
suocera in pianto può essa asciugar le lagrime d'un padre desolato? 
Però il colpo, cbe ci fa sanguinar il cuore, ci è dato dalla man dei 
Signore. Impenetrabili sono i suoi decreti, "e le sue volonlà sono 
leggi che csigono la noslra sommessione. Uniamo ad una rassegna- 
zione perfeita la ferina contidenza che Colui che ci colpisce sa anche 
guarire; e ci troveremo il cuore sollevato, e oseremo sperare che 
1'amarezza nc sarà presto addolcita da allre consolazioni celesti ». 

Giuseppe, che aveva affrontato i pericoli dei contagio per assi- 
sterla, ne provò immenso dolore, nè piü la dimenticò. Viepiu do- 
vette crescergliene il rammarico quando Cristina gli comunicò le 
lellere di essa, che rivelavano qual cuore e qual intelligenza avesse 
egli posseduto. E scriveva: 

— Che vi dirò, amatissimo suocero? Tutto ho perduto. L'adorabile 
mia sposa, Foggello di tutta la mia lenerezza, Túnica amica mia 
non è piú. Voi che conoscesto la mia tencrezza; voi che soíTriste 
la stessa sventura, giudicale dei mio stalo. Afílilto, oppresso, appena 
so di csistere. Quale spaventosa separazionel potrò io sopravvivervi? 
Si, e per esser infelice tutta la vila. Se fossi in grado di senlire un 
allro dolore, quanto vi compassionerei, caro padre! Addoloratevi. 
giusti sono i voslri rimpianli; ben li merita Tinestimabile vostra 
ílglia, nô potrebbero esser di troppo. Che orribile caso! in sei giorni 
perder moglie e íigliol è il piú terribile colpo che Dio potesse por- 
larmit Voi foste buon marilo, siete tenero padre. Slraziati d^gni 
parle: qual siluazionel In avveniraento si terribile, único conforto 
sono le volonlà supreme di Dio, alie quali bisogna sottomettersi. Al- 
tra consolazione per me è Taver adempiulo in vila e fin ai momento 
di sua morte tulli i doveri che mi ispiravano il suo mérito e la mia 
tenera amicizia; non Tabbandonai nè giorno nè notte, e al suo ca- 
pezzale piú morto che vivo Tho vedula rendere Ia belTanima, che 
certo ora sla meglio di noi. Mia figlia, Tunico pegno che delia felice 
nostra unione mi resta, oso raccomandarla alTaffetluosa memória di 
vostra altezza. Io scorgo in essa i lineamenti, le maniere d'una 
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sposa, clie è indelebilmente scolpita nel mio peito. Ciò poria sollievo 
al raio cuore: in essa rivivo felice, se può rassomigliare alia sua 
degna e amabile madre. Yostra allezza mi scusi se bo sorpassato al 
cerimoniale. Ho parlato a un suocero che adoro, e cbe supplico di 
lasciarmi chiaraarlo sempre con quel nome. Mi sarà una leggera 
consolazione nello spaventevole stato ove mi Irovo ». 

Don Filippo dovelle rispondere con allretlanlo airelto: e agli 11 di- 
cembre Giuseppe replicava; 

Gol rilorno dei mesto corriere, ebbi jeri la lettera di vostra al- 
lezza. Bencbè non abbia bisogno di lali ricordi per rammemorare 
la perdita clie ho fatio, pure il giuslo dolore d'un si caro padre 
m'ha messo di nuovo sossopra, mi ha fallo versar lacrime, come 
finora non avevo potuto. Me ne sento sollevato, e Ia mia salule è 
buona, salvo una penosa oppressione di peito. L'attribuiscono al 
poco molo cbe fo, non potendo risolvermi ad uscire a cavallo, nò 
allrimenti, temendo di mostraro il mio tristo aspetto. La preghiera 
e rattendere agli alf.iri di Stato sono Funica mia occupazione; e mai 
non mi trovo meglio sollevato che quando sto solo nel mio gabi- 
netto a guardar il rilratlo delia mia adorabile donna, e leggerne 
gli scritli. Quando son potuto slare Fintero giorno con essa, credo 
spesso vederla; le parlo; quesfillusione mi solleva; ma come si 
dissipa, e ne vedo la vanità, giudiclii ella il mio stato. Ho conser- 
vato fin i piü piccoli frammenli delle carie di quesFadorabile donna, 
e aspetlerò i vostri ordini se mai voleste ricuperare le voslre let- 
tere o quelle di mia suocera, che sono ben istrultive, e che forse 
polranno giovare a madama Luisa per Fopera di lei sulFeducazione. 
QuesFopera sventuralaraente non è (Inita; ma, se volete, la farò co- 
piare, giacchè eternamente e a tullo Funiverso voglio poter mostrare 
qual compagna ebb'io, e quanto merita rimpianti. Per grande che 
sia la vostra sventura, e terribile la perdita d'una tal ligliuola, pure 
non è che un'ombra delia mia. Non ripelerò qni i merili delia mia 
donna; il mondo gli ha veduti e n'ô convinlo, come dei tenero 
amore cIFio le portava, delFamicizia, stiraa e conlulenza perfeita 
che avevamo Fun per Fallro; insomma dei miglior matrimônio, e 
sfido a trovarne un altro. Di qual felice tranqnillità non godevo io 
in casa fra le braccia d'una donna che sempre adoro! Uscendo, qual 
piacere avevo di rilornare! Dividendo piaceri e dolori, passavo i 
giorni piú beati, benedetli di fecondilà, con una piccolina amabilis- 
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•sima, collu sposa ili avanzata gravidanza, passati i mesi di temuto 
aborlo, aspeltando con piena sicurezza di veder crescere la mia fa- 
miglia, vicino a faria regina, único bene cli'io aspeltassi da questa" 
sgradevolo e inutile funzionc; esullanle di dar colla mia successione 
consolazioni alPimperalrice e a voi, caro padre, e a tullo lo Slatol 
Gran Dio! e cinque giorni la rapiscono e mi gettano nella dispera- 
zione; vedo, me poveretto, perir il mio figILo, e nelle mie braccia 
spirare la mia sposa; padre e madre immersi nel dolore, la famiglia 
in disperazione, il mio buon suocero desolato, tutta Yienna in pianto, 
tutta Europa in compassione: e dopo tale spellacolo io vivo ancorai 
Se Dio non m'avesse assistilo particolarmente, se non mi restasse 
Lui e la sua grazia, non so cbe cosa sarei divenulo. No; per lulla 
Ia vitu niuna cosa polrà farmi piacere. Se alcun conforto potessi 
provare nella crudel mia situazione, sarebbe il rammarico cbe delia 
mia perdita inostrano tutti i grandi e piccoli. Qual perdita per ruma- 
nitàl qual danno per lutto ío Slalo, per la famiglia, per me sopra- 
tuttol Mai non vi fu, non v^, non vi sarà principessa tale o tal 
donria. Ed io bo possedulo queslo tesoro, e lo perdo a venlídue 
anni. Meltelevi, caro padre, ne'miei panni, e senlile, se è possibile, 
lutto quel cbe devo sentire io. Tocco la piü grande svenlura, Taf- 
llizione piü sensibile che si possa, e il mio sciaguralo mestiere (9) 
me ne fa prevedere allre, e cbe forse íin alia lomba non potrò 
restar fedele a quesla donna cbe possiede tullo il mio cuore. Questa 
idca mi fa fremere; mi ci perdo, e finisco chiedendovi perdono di 
tullo queslo searaboccbio: ma io scarico il raio cuore verso un padre 
che slirao, che rispello, che amerò eternamente.... » 

Mollo letlere successive ripetono questi geinili, e scuse per gli 
sfoghi senza cerimonie che si permelle « con un padre si caro e 
si buono e cosi vero amico ». 

« Farò trascrivere i preziosi resti delbintelletlo superiore e dei 
gran gênio delia mia adorabile defunta.... Non voglio rinnovare i 
vostri dolori ripetendovi che tutti i giorni io vo peggio, e adesso 
piü che prima sospiro la mia sposa, e Ja sua compagnia mi manca 

(9) 11 mestiere rfi re era frase di l.iiifçi XIV. üiusoppe 11 Tadoprava piü volte; e 
quando parlavasi delia sollovazione delle colonie americane conlro ringliilierra, non 
voleva assentire agli applausi che vi davano i filosofi, dieendo: — II mio meítiero 
è d'esscro realista >. 
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da per lulto: mi sento proprio come un amante appassionalo delia 
sua belranima, clie, ahimèl lio pcrduta per sempre.... Dite bene 
che, se non fosse rirnperatrice, mia íiglia e un si caro amico, icv 
non baderei agli efTelli che quesfaííanno producesse sul mio corpo....» 
(30 dicembre). 

Poi il 5 marzo, dopo essere stato proclamato re de'Romani, cioè 
futuro imperatore, ripele le sue melanconie. — II carnevale non mi 
ha distratlo, non essendo mai andalo a balli o a speltacoli. N'ebbi 
uno troppo crudele, e che rimarrà a rodermi in eterno, sicché m 
sia in grado di sol vederne altri. Neppur oggi, che cou gran gala si 
celebra la notizia dei matrimônio di raio fralello, soffrii di compa- 
rire in pubblico, al pranzo o al bailo. Le loro maeslà, impietosite 
dei mio stato, me nc dispensarono, e tulto solo passo la giornata 
in riliro, tra molte rillcssioni: e il mio miglior momento è queslo,. 
che posso trattenermi con un padre che amo tanto sinceramente La 
mia piccina è, grazie a Dio, in perfeita salute; la vedo lulli i giornir 

e parla discretamente. Qual tenero pegno Padorabile mia sposa mi 
lasciò delia perfeita noslra unionel Piaccia a Dio ch'ella si avvicinl 
al gran cuore e intelletto delTincomparabile sua madre! pel viso e 
il corpo non ha nulla di lei, essendo mollo grassa e faccia tonda. 
Pare viva e allegra al sommo; non fa che correre lulto il giorno 
per la camera; pure è docilé, e noq piange mai. Io Tamo infinita- 
mente, e in lei ho fissata in gran parte fatTezione che avevo per 
mia moglie ». 

Da Francoforte, ne' tripudj delia coronazione, gli ripeleva: — Orbo 
delia mia regina, io son sempre un re addoloralissimo, e questo 
schiamazzo, quesla gioja di tutti non mi fa-che senlire viepiú la 
mia disgrazia: in mezzo al mondo esullante io devo parer esullante, 
menlre soccombo al piú giuslo dolore » (27 marzo). 

E tornando dopo coronato: — Al mio arrivo qui, il piacere di 
vedermi ai piedi di una madre che adoro e che mi colma di bontà, 

fu solíogato dal crudele ricordo delia mia perdita e dei vuolo che 
vi ritrovo. Caro padre, qual diííerenza se avessi abbracciata Ia mia 
regina 1 questo solo valeva piú che lutte le corone. Ma Dio, a cui 
tulto ho offerto, ne fu solo teslimonio, giacchè, collo spasimo nel 
cuore, ho dovulo rappresenlar la mia parle, e fare una cera allegra 
dove n'avevo raen voglia ». 

In un viaggio in Ungheria sente « aver bisogno di cose che non 
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ho in:ii vedule, perchô le cose ordinarie non son tanto forti da 
trarmi dallo stordimento ove mi gettano le mie riflessioni. Ben cnv, 
dele è la mia posizione. Caro padre, da tre setlimane la mia testa 
è affalto sconvolla. Yoi siete troppo di buon cuore per non compas- 
sionarmi. La voslra pietà io mérito per le mie sventure, quanto per 
1'invidiabile aíTetlo che vi bo giurato » (2 luglio 64). 

Ancbe piú tardi scrivendo ai príncipe Bathyani suo governatore, 
in occasione delia morte di suo padre, prorompeva: 

— Ho venliquaUr'anni. La Provvidenza avea già sparso ^ravi do- 
lori sui giorni miei, rapendomi la sposa che avevo possedulo tre 
anni. Povera Isabellal no, il tuo ricordo non si cancellerà mai dalla 
mia memória. Quanto non ho io soderto dopo la tua morte! j 

Diceva quelPantico: « Se non sei grande, consólali che non darai 
soggetto a tragedie ». E per verità le disgrazie de'principi non toc- 
cano piü si vivamente la noslra generazione, che lante n'ba vedule. 
Pure non possiamo non lamentarei che la rivoluzione, detestandoli 
perchô regj, dimenticasse che Luigi, che Anlonielta, che Elisahelta 
erano uomini, e merilavano i riguardi e la giuslizia ad ogni uomo 
dovuli. 

E nelPuomo v'ha dolori che tutti corapatiscono, e ogni cuore ri- 
sponderd a quelli 'dei futuro imperatore. 

Di vivissimi dovette provarne Maria Cristina, che perdeva la so- 
rella dei suo cuoi^e; e con alTetlo di madre curò la bambina Teresa 
ch'essa lasciava. Nél 1776 viaggiò il nostro paese; e fermossi a Co- 
lorno per veder i luoglii dove Isahella avea menato la llorida gio- 
vinezza. Ne conservò preziosamente" le letlere e le note: le porlô 
seco in Ungheria o ne' Paesi Bassi quando v'andò governalrice, poi 
di nuovo a Yienna: sempre si servi d'un lihricino di preghiere, in 
cui slava un ritralto in miniatura delParciduchessa e delia bambina 
sua, solto al quale avea scritlo; — Ho pcrdulo la migliore e piú 
vera amica t. 

DellTsahella noslra v'ha componimenti in versi; osservazioni molto 
argute sulPincoerenza degli uomini; fin un Traltalello sul commercio 
e quanto esso possa prosperare lo Slato, che io suppongo uno di 
quegli eslralti chu faceva con Maria Cristina. Dalla leltera su cilata 
di Giuseppe, li dicemhre 1763, vedemmo come ella avesse sul te- 
lajo un'opera sulPeducazione. Alia marchesa DTlerzelles con lettera 
29 novemhre 1767 Giuseppe scriveva: — Ho 1'onore di mandarvi 
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Toriginale delia mia povera moglie sulTeducazione. È di sua própria 
mano; venerabile teslimonio dei suo modo di .pensare. Letlo che 
Tabbiate, vi prego rimandarmelo, e nol comunicare a cbi altrosi sia ». 

Quel manoseritto venne alia Corte di Parma, e il conte Antonio 
Cerali, nelTetogio dMsabella, che slampò a Parma nel 1780, dice: 
— Perchè non posso io mai, oltre a pensati eslralli di opere poliliche, 
morali, religiose da lei finamente compiuti, adornare Porazione mia, 
accennando i pensieri gravissimi e le giudiziose osservazioni di cui 
abbonda hn trattato per lei scritto sulPeducazione? llispelto le se- 
grete ragioni inviolabili, le quali delcrminano il reale germano di 
lei a non voler che si pubblichi colle stampe; ma io solíro con 
qualche pena che la filosofia-dei nostro secolo, oITesa dagli eleganti 
paradossi di alcuni scrillori famosi di educazione, non possa in queí- 
Popera il suo decoro ricuperare. LMntegrità dei sapere e delia ra- 
gione, riunita a quelPossequio, che suole negli uomini imprimere 
la magniludine di un autor principesco, acquislerebbe una forza 
inestimabile o trionfatrice ». 

Quel manoseritto sletle in falti nella regia biblioteca di Parma, 
donde Pinfanle Io fece trasferire nel suo gabinelto, ed ora invano lo 
cercammo. Nella prima parte trallava delle persone di cui valersi 
nelPeducazione delia tenera gioventú; nella seconila, delia condotla 
de'geniiori verso i figliuoli: morte lo„impedi di compiere la terza, 
ove doveva arcbiletlare un piano d'oducazione. 

— In tulto il corso di quesfopèra (aggiunge il Cerali) si ravvisa 
quanto ella aveva felicemenlo raeditalo sul cuore umano in un'elà, 
ove la piü parle* degli uomini cominciano appena a conoscere il 
mondo. La pittura de'caratleri delle principali nazioni europee e 
quelle dei vero e dei falso divolo, le qualilà necessarie alia perfe- 
zione di un ajo e di nn'aja, da lei saggiamente assegnate, bastereb- 
bero alia gloria ed utilità di quelPopera, ove le sode massime e i 
luminosi principj e gli ollimi precetli si presentano quasi ad ogni 
articolo copiosamente ». 

Con pari enfasi é deltato tulto 1'elogio, il che toglie di raccorne 
qualcosa di positivo. 

Qui se dicessi che salutare ô il pensiero delia morte, mi si chio- 
derebbe se esordisco una predica: eppure già Plalone diceva, la 
meditazione dei sepolcro essere 1'altissima delle filosofie (10); e l'ar- 

(10; Quiesl. Tusculance, 1, 30. 
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guto MonUiigne, che « il premeditar la morte è premedilare la li- 
bertü, percliô chi ha.imparato a morire ha imparalo a non servirei: 
e Manzoni coníidava che le ire ciltadine fossero miligale dai « ve- 
gliardi che ai casli pensieri delia tomba già schiudon la mente ». 
Certo i robusli avi noslri, che fecero grande e forte e insigne la 
patria, voleano mettere un intervallo fra Passiduo agitare delia vila 
e il riposo dei sepolcro. Ne'piu splendidi giorni e nelle aule piü 
suntuoso durò íin ai giorni noslri Tabitudine di ritirarsi ogni anno 
a rillellere sopra sô stessi, a vedere se si avesse un vizio da sradicare, 
uha virlú da conseguire. Oggi ci limitiamo a fare il conto di cassa. 

Nella famiglia di Maria Teresa erA consueto di raccogliersi a Dio 
nella solitudine, e per alquanti giorni non pensare che alPanima. 
Cosi fu fatio fare a Maria Antonietta, prima che passasse invidiata 
e applaudita nella reggia di Francia, dalla quale doveva giungere 
insultata e compianta al palibolo. 

A questi Esercizj piacevasi singolarmente Isabella, e ne furono 
frutto alquanti scrilti di riflessioni elevate. Tra questi hanno prin- 
cipale luogo le Meditazioni, che comparvero in luce a Yienna presso 
Giovanni Tommaso Trattner stampatore di Corte, il 1764, in-80, 
cioô l'anno dopo la morte delFIsabella, e súbito furono volte in 
italiano da Adeodato Turchi e slampale col litolo di Meditazioni 
cristiane per un rilíramento spirituale, composle da madama Isabella 
di üorbone (Parma, Monti, in-lá'1). Gome in Francia eransi credute 
opera dei Delfino. padre di Luigi XVI, cosi da noi si' bucinò che 
anche Foriginale fosse dovulo al Turchi. Ma il fare discorda troppo 
da quello dei famoso cappuccino, il quale, allorchè Isabella parti 
di Parma, era ancor giovane, nô aveva'altinenza alcuna colla Corte, 
e secondava 1'andazzo col declamare conlro « il fanatismo reli- 
gioso, (Iglio delPignoranza e delia superslizione >, e col sostenere 
che « la religion di Cristo non ispira che amore, docilità e sog- 
gezione alia sovrana potenza »; concelti che poi cambiò falto ve- 
scovo (11). La tráduzione fu ristampata a Parma dal Monti stesso in-120. 

(H) AileoJato Tuichi levò fama col soo quacsimale, e falto predicatore perpetuo 
di Corte, ilurò seuo anni dicendu verilà a mo Massillon, con tinia filosófica. Il doca, 
nel 76, afOdamlogU l'educazione de' ftgliuoíi, diceagli: — Ti fo dCno delia cosa pul 
preziosa cli'io m-alfljia, c mi abbandono in lulto alia saggia e prudente vostra cu- 
stodia, vigilanza, educazione ». 
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nel 176."), col testo a riscontro e nn piccolo ritratto; poi nel 1769 a 
Yenezia dallo Zatta, in-i60, dedicate a Maria Luigia e Maria Quin- 
tilia Rezzonico, nipoti di Clemente XIII: poi nel 1789 ancora a 
Parma dal Garraignani, in-120, inlitolandole seconda edizione; donde 
forse Perrore di chiamar terza quella fatta dal Brambilla a Mi- 
lano (12). 

La prima versa sul ritiro annuale, mostrandolo ulile, necessá- 
rio, pieno di dolcezze. La seconda, sulla tepidezza, che oggi cliia- 
merebbero indilíerenlismo, e che le pare uno stalo imperfeito, pe- 
ricoloso, di funeste conseguenze. La terza è sul prepararsi alia 
morte, colla persuasione di essa,'colla vigilanza contro di essa, col- 
1'apprendere a subiria. La quarta delia vila dei mondo, oziosa, in- 
quieta, voluttuosa. La quinta su ciò che noi abbiamo ad aspettare 
dal mondo, in piaceri e beni, e quali dopo la morte. La sesta con- 
templa la morte quanto al mondo, quanto a noi slessi, quanto a 

(12) II signor Ferdinando de Neville trovò nella biblioteca di Ainiens un tnano- 
scrillo, col litolo Mndnme Infante de Parme archiduchesse, 1763; ed era questo corso 
di meditazioni, cb'es?o credelte bene di slampare prima nel l.onlemporain dei gen- 
najo 1867, poi a parle (Paris, Bréliot) come manoscrillo inédito delia noslra Ivibella. 

11 Correspondunt annunziando qnesla édifiantc et eurieute trouvaille, soggiunge cbe 
personne jusqu''ci n'en avnit eu cnnnais/unce, si ce n'est pent-êlre sa belle sceur Chri- 
stine, pour ijai elle n'nvuit pns de secreís (tom. XXXVI, pag. 608). 

Vedete com'è lonlano dalPesser inédito. L'esemplare cb'io bo alia mano è un libric- 
cino come qnelfi da messa, di 222 faccie, inlilolato Méditalinns chrétiennes de S. A. li. 
madame hub lle de Bnurbun infante d'Espagne, princesse de Pnrnte, arrhidnchess» 
d'Autriche: troiiième édilion. Milan de Vimprimerie fírnmbilln, 1821. II testo è idên- 
tico colla pubblicazitme francese, e pagina per pagina vi fa-riscontro la traduzione 
italiana. Vi precede un rilrattino delia principessa, inciso da 0. K Bonatli; segnono 
due pagine dei tradullore, cbe Ioda il libretlo come • linguaggio d'un cuore ve- 
racemente persnaso cbe parla lulto solo con Dio » ; c «Io eroico distacco dal 
mondo nello st iio piú luminoso, mostrato dalPanima granile che lo scrisse per suo 
divolo traltenimenlo • ; e cbe ■ destinata ad occupare uno de'piú eccelsi troni di 
Europa, non pensò cbe a prepararsi alia morte, e inlanlo vivere a Dio • ; soggiunge 
che • inclinata alia virlú per natora, l'amò per riflessione, e colPajuto delia Grazia 
Ia praticò >, 

Ancbe il barone Kervyn de Letenhove slampò nella lirvue des qnettlons histo- 
riques, vol. XI, come inédita una relazione deII'attentato di Fdippo il Bello con- 
tro Bonifazio VIII da Anagni: eppure già era pubblicata nel III volnme delia Chro- 
nica monntlerü Sáncli Albani, da II. Th. Riley, nelJ863. A Milano si pubblicarono 
nel 1801 come inediti gli Amnri di Cario Gonzaga, cbe sono Vamore di Cario Gon- 
Jtaga, da Gregorio Leli pubblicali nel 1076. 
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Dio. La seltima versa sulPamor delle creature, come imperfeito, 
penoso, pericoloso. L'ottava sulla nostra ingralitudine verso Dio pel 
benefizio delia creazione, delia redenzione ed altri. La nona touna 
sulla morte come quella che procura gloria a Dio, ne soddisfa la 
giustizia, ed è segno d'amore e di riconoscenza. 

II Cerali esclama: — Ben può il secolo nostro e la religione cat- 
lolica opporre ai monumenti delia pagana sapienza le Medilazioni 
crisliane deirarciduchessa Isabella, egregio frullo di quelle segrete 
conferenze che ella ebbe seco stessa e con Dio: opera tanto piü 
pregiata, percbè annunzialrice di verità e di severe virlii tra gli 
agi e la copia di una Corte liorentissiraa. La filosofia e la religione 
yi spiccano in ogni parle, avvivate da quella naturale energia che 
inspirar suole il ferino ed intimo sentimento.... Suggeriscono i van- 
laggi di un annuo riliro, ad esaminare destinato la própria condotta, 
e il cuor pauroso delfuorao rinvigoriscono contro i terrori delia 
morte, e a quella il preparano ». 

Davvero quelle Medilazioni possono dar conforto a chi non cara- 
mini tra i fortunati dei mondo; e piace con esse penetrar nelBanima 
d'una principessa che sara parsa nel colmo delle letizie, menlre 
esclamava: — Quante cose ci avvisano che siam morli, che moriamo 
continuamenteI I piaceri delia gioventú non sono piü per me: la 
gioja d'ieri è oggi svanita; gli onori che un tempo ci furono resi, 
or sono svaniti; e com'essi, tutto ci abbandona o ci ahbandonerà». 

Yi senti dipinta la vita de' conlemporanei dei Parini quando esclama: 
— Qual è il primo carattere delia vita dei mondo? certamente Pozio. 
E quesfozio può avere atlrallive per te?Yivere continuamente oc- 
cupati in frivolezze, in vani piaceri, non dar un sol momento alia 
riílessione, tal è la vita dei mondo. L'anima rimane come sepolta 
solto le passioni; le si tolgono tutle le prerogative, ma non polendo 
esserlo lolte quelle dei pcnsare, lo si volge a bagatelle incapaci di 
veramente appagarla j. 

Ma la vita odierna vi senti quando altrove prorompe: — Si pensa 
alia própria salute? s'ha cura di adempir esallamente i proprj do- 
veri verso Dio? La religione è rispettata? o non piuttosto quanto 
essa ha di piü santo divien bersaglio ai motteggi di mondani e li- 
bertini? e si fa un vanto di screditarla? » 

Nel 177!) stamparonsi pure a Parma in-80 piccolo Exercices potir les 
dimanches el fé les à 1'usage de Leurs Allesscs, e vengono attribuiti 
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alia infanta; ma a non crederlo mi trae e l'anno delia slampa, e il 
non farsene menzione dal Gerali. 

L'arciduca Giuseppe pensò slringcrsi viepiú a quella famiglia col 
chieder la mano di Maria Luisa, secondogenita di doa Filippo; e gra- 
víssimo gli dolse it senlire com'ella fosse già impromessa al prín- 
cipe delle Astnrie clie poi fu re. Invano Maria Teresa stessa scrisse 
al re di Spagna come, dopo perduta una nuora clie amava quanto i 
proprj íigliuoli, avea durato grau fatica a indurre Giuseppe a un 
secondo matrimônio, nè lo vorrebbe cbe con quella principessa, da 
sua moglie presentalagli come la sola capace di succederle e di for- 
ma rne la feficilà. Cario di Spagna avea troppe ragioni per non can- 
giar proposilo. 

Giuseppe dovetle rassegnarsi a sposare Maria Giuscppa, tiglia di 
quell'eleltore di liaviera che avea dispulato Timpero a sua madre 
col lilolo di Cario VII, e narrava i suoi dispiaceri a don Filippo. 
Fattegli le congralulazioni delFessere slato inoculalo il íiglio Ferdi- 
nando, e cbe 1'operazione fosse riuscita bene, soggiunge: — Ah 
come ciò ha rinnovellato le mie ferite, e il ripelio di ciò che ho 
perdulo e di ciò che non ho polulo averel Ma liriamoci un velo; 
il mio trislo dovere vuol altro da me, e io mi ci devo soltoporre. 
Tanta felicità non era falta per me » (13 novembre 1704). 

E dopo il matrimônio: — Oppresso da quei che cbiamano piaceri 
e divertiraenti, ho appena il tempo ,di scrivervi: ma Io trovo, poi- 
chè é quasi 1'unico mio riposo il traltenermi con un si caro amico, 
col rispettabile padre delia mia caríssima defunta, la quale piü che 
mai regna nel mio cuore. Oh qual differenzal e come male io mi 
conoscevo! Ho creduto da lonlano che sarei forte abbaslanza per 
rirauovere ogni confronto, e stordirmi sulla dillerenza lerribile che 
Iroverei; ma 1'uomo debole prevalse, e non posso nascondervi di 
esser in uno stato violentíssimo. Ho una moglie irreprovevole, che 
mi ama, che stimo per le sue buone qualilà: ma avvezzo ad adorar 
la mia sposa, soffro per essa di non polerla amare. Quesla inclina- 
zione naturale non può darsi per raziocinio: il far la co nmedia m'ô 
si poco adalto che purrei alTulto stravaganle se uscissi dal mio na- 
turale » (13). 

(13) Di faiio, il Caracciolo, biografo di Giuseppe 11, dice clie per quesla seconda 
moglie e'non ebbe cbe le allenzioni di conveuienza. Essa mori nel 1707. 
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Poi quando dou Filippo mori in Alessandria, ancli'esso dei vajuolo 
come sua moglie, il 18 luglio 1763, Giuseppe professò altretlanta 
amicizia a don Ferdinando succedulogli (14); e volendo nel 1567 
andarlo a trovare a Parma, lo prega a noa preparargli feste; e — Se 
non vi spiace, io consumerò il tempo accanlo a voi; le rispetlabili 
disposizioni dei piú degno fra i suoceri, la socielà degli uomini che 
seppero si degnamenle servido, e conlribuirono a formarmi la piu 
amabile sposa, insieme col piacere di vedere perpetuarsi in voi luli 
qualilà, mi faranno passare piacevolissimamenle quel po di tempo» 
(8 settembre 1763). 

My poco dopo gli dovea scrivere essergli morta di vajuolo la so- 
rella Giuseppina, e ciò impedivagli il desideralo viaggio. 

(14) Nella preziosa corrispondenza di Maria Anlonielta, pubblicata dal cavaliero 
Arneth , vedesi di quanta voglia Maria Teresa desse consigli ai savj: menlre ella 
stcssa ne demandava, come, per esempio, al duca di Sylva-Taronca che chiamava 
suo mentore o suo monitore, secondo vedesi nell'opera dei Karajun. Nelle condo- 
glianze a don Ferdinando gli diceva: — Oscrais je vous donner d^bord nn conseil? 
lenés vous fermement aux gens que feu volre grànd et cher pére at emploièe, sur 
loul à ce ftdel Tillot, homme incomparable ■. É noto come questo ministro, volendo 
moderare Io sfarzo o la svenlatezza di Maria Amalia, moglie dei nuovo duca e ftglia 
di Maria Teresa (che l'A(Tò dice « fornila di animo civile, di rara penetrazione e 
vivacilà • ; e 1'Üdorici qualifica pinzochera. superba, anima di trisla congrega, ipo- 
crita, dissoluta, FAgrippina dei ducalo di Parma) le venne in odio cosi, ch'essa riusci 
a farlo deslitnire, e ne nacque uno de'piú famosi pellegolezzi d'allora. lo ne parlo 
a lungo ne'iniei lluhuni, capo CLXVII; ma il prevoslo Tononi crede poter ragio- 
nare di quella crisi in modo diíTerente. Massimiliano Samson Scboell, cbe in questi 
falli ba 1'aulotità di contemporâneo, nel tomo XL1I1 dei Corso di tluria degli Slati 
eurpjiei, pag. 3S3 e seguenli, narra a disleso i disordini e gli intrighi delia Corte 
di Parma, le bizzarrie di Maria Amalia, il disgusto di Maria Teresa e di Giuseppe II, 
che rainacciò perfino faria chiudere in un monaslero; e si scusa delIVnlrar in lante 
particolarilà perchè poletle avere notizie minute sopra falti che allora levarono 
tanto rumore. 

In quel tempo Maria Teresa scriveva alia DTlerzelles: — Di Parma non vi dico 
nulla, chè ecqoli in collera con tulti da quattro mesi ch'ella (Maria Amalia) non ha 
neppure volulo ascollare Rosenberg, andalovi da mia parte. Ho rotto ogni corrispon- 
denza con lei. Le gazzelte dicono ogni peggio conlro il ministro Lano. Io non me ne 
intrigo piú. Gli ho abbandonati aíTalto ai loro palenli, Xe facciano quel che vorranno, 
ma per quanto sforzo si faccia, questo abbandono costa. Vi ricorda di quel che \i 
ho detlo su quosla figliuola? » (30 novembre 1772), 

Nella slessa leitora parlando di Carolina regina di Sicilia, dice: — Ella si com- 
porta henissimo; m'assicurano che il re (Ferdinandone) è già molto cangialo delle 
sue manicrc rozzo e villane ». 

Sul Uulillol porgerà nuovi falti e giudizj il cav, Pielro Martini. 
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A Maria Teresa, íigliaola delia nostra Isabella, era stala data per 
aja la marchesa Rosalia Gavriani raantovana, marilata contessa Slurk; 
ma non parendone abbastanza bene, fu ricliiesta a tale ufílzio Cri- 
stina Filippina Elisabetla Trazagnies. Vedova a treafanni dei mar- 
chese DTIerzelles, era stata data come grande tmilresse ad Isabella; 
ma non conferendole Taria di Vienna, era tornata ne'Paesi Bassi. Or 
dunque la pregarono in nome delia defunta; e Giuseppe II, interes- 
sando a tale intento sua zia Anna Carlolla di Lorena, 1c diceva: 
— Si; spero, e mi credo in dovere di far ogni mio possibile perchè 
queslo tenero ed único caríssimo ricordo riesca qual io desidero. 
Non posso negarvi che non son persuaso che il modo usato fin qua 
alia Corte sia il migliore per reducazione delia principessina; e osai 
bramarne un altro. Troppo debole e troppo occupato per ingerir- 
mene io stesso, h'o crédulo scegliere una persona, il cui esempio e 
il piacevole ingegno fará piü effetto e san\ piü giocondo a copiare 
che non Ia sgraziata prudenza delle matrone a muslacchi delia 
Corte » (23 maggio 17(10). 

La marchesa consenti, e colle cure prodigale alia fanciulla acquistò 
il cuore de' regnanti. Nè dispiacerà vedere come Maria Teresa cu- 
rasse le minime particolarità intorho all'educazione delia bambina 
delia nostra Isabella. 

— Mia cara DTIerzelles, acciocchô il servizio possa esser convene- 
volmente disposto presso la mia nipolina, è mia iutenzione che la 
cameriera e la Durieux dorraano nella camera. La prima resterà 
coirarciduchessina fin verso le nove di mattina, quando sarà rile- 
vata dalla Durieux, che resterà fin alie undlci e mezzo. Poi lornerà 
la cameriera, fará il servizio delia lavola, e sarà scambiata dalla 
Durieux a un'ora, quando andrete a pranzo; quella rimarrà fin alie 
sei e mezzo, e allora tornerà la cameriera per rimanere fin dopo la 
cena delia principessina. Poi questa resterà so.la con voi fin alie oito e 
mezzo, intanto che la cameriera ceni. La Durieux scenderà per dor- 
raire nella camera quando voi la lascerele, in modo che la principes- 
sina non sia mai senza di voi o delia Durieux. Vi raccomando calda- 
menle la puntuale esecuzione di questa regola » (2't ollobre 1707). 

In un'allra leltera ella precisa viepiú quegli ordini, e vuol proprio 
che la Durieux sia presente al veslire e sveslirsi, perchè « ô al 
levarsi e al coricarsi che si fauno le grandi conversdzioni. Le darei 
altre ore di libertà piü volentieri che quelle delia mattina e dei 
coricarsi ». 
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Migliori attenzioni prende in quesfaltra: 
— Mia cara D'Herzelles,sul conto che m^vete resodellostato presente 

dell'educazione delia mia cara nipotina, non saprei se non approvare 
che, alio svegliarsi, ella cominci la giornata coirelevare il cuore a Dio, 
poi esca dal letlo; quindi faccia le sue preghiere e il vestirsi e la cola- 
zione fui alie nove. La mezz'ora seguente la cameriera le fará ripetere 
e imparar a mente il catechismo in tedesco, e le dará letlura d'un ca- 
pitolo delia Bibbia in Royaumont. Fin alie dieci la lascerete spassarsi, 
poi mezz'ora col maestro di scrivere; indi ancora il cbiasso fin alie 
undici. Poi mezz'ora col canonico Gurller (confessore delfarcidu- 
chessa), poi liberlà fino a mezzogiorno; un'ora al pranzare, poi 
giuocbi fino alie due; mezz'ora e tre quarti al francese-, poi ancora 
a divertirsi fin alie quattro, quando fará merenda. Dalle quattro 
alie cinque si potrà spassarla, come voi proponevale, colle carie, o 
con libri e immagini che le insegnino i termini francesi. Alie cinque 
ballerà quanto le piaccia; poi dirá qualcbe Pater, per abituarla a 
ricbiamarsi delia presenza di Dio; giocherà di nuovo fin alie sette 

e mezzo, ora delia cena; a oito e mezzo comincerà Paddobbo da 
será, che colle preghiere durerà mezz^ra, poi a letto. Quando il 
tempo lo permetta, disporrete le ore in modo che esca in carrozza 
1'inverno e in giardino 1'estate. Poichè le trovate spirito d'applica- 
zione, facile-penetrazione e grau voglia dMmparare, mi piace che 
non la sforziate in nessun modo per non disgustarla, per evitar di 
forzare il suo intelletto, c principalmente per usar riguardi alia sua 
complessione, finchè si rinforzi. I principj che in tal proposito voi 

mi richiamaste essendo i migliori, consento che gli applichiate agli 
esercizj devoli, per quanto lo permettono i doveri delia nostra santa 
religione. Approvo ancora che raia nipole stia da voi dopo pranzo, 
e s'avvezzi al tono delia buona compagnia. Non permelterete a nes- 
suno di farle correzioni, salvo Ia cameriera e la Durieux, quando 
voi non ci siate; le altre cameriere non devono impacciarsene, e 
solo riferire a voi fedelmente quanto accadde in vostra assenza... » 
(2 novembre 1767). 

E Giuseppe, il quale, in una lettera che fece presentare a Maria 
Teresa dalla bambina, la cbiamava un altro me stesso, il 28 aprile 1768 

le scriveva: 
— Addio la mia poltroneria quando traltcisi di voi. Non posso la- 

sciarvi ignorare la soddisfazione che fimperatiice nfattestô delia 
Cantu. — Illuslri italiani, vol. II, 41 
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▼isita fatta a mia figlia; e come vi rende la giustizia dovuta. Ebbi 
dunque ragione (io mi dico) d'avere, contro vento e marea, lottato per 
questa fiamminga, menlre tutto il corpo spaventosamenle rispettabil» 
delle aje e gran maestre aspeltava solo ch'io geltassi il fazzoletto, e 
facessi scelta d'una delia loro guisa.... Abbiate cura delia vostra sa- 
lute; voi non avele che dissodalo un terreno a me si caro e prezioso; 
non bisogna che cangi método finchè non porti frutti.... I miei com- 
plimenli alia mia piccina, se senza zuccherini ella sa che.esisto ». 

Eppnre quella bambina per própria ispirazione volle scrivere al 
babbo (15): ma dopo Ire anni ch'ella era alie cure delia marchesa, 
mori il 23 gennajo 1770 a setle anni. Nuova tralittura per Giuseppe 
che scriveva alia CHerzelles: 

— Se la decenza Io permettesse, sarebbe solo con voi che sfogherei 
Pimmensa mia afílizione. Ho cessato d'esser padre: questo trascende 
le mie forze. Ogni momento, malgrado la mia rassegnazione, non 
posso irapedirmi di esclamare: Signore, rendelemi Ia mia figlia; 
rendetemela. Ódo la sua voce; la vedo; istupidilo dal colpo terri- 
bile, sol quando fui tornato in casa ne risentii tutto 1'orrore, e 
ne risentirò finchè vivo, poichè essa mi mancherà a tutto. Ma dopo 
aver adempito, come credo, tulli i doveri di padre e buon padre, 
me ne resta uno che sento ordinarmi da mia íiglia, quel delia ri- 
conoscenza. Per dove volete ch'io cominci? » 

E dopo mandalole un dono, col patto che mai non ne faccia raotto 
con lui le molte volte che verrà con essa a piangere e discorrere 
delia bambina, — Qual único erede di mia figlia (prosegue) ho or- 
dinato al tesoriero che mi mandi i suoi diamanti; tutto il resto 
sara consegnalo a voi perchè Io dividiate come vi piace. Una cosa 
sola vi prego farrai avere; la sua veste di camera bianca di cotone 
a fiori {basin piqué) e alcuna sua scriltura. Ho quelle di sua madre; 
le unirò. Abbiate pietà delia mia disperazione, e credete che sospiro 
il momento di venirvi a vedere ». 

Poi al 23 gennajo 1770: 
— Sua maestà' mi ba permesso di destinarvi i due medaglioni in 

brillanti che raia figlia aveva, cangiando i ritralti delfimperatore e 
di lei in quelli di rae e di mia figlia.... Io non son per nulla savio; 
ma senza fare stravaganze, penso piü forse clfalcun altro. É la per- 

(13) Lottera di Maria Teresa, maggio 17C8. 
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dita piú grande che un padre, un príncipe, un mortale abbia mai 
fatto; e attesa la raia siluazione presente e avvenire, posso chia- 
marmi il piú infelice e il piú degno di compassione «. 

La D'Herzelles non volle durare piú a lungo alia Corte, e ritornò 
neTaesi Bassi, donde continuò sempre a lener corrispondenza con 
Maria Teresa e con Giuseppe, piú espansiva che non s'attenderebbe 
con regnanti. Maria Teresa pareva riconoscere ancbe dopo morte 
1'iníluenza delia buona moglie su Giuseppe, quando alia DMIerzelles 
scriveva; — II cuore di mio íiglio è cambiato aíTatlo dopo Ia malaltia 
di sua liglia, e cominciò a separarsi da me, e continuò sempre piú; 
dimodocbô siamo ridotli, per conservar le apparenze, a non vederci 
che al pranzo; anche gli alfari si traltano da un piano alPaltro senza 
vederci. No ho mostrato in tre occasioni il dispiacere, e nulla valse, 
anzi ne nacquero scene che non voglio rammemorare. Son dunque 
ridotta al caso dellhinpcrali ice Giuseppa; rindiííerenza è chiarissima 
se non peggio. Pensatc se ne sodre il mio cuore, che non viveva 
se non per qucsto figlio, cui idolatrava; è piú amaro che la morte. 
Umore ogni giorno piú aspro, e non mancano i cavilli » (10 gen- 
najo 1771). 

E continua i gemiti in questa e in altre leltere: piú non conso- 
landosi che delia speranza di morire, e intanto meritare pel para- 
liso. — Piú non c'è speranza di ritorno; la cosa è ormai un'abitudine 

e un gusto; forse dapprincipio il cuore non v'avea parte, ma poi 
si fa un irapegno a sostenerlo ». Segue narrando come, essendo 
morto il padre llpller suo confessoro e il medico, ella esorlò Giu- 
seppe a darvi de'successori, ma egli rispose non aver bisogno nè 
di medico nô di confessore. E perebè essa gli replicò che le stra- 
ziava il cuore con ciò, che ogni sovrano dee aver un confessore, 
egli proruppe in cose indecenli. — Cosi va da due mesi, e s'avvicina 
pasqua. Come spiegarmi seco amichevolraente? Egli evita con cura 
tulte le occasioni d'esser meco da solo a sola, appunlo come avve- 
niva colla defunta. Conosce d:aver dei lorli in faccia a me; e non 
volendo convenirne, mi schiva. Talmenle che, tenendo il giuoco i lu- 
nedi, mercoledi e sabati di quaresima, e con buon successo perchè 
ognuno giuoca o ciaria a piacere, 1'imperatore fa altrellanto, ma 
sempre nella camera dov'io non sono.... Senza domandarne il medico, 
s'ô dispensalo dalla quaresima, non volendo se ne richieda il nunzio, 
come di solito, ma solo il curato. Davanli a lui si osa dire delia reli" 
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gione, dei clero, delPautorità delia Chiesa, cose da far arricciare i 
capelli. Questi bei principj, di cui è imbevuto, sventuratamento eglt 
li predica in lulli i palchetti; e tutti il sanno, anche meglio di me. 
Anzi su tal punto egli prende uno spirito deciso e parziale che fa- 
rebbe meraviglia se non fosse per conlraddire a me che, come di do- 
vere, gli tenni testa su ciò piü che su altro. Rare le confessioni; poco 
ediíicanti le preghiere; di rado una messa intiera; non leitura spi- 
rituale, non prediche. Tutlociò mi fa tremare. Sono anch'io delia 
vostra opinione che "v'abbia persone che lo tengano in questi pre- 
giudizj, e l'allontanino da ciò ch'è onesto. II ridicolo e il disprezzo 
son sempre pronti negli aflari, come nella vila ordinária. Per non 
litigare senza frullo, io taccio e trangugio. Nulla di buono posso 
intraprendeie, essendo contrariata, sofislicata, e spesso volgonsi in 
male le migliori cose.... Io, che non amo niente piü che la raia ca- 
mera chiusa, non so le cose se non per caso dopo passate, allora 
non è piü tempo di rimediarvi, e i torti restano su noi.... 11 ritiro 
clrio facea per guslo diviene una necessilà ». E qui si lagna di 
essersi invano opposla a'preparativi di guerra, a cui Giuseppe si 
ostinava per farsi un nome. — Comballuta, agitata continuamente, io 
soccombo e alia line lascio andar le cose. Devo sopravvivere a tulta 
la mia famiglia; a cinquanfanni devo guarire d'una malattia mor- 
lale per veder perire Topera di trentun anno di regno, di fatiche, 
di cure; per veder crollare la raonarchia; i miei suddili resi infelici 
colla guerra, la fame, la peste » (1 marzo 1771). 

Ma poco dopo espandeva le sue consolazioni. — La nascila di questo 
caro figliuolo non mi ha tanto consolala quanto il suo ravvedimento.... 

confessato dopo sei annil Finita la messa di mercoledi verme a 
dirmi imbarazzato: « Ho nominato il mio confessore e gli farò la 
confessione, cominciando dalla generale che feci or sono sei anni. Ci 
lavoro da due giorni, e n'ho empito tredici pagine scrivendo anche 
i peccali piü piccoli, perconsiglio de' Gesuili». Vi confesso clPio n'ero 
sorpresa, e la mia prima domanda fu: — Dite da senno o da celia? 
— Da tulto senno » replicò egli: e allora le mie lacrime risposero 
per me: egli ne fu tocco, ma per non lasciarsi troppo scorgere parti; 
ed io ebbi appena la forza di dirgli: — Qual felice giornala Iddio 
mi manda in mezzo al piü grande abbattimenlol » La sera delle 
Tenebre venne a dirmi che aveva falto la sua confessione; e il do- 
mani e tutte le devozioni delia sellimana passarono nel miglior 
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modo, senza bizze nè sofislerie, come mai non avevo provato. Egli 
si comporta bene con me, ma sempre imbarazzato, ed evita di tro- 
varsi meco testa testa. Questo attenua un poco Ia consolazione; püre 
mi basta di vedergli un fondo di religione, capace di risorgere: il 
resto tornerà forse. Io non lascio tratlo trallo di dirgli qualcosa di 
aíleltuoso per lui, e d'esser piú allegra, e mi son imposta di non 
moleslarlo per mio conto, dacchè è guadagnato il punlo essenziale». 

Ecco però nelle lettere seguenli torna la desolazione pei mali trat- 
tamenti dei íiglio, col quale piü non vedeansi che al pranzo e al 
Consiglio, e anche quei pochi momenti bisognava star bene in guardia 
per non cadere in alterchi. Poi si lagna che, e mentre prima schi- 
vava le donne, ora egli n'ba sempre, e per solo divertimento. Egli 
ô amabile quando il vuole: incanta tulli, fuorchè in famiglia ». 

A noi non fu dato trovare piú ollre memorie delia Isabella; e tulti 
sanno quale Giuseppe riusci, civettando coi franchi pensatori, ma- 
neggio sempre pericoloso ai principi; imitando il fdosofico beíTardo 
despotismo di Federico di Prússia; smaniando alie innovazioni qua- 
lunque fossero, e a riforraare il mondo coi decreti; rivoluziònario 
impaziente e tirannico, campeggiando fra coloro che celiavano delle 
cose che onorano l'uomo, e col volere che il baldacchino regio im- 
pedisse di veder il cielo, scrollavano le basi deirautorità. Piü del- 
Pepitalfio satírico dei Casti (da lui eleito suo poeta cesareo) ram- 
menteremo come destinasse al suo sepolcro queste parole: — Qui 
giace Giuseppe II, sfortunato in tulle le sue imprese ». 

Giacché ho falto tante digressioni, mi si permetta di no/i istac- 

carmi dai reali congiunti delia nostra Isabella senza addurre una 
lettera di Maria Teresa circa un punto, sopra il quale allrove ho ragio- 
nato distesamente (16). L'opuscolo immortale dei Beccaria venne a 
tempo, quando cioè le idee filantropiche di moda riprovavano la tor- 
tura non solo, ma e la pena capitale. AlPabolirle fu tulfallro che 
avversa Maria Teresa, e alie insinuazioni che ella fece al senato di 
Milano, e che ivi riportai, aggiungerò una piú esplicita sua ordinanza 
dei 3 gennajo 1776. 

— SulFesempio di quanto fu falto in molti Stali d'Europa, la tor- 
tura dev'essere abolila generalmente e senza reslrizione; dei che 
saranno informati per regola loro tutti i tribunali di giustizia de' 

(16) Beccaria e il Diritlo penale. Fircnze, 1862. 
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miei paesi ereditarj, ma senza emanar un editto. In conseguenza, 
quando d'ora innanzi in matéria criminale, il giudice riconoscerà, 
giusta le prescrizioni attuali, sufíicienli indizj per decretare la tor- 
tura, e non gli reslino piú altri mezzi per giunger alia convinzione 
dei colpevole, egli deve terminar a quel punto le sue informazioni: 
si polrà'*però in tali casi porlare, per sentenza linale, una pena 
slraordinaria, nella cui detenninazione si dovrà considerare a qual 
punto grindizj .furono trovali leggeri o gravi, e se piú o ineno si 
accostano alia prova completa. Cosi nel caso d'indizj permanenti, 
cioé quando tali accusati non se no saranno purgati essi medesimi, 
o questi indizj non saranno stali allenuali da altre circostanze sco- 

perte per gli uflici e le indagini dei giudice, saranno sempre puniti 
straordinariamente, e a proporzione che si troveranno incolpati da 
questi indizj medesimi. 

« Ma in che avranno a consistere queste pene corporali? quali 
saranno le gradazioni da osservarsi, e come queste condizioni de- 
vono essere conciliate, sia colle differenti cosliluzioni delle mie pro- 
vincie, sia col principio di render la costoro detenzione il men che 
si possa onerosa alio Stato? Sopra tali oggetti il mio tribunale di 
giustizia suprema mi manifesterà il suo ulteriore avviso, proponen- 
domi al tempo stesso i cambiamenti da fare al códice criminale per 
queste nuove disposizioni. 

« In tale occasione pongo a consiclerare al mto tribunale di giu- 
stizia suprema se non converrebbe abolire gradatamente la pena 
capítale, almeno nella maggior parte dei casi, limilandola unica- 
mente ai delitli piú atroci, e prbvvedendo in tulte le provincie a 
stabilire case di correzione, ad ampliare quelle che giú sussistono, 
e alia scelta de' lavori che devonu servire di correzione e di ga- 
stigo esemplare; e che contro i delinquenti cosi detenuti si sevisca 
con tutio il rigore e la pubblicilà necessária, affmchô la vista fre- 
qüente di queste punizioni ispiri al pubblico pel delitto un orrore 
piú grande che non farebbe la pena di morte; e la società tragga 
ancora qualche profitio dai lavori di questi criminali ». 

Chi cosi ordinava era la stessa Maria Teresa che brigavasi del- 
Torario d'una bambina, e che sfogava con un'amica i suoi dolori di 
madre e di regnante. 

FINE ÜEL VOLUME SECONDO. 
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gloria ancora; e le repubbliche dovrieno far una legge che, venendo 
esse in mano di tiranno, s'intenda la signoria loro esser devoluta 
alia Chiesa romana; e certo se amano il ben d'Italia questo devono 
fare.... Intanlo dovrebbe farsi a Roma un senato cristiano, dove 
tutti i principl avesser voce per mezzo di loro agenti: il papa vi 
presedesse per mezzo d'un collaterale: vi si risolvesse a pluralità 
di voti sulla guerra agFinfedeli ed erelici, sulle dillerenze tra prin- 
cipi, obbligando tolla guerra qual vi si riliutasse » (9). 

Soliti rifugi. 
Esorta Tltalia a tenersi strelta agli Spagnuoli perchô cattolici, 

mentre gli altri forestieri, essendo erelici « le torrebbero 1'unica 
gloria rimastale, il papato ». E gran rispetto si deve al papa che 
< solo con la venerazione difende piú gli Stati suoi, che gli altri 
principi colParmi: e quando è travagliato, li principi tutti si muo- 
vono ad ajutarlo, altri per religione, altri per ragioni di Stato » (10). 

O come un tal uomo udiamo citarsi tuttodi quale una vittima delia 
intolleranza caltolica e un martire delia Inquisizione romana? Niente 
a meravigliarsene quando si sappia che gli slorici sempre scrivono 
a passione, e la piú parle ripetono il detlo, senza vagliarlo. II Cam- . 
panella, studiando i íilosoli a paragone dei senno eterno, cioè delia 
natura, trovò che la legge di Cristo, a fronte di tulle le altre e 
delle filosoíie, è idêntica a quella delia natura, ma avvalorata dalla 
Grazia e dai sacramenli. Ben nella Chiesa cristiana conosceva mal os- 
servati i precetti divini: Lutero e Calvino però erangli 1'anticristo, 
Aristotele la causa dei disordine scientifico, Machiavello dei morale 
e politico (11). Pertanto mirava a una riforma, a un rinnovamento 
dei secolo, intorno al quale disponeasi a dissertaro nelPanno dei 
giubileo: la conversione delle nazioni, profetata da santa Brigida, 
da Dionisio Cartusiano, dalPabate.Gioacchino, da san Yincenzo Fer- 
reri, da don Serafmo da Fermo, da santa Caterina, la quale predisse 
che i fratelli di san Domenico.porteranno 1'ulivo delia pace ai 
Turchi (12). 

(9) Ditcorso II iul papato. 
(10) Discorso II dei papato. 
(11) « ülinam non serperet inlerius hajusmodi pestis, quam MachiaTellus semi- 

navit, docens religionem esso arlem politicam ad populos in officio, spe paradisi d 
timore infernorum, relinendis ■. ^(eimo trionfanle. 

(12) Sne parole in nua relazione sincrona delia congiura, pubblicata nel 1815 Jal 
Capialbi. 
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Con tali idee tornató nella Galabria il 1598, vi trovava soffogato 
ma non estinte le dottrine dei Yaldesi; bollenti le contese di giu- 

risdizione ecclesiastica cogli Spagnuoli, e il vescovo Montario n'era 
íiggito, lanciaudo 1'inlerdelto sulla città di Nicastro. — Tutte le citlà 
Principali (scrive egli stesso) ollre le discordie tra gli ecclesiastici 
e i regj, erano divise in fazioni; e lutti i convenli erano pieni di 
banditi, e il vescovo li dava da mangiare per zelo delia giurisdi- 
zione, mentre erano assediati dagli sbirri in sostegno delle attribu- 
zioni regie ». II Campanella sMntromise di pace fra il vescovo e la 
mttà, ascoltato, dice il Naudée, come un oracolo; ma con ciò spiacque 
3 coloro, cui le risse giovavano nô la scomunica facea paura; e viepiü 
liando sostenne le pretensioni ecclesiastiche contro dei Governo. 

Straordinario inondazioni, tremuoti, eruzioni di vulcani lo persuasero 
che il rinnovaraenlo fosse vicino: e doverne essere stromento lui, 
che sentivasi capace « dJinsegnar in un solo anno la filosofia natu-^ 
rale, la morale, la política, la medicina, la retórica, la poesia, Tastro- 
logia, la cosmograíia e ogni altra scienza, e di render abile ogni 
medíocre ingegno a convincere in una sola disputa tutti gli eretici >; 
e che cantava: 

Io nacqui a debellar tre mali estremi, 
Tirannide, soflsma, ipocrisia: 
Stavano tutti al bujo, io accesi il lume (13). 

La fede può tutto: nulla è impossibile al credente, pensava egli: e 
Piú Pincoraggivano i delirj astrologici, perocchè, dic'egli stesso, «de- 
6li astrologi un tempo fui nimicissimo, e in gioventü scfissi contro 
di loro, ma dalle mie sventuro imparai che molte verilà scoprono 
essi » (14). Computando sulle nuove scoperte celesli, avea veduto 
c0mo certe grandi innovazioni succedono nel mondo ogni oltocento 
aini. Una fu al tempo di Cristo; e ora stavano per compiersi la 
seconda volta gli ottocenfanni (15), sicchô si attuerebbe una civiltà 
religiosa, che fosse il regno delia ragione eterna nella vita del- 
i'umanità. 

(13) Poesie /ilosofiche, pag. 20, 111, 110. 
(14) De sensu rerum et magia, IV, 20. 
(15) . Conjunctiones magnas in quolibet Irigono perseverant annis fere ducentis, 

ei possunt in subdilis: mox transeunt ad subscquens, et subverlitur omnium circalli! 
111 800; et tura in rebus dura mutatio >. Ib. 

Cantú. — Jlluslri itahani, vol. II. Ia 


